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N che  sbadigli  dette  fiafre * 
quella  di  popolo, apre  ceto  boc- 
che imitatrici  dellosbadigliar 
della  fisa,  Emmi  caduto  in 
p enfierò  piti  volte  di  {piar* 
nedaFifciU  cagione  ; ma 
perche  ho  poi  veduto  tifi ef so 
adiuenire  in  molto  occafioni , ho  io  me  defimo  ri * 
fpofio  al  dubbio , con  vn  forrifo . Il  ballo  della 
Ciac  cotta , introdotto  su  le [cene  Spagnuole , ha 
fouente  fatto  con  leggerezza/ aitar  certe  bar  * 
bacete  chepareuano , per  altro  affai  più  grani 
del  piombo , ed  haueuano  perciò  bifogno  £ ma • 
chine,  per  e [fer  tratti  alle  neceff arie  faconde . 
Che  voglio  aire  ? Han  cominciato  buon  pezzo 
fà  certi  homaccini , men  che  mezani , a farge» 
mer  i T orchi  degli  Stampatori , sù  le  fantocce» 
rie  del  lor  cer nello, ed  io  coll  loro  ef  empio, mi  fon 
fentito  venir  vn  capriccio  di  quei  che  al  Bernia 
veniuanoàfuodifpetto.  Sono  aftrettoàpubli • 
car  per  mezo  delle  Stampe  quefli  fogliacci  » 
Lettor  mio  caro  compatifci  all'infermità , per» 
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thè  il  morbo  dello  Stampare  e attaccaticcio  co- 
me  la  fi  abbia  - Diceva  Fiatone  ^ nel  Dialogo 
del  furar  Poetico , che  l’entvfiafmo  de'  C ompo - 
nitori  fi propaga  ne * leggitori , /<*  virtù  oc  - 

c dfe//4  calamita , dell'vno>  all'altro  anello 
d'vna  catena  diffonde]! . Così  altri  m leggendo 
l' opere  di  MufiÓ  b d' Orfeo  pentivano  ajfettio - 
narfi  d quegli  Autori , cr  i/  Rapfodo  di  fiutante 
con  Socrate  era  par  ti  ale  d*  H omero . C&i  m'- 
babbi  a participato  l'Io  umor  fvo  di  Stampare , 
io  »o7  faprei  : certo  è che  me  ne  trovo  vnagran 
foglia#  non  so  d chi  me  ne  fenta  obligato.  Vno 
della  mia  clajfe  pero  fard  : perche  dal  mio  bai • 
lo  argomento  la  qualità  dell'altrui  fvonogome 
i Puglie  fi  mor Reati  dalla  T arantola , b i Cori - 
tanti  ricordati  da  Platone , che  non  facevano 
lelor  danze,  fenonal  fvono  proprio  del  Dìo  t 
thè  f alt ellando  honor avano . Ma  forfè  io  fon 
fiato  prefo  dal  falcino . Le  lodi  date  al  mio  mo  • 
do  di  comporre  dal  Sig.  GIO  VANNI 
GIACOMO  LOMELLINO , m'hanno 
tolto  di  fenno . T vtti fiam  creduli  in  quel , che 
bramiamo . L'ingegno  di  quel  Signore  mi  per* 
fu  afe , ch'ei  non  poteua  ingannar  fi  \ la  cortefia 
mi  fè  certo , che  non  voteua  ingannarmi.  E pur 
l'ingegno , quefla  volta  non  è giunto  al fuo  pe- 
gno : la  cortefia  Chd  trap  affato , d lui  però  vo- 
lentieri ho  donato  il  Libro , perche  fe  buono  lo 
filma , per  talefe'l  goda . Da  ao  raccogli , ch'io 
non  ti  voglio  gabbare . Le  cofi , che  leggerai  fo* 
no  povere  d'artificio , e d' ornamento  mendiche . 
)o  hebbi  della  Natura  roz.z.0  il  talento , bollo 
pofeia  mal  coltivato  con  l'arte.  La  varietà 
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ne'  miei  dtfcorfi  io  lafcio  di  dir  molte  cofe  bel- 
le , e jpecialmente  clone  tratto  delle  dfcordie 
degli  Angioli^  l'oppofitione  è verifsime  e io  che 
V Avocali (fé,  che  non  è nelle  miejcritture , tot 
habet  Sacramenta  quot  apices  ; dijfe 
S. Girolamo , ma  debbo  Infoiarla  parte  loro  a 
gli  ingegni  curiofi,accioche  trai  fuoco,  e' l fumo 
de ’ loro  viuaciffimi  fpiriti , fabrichino  l'armi 
degli  Angioli , ch'io  non  feppi  defcriuere.  Altri 
vorrebbono  ch'io  diceffi  affai  piu  : ma  io  mi  fa* 
cena  a credere  d'efferpiù  toflo  fattìeuole  con  la 
prolijfità  del  ragionarle  poi  fi  dee  ferbar  qual- 
che cofa  per  riparlarne  fe  venijfe  il  bifogno  : nè 
ioprofejjo  d hauer  din  orati  tutti  gli  Auttori  „ 
che  trattan  d’vna  materia-,  à coloro  pofcia, che 
bì  a firn  ano  i miei  componimenti  per  lo  poco  or- 
dine no  n vuo  prender  mi  briga  di  far  rifpofia . 
Leggano  il  trattato  del  Metodo  compoffo  dal 
Z abarella , e li  vedranno  s'e  neceffario  far  la 
diuilìone  delle  parti  della  diceria  in  modo  ,che 
anco  gl’ orbi  conofc  ano  al  tocc  amento  lafecon - 
v da  dopò  la  prima . L'ortografia  è incollante , io 
potrei  dire , che  facendofi  in  queflo  f e colo,  ogni 
Scrittore  la  ragione  à fuo  modo , io  hò  voluto 
dar fodis fazione  a tutti  : ma  certo  il  difordine 
è nato  dall*hauer  più  d'vno  copiate  le  mie 
Scritture, e poi  corretta  la  flampa.De  oli  erro- 
ri commendagli  Stampatori, che  debbo  dirti  ? 
Il  componitore  è T e de  fico , quei  che  maneg  gia- 
no  il  Torchio  per  lopiùfono  Lombardi , parti 
genti  gente  al  bifogno,  per  la  lingua,  fef offe  ar- 
citofcano  ? il  tutto  però  dipende  da  colui  che  co  - 
pone  : ma  il  power accio,trà  per  l'età, e per  quelli 
' v-  altra 


ultra  cofa  che  da  tanto  ché  fare  a quella  no- 
itone , ha  bene  fpc Jfo  le  traueggole  ; e fe furono 
da*  noftri  antichi  veduti  due  Soli,  due  T hebet 
e cofe fomigllanti , perche  non  (i  vedranno- da' 
moderni  con  l'aiuto  del  vino,  duebfo  duce,  da J 
ue  rie  vno  £ Io  per  me  non  so,  che  vi fa  occhia * 
le, che  moltiplichi , e fconuolga  Immagini  vitina 
meglio  del  vino,  c'I  sa  Sileno . Che  piu  ? non  è in 
tutto  il  Libro  cofa  di  buono  fenon  la  volontà 
di  chi  1 ha  compofio , molto  pronto  à fornirti . 
¥ orche  l'hai  dunque  fi  amputo , e riti  amputo  ) 
tu  mi  dirai  : ed  io  rifponderotti  ; per  far  come 
fan  gli  altri . Ffcirono  al  principio  di  quefi'an  • 
no  quattro  Libri  delle  mie  Selue  Latine  dalle 
Stampe  d’Anuerfa  ; mi  parue  vna  bella  cofa 
vedere  il  mio  nome  intagliato  in  vaghiffimo 
frontifpicio , difegnato  dal  Rubens,  e folle  citato 
da  prurito  si  luCinghiero-,  ho  voluto  più  d’vna 
volta  comparire , e prima  per  mezo  del  pennel- 
lo di  Luci an  Bortone , il  quale , tutto  che  fa 
Pittore  affai  Mimato  nella fua  Patria , non  s' e 
però  contentato , 

De  la  gloria  nunor  de  l’arti  mure . 
Ma  sa  garrir  con  le  ALufe,  quando  gli  fatta  il 
capriccio , e certo , che  fe  mi  dura  quejfotio  io 
verro  fuor  a la  quinta , e la  fefia  : perche  ho  po- 
co meno p he  all'ordine,vn  buon  numero  di  Di - 
fcerfsu  la  T auola  di  Cebete  Thebano,  ed  t tri 
altra  opera  di  Corte  intitolata , Il  Genio  di  So - 
'Pf*  molte  cofe  mi  bullìcan  nel  ceratilo  . 
C he  s'ha  da  far  Lettore ? io  non  ho  per  bora  al- 
tro trafittilo, che  loftudiare  : e come  ch'io  non 
P»  creda  di  far  gran  cofe , hò  però  caro , che  il 
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mondo  /oppia,  ch'io  vinte,  e thè  non  tento  it 
brutto  ceffo  della  Fortuna , tutto  che  frema 
contro dt  me, e digrigni  le  mwne  .Tu in  tonto 
fe  fei  dijcreto  come  mi  perfuado , accerta  in 
buona  parte  tl  poco, che  poffo  darti \e  fe  vi  farà 
chi  malignamente  mi  laceri , non  riprender 
briga  di  rtfpondere  alle  parole  d' alcuni , eh' a • 
prono  la  bocca , e lafciano  gracidare  alla  dtf- 
gratia  ; perche  ti  giuro , che  non  è huomo  ab 
mondo,  il  quale  Jlimi  i cicalecci  di  coftoro  e che 
più  fe  ne  rida  di  me  : il /anna  li  amici  miei , co' 
t quali  hò  hauuto  occafione  queffanno  di  fa- 
■Pteilitr  più  d'vna  volta , in  qutfla  materia , ma 
tmfenx^a  fcherzjo . Ftui  felice,  e vaglimi  ben 
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A Nobiliffimi  fi 
nati,  die  già  q 
trocent*anni  inco- 
minciaronoà  fiori- 
re  nelie  Liguria 
vici  alia  luce  del 
Mondo  Agoftinc 
Maicardi  nel  Ca- 
rtello della  Specie , aliai  famofè  nelle 
pendici  della  Lunigiana  ; e gionto 
quegl’anni  ne’  quali  gttiltri  hanno  ap- 
penacognitione  d’erterviu^mortrof- 
ii  m guifà  inclinato  alle  belle  lettere , 
ch’era  vna  marauiglia . Quindi , per 
wenuto  all’AdoIefcenza,  riempi  sìiàt 
tamente  l’Italia  della-  bellezza  de’ fuoj 
Componimenti  Latini,  e Tofcani  Cel- 
ando m ambedue  i linguaggi  riufeito 
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egualmente  )cheprouocò  col  diletta 
gliEncomij  de*  belli  ingegni.  Fùegli  ' 
perciò  gratifsimo  al  gran  Cardinale 
Alettandro  d’Efte , &.  a tutta  la  iua 
auguftifsima  Cafa  , della  quale  cele- 
brò in  varie  Com  pofitioni  le  glorie. 
Recitò  nel  mcdefimo  tempo  diuer- 
fc  Orationi  in  lode  non  meno  de* 
Grandi  della  Terra  , che  degli  Eròi 
del  Cielo  , con  le  quali  apprettò  le  na- 
: zioni  ftraniere  , che  hanno  qualche 
gufto  della  noftra  lingua,  non  che  ap- 
prettò gl’italiani  s*acquiftò  il  noftie  di 
moderno  T ullio  d’Italia.  Quindi  paf- 
fatoà  Roma  fece  fpettacolo  à quella 
grandissima  Corte  delfuo  valore,  ri- 
portandone l’applaufo  vniuerfalc  di 
eminentifsimo  ingegno;  ma  da  certa 
turbolenza  portato  a Genoua , hebbe 
occafione  dxfercitar  la  fua  maraui- 
gliofa  eloquenza  in  quella  famofa  Ac- 
cademia ; difcorrendo  fopra  la  Tauo- 
la  di  Cebete  con  grandifsima  fodis- 
fattione  di  quella  Nobiltà  Letterata . 
Ritornato pofcia in  Roma,  e ricoue- 
ratofi  nella  Corte  del  Principe  Cardi-  \ 
nal  di  Sauoiafcrifle  nella  Coronazio-  - 
ne  d’Vrbano  Ottauo  le  Pompe  del 
Campidoglio , le  quali  per  la  vaghez- 
za de*  concetti  riufcirono  gratiisime  fa 
all'Italia,  ed  accrebbero  in  guifala  fa- 
ma del  Mafcardi  y che  il  fuo  nome  in-  i 
cominciò  à patteggiare  per  la  Puzza  , 
• . de 
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de*  primi  Scrittori  del  fecolo . Corife- 
' guì  per  quello  dal  Sommo  Pontefice 
la  dignità  di  fuo  Camerier  d’Hono- 
re,  ed  ottenne  nelle  publiche  Scuole 
di  quella  Città  la  lettura  de  Ila  Retto- 
rica  > cariche  veramente  di  pregio,  ma 
però  inferiori  al  iiio  merito , volendo 
fempre  la  Fortuna  farfi  conofcer  ne- 
mica della  Virtù . Pafsò  doppo  qual- 
che anno  il  Mafcardi  in  Venetia  con 
Toccafione  della  Stampa  dell’Opere 
fue  5 doue.honorò  della  fua  prefenza 
l’Accademia . Ma  pofeia  ridottofi  al- 
la fua  ltanza  di  Roma  arrichì  di  nuo- 
ni  Componimenti  la  nollra  lingua  , 
ed  àfsicurò  Timmortalità  al  fuo  no- 
me, ha  uendo  dimoltrato  in  lui  là  pro- 
fondità della  fua  dottrina , la  varietà 
della  fua  eruditione3la  finezza  del  fuo 
giudicio,  la  purità  della  fua  elocutio- 
ne,  e l’inimitabile  fecondità  de’ con- 
cetti, e delle  maniere  pròprie  della 
fua  nobilifsima  pennar;  La  Congiura 
del  Conte  Luigi  de’ Fiefchi  échiarif- 
fimo  paragone  della  riufeita,  ch’egli 
haurebbe  fatta  nella  fua  Hiiloria  d’I- 
talia ; potendoli  ampiamente  cono- 
feere  ^ch’egli  fapeua,  e poteua  adem- 
pire tutte  quelle  perfezzioni,  che  nel- 
v la  fua  finilsima  Arte  Hiftorica  mo* 
lira  di  defiderare  in  fomiglianti 
ComponimQny.  Egualmente  man- 
cato quello  eleuatifsimo  ingegna 
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nel  colmo  della  fna  gloria  con  vni- 
werfale  cordoglio  de’  Letterati,  larda- 
ta però  doppo  di  fe  reterni t a della  vi- 
ta al fuo nome,  che paflerà celebrata 
• nella  memoria  de’  Pofteri , che  inui- 
dieranno  al  noftro  Secolo  il  pofleiio 
di  tanta  virtù . Si  vedono  alle  Stampe 
del  noftro  Mafcardi . 

Situar  um  UbAF. 
le  Trofe  Vulgati . 

Difcorfi [opra  la  Tauola  di  € ebete-* 

Le  Tompc  del  Campidoglio . 
le  Tebro  feflantc  • 

L'arte  Biftorica  + 
la  Congiura  del  Fiefchi  * 
la  Lettera  all'oc  billini  perla  *Pefie 
Tdomanorum  Differtationum  Tars  Tri* 
ma. 

Preparaua  di  publicare 
VHilloria  d'Italia . 

Il  Genio  di  Socrate  Opera  di  Corte . 

' DiJJertationum  tiiomanorum  TPars  So* 
c unda . 
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TAVOLA 

DE’  DISCO  RSI 

' I 

Contenuti  nella  Prima 
Parte. 


gli  efercitij  di  Letteti  forni» 
> Corte  non  pur  dice  noli  y >774  He* 
ceffarij  . Nell*  aprir/i  dell*  Acca* 
de  mia  in  cafa  del  Sereni ffìm<r 
prencipe  Cardinale  di  Sauoia  . 
Difcorfo  i.  pag  I 

Che  m Cortigiano  non  dee  doler fi V perche  vegga 
pile  fauorito  in  Corte  l ’ ignorante  y ch'il  dotto > 
il  Plebeo  y che*!  Nobile . Difcorfo  z.  1 7 

Che  la  Corte  2 vera  (cuoia  non  folamente  deh 
la  prudenza  y ma  delle  virtù  morali.  Recita- 
to nell*  Accademia  degli  Humorifii  di  Roma. 
Difcorfo  3.  39» 

Come  fi  permettano  ad  huomini  le  lagrime  y e le 
doglienze  fenza  danno  della  Virtù  > fe  più; 
nobile  fia  la  Continenza  y la  Tolleranza  in 
riguardo  della  fortuna  & buona  > b rea  . 
Difcorfo  4»  fz 

Delle  contefe  de  gli  Angioli  così  buoni  > come 
rei  : e del  Genio  predominante  nomato  Re- 
citato nell*  Accademia  del  Palazzo  Apoflc- 
bico . Difcorfo  f,  66 
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Della  Comedi**  come  tomìnciaffe  » delle  parti* 
delfine  j e delle fpecie  di  effa  • Difcorfo  S.  82 
Deli'  unità  della  Pauola  Drammatica  con  occa- 
fione  di  rif fondere  à certe  difficolta  intorno  ad 
una  Comedia»  Difcorfo  7-  94 

lettione  J opra  vn  Tefto  del  quinto  libro  della  Poli- 
tica d' Ariftotele  • Patta  in  Roma  nell'  aprir  fi 
dell ' Accademia . In  Ca/a  del  Sig.  Conte  Al - 
fon/o  Gonzaga  * hora  Arciuefcouo  di  Rodi . 
Difcorfo  8-  1*0 

Sopra  vn  componimento  poetico  intorno  alla 
Cometa  . Al  Signor  Conte  Camillo  Molza. 
Difcorfo  9.  126 

Al  Signor  Tomafo  Grimaldi  * Intorno  al  furor 
poetico • Difcorfo  io.  JJ9 

Le  Pompe  del  Campidoglio  per  la  Santità  di 
N.  s»  Papa  Vrbano  vili  quando  piglio  il  pof~ 
Me.  ' m 


TAVOLA 

ORA  TI 

Contenute  nella  Seconda 
Pane. 

'Elle  Efequie  di  Madama  Sereni/ - 
/ima  Donna  Virginia  de*  Mediti 
d'  Ejie  y Duche/fa  di  Modena  , 
Orazione  I.  x pag.%%6 

Nelle  efequie  della  Eccellenti/*. 
Signora  Bibiana  Pemeftana  Goni • 
zaga  Principe /[a  di  Caftiglione  • Or  adone  % . 
*48 

Nelle  c/equie  dell*  Eccellenti/s.  Signor  T), E r an- 
te/co Gonzaga  y Principe  dell*  Imperio  > e di 
Ca/liglione  • Orati one  j.  17® 

Per  l%  efequie  del  Signor  D- Virginio  Ce/arine  % 
celebrate  tuli'  Accademia  de'  pignori  Humorifli 
di  Roma»  Gradone  4.  %qo 

Alla  Signora  2).  Margherita  Boria  quando  fi 
Monacò  nel  Moniftero  della  Sandffima  Anr* 
nunciata  in  Genoua  • Il  Veneriti  Santo  dell*  And 
no  M.  DC.  XVII • Or  adone  f- 
Nella  Cor onat ione  del  Sereni/s.  Sig • Giorgio  Cen- 
turione 9 Duce  della  Republica  di  Genoua  «■ 
Oradone  6 . 319 

Nella  Canonizadone  di  S.  Tere/a . Recitata  nella 
C hief  « di  Si  Anna  in  Genoua • Orat  7*  3 43 

Delle 


jytth  iodi  di  $.  Ignoti»  y Tonditore  dello  Compa- 
gni* di  GlF.SV'  • Tentata  nell*  Accademia  per 
l*  Caneniz fittone.  Orat.%.  3f8 

Delle  lodi  di  S-  Francefco  Xauerio  della  Compa- 
gnia di  G1ESV * Apofiolo  dell  Indie . Tentata 
deli' Accademia  per  la  Canonizatione  . Ora- 
zione 9.  3 77 

Ville  'Iòdi  di  & EHfabefta  Teìna  di  Portogallo . 

Recitai#,  nell'  Accademia  del  Sereni fs-  Prenci- 
-.':€ife.  Cardinal  di  Sauoia  per  la  Canonizziti  ni  e. 

• ‘'Oratione  io.  39f 

J)ifcorfo  y b Iniettila  y fatta  in  vna  Accade- 
mia y intorno  alla  iniquità  della  Fortuna . 
Or at ione  jj.  . 414 

Zenobia  Teina  de'  Palmireni  > deppo  molte  rotte 
date  ti  Tom  ani  y finalmente  debellata  dall * 
ìmper odore  Aureliano  t e condotta  in  trionfo* 
Indi  vien  mandata  con  lo  Figliuole  ad  habi- 
tar  in  Tiuoli  y doue  giunta  y in  quefta  gu  fa 
fanello  per  confolatione  delle  Figliuole . Or*- 
itone  1».  417 

gje  figliuole  di  Zenobia  Teina  d*v  Palmireni  alla 
Madre . Oratione  13*  433 
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DISCOKSO  PHIMÒ. 

Che  gl*  efercitij  di  lettere  fono  in  Corte  no»  • 
pur  diceuoli  , ma  necefsati  j . • ' 

Nell' aprir Ji  dell'Accademia  in  cafa  del  $€• 
renifs.  Principe  Cardinale  di  Sauoia . 

H E la  forza  dell’efempio  di 
lunga  mano  all’efficacia  degli 
infegnamettti  preuaglia , Iliu- 
ftrifiìmi  Signori , fù  molto  fer- 
ma opinione  de*  più  faui  Pilo- 
fofanti  de’  fecoli  trapalati  *' 
Quindi  Ariftide  nel  Teagedi 
Platone, vicino  al  fine,dalia1fola  conuerfacione  coti 
Socrate,  anzi  dalla  dimora,  che  in  vna  cala  mede!?, 
ma  faceà  con  Socrate,  di  molte  cofe  pertinenti  alle 
▼irtù  hauer  apprefè  confefrts  né,  per  detto  di  Sene- 
ca, Cleante  haurebbe  ne’fuoi  coltami  efprefli  quei 
di  Zenone,  (è  l’hauelfe  (blamente  vditb  infegnaw-  ‘ 
te , fenza  efléìgli  oeftimonio  , & ofleruatore  nelle 

at- 
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attionij  perche  feMetrodoro,  fe  Ermaco  , fe  Po. 
lieno  furono  riputati  grandi  huomini , grandi  gli 
fece  ) non  ]a  Scuola , ma  la  conuerfatione  d*Épf- 
curo  5 conciona  cofa , che  , come  diceua  lo  Stoico 
prefTo  Clemente  Aleffandrino  per  imprimer  ne 
«li  animi  il  carattere  della  coftanza,  mette  meglio 
veder  vn’Indiano,  che  lì  getti  nel  fuoco  , che 
vdir  le  lunghe  dicerie  d’vn  Filofofo , che  alla 
tolleranza  de’  difagi  n’inuiti.  E per  dir  il  vero, 
Signori , fe  da  vn  lato  vedette  il  famofo  Cafa- 
no , feguace  del  gran  Macedone , che  nella  Per- 
nia (opra  vna  volontaria  pira  in  guifa  di  fenice 
s’abbrucia  5 dall’  altra  vditte  vn  famofo  declama* 
tore , che  della  fofferenza  diuifa  •'  non  vi  pren* 
derebbe  pietà  dell’infelice  Sofifta,  non  ammire- 
refìe  il  magnanimo  Ginofofìtta  ? nella  luce  di 
quelle  fiamme , ò , come  fi  yedrebbono  eftinti  i 
lumi  della  Rettorica , quali  Stelle  minute  nella 
ruota  del  Sole  ? come  nel  generofo  filentio  del 
moribondo  Filofofo  , ammutolirebbe  l 'impor- 
rano cicaleccio  del  loquace  Oratore?  come  al- 
l’ardore di  quell'incendio  beato  fi  ficchereb- 
bono  i difutili  torrenti  della  eloquenza  ? al  ri. 
(contro  di  quell’animo  inuitto  , come  il  fian- 
co di  Stentare  parrebbe  debole  ? come  al  para- 
gone della  viuaciti  di  quel  rogo  i colori  dell’ 
arte  fi  fmarrirebbono  ? come  in  fomtna  tutti  ac • 
cefi  al  fuoco  della  pira  di  Calano,  v’inhorridire- 
fle  al  gelo  dell’oratione  del.Rettore  ? biafimando 
Cacozilia  , che  da  Demetrio  fotto  nome  di  fred- 
dura è riprefa  ; ò le  neui , che  nelle  freddifiime 
poefie  di  Teognide  componitor  di  Tragedie , Ari- 
ftofane  riconobbe  ? perche  in  fatti  l’efempio  del* 
le  cofe  ciudi  di  tanto  all’infegnamento  preuale  , 
di  quanto  nelle  fetenze  la  dimoftratione  è più 
valeuole  delie  ragioni,  nomate  probabili.  Ma 
perche  l’efempio  non  finifee  doue  comincia , anzi 
quel  > c’boggi  da  noi  con  l’altrui  efempio  s’ado. 
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pra,  vienpofcia  recato  per  efempio  da  gli  altri, 
come  vuol  Tacito  , non  è da  prenderli  maraui- 
giia  , Te  dopò  le  nobiliflìme  adunanze  del  Quiri- 
nale vn’altra  fé  n’alfembra  hoggi  in  quello  lucido  , 
doue  viueperfona , che  d'ammirar,  e d'imitar,  per 
quanto  le  fi  conuiene , gli  altrui  efempi  fi  ftud/a 
Et  io, che  per  cafo  inopinato  fono  aftretto  ad  vb- 
bidire  ragionando  ; poco  meno , che  ail'improui 
To,  a quale  argomento  poteuagiurtamente  appil 
gliarmi,  che  folle  di  quello  più  confaceuole,  in  cili 
la  prima , e più  efficace  parte  della  proua,  mi  vieti 
fommimtìrata  dall'autond  di  perfonagof  tanto 
eminenti  ? * vorrei  fecondo  la  mia  debolezza , di- 
mfare  , che  gh  efercitij  di  lettere  fono  nelle  Cor 
ti,  non  pur  diceuoli,  ma  neceffarij . I virtuofitrir' 
temmenti  delia  State  paflata  nel  Quirinale , e’i 
eominciamento delia prefente adunanza,  con  l*e 
Tempio  hanno  sì  (labilmente  autenticata  Ja  mia 
opinione,  che poffo altrui  parere  d'hauere  tratta 
la  conchiufione  dalla  proua  gii  fatta , non  di  voler 
prouare  il  mio  penfiere  con  le  ragioni.  Co- 
munque ciò  fia  5 fé  gli  argomenti che  debbo 
addurre,  faranno  men  potenti  di  ciò  , che  ri- 
chiederebbeilbifogno,  fin  da queft’hora appello 
all  efempio  de’grandi,  il  finifiìmo  giudicio  de'qua„ 
li  varrà,  s’ io  m’appongo,  a voi  di  proua  dimoftra- 
tiua  per  cedere,  a me  di  làido  appoggio  per  confèr 
mare  la  veriti  dellaconchiufioSepropoLVvJcilI 
lante  per  altro  nella  fiacchezza  dei  miodifeorfo. 

E primieramente  luppongo,  che  ranto  al  Pria. 

no  v„aqUaT  CortiS^o  fia  neceflaria  ain£ 
Prin^nime?I0Cre  co8n,tIone  delie  colè.  Sonoi 
Prmcip1  nel  gran  tempio  del  mondo  fimolacrì 

mmÌo'i  ,in.  eK^ ri§uardando  1 P°Poii  5 im- 

parano Ubbidienza  : e con  animo  pieno  d’of- 

£ine Din  naPerf°nf  ^ PfInciPe»  come  «dima, 
fornir?  confagrano  la  nuerenza , & il  cui- 

*°i  im  le  il  toolacro  rimane  Tempre  aiJìfoalj. 
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Jebafe  ,diceua  Pindaro,  riefce  meno  marauiglio- 
fo  , & alla  prima  idea  men  fomigliance . La  dot.  i 
trina  per  fentir  di  Plutarco,  fpecialmente  rego- 
lante il  coftume,  infpira  l'anima  nella  ttatua,  e con 
i'anima  infonde  gli  impeti  generolì , che  trapotta-. 
no  pofcia  il  regnante  ad  operationi  nobili , e do- 
glie del  Diuino  efemplare.  E fe  quei , che  coman- 
dano altrui , fecondo  l’antico  prouerbio , riferir* 
-dzArtemidoro,  hanno  la  poten A di  Dio , è du 
cpuole , che  la  fappiano  ben  vfare } accioche  11 
lòrza  non  degeneri  in  violenza , e’1  Principato 
confi  tramuti  in  tirannide  > onde  fe  il  Principe 
Lenza  lettere  fù  paragonato  al  Ciclope,  acciecato 
permand’Vhlfe,  che  moftraua  ne  gli  atti  laro* 
buftezza , ma  furiofa  , & incompatta  : la  dottrina, 
che  fommitiiftra  all’animo  il  lume , dice  Laertio, 
regolerà  le  attioni  de’  grandi  , dando  loro  oc-' 
cacone  d’ auuantaggiarfi  : perche  è fentenza  d’ 
Oracolo,  non  decto  di  Poeta,  che 

Vim  temperatati*  Dij  quoque  promouent 
In  maius . . 

Danneuoliflimo  accoppiamento  è dell’igno- 
ranza con  la  potenza;  e come  alcuni  veleni  ac- 
crefcono  a marauiglia  la  loro  maligniti  , fe. 
s’accompagnano  con  cofe  buone  , così  la  roz- 
zezza dell’animo  , aggiunta  all’autorità , diuie- 
ne  efprefla  pazzia . Dionigi  all’hora  ftimaua  di 
maggiormente  godere  delle  dolcezze  del  Prin-  & 
cipaco  , die  ai  proponimento  dell’animo  vede- 
va congiunta  l’efecutione  della  mano.  O quan- 
to gran  rifico  fi  corre  , che  chi  può  ciò  , che 
vuole  , non  voglia  ciò , che  non  dee  , fe  la  dot-» 
trina  non  pone  4 necelfaria  dittinone  fri’l  pia- 
cere , e’1  douere . La  malitia  portata  i volo  sù 
l’ali  della  potenza  precipita  tutti  i penfieri  al- 
l’effetto . Non  così  tofto  fi  concepisce  lo  f<4- 
gno  » che  l’homicidio  vien  partorito  : le  rapide 
preueogono  la  cupidigia  ; i folpetti  fonò  precorfl- 
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dalla  yendetta  ; e come  il  folgore  prima  fi  ro- 
de , che  s’oda  il  tuono,  tutto  che  dalfenodel- 
ja  nuvola  prima  nafca  il  tuono  , che  il  folgo- 
re; così  nell’imperio  mal  regolato  fi  fcorgonoé 
fupplici  prima  , che  fi  fappian  le  accufe , fi  mi- 
ra condannato  il  reo  prima,  checonuinto,  feri- 
uendofi  in  quella  guifa  le  Temenze  co ’1  firn, 
gue.  La  dottrina  co’l  pefo  delle  ragioni  cotale 
precipiti)  ritarda .*  perche  il  Prencipe  bene  in- 
tendente, pollo  dall’eminenza  più  del  fapere, 
che  del  regno , in  luogo  fublime , in  guifà  del 
Sole  nelle  patti  Settentrionali  ( dice  Plutarco  ) 
lentamente  fi  muoue , ricompenfando  con  la  fieu- 
rezza  la  tardanza  del  fuo  viaggio . Il  gran  Mace. 
dpne  , chq  fembrò  vn  moftro  nella  grandezza 
dell’animo,  a me  parue  vililfimo  quando  in  Co- 
rinto dille , che  fe  non  fotte  fiato  Aleflandro , fal- 
lirebbe eletto  d’effer  Diogene:  perche  quel  cuo- 
re capace  di  tanti  mondi , che  pianfe  la  pouer- 
tà  d’vn  fole,  veniua  a limitarli  volontari)  con- 
fini  dentro  vna  botte  : e colui , c’haueua  filma- 
re le  Zone  celefti  tanto  riftrette,  che  temeua  di 
foffocarfi  dentro  al  ricinto  loro  imprigionato,e 
fepolto,  {limò  pofeia  molti  ampi  i gli  fpirici 
fuoi  i cerchi  d’vna  bigoncia;  onde  fianco  fiot- 
to la  Toma  della  felicità  nella  fordidezza  del- 
la vita  Ciuica  cercaua  il  ripofio  ; e riconofcen- 
4o  la  potenza  , e l’imperio  per  impedimenti 
del  bene  oprare  , inuidiaua  il  carniere  , & il 
pallio  del  mendico  Filolofb . Così  mala  opinio- 
ne hebbe  egli  del  Principato , che  lo  giudicai» 
incomparabile  con  le  virtù.  Miglior  configgo  a 
lui  diede  quel  fàggio , dicendo , che  per  l’animo 
poteua  farti  Diogene  , e rimaner  Aleflandro  per  la 
fortuna  s con  valerti  dell'imperio  ,e  della  potenza 
per  materia,  intorno  a cui  efercitafie  il  valore,  do- 
mando con  la  dottrina  filofofica  lepaffioni  , che 
l’agicauano.  Neceffaria  dunque  è al  Principe  la 
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dottrina . Nè  il  Cortigiano  a’  fuoi  affari  men  bi- 
fogneuole  la  conofce.  * 

"Nicia  , c Teramene  furono  a parer  d’Ariflotele, 
due  de’tre  maggiori  Cittadini  d’ Atene . L’vno  ,'e 
l'altro  era  nomato  coturno  9 per  faperfi  vif  tuofa- 
mente  adattare  al  genio , & al  coftùmé  d’ogn’vno, 
fenza  feruiliti . Vna  delle  più  neceflarie  qualità 
deH’huomo  di  Corte  , é la  fleflìbilitd  nell’accom- 
modarfi  alle  altrui  nature . Pififlrato  hebbe  a pia- 
tir co’  figliuoli  5 i maligni  defiderofi  di  nouità  fpe. 
ràuano  di  far  acquilo  nelle  difcordie  della  cafit 
del  Prencipe , perche  l’humana  maluagità  fi  pafce 
dell’altrui  male,  e dalle  contefe  de  gli  altri  tragge 
le  lue  vittorie  : Pifillrato  pofefineal  litigio,  ce- 
dendo volontariamente  al  voler  de’figliuoli  :ne  Ri- 
mò cofa  indegna  di  Prencipe  il  comparir  alla  teme, 
rità  giouanile  , per  conferuar  nella  cafa  la  fortuna 
reale;  il  buon  Cortigiano,  tuttoché  fauio  , e di  « 
molto  merito, non  però  mai  oli «latamente  conten- 
de,ma  con  honorata  piaceuolezza  fi  moitra  gioua- 
ne  co' giouini , rigido  co’feueri;  olferua  il  tem- 
po ; confiderà  il  luogo , pela  le  circoftanze . Ma 
donde  apprende  quell’arte  sì  neceffaria?  dalla  Let- 
teratura, edallaFilofofia?  dice  Macrobio  ne*  Sa- 
turnali . Uihil  tam  cognatum  fapientu , quàm  Io - 
cis,&  temporibus  apiare  fermones,perfonarum-ìqu& 
nderunt  efiimatione  in  medium  vocata . Belliflimo 
lìmolacro  di  ciò  habbiamo  nel  quarto,  dell’Vliffea 
d’Omero . Telemaco  giouane  valorolò  andaua  ra- 
mingo,per  vdir  nouelle  del  padre  miferamente  er- 
rante . Vien  riceuuto  in  hofpitio  da  Menelao, e và 
tuttauia  inafprendo  le  proprie  piaghe  con  la  ram- 
memoratone  de  gli  accidenti  più  doloro!!.  Eleni 
gli  porge  vna  beuanda  aromatica, con  cui  gli  toglie 
ogni  triilezza  dal  cuore-  Dice  Plutarco  fa  beuan- 
da edere  Rata  vna  opportuna  ricorfa  delle  nobili 
imprefed’Vliffe,  che  racconciarono  l'animo  del 
figliuolo.  Mà  palliamo  più  oltre  • 

E'of- 
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E'  oflèruatione  fottiliifima  di  Corte,  l’adopraf  ■ 
negli  affari  più  grandi  ogni  sforzo  d’ingegno  ) 
e d’induftria  , mi  con  tal  diflìmuJatione  della 
propria  virtù  , che  n on  fi  conofca  il  valore  in 
altro , che  negli  effetti . Di  Pilóne  , dice  Vel* 
leio , che  non  hebbe  perlbna  più  di  lui  amante 
dell’otio,  e più  fufficiente  al  negotio , e che  più 
francamente  attendefiè  alle  cole  commefiegli  , 
ini  fine  vii  a oftent  atione  agendì  - Sciano,  fin’i 
tanto  che  la  potenza  no’l  fafeinò,  volle  appa- 
rir fomigliantifiìmo  i gli  otiofi  ; e tutto  che 
traeffe  le  notti  fenza  ripolò , non  già  per  i trofei 
di  Miltiade;  come  facea  quel  grande,  mà  per  pro- 
moucr  gli  intereffi  Tuoi  propri)  , hebbe  nondi- 
meno Tempre,  eia  vita,  el  volto  tranquillo  . 
Il  lume  della  virtù  non  può  lungamente  rifplen- 
dere,  fe  con  celarli  dal  vento  dell’inuidia  non 
s’alficura  : per  valore , quando  è notabile  d gui- 
fa  del  Sole  offende  le  pupille  di  chi  lo  mira. 
La  dottrina  infegnerà  al  Cortigiano  il  modo  di 
nafconder  quei  meriti,  che  polfono  recargli  danz- 
ilo , perche  sì  come  è grande  ingiuititia,  dice 
Platone  , il  voler  parer  giufto,  e non  eflerlo  ; 
così  SummsL  fetenti & eft  philofophari-y  itavi  hoc  non 
•vi  de aris  agerc , ludentem  rcs  ferias  conficele • 

Di  più  ha  il  Cortigiano  neceffità  di  compor  l’a- 
nimo collbggiogar  più  U’ogrf  altro  gli  affetti  tor- 
bidi , che  lo  fconuolgono  j non  mi  trattengo  nelle 
proue  di  ciò  , perche  n’hò  copiofamente  trattato 
nel  mio  Genio  di  Socrate  ; mà  non  verrà  mai  al 
conlèguimento  del  fuo  difegno , fe  non  per  mezo 
della  dottrina,  perche  ( come  diceua  l’hofpi- 
te  Ateniefe  introdotto  ne’  libri  della  Repu- 
blica  di  Platone  ) sì  come  la  legge  in  vno 
fiato  mantiene  in  bilancia  gli  affari  , & or- 
dina vn  giufto  tenor  di  cole  fra*  Cittadini  9 
così  la  Filofoffa  con  l’aiuto  dell’altre  difcipli- 
ne>  corregge  nell’animo  le  domeniche  turba- 
Prof  e Mafcardi . B tio- 
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tioni,  che  da  gli  affetti  fcompolti  fon  folleuate  : 
tutto  ciò  rif'erifce  Maflìmo  Tirio.  Vero  é dun- 
que quel , ch’io  luppoli , che  tanto  al  Cortigia- 
no , quanto  al  Principeè  neceffaria  qualche  dot- 
trina. Equeftafia  la  maggior  propolìtione  del 
mio  filogiimo. 

Soggiungo  hor  la  minore,  per  fodisfarà  co- 
loro, che  non  conofcendo  l’ordine  ne’  difcorli  , 
fe  non  veggono  ben  rileuate  le  commettiture, 
che  vnifcono  vna  parte  con  l’altra  , vengono' 
tacitamente  à bialìmare  la  llrurtura  del  corpo 
humano  , e le  più  pregiate  fatiche  dell’arte  . 

• Non  può,  nè  dee  il  Principe  , e’1  Cortigiano 
acquetar  con  lunghezza  di  Uudio  la  dottrina  , 
che  gli  bi fogna  ; dunque  è neceflario  , ch’abbia 
qualche  efercitio  , che  compendiofamente  gli 
infegni  ; e ne  vengo  alla  proua. 

L’huomo  ciuile  , ò lìa  Principe  fourano,  ò fìa 
tniniftro  impiegato  negli  affari  di  Corte  , non  è 
padrone  di  fe  medelìmo . E1  llato  pollo  da  Dio, 
come  publica  lumiera  del  mondo  politico  ; per- 
ciò fenza  colpa  non  può  riftringere  il  fuolume 
intorno  alle  fpeculationi  de  gii  lludi  priuati  . 
Se  le  forze  dell’humano  intendimento  nonfoP- 
fero  limitate  potrebbe  altri  d under  le  frà’l  ma- 
neggio de’  negotij  ciuili  , cd  il  trattenimen- 
to dell’orlo  letterato  . Mi  la  conditione  della 
«olirà  caducità  porta  quella  miferabile  confe- 
guenza,  che  quanto  li  concede  alle  occupa 
tioni  della  dottrina  , tanto  lì  toglie  all’efer- 
citio  del  buon  gouerno:i  libri  fono  conlìglieri 
già  morti  , dille  quel  grande,  polfono  agiata- 
mente elfere  vditi  da  coloro,  che  non  hancura 
di  reggere  i viui  ; mi  chi  hà  bifogno  d’ammi- 
nift.ar  la  giuftitia  nell’vdienze  , e ne’  Tribu- 
ti di  , malamente  può  mendicar  Ja  fcienza  fi  à 
le  ceneri  , e ne’  fepolcri.  Quel  FFolofo  de- 
fnicco  lungamente  nel  Teectto  da  P-acone  , 

e fcher- 
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e (chernito  da  Teodoretto , haueua  sì  pieno  l’a-1 
nimo  di  contemplationi , che  non  lafciò  luogo 
alla  fola  ricordanza  della  fua  patria , mandaua 
i fuoi  penfieri  per  le  ltrade  delle  ilelle,  e de’ 
venti  , e non  fapeua  qual  via  io  conducete  al 
configlio  , & al  foro.  Speculaua  intorno  a’ re- 
golari errori  delle  Sfere, e non  haueua  cogni- 
tione  delle  leggi  della  Citti  : certe  menti  fu- 
bhmi  , che  van  volando,  coinè  dice  Pindaro  9 
e co’l  volo  milurano  le  vifeere  della  terra, ed 
i fegreti  del  Cielo,  non  fono  buone  per  chi  hi 
a conuerfar  frà  gli  huomini,  all’vfanza  de  gli 
huomini . I Jor  partiti  nelle  facende  ciudi  ne- 
feono  come  le  machine  matematiche  ; le  quali 
difegnate  co’]  geifo  in  vna  tauola  nera  ,conuin- 
conò  con  la  dimoftratione  delle  linee , e de  gli 
angoli  l’intelletto  r mi  ridotte  alla  prattica  'iti 
legno,  od’in  pietra,  rimangono  infruttuofe , & 
immobili,  per  lareìiftenza  non  preueduca  della 
materia.  Archici  fi  doleua  con  Piatone  d’eiler 
tanto  da’  negocij  publici  trauagliato  ,che  non  gli 
rimaneua  tempo  da  viuere  à le  medefimo  . Il- 
faggio  Filolofo  lo  confola  , dicendogli  , che 
i’huomo  ciuile  è nato  più  ad  altri , che  i fe  me- 
defimo. L’hora  della  tioftravita  quanto  fia  inte- 
ra , e sfuggeuole , e corta  : fe  vna  parte  ce  ne  to- 
glie la  pàtria,  vna  i parenti,  vna  gli  amici , che 
cofa  ci  rimane  in  man  noltra  dadilpenlàred  gli 
ftudi  ? oltre  che  ia^  fouerchia  applicatione  dell* 
intelletto  alle  cofe  altratte  , ne  rende  incapaci 
d.'lle  agibili  ; e fi,  che  tall’hora  s’introduca  la 
fofiltica  nelle  cofe  di  Stato  . Quando  Dionigi; 
nodriua  Dione  lòtto  l’educatione  d’huomini  let- 
terati , per  farlo  (com’ei  dicea^)  Principe  meri- 
teuole  di  Principato,  gii  fpeculatiui  di  Corte 
itimarono  , che  Dionigi  artatamente  impie- 
gane Dioneà  gli  Rudi  , per  alleuarlo  in  eotal 
guifa  con  animo  alieno  dal  comandare,  e goder-» 
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E fri  tanto  della  fortuna  di  Principe  . Dice 
Apollonio  predo  Filoftrato  , che  lo  ftudio  della 
filofofìa  in  vn  Rè  , quando  fia  moderato , forma 
vn  metallo  di  buoniflima  tempra  : mi  è fouer- 
chio,  non  fi  conuiene  alla  fcena  reale:  Perciò  prefi- 
lò Ammiano  fu  agramente  riprtfo  Giuliano  Ce- 
farej  da  Agrippina  venne  fgridato  Nerone,che  diè 
pofcia  materia  alla  mordacità  di  Petronio,  e di 
Perfio  , e prelìò  -Zonara  molti  Imperatori  Gre- 
ci fi  leggono  biafimati  , perche  fe  ne  itauano 
rinchiudi  nelle  camere  più  fegrete , tutti  rjuolti 
alle  quiftioni  della  tìlofofia-  Dee  per  tanto  I’- 
liuomo  ciuile  pigliar  da’  giardini  delle  Mufeque* 
pochi  fiori , che  in  palfando  alla  mano  fi  gli  of- 
ferirono} dee  in  guifa  de’  cani  d’Egitto  andar 
beendo  lungo  la  riua  del  Nilo  fenza  fermar- 
li : dee  trouar  vna  ftrada  compendiofa  , che 
leuandolo  dalla  via  regia  , battuta  dalle  pe- 
date di  coloro  , che  profetando  d’elfer  Filo- 
lòfi  , lo  conduca  per  fentieri  riferbati  à rice- 
uer  l'orrne  de’  grandi  al  poifedimento  della 
dottrina. 

Quello  infegnamento  ben  comprefò  da  mol- 
ti, in  varie  parti  datile  le  rifolutioni  de’  Prin- 
cipi antichi  . E quantunque  vna  fola  folle  la 
legge  , non  vno  effetto  produlfe  : perche  le  for- 
me diuerfamente  s’adattano  alla  materia  , fer- 
uendo  le  difpofitioni , che  le  preparano  il  luo- 
go , le  medicine  ò rifanano , ò ftorpiano  il  ca- 
gioneuole , fecondo  la  qualità,  che  nella  parte  of- 
fiefa  ritrouano  : e tutto  ciò  ,che  fi  riceue,  s’aggiu- 
lta  al  modo  di  chi  lo  riceue . Alcuni  fi  fecero  à 
credere,  chela  conuerfatione  d’huomini  lettera- 
ti folfe  bafteuole  ad  infonder  ne  gli  animi  loro  la 
dottrina  defiderata . Così  dier  luogo  nella  loro 
familiarità  J’Affricano  à Polibio , & à Panetio  : 
Lucullo  ad  Antioco  : Auguflo  ad  Agrippa  , & à 
Scadilo;  Filippo  , & Epaminonda  à Lifia  : A- 
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leflandro  ad  Ariftotele  : Pompeo  ad  Ennio  : To- 
lomeo à Demetrio  : Dione  al  fondator  dell’Acca- 
demia: Pericle  ad  AnalTagora  : Temistocle  à Mne- 
fìfilo:  Carlo  Magno  ad  Albino.  Iononriprouo 
vn’vfanza  degna  di  molta  lode  : perche  sò  la  for- 
za delia  conuerfatione  ò buona, ò rea  ch’ella  fi  fia» 
Dalle  compagnie  i coftumi  s’imbeono:  e come 
ne’  corpi  alcuni  morbi , col  folo  toccamento  deli* 
infermo  s’ appiccano  , così  negli  animi  mali  il 
propagano  ne’  vicini  : 

Vuaque  confpetfalinorem  ducit  ab  vua  > dif- 
fe  il  Poeta.  All’incontro  non  è tanto  fàluteuole 
la  mutatione  dell’aria , ad  vn  male  affetto , diceua 
Seneca , quanto  ad  vn’animo  vacillante  nel  bene 
è gioueuole  l'amicitia  de*  buoni:  la  quale  non  co- 
sì ageuolmente  fi  conofce  che  gioua , come  fi  pro- 
ua , ch’ella  ha  gieuato,  in  guifa  degli  animali  ri- 
cordati da  Fedone,  de’ quali  non  il  mordi  mento, 
ma  l’effetto  del  mordimento  fi  vede . L’ifteflo  adi- 
uiene  nelle  cofe  pertinenti  all’ingegno.  Hoggi 
t’ode  vna  cola  dalla  bocca  d’vn  letterato, ‘doma- 
ni vn’altra , ed  in  quella  guifa  , ch’vn  viaggian- 
te nella  luce  del  Sole  , ancorché  non  fe  n’  a- 
uuegga  cangia  il  colore  , non  altrimenti  chi 
vfa  lungamente  con  huomini  dotti  , ritrae  , 
lenza  auuederfcne  , almeno  la  tintura  della 
dottrina. 

Altri  vi  furono, tanto  auarì  del  tempo, che 
fedendo  à tauolanon  confentirono  dipafcer  più 
con  le  viuande  il  corpo,che  l’animo  con  le  fcien- 
z.e , che  cibo  appunto  dell’animo  prefib  Ateneo 
fono  i difcorfi  d’huomini  d’intendimento  no- 
mati. Non  fù  lontano  dalla  prudenza  ilpenfie- 
re  : perche  all’hora  è più  ncceflario  l'antidoto. 
Prende  maggior  forza  il  veleno.  Mentre  i 
fenfi  fon  tutti  intefi  ad  ingranar  l’ingordigia  del 
ventre  , è gran  pericolo , che  la  ragion  non  di- 
magri  . Perciò  voleuano  Plutarco  , Macro- 
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bio , che  ne’  conaiti  Bacco  foffe  domato  non  dal- 
le Ninfe  fole,  ma  parimente  dalle  Mufe . E Cne- 
nione  predo  Eliodoro  da  Nauficle  d accorgimeli-  i 
co , perche  accoppiaua  Mercurio  con  Bacco  . Sò , 
che  di  contrario  fencimento  fù  Ifocrate , prote- 
Itando  di  non  faper  dir  cofa  nè  al  luogo , nè  al 
tempo  del conuito  corrifpondenre . Sò, che  Lu- 
ciano facetamente  al  folito  fi  pi  ende  giuoco  di  tal 
cofiume  dicendo  , che  lvlo  antico  era , che  oli 
oratori  ragionaffero , ad  Capfydram  , edalhfc- 
.cjùa  .a  goccia  a goccia  ftillante , la  mifura  delle  di- 
cerie prendeffero  ; doue  all’incontro  i letterati  di 
Corte  faucilando  ad  poetila . Nondimeno  fi  nar- 
ra d’ A lelfandro  Seuero  da  Lampridio  5 d’Adria- 
no  da  Filoftrato  ; di  Traiano  da  Plinio , e da  Dio- 
ne ; di  Pomponio  Attico,  da  Cornelio  Nipote, 
e di  moki  altri , che  le  viuande  condiuano  con  la 
dolcezza  de’  letterati  dilcorfi  : e fono  celebri  fra 
gli  eruditi  il  Simpofiodi  Platone , di  Xenofonte  , 
e di  Luciano , le  quiftioni  di  Plutarco  : i Satur- 
nali di  Mactobio  : le  cene  de’  Saui  d’Ateneo  : per 
non  ricordare  i più  nuoui  • 

Ma  come  che  buona  fia  la  conuerfatione  de*  fa- 
lli, buono  il  coflume  di  raffrenar  l’intemperan- 
fca  de’  conuiti  con  opportuni  ragionamenti  ; ad 
ogni  modo  può  fòdisfare  al  bifogno  dell’huomo 
" ciuile , vn’adunanza  di  pcrfbne  intendenti , che 
di  tempo , in  tempo,  in  guifadi  ben  ordinata 
Repubiica,  à diuifàr  di  materie  importanti  s’af- 
fembri . E Signori  vna  Accademia , come  vna 
ben  guarnita  armeria  5 inelTatroua  ciafcuno  ar- 
mi al  fuo  flato  diceuoli , e per  difenderli  da’  col- 
pi dell’auuerfa  fortuna , e per  combatter  centra 
Ja  ribcllion  degli  affetti.  E vna  drogheria  doui- 
tiofa  delle  p:ù  fine  merci  dell’Oriente  , in  cui  al- 
>tre  feruono  d dilettare  , altre  à mantener  la  fa  Iu- 
te, altre  à nfiinar  le  parti  offefe  dell’animo.  E* 
vu  conuito  più  lauto  di  quanti  ne  fuffer  appresati 
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nell’ApoIiinc.di  LuculJo,  .poiché  venendo  c ia£ 
cuno , fecondo  l’vfo  antico , co’l  proprio  (imbo- 
lo 3 s'empie  di  vari»  erutti  dilicati  cibi  letauo- 
-ie  . Non  hà  meftierel’huomo  politico  d’vna  for- 
te fòla  d’inlègnamenti,  edimaeitri  , diceua  il 
Signor  d’Argentone  ; perche  vari  fono  i nega- 
ti j,  che  gli  padano  per  le  mani , varie  l’occafio- 
ni  , che  richieggono  la  fauiezza  del  Prencipe  ; 
ciòbenintefe  Aleflandro  Scueropreffo  Capito- 
lino ; che  fecondo  la  diuer/ìcà  del  bilogno  haue>- 
ua  à diuerfi  configlieri  ricorfb  * L’efempio  di  che 
fù  in  lui  da  Socrate  deriuato,  ilquale  perofièr- 
uationcdi  Maflìmo  Tiri©,  da  Diotima  volle  in- 
tendere le  materie  d’Amore , da  Conno  la  Mufi- 
ca  : da  Eueno  Ja  poetica  : da  Icomaco  l’agricoltu- 
ra : la  geometria  da  Teodoro  : perche  va  Lette- 
rato folo  non  può  dfereeccellente  in  ogni  forte  di 
Rudi  : e come  le  fiere  fono  più  dilettole,  perche 
ogni  mercatante  fecondo  il  fuo  meftiero , vi  por- 
ta il  fior  delle  merci  : così  degne  di  marauiglia 
riefeono  le  Accademie , per  lo  concorlo  di  tanti 
nobili  ingegni , ciafun  de’  quali,  conlapeuole 
i fe  medefimo  di  quanto  vale , fa  pompa  dei  me- 
glio,  che  dal  fuo  fapcre  gli  venga  fomminiltra* 
to  . Nè  gli  elèrcitij  di  lettere  in  Corte  debbono  a* 
Cortigiani  men  dotti  recar  dilturbo  : perche  am- 
che  il  teatro  delle  Accademie  Q compone  di  fpet- 
tatori , e d’attori . E nella  gui&  che  nell’Alfa- 
beto k Lettere , chiamate  mute  , aggiunte  alle 
vocali  rendono  vn  fuon  concorde  , e compongo- 
no voci  lignificanti  : non  altramente  nell’Acca- 
demie di  Corte,  il  men  valeuole  accompagnato 
al  più  valorofo  nel  meftier  delle  Lettere  , for- 
mano il  corpo  d’vna  famiglia  virtuofa , e perfet- 
ta . In  ogni  ben  regolato  goucrno  vi  fono  i faui  , 
che  promufgan  leggi  > «d’i  fudditi  nati  per  vb- 
l idire  . E quantunque  per  vna  parte  il  vantaggia 
di  chi  comanda  fia  grande , vgual  però  alThono- 
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ranza  è il  pefo , Je  cui  moleftie  a’  fudditi  riofl  4r- 
riuano  : nelle  adunanze  accademiche  i più  fcien- 
tiati  tengono  i primi  luoghi  : ma  fe  gli  compra- 
no à prezzo  di  fudori,  e di  ftenti . Gli  vdicori  non 
ricolgon  l’applaulo , ma  godono  nel  lor  ripolb 
de’  frutti  delle  fatiche  altrui . Quanto  con  le  not- 
ti vegliate  alla  lucerna  di  Cleante  acquifta  vn  let- 
terato sù  i libri  , tanto  in  vn  hora  d’honorato 
trattenimento  ne  partecipa  all’vditore.  Di  più  5 
coloro  che  bene  intendono  l’vfo  della  dottrina, 
per  la  coltura  de’ coftumi  l’adoprano.  Tutti  gli 
huomini,  diceua  Seneca  , hanno  dalla  natura  le 
fondamenta,  e’1  Teme  delle  virtù  : fe  la  dottrina 
erge  le  pareti  , e coltiua  il  terreno  fari  fontuofo 
il  palagio  9 & abbondante  la  meffe . E benché 
la  prudenza  tanto  vaglia  negli  affari  del  mon- 
do, che  Quintiliano  voleua  anzi  la  prudenza 
fenza  dottrina , che  la  dottrina  fenza  prudenza  ; 
l’vna , e l’altra  però  vnite  infieme  fono  l’ancore 
ferme  che  ftabilifcon  lanaue  contro  gli  incontri 
di  peruerla  fortuna . Così  d’Eluidio  Prilco,  di- 
ce Cornelio  Tacito , che  le  doti  naturali  fin  da 
giouinetto  folleuò  con  Io  Audio  delle  buone  ar- 
ti ; quo  firmior  aduerfus  fortuita  Rempublicam 
eapejjeret . In  confermatione  di  che , Dione  Ti- 
ranno di  Siracufa  inftigatodal  popolo  i vendi- 
carli di  Teodoro , e d’Eraclide  , che  Phaueano 
offefo,  rifpofe,  che  gli  altri  Principi  fi  ftudia- 
tiano  d’agguerrir  gli  {piriti  per  foggiogar  i ne- 
mici , ma  ch’egli  nell’Accademia  s’era  auuezza- 
to  à contraffar  con  lo  fdegno  , e con  l’inuidia , 
Infegnamento  digniffìmo  , imparato  da  Plato- 
ne nel  Gorgia.  Se  dunque  gli  efercitijdi  lettere 
debbono  riuolgerfi,  come  à feopo,  alla  difei- 
plina  de’  coftumi  5 il  Cortigiano  men  dotto  dee 
allegrarli  di  riceuer  fedendo  dall’altrui  bocca, 
in  due  parole , quella  dottrina  , che  altri  per 
gl’infiniti  volumi  de’  filofofanti , con  incredibile 
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fatica  hà  raccolti  : tanto  più  non  gli  pafteranné 
molti  anni  inutili  : perche  fe  il  fuoco  della  vir- 
tù s’auuiene  in  bendifpotta  materia  , fobico  in 
vn  marauigliofo  incendio  fi  ipande  . Vedrà  la 
Corte  hauer  cangiato  faccia  quando  meno  il 
penfaua  : ammirerà  la  compoficione  degli  al- 
trui coftumi,  e de’ fooi  5 conofcerd  la  forza  del- 
le'ijuope  arti  . Dopò  che  Platone  fù  riceuuto 
da  Dionigi  in  Sicilia,  dice  Plutarco,  che  il  Ti- 
ranno medefimo  fagrificò  per  render  gratie  a* 
fooi  Dei  di  così  notabile  acquirto.  Vedde  to- 
rtamente il  foo  palagio  difciplinato  dalla  virtù: 
i conuiti  ordinati  dall’boneltà  ,i  cortumi  miti- 
gati dalia  clemenza , perche  quelta  particolar  ef- 
ficacia hanno  le  lettere  nel  cuor  di  tutti  , che; 
ne  difcacciano  ogni  fierezza.  Se  Coriolano,  e 
Mario  haueflèro  lacrificato  alle  Mufe  , & alle 
’ Gratie,  cioè  adire  s’hauefTero  ammollito  l’ani- 
mo con  la  dottrina  , non  haurebbono  , al  fon- 
tir  di  Plutarco  ,conchiufe  le  loro gloriofe  attio- 
ni  con  fine  tanto  indecente. 

Artibus  ingenuis  > qtiarum  tibi  maxima  cura 
efi 

Petfora  mollejcunt  , afperìtafque  fugit  , 
Dille  il  Poeta:  e qual  errore  debbono  con  mag,- 
gior  diligenza  i Cortigiani  fchiuare  , che  la 
ritrofia  e lTafprezza  della  natura  , tanto  nemica 
aH’humanità  , di  cui  è fcuoia  la  Corte  : e fe  è 
vero  che 

....  ingenuas  didiciffe  fideli  ter  artes 
Emollit  morcs  , nec  fìnit  effe  ferox 
Chi  non  dirà»  che  gli  efetciti jdi  lettere  fieno 
alla  Corte  non  pur  diceuoli , ma  neceflàri , fecon- 
do quello , che  nel  cominciamento  della  mia  dice- 
ria di  prouar  mi  propoli  ? Vaglia  dunque  il  ve- 
ro Signori  , e per  molto  faggiafi  riconolca  la  ri- 
folutione  di  quer  grandi  , c’hauendo  l’ani- 
mo  gueraite  di  quelle  doti,  che  poilono  far 
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parere  ogni  gran  fortuna  inferiore  al  lor  merita  , 
nobilitano  le  Jor  Corti  con  Je  adunanze  accade* 
miche . Ma  percne  la  cortefia  , con  che  m’haue- 
te  vdito  fin  hora , dimoftra , che  poco  à Voi  bilò- 
gneuoli  fieno  gli  eflercicij  di  lettere,  per  diue- 
nirne  gentili  $ per  corrilponderui  comunque  pol- 
io : Jafiriate , che  almeno  io  vi  liberi  da  vn’erro- 
re  ) che  potrebbe  farui  riputar  men  degna  la  no- 
fira  Accademia  • Sceficoro  ne  lafciò  fcrirto  , che, 
i'hotte  Greca  sì  poderolà , s’accampò  intorno  al- 
le muraglie  di  Troia,  per  ripigliar  non  Elena,  co- 
m’altri  ttima , ma’!  fimolacro  di  lei  . Qusrtdo' 
Saulle  mandò  per  Dauide  defiderolo  di  farlo  veci- 
dere  * fu  da’  foldaci  trouata  nel  letto  vna  ftatua  di 
Dauide  polla ui  da  MichoJle  : che  voglio  dire  ? 
doueua  dar  cominciainento  i gli  efcrciti  j della  nat- 
ura adunanza  vn’ingegrto  eminente,  e bene  d’- 
ogni  forte  di  dottrina  fornito  ; la  voftra , e mia 
fuentura  hi  voluto , ch'iti  luogo d’vn  dicitor  v * 
tiace  vi  fiate  all’improuifb  atmenuti  in  vn  morto 
fimulacro  di  lui . L’infreddagqione,  che  ad  altri 
hi  tormentata  la  tetta , i me  hi  raffreddato,  il 
difeorfo.  In  emenda  di  che  debbo  con  ogni  in- 
ifanza pregarui , chele  Catullo  nella  temperie? 
della  fua  villa  della  Sabina,  òdi  Titioli,  Jafeià 
la  Coffe,  cagionatagli  da  vna  freddiflìma  ora- 
tiene  di  Seftio,  lì  riferbi  ciafcun  di  voi 
à rifcaldarcongli  Ipintidi  qtte- 
Iti  feruidi  ingegni  il  gelo? 
per  * ventura  contrat- 
to dal  mio  tedio- 
li)  ragiona- 
men- 
tir 


DISCORSO  SECONDO 
Tratto  dal  Gtiiio  di  Socrate . 

•>u\  -*  Ci  i C»»’  ( Ollz/ij  V * 3 ^iélD  ’ £?'•  ; 

G^s  -»»  Cortìgiurìó.mH  dee  dolerfì,  fetche  vegg/f 
fiù  f tuoniti  in  Certe  l1  ignorante  , c£«’/ 
dotto  } il  plebeo  y ché'l 
Mobile  * 

IL  fenor  delia  vi  tra  de’  Cortigiani  è foinigliancif- 
fimo  all’ordine  della  dottrina  degli  Stoici  : peti- 
che  J’vnoé  l’altra  fi  fonda  su  i paradoflì . Scinge— 
gna  lo  Stoico , per  camion  dMlempio  , di  perfuaì^ 
der 'altrui , che  il  fàggio  ne’  tormenti  è beato  ; on- 
de  Metello  , per  opinion  di  Zenone,  non  è piu- 
fo  rumato  nelle  fue  glorie,  di  quel  che  fiafeli- 
ce  Regolo  nelle  fue  pene  5 e’1  Cortigiano  fi  ila- 
dia  con  i’òpere di  far  ledei  fe  lidio',  che  lafer* 
oitù  lo  conduce  ficura mente  al  comando  ; impo- 
uerifee  per  arricchire  ; dona  per  rieeuere  j s’ab- 
balfa  per  dler  inalzato  : s’aflàtica  per  ripofaret- 
antepone  le  fperanze  lontane  al  ben  prefente  : le* 
pretenfioni  al  godimento  r le  promette  allafictr» 
rezza  e vi  tiftto  giorno  confumando  là  propria: 
vita  credendo  coti  queit’arre  , di  migliorarla^ 
IWa  perche  non  é per  hora  mio  pcnfiei  o il  dar' 
fèntenza,  fe  paradofii  di  quei  fimi  fieno  , cornea 
vuole  il  Romano  Oratore  , in  guifa’ de’ vini  leg- 
gieri ,•  più  dilerteuoli  al  palato,  che  vtili  allo- 
ìtoniaco,  cioè  a dire  in  apparenza  magnifici',  e* 
vani  nella  Iattanza  : dtco  folo',  che  molto  age- 
uolmente  mi  verrà  fitco  d’imprimer  vnparadof- 
fodi  Corte  nella  mente  di  Cortigiano,  per  efc 
fer  di  propria  elettione  vfatoi  valerli  di  ques- 
to, peraflìomi  , òvoglìam  dire  per  primi  prirfr 
«ipi  della  fua  profeflìone  , e de’  coturni  . E? 
vantaggio  d’vno  ingegnofo  Radiante;  ger 
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profitto , I’hauer  l’animo  ben  inchinato  alla  faen- 
za , ch’egli  brama  d’apprendere  , perche  in  tal 
cafo  non  adopra  folo  l’intendimento  , ma  infic- 
ine la  volontà , e da  e(Ta  prende  vigore  nella  fa- 
tica ; oltre  che  per  quel  tacito , & infenfibile  com- 
piacimento,che  naturalmente  prouiamo  tutti  nel* 
Je  cofe  noftre,  fenza  ripugnanza  dell’intelletto 
lafcieri  muouer  la  volenti  da  quel  dogma, il  qua- 
le ha  ftimato  per  buono  , prima  d’hauerlo  ap-, 
prefo  per  vero.  Con  quello  prefuppoflo  franca- 
mente à nome  del  noflro  Genio  fò  faper  al  Corti- 
giano ben  qualificato, e per  nalcita,  e per  ingegno, 
che  non  hi  ragion  di  dolerli, per  la  maggioranza  , 
che  vede  conceduta  all’ignorante  fopra  del  lette- 
rato , & al  plebeo  fopra  del  nobile . 

E ripongo  quello  mio  detto  nel  numero  non 
fblo  de’  Paradoffi , che  fuori  dell’opinione,  e ma- 
rauigliofi  fecondo  l’interpretationedelnomelo- 
ro , vengon  chiamati  da  Seneca,  e da  Marco  Tul- 
lio , ma  di  quelli  , che  per  l’eecellenza  , per  la 
fublimiti  , e per  la  bellezza  della  dottrina  lo. 
no , al  parer  di  Crifippo  , flimati  dai  vulgo  per 
fauole  , & in  tutto  ma  ggiori  dell’  fiumana  ca- 
paciti. 

Hor  qui  fi  di  mefliere , che’l  Cortigiano  alla 
fcuola  di  Focione.  difimpari  l’opinione  vulgare,  ' 
e velia  la  mente  fua-con  gli  habiti  della  veriti . 
L’ingegno  curiofo  del  vero  non  hi  pcfo , che  più 
lo  ritardi  dal  fuo  velociffimo  volo , di  quello  , 
che  il  fentimento  del  vulgo  : ilquale  sì  come  {li- 
ma per  meglio  quello,  che  conofce  più  alle  fue 
voglie  conforme , così  peruertendo  l’ordine  del- 
le cofe  prima  elegge , e poi  giudica . Se  l'huo- 
mo  fauio  vuol  annouerare,e  non  pefare  i pareri , 
andri  bene  fpelfo  errato  ne’fuoi  bilanci  ; per* 
che  il  difcorrere  con  prudenza  è di  pochi  , on- 
p è ragioneuolmente  fofpetta  di  fallita  quel- 
la conchiufione  j allo  ltabiliuienco  di  coi 
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concorre  la  moltitudine  co’l  fuo  confenfo . 

Rifolua  dunque  il  fenfato  Cortigiano  di  fopra> 
ftar  con  la  fublimità  del  fuo  ingegno  a’  configli 
della  plebe  cortigianefca  fenza  contaminarli,  ben- 
ché viua  in  mezzo  di  quella.  Così  Alfeo  fiume 
d’Arcadia  fe  ne  palla  per  l’onde  falfe  dell’Adria- 
tico , e dell’Ionio,  nè  perde  la  fua  dolcezza  , 
perche  nuota  nella  fuperficie , come  dice  Filoftra- 
to , nel  primo  delle  Immagini . Et  il  Sole  non 
impon  macchia  allo  fpiendore  della  fua  bellifiima 
ruota , becche  mandi  i fuoi  raggi  in  mezzo  alle 
fozzure  della  terra . 

Fatta  cotal  rifolutione  imprenderà  fenza  Fallo 
la  dottrina , che  pretendo  d’infinuargli , c per  di- 
lli lar  meglio , fauelleremo  primamente  de’  Lette- 
rati, enei  fecondo  luogo  de’ nobili , inquanto  a 
quelli  non  potrà  in  tutto  accomunarli  ciò  ch’hau- 
rem  detto  di  quelli . 

Non  dee  per  tanto  lo  licenziato  di  Corte  dolerli 
di  ciò,  ch’egliftimaperauueitturaabufode’tem- 
pifuoi,  & è fiato  riceuuto  coftume  di  tutti  i Se- 
coli, comefitrahe  da  Luciano,  da  Giuuenale, 
da  Tacito , da  Suetonio , e da  Seneca  ; e fe  vuoi 
pure  sfogar  la  palltone , che  di  continuo  l’oppri- 
me , riuofga  contro  le  Hello  le  fue  doglianze  9 
perche  egli  Iblo  è fabbro  a fe  medefimo  delle  pro- 
prie fciagure  > come  ben  dice  Gioue  nei  Sena- 
to diurno  al  primo  dell’Vlilfea  , e Mercurio 
nel  Prometeo  d’Efchilo  verfo  il  fine  ; impero- 
che  hà  egli  errato  nella  elettione  del  luogo . Noti 
è la  Corte  ilanza  proportionaca  alle  Lettere , e 
perciò  malamente  v^allignano  i Letterati.  Non 
ogni  terreno  è fecondo  di  tutta  forte  di  pian- 
te, alcune  vogliono  il  fuolo  petro lo,  edarfic- 
cio  , altre  morbido , ed’acquidolo.  Quel  Plata- 
no, che  verdeggiaua  pompofamente  lungo  iTli£ 
fo , formando  vna  amenifiìma  Scena , in  cui  Fedro 
dipinte  tutto  quel  bello  chefiritrouainAmore, 

pofto 
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porto sù l’erta deJI’Atho,  ÒdelCaucafo,  non  fa- 
rebbe {"tato  per  auuencura  , ne  così  alto  di  brac. 
eia,  nè  così  folto  di  fromii  , nè  così  «’el'catodt 
odore  come  Jodcfcriue  Piatone.  Perche  in  fatti 
l’ordine dcJJa  natura  richiede quella  varietà,  e 
chi  ne  fù  l’autore  hi  voluto  compartir  Je  fue  gra- 
fie,  domando  à tutte  le  prouincie  qualche  pre- 
rogatiua  particolare,  innlìorodel  mancamento- 
dimokecofe,  e per  aftringer  gli  huomini  al  ne- 
Édlano  Commercio . Tanto  li  può  dir  della  Cor- 
ie , la  quale  può  ben  effer  gioueuole  a cerca  forte 
di  gente,  ma  non  mai  all’huomo  Ftlofofo,  e de- 
*t-.natoigli  iiudi . Il  letterato  in  mezzo  de’  Cor- 
ti giani  è vn  Achille  intitolato  fri  le  donzelle  di 
jC  n°  rr  **  lettiere,  ch’egli  dimenticato’ 

deJI’eller  proprio  degeneri  negli  altrui  coftumi 
o non  potrà  dimorarui  gran  fatto,  perche notr 
può  egli  durar  lungamente  in  quella  Cafa  , in  cui 
£ vergogna  d’entrar  la  liberti,  compatta  indi- 
utfa  dell’animo  addorrinato.  Il  Filofolo  in  Cor- 
te è vn’afiiio  fri  Je  Sdirne  , dille  Mena  miro  : e- 
vna  Scimi.a  legata  ad  vn  tronco  diìTe  Luciano  ; ma 
non  approuola  viltà  di  queiìa  fcinjl^t udine  ,•  « 
ftnno che e^li  fauellalìe con  più  giuditiO,  qua» 
do  Jo  nomò  Tragico  perfonaggio  in  vna  feuola' 
Comica  , cioè  a dire  poiloin  necelfità  di  rappre- 
cntaì  le  fue  parti  con  poco  decoro.;  perche  bene 
Cpelfo  i Signori  non  djfcérnono  , e raJhora  norr 
ur.anola  qualità  de’ Cortigiani;  onde  finza  di- 
ihutione,  ò riguardo  impongono  anche  all’huo-  * 
..no  di  lettere  millieri  indegni  di  chi  proftifa  d’ei- 
-er  difciplmato  ; e perche  il  luogo  è lubrico  m 
modo , che  mouendo  vn  parto  puìoltre  verlò  l’él— 
Tempio , fi  corre  pericolo  di  precipitare  ; mi  riti- 
y € ricoido  folo  quel  nollro  il  qual  fù- fatto 
€ome  egli  dice  y Coppiere  delle  mortelle  , e J’àn*  ' 
tJco  Tcfmopoli , che  di  Stoico  diucnuto  Cinico  y 
Jwuca  in  cducatienc  la  Cagnuola  deila  Padro* 
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«1  , ( per  taccr’hora  dèlia  Compagnia  , ò vo- 
gliam  dire  Camerata  i indifcretamente  àflegrti- 
tagli  : ) dille  oltre  che  flon  hàtfmdo  il  letterato 
mcfiiere,  che  Ila  fuo  proprio,  èripofto  fri  gli 
arredi  da  pompa  ttón  da  feruigio.  i Carriaggi  ,che 
fri  gli  fpettacoli  degni  di  rifo  vede  Roma  «elle  est- 
uavate degli  Ambafciadori  de’  Principi , non  hart- 
fto  di  buono  altro  , che  la  coperta , eflendo  le  caf- 
fè vote  , e prefe  in  preftanza } così  nel  Filofofo 
Cortigiano  l’occhio  del  Padrone  , e degli  altri, 
termina  5 à parer  di  Luciano , al  Ja  barba,  ficai 
pallio,  lenza  cercar  più  oltre  degli  ornamenti 
d.l  'animo < Quindi  é,  che  quando  nel  corteg- 
gio di  qualche  Principe  fi  veggono  alcuni  feienza- 
ti  fatnoli , rapprefeiitano  alia  memoria  de’  riguar- 
danti quegli  Ululiti  trionfi , ne’  quali  furoncòn- 
detei,  per  aggiungere  fplendore  alla  pompa , gli 
Elefanti , 6 pure  ì gran  Principi , e Capitani , 
ma  però  loggiogati , e Ichiaui  del  trionfante  : e 
Come  ne’  tempi  pailati  fi  trouò  chi  conduceua  per 
diuerfe  parti  del  mondo  vn  Leone  legato  ad  vna 
fotti!  cordicella,  per  guadagnarli  il  vitto  conio! 
fpettacolo  infolito , così  dir  polliamo , che  i Prin- 
cipi tengono  auuinti  i letterati  alla  Jor  Teruitù, 
per  acquillirne  fama  di  protettori  delle  lettere  , e 
ientirfi  riempir  gli  orecchi  di  que’  Variiflìmi  no- 
mi di  Mecenati , ed  Augufti . Nel  redo  poco , ò 
nulla  di  Jor  fi  vagliono,  fenonfe  forfè  i fargli 
per  trattenimento  decorrere,  mentre  eflì  agiata- 
mente fiedono  à tauola  ; e còsìdoue  gli  Oratori 
ùrringauano , ad  Clepfidram , ed  haueuano  l’ac- 
qua per  mifura'  delle  Jor  dicerie , quelli  all’iri- 
concro  fauellano  ad  calicesi  ma  con  vantaggio, 
perche  il  tempo  vien  loro  preferitto  dal  vino  5 
ben  è vero  che  fe  méntre  il  letterato  più  fodameiH 
te  vi  diuifando , per  cagione  d’efempio  della  temi, 
peranza  ,•  e fra°iiiti  de’  Fabbrici  ,■  àrriua  vna  vi- 
tanda y che  luhnga  ftraordinariamencc  il  palato* 

del 
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del  Prencipe , fubico  con  vn  violento  trapalo  G 
forma  vn  epifòdio  in  lode  tanto  eccelli  u a del  Cuo- 
co} che’l  pouero  Filofofò  per  la  metà  fe  n’andreb- 
be tutto  ambitiofo , e beato  : onde  fe  egli  in  tal 
cafo  non  feconda  l’humore  peccante , e con  l’auto- 
rità di  Demo  nel  primo  dell’Atthide , d’Athenior 
uè  ne’  Samotraci , d’Aleffi,  d’Eraclide  , di  Glauco 
JLocrefe , e di  Cratino  il  più  giouane  non  entra 
negli  elogi  dell’arte  del  cucinare , e non  la  ripone 
fri  le  più  nobili  , e liberali  , toccando  quanto  mai 
in  quello  proposto  vien  riferito,  nelle  cene  de' 
fàggi  dell’erudito  Ateneo  , fubito  v’è  chi  lo  nota 
di  maligno,  e contrario  a’ gufti  del  Signore,  cui 
ferue , e con  ragione  : Perche  quando  vno  entra 
a’feruitij  della  Cotte  è necelfario,  cheimbeua 
io  ftile,  eia  pratica  ofleruata dai  più , perno» 
renderli  odiolb  con  la  fingolaricà  del  coltume  : ed 
è gran  prudenza  d’vn  forafliero,  no»  pure  il  fot- 
toporlì  volontariamente  alle  leggi  del  paelè , in 
cui  viue , ma  con  prontezza  accomodarli  alle  vlan- 
ae,  e fecondar  il  genio  così  nella  conaerfatione 
ciuile,  come  nella  foggia  degli  habici , enei  lin- 

Sio  : tanto  hanno  fatto  i Principi  ftimati  pni 
ari  ; per  acquattarli  l’aura , e la  beneuolen- 
ia  coramune.  Hora  il  linguaggio,  che  più  vni- 
uerfalmente  corre  fra’ Cortigiani , è quello  che 
rifuona  più  dolce  a gli  orecchi  del  Principe,  cioè  y 
per  parlare  in  Italiano,  Padulatione  , della  qua- 
le non.  li  dee  prelumere  elèntc  il  letterato  di  Cor- 
te, fe  non  vuole  che  ciòs’alcriuaad  al  ie  natio  ne 
d’animo , con  nota  d’ingratitudine  , ò a ritrotta 
di  natura  con  biattmo  di  faluatichezza  ; quella 
folo  fe  gli  concede  , ch’aduli  eruditamente  5 e do- 
tte vn’altro  con  hiperboli  mal  regolate , con  enor  « 
miti  d’ingrandimenti  sfacciatamente  proftituilce 
la  verità,  egli  con  la  delicatezza  dell’erudirio- 
ne  può  adornarla  : onde  (e’I  fuo  Padrone  profez- 
ia d’eller  bel  parlatore,  potrà  dire,  che  l’ Atri- 
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ca  9 e l’Himetto  condifcono  que’  difcorfi  ; che  noti 
v'è  Neftore  più  foaue  9 più  accurato  Ifocrate , Hi-* 
peride  più  acuto  9 più  vehemente  Demoftene  3 
che  nella  bocca  di  lui  hanno  le  api  di  Pindaro  9 e 
di  Platone  rinouato  il  loro  ido  : chefeGioué  vo- 
Ieflfe  fauellare  con  lingua  humana 9 non  fi  varreb- 
be a l’altra  eloquenza,  perche  quella  può  efifere 
eiuftiffima  legge  ad  ogni  grande  Oratore , e colè 
limili:  Quindi  natte  vna  cagione  principalilfima 
dalla  quale  io  fui  mollò  a dire  che  la  Corte  non  è 
ilanza  proportionata  ad  rn  valent’huomo  , per- 
che l’aftringe  a fare  , ò almeno  a tolerar  cofe  in- 
degne de!  fuo  nobile  & honorato  melliere . Non 
dico  in  quello  luogo  , che  le  fourrilitd  d’vn  buf- 
fone fono  taluolta  più  in  pregio  , che  le  grauiffi- 
mefentenze  d’vn  faggio.-  e che  bene  fpeflòiSo- 
crati  fono  da  gli  Arillofani  vergognofamente 
fcherniti  , fomiglianti  concetti  5(1  quali  non 
hanno  gran  bifogno  di  proua  fpeculatiua  & attrat- 
ta , perche  fono  alla  giornata  ben  praticati  , e 
cadono  lotto  a gli  occhi  di  chi  non  gli  hd  nella  nu- 
ca , ) perche  m’accofterei  troppo  alla  piaga  di 
coloro  , i quali  temendo  ch’altri  la  cocchi  , l’inaf- 
pri  quando  che  fia,  gridano  da  lontano,  come 
face ua  quello  fcempio,  che  perfuadendofi  per  I» 
corrotta  immaginatione  d’hauer  due  canne  di  na- 
fo  9 andaua  per  le  contrade  fempre  latrando , per 
tema  d’vrtare  in  ogni  perfona  9 che  compariua 
al  capo  della  contrada  : D’alcune  Principefle  de* 
tempi  fuoi  riferifce  vn’autor  greco  ben  dotto  » 
& adoprato  in  Corte  in  grandittìmi  affari  9 che 
teneuano  alla  feruitù  loro  perfonaggi  di  moi« 
to  nome  nelle  fcienze  9 per  l’ambitione  9 c’ha^ 
ueuano  d’eflèr  riputate  ingegnofe  fopra’l  vul- 
go dell’altre  femine,  e d’emular  Saffo  9 &Erin- 
na9  ma  non  di  rado  accadeua  , che  mentre  que* 
Saggi  difcorreuaao  con  le  lor  Clitenneftre  del- 
lapudicitia  di  Lucrecia  , della  fedeltà  di  Penelo- 
pe ì 
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pe,  dell’amor  d’AJcefle,  ò delia  more?  coltan- 
.ti/Tima  d’Artemifia,  arriuaua  di  fuora  vn  paggio 
con  lettere  dell’adultero  5 equiui  fi  faceua  pùnto 
al  difeorfo  ; fino  à tantoché  fermata  prima  la  ri'f* 
. polii  all’amico , data  l’ora  dell’impuro  commer- 
.tioritornaua  la  Dama  , &il  Saggio  ripigljaua  il 
filo  dell’intcrmefl'a  filofofia . Perciò  Luciano  per- 
fuadeua  Timocle  fuo  ftrcttiUìmo  amico,  à non 
,fagrificar  le  Tue  lettere  all’Idolo  della  Corte;  le 
non  vqleua  pianger  in  fé  iteflo  la  pratica  di  que’- 
.«ìilerdini,  chefcnza  fuo  danno  potcua  confide 
rare  in  altrui  ; poiché  vedeuanfi  pcrlòne  infami 
per- vizij  enormi  ( che  con  voce  Italiana  non  ofo 
di  nominare,  per  non  contaminar  la  fcritrura  ) 

■ e coloro  ; che  amatoria  fubminiftrant  ; & hterur 
. las  in-peftere  gefiant , di  tanto  preferiti  a gli  huo- 
. mini  addottrinati  , che  Ja  difperatione  era  per 
fargli  defiderare  d’efler  buono  à verfeggiare , e 
.fcriuere  canzoni  Jafciue,  ad  efier  leggiadro  della 
perfona  , e dolce  nella  conuerfatione  delle  Don- 
ne, àfar  proncilichi,  e càlcoli,  a predir  mor- 
ti di  Principi  , à formar  co’ Genetliaci  figure  di 
natiuiti  , & in  fomma  i degenerar  da  Filofofo 
in  Mago  . 

Riconofca  dunque  l’huomo  ftudiante  d’hauer 
errato  nella  elettone  della  fua  ftanza , e fe  non  è 
fauoritoin  Corte  come  vorrebbe,  afcriualo  alla 
natura  della  cof?  , che  porta  così,  non  alla  forr 
tuna,  & al  faro  j e già  che  non  hà  faputo  vaierà 
della  prima  parte  del  configlio  di  Pitfacp,  vn9 
de’  fette  Saui , con  mifurar  la  nauigatione  dal  li- 
to , vagliali  della  feconda , nauigando  llcondoii 
vento  5 òfugga  dalla  conucrlatione  de’ Cortigia- 
ni, e fi  ritiri  in  fe  Hello , doue  in  compagnia  de* 
Tuoi  eruditi  penfieri , andrà  fenza  imped. mento , 
dilpcntndo  à fc  medefimo  la  felicità  , che  delìde- 
ra,  che  fe  pure  volcfse,  chea  forza  d’arte,  &.d 
enea  della  natura  in  mezzo  alle  ntui , & al  gelo  di 

u- 
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rigorofa  vernata  poteUero  fiorire  incempefttua- 
mence  le  rofe , cioè  che  fri  le  occupationi  della 
Corre  pofla  hauer  luogo  l’otio  de’ letterati , non 
farei  pertinace  nel  contrario  parere;  perche  eC- 
fendo  il  fine  di  chi  ftudia  come  conuiene , non  pu- 
re la  coltura  dell’intelletto  5 ma  la  compofitionfe 
dell’animo  , e iadifciplimde’  coltami , la  Cor- 
te fari  buon  teatro  dell’huomo  , perche  gli  por- 
gerà modo  d’effercitar  in  fatti,  quello  Jhaueri 
longamente  apprelò  con  la  fpeculatione , mafli- 
mamente  per  quel , che  tocca  alia  tolleranza , 8c 
al  difpreggio  delle  cofe  mortali.  I falli , che  ren- 
dono horrido , & infecondo  il  paefe , fèruono  di 
cote  all’induftria  degli  ifeabitanri . La  maliani- 
ti,  & anguftiad’vn  fito , che  suppone  ad  vn^ir- 
tore  eccellente  , nel  formare  vna  cauola  fi  ch’eoli 
moftri  l’arte  maggiore , e più  marauigliofa , rac- 
cogliendo in  iCcorcio  , quello , che  non  può  fpie- 
$>are  in  figura . Gii  animi  grandi  affrontano  le  dif- 
ficolti , fabricando  alla  propria  virtù  merito  tan- 
to maggiore  nella  vittoria , quanto  fù  combattu- 
to il  valor  nella  pugna.  Poteua  Achille  habitar- 
fene  in  Teffaglia  in  pace  , co’l  comando  de’ Mir- 
midoni,  e folleuare  l’età  cadente  del  Padre,  ma 
volle  fiotto  Troia  comprarli  le  vittorie  co’l  fiudo- 
re  , e co’l  l'angue , pollo  i fronte  degli  Hettori , 
e degli  Scarnando  . Poteua  Vhfse  nel  fieno  dell’ 
amata fiua patria,  all’ombra  del  Nerito  frondo- 
fo  menar  gli  anni  tranquilli,  ò nell’antro  di  o- 
lipfio  feruito  da  bellilTmie  Ninfe,  lenza  tema  di 
vecchiezze , o di  morte  trarre  i fuoi  giorni  eter- 
ni, ma  non  credette  degna  d’vn’animo  valorofò 
l’immortaliti  neghittosi,  &in  cui  non  haucfse 
Ja  virtù  teatro  per  le  lue  proue . In  fornala  , da 
gJihuominidifenno,  e magnanimi  fono  defide- 
vati  gli  incontri  della  fortuna  per  hauer  coti  che 
aiutare  la  natia  generalità;  c per  dar  vn’eferrt- 
pio  non  lontano , dal  propofico  noftro . Platone 
‘ fondò 
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fendo  ftudiofamente  l’Accademia  in  luogo  d’aria 
corrotta  , per  render  l’animo  più  vigorofo  con  la 
debolezza  del  corpo  cagioneuole;  fe  dunque  1* 
huomo  dotto  elegge  la  Corte  a fine  d’eflercitar 
ne*  contralti  degli  cmoli  , e negli  ftrapazzi  del 
Padrone  la  foft'erenza  , confetto  anch’io  ch’egli 
fauiamente  dilcorre  , & otterrà  l’adempimento 
del  fuo  defiderioj  ma  non  dourà  in  tal  cafo  ram- 
maricarli per  le  profperiti  di  coloro  che  fono  di 
lui  men  meriteuoli  $ perche  non  ha  egli  perfine 
del  fuo  feruire  la  felicità  cortigiana . 

Ma  per  non  piatir  più  intorno  alla  fola  eletto- 
ne fatta  imprudentemente  dal  letterato  5 dico  che 
non  può  ragioneuolmente  dolerli  in  veder  di  fe 
più  fauorito  vn  Cortigiano  men  dotto  5 perche 
fpetto  alla  cognitione  delle  Icienze  s’aggiungono 
vari  difetti  , che  la  rendono  difpregieuole  , & 
•diofà  . Molte  male  qualità  , che  concorrono  in 
vn  foggctto  9 non  di  rado  corrompono  quella 
buona,  che  lo  farebbe  per  altro  riguardeuole a 
tutti . Aleflandro  Macedone  lafciò  in  forfè  la  po- 
fierità,  fedoueua  maggiormente  lodarlo  per  le 
fue  eminenti  virtù  , ò oialimarlo  per  i gran  viti). 
Parrafio  che  con  l’eccellenza  de*  luci  pennelli  po- 
fe  in  litigio  l’oprc  della  natura , e dell’arte , con 
la  mollezza  de’  fuoi  cofturai  fece  grand’  ombra 
allo  fplendor  del  fuo  nome . Saffone  per  l’inge- 
gno , e per  la  vaghezza  del  poetare  maggiore  del 
feflo  femminile , per  l’impurità  della  vita  fù  in 
odio  alle  più  honorate  Dame  de’  tempi  fuoi  ► Che 
è per  la  bellezza  del  volto  honorato , fi  dishono- 
ra  tal  volta  con  I’olcenità  de’coltumi  , e bene 
fpetto  chi  hi  bell’anima  hà  brutto  corpo  , cantò 
CJaudiano  nel  Panegirico  a Stilicone  5 perche 
non  è fin  hora  fiata  virtù  così  ailòluta  nel  mon- 
do, che’l  confine  di  qualche  vitio  non  l’habbia 
contaminata. 

Dourà  dunque  il  letterato  di  Corte  con  fidera- 
re, 

eco. 
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rt  , s'egli  è importuno  in  far  pompa  del  fuo  Cape- 
re , fuor  di  propofito  > e con  perfòne  , che  per 
auuentura  non  curano  ch’altri  fia  dotto  , & in 
tempo,  che  I’vafcoItante  5 non  ha  otio  da  impie- 
gar in  vdirlo;  è gran  tormento  d’vn  componitore* 
per  efempio , il  non  poter  communicare  à perfona 
d’intendimento  le  fue  fatiche  ; e non  è da  tutti  la 
rilòlution  di  colui , che  cantauafoloà  fe  Redo* 
& alle  mufe  ; perche  i parti  dell’intelletto  amano 
la  luce  , di  cui  fi  Rimano  meriteuoli  : la  bellez- 
za non  vagheggiata  perde  il  frutto  dell’elTer  fuo* 
perche  non  può  fe  non  per  rifleflo  effer  goduta 
da  chi  la  poflìedej  e la  dottrina  nel  capo  d’vn 
huomo  fauio  ha  più  tofto  fepoltura , che  ltanza  ; 
ma  pure  è da  ricordarli  , che  Ligurino  per  corte- 
fé  , giuRo , & innocente  che  forfè,  era  fuggito  da' 
fuoi  amici  , per  lo  prurito  c’hauea  di  recitar 
fempre  i Cuoi  verfi  , nè  poteua  con  la  delicatez- 
za, e con  lofplendor  de’  conuiti  allettar  tanto 
la  gola  d’alcuni  , che  molto  più  non  atterrilfe 
l’orecchio  loro  con  la  continuata  lettione  delle- 
fue  frottole;  è gran  pena  d’vn  pouero  Cortigia- 
no il  fentirfi  in  ogni  cantone  dell’anticamera  * 
della  Cala, e del  cortile, in  carrozza  , atauo- 
Ja  , per  viaggio  intonar  l’acerbiflimo  incanto 
delle  altrui  dicerie  j a légno  che  Gruuenale 
Ranco  della  Tefeide  del  Telelo  , e dell’ Ore- 
Re  : pafsò  alla  difperatione  , e cercò  di  vendi- 
carli con  le  fue  Satire  . Se  qualche  Principe  vo- 
lelfe  tener  in  certe  hore  del  giorno  difoccupata 
l’anticamera  per  Cuoi  aflàri  , per  mioconfìglio 
dourd  ordinare  9 ch’vn  di  coRoro  vi  rimanga 
di  guardia  , ereRi  perluafo,  con  l’eifempio  di 
Ligurino  , ch’egli  in  tutto  lo  fpatio  , in  cui 
potri  eflèr  vdito  recitando  , cagionerà  gran’ 
difiìml  folitudine:  al  contrario  d’Orfeo , che  in 
mezza  alle  deferte  campagne  congregaua  i po- 
poli d’huomini  > e d’animali  . L’infd!&  Ca- 
tullo 
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rullo  hcbbe  necefliti  di  ritirarli  alla  Tua  villa  di* 
Tiuoli,  per  guarir  della  tofle,  che  contraile  in 
vdire  recitare  vna  freddilfima  oratione  in  cala  di 
Seitio  : e colui  preffo  Petronio  pregaua  fuppli-’ 
cheuolmente  l’amico , a perdonargli  la  vita  col 
tacere  vn  tantino , & il  Satirico  veggendo  di  non 

I>otere  fchiuar  l’erudito  fupplicio  de’  recitatori  le 
a colfe  volontariamente  da  Roma . Drulone  ric- 
co per  auuentura  più  d’oro  , che  d’eloquenza  , 
quando  da’  debitori  non  poteua  rilcuotere  i Tuoi 
crediti , metteua  mano  ad  vno  tediofiflìmo  fcar-- 
tafaccio  delle  Tue  ftorie , e coloro  imparenti  del— 
Raffronto  porgeuano  più  volontieri  la  gola  al  fer- 
ro , che  l’orecchio  al  libro  . 

Altri  vi  fono , c’hauendo  in  confidenza  le  let- 
tere) non  ardifeono  di  commetterle  alle  fcrittu- 
re  ) accioche  il  lettore  non  fe  ne  faccia  padrone  : 
e quelli  rielcono  tanto  più  rincrelceunJi  nella 
conuerfationc , quanto  che  non  làpendo  sfogar 
l’impeto  dell’ingegno , con  l’vlo  della  penna  ìfi- 
mano  d’hauer  la  Jinguadalla  Natura , per  valcr- 
fene  quando  lor  pare  : onde  aprono  continua- 
mente la  bocca , e Jafciano  parlare  alla  fortuna: 
cade  da  efli  vna  perpetua  tempefta  di  parole  con 
tanto  lìrepito , che  come  d’alcune  donne  de’  tem- 
pi Tuoi  diife  Giuuenale)  non  abbilognano  altre 
campane  , bacile  , e rami , per  (occorrere  alla 
Luna,  mentre  pericola.  Non  cominciano  cosi 
tolto  à federe  à tauola  , ò con  gli  amici  in  follaz- 
zeuoli  trattenimenti  , che  Cubito  prorompono 
negli  encomi  dell’arte  Poetica  ; perdonano,  ò 
compatifcono  alle  fortune  d’Erminia , & alle  Ari- 
da d’Olimpia:  mettono  in  campo  i Poeti , e ven-  ' 
gono  alle  vulgari  Iciocchezze  di  coloro  , che  li- 
tigano , connaufeade’  letterati,  la  precedenza 
frd  l’Ariolto , e fra’l  Tallo  : s’intanano  nelle 
Bolgie  di  Dante  , per  non  vfeirne  mai  più,  non 
s’odcffo  altri  vocaboli , che  d’Epica , ò vogham 

dire 
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dire  Epopeia,  di  Drammatica,  dr. Lirica  , di 
Ditirambica  : ò fé  pure  fchiui  delle  balftzze , che- 
per  auucntura  (limeranno  pedantelche,  voglio- 
no alzarli i volo,  entrano  nelle  vtfcere di  Cor- 
nelio Tacito  , e con  vna  fententiera  metta  i me- 
moria ad  ogni  buon  fine  , ferilcono  gli  animi  de- 
gli vditori,  iSeiani,  i Fallanti,  i Politeti,  i 
Verini,  i Narciffì , ccotal  forte  dibellie  louoi 
più  familiari  condimenti  de’  loro  difcorlì  : diui- 
dono  le  Repubìiche  in  Ariftocrarie , in  Oligar- 
chie, in  Democratie  , & paragonano  i tempi 
Ce fan  co’  no  (tri  : le  moderne  con  le  antiche 
Repubìiche  . i cottumi  co*  coftumi,  e Iciagure  coir 
le  fciagure , equiuilì  diffondano  principalmen- 
te : effondo  miferabile  conditione  della  noltra 
fragile  humanita , il  trattenerli  più  volontierì 
nella commemoratione degli  accidenti,  che  più 
ne  dolgono  , e pur  dourebbono  ridurli  alla  men- 
te  cheli  metterò  in  campo  quiltioni  Tortili  al 
tempo  de’  conuiti  era  vietato , come  li  vede  nelle 
notti  d Atene  • 8i  il  nominar  cole  infaulie  era  si 
fattamente  odiolb , per  qu.llo  che  ne  rifenfee 
Ateneo,  che  bifognaua  abominar  con  atto  fpe-i 
ciale  quello  che  dcafo  veniua  mentouaco  da  chi 
che  folle  : così  pretto  Pliniola  ricordanza  d’vrt 
incendio  , fu , in  cerco  modo , abominata  con  lo 
Ipargimento  dtli’acqua  forco  la  tauola . 

Nè  vi  mancano  alcuni,  che  per  prenderli  o{, 
uoco  degl’ignoranti , e delle  perfone  baffe  de*’ 
famiglia,  tormentano  co.’  lòtìfìm  l’Aiur^occ  df 
camera,  e lo  (lattiere , e gli  fan  direco^  fcom— 
manicate  con  irrilìone  degli  altri  cne  finalmen- 
te prouoca  l’odio  di  tutti,  cottìt  lì  vede  ne’  vén- 
toli  Soffili  del  fecoio  Socratico  : ò pure  per  farli- 
tenere  d’ingegno  fopra  l’humana  conditione  acui- 
to prendano  à Jcdar  la  febbre  quartana  , come  fè , 
Fauorino , la  Mofca  con  Luciano  , l’ortica  con 
Fania , e talhora  Terlìte  co’l  lbpradetto  F lofofo , 
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Nerone  con. Cardano,  e cofe  fomiglianti,  che 
conuincono  vn’huomo  per  otiofo , e per  Jeggie- 
riflimo  ne’  fuoi  fenfi . Quando  anche  non  fi  fac- 
ciano à credere  di  venderli  per  beIJifltmi  cerueiii 
fe  fanno  fcherzare  con  l’impietà , riuocando  in 
dubbio  i dogmi  di  noftra  fede  ; valendoli  de’  luo- 
ghi della  diuina  fcrittura  per  motteggiare  : detra- 
nendo  alla  verità  delle  Storie  Sagre  , e de’  mira- 
coli ; facendo  le  chiofe  aH’attioni  de’  Religiofi  : e 
calhora  tìngendo  nouelle,  per  detrarre  al  buon 
nome  de’  Clauftrali , e foftentando  con  vanifiime 
argutie,  paradoflì  pernitiofi  alcoftume  ; come 
colui  , che  fece  ogni  «forzo  di  persuadere  in  pu- 
blica  5 & illuftriflìma  raunanza , che  la  vendetta 
è necetìaria  ad  vn  Principe  , con  l’autorità  del 
teftamentodi  Dauide  : della  cui  maligna  fcioc- 
chezza  non  hà  veduto  l’età  noflra  cofa  più  difpre- 
geuole , & infenfata . Certi  llimano  così  ncccflà- 
ria  la  feuerità  de’  coftumi  , che  non  folo  con  l’ar- 
co del  lòpraciglio  par , che  fomentino  la  cadente 
filofofia  , mà  non  è lecito  a’  Cortigiani  fauellar 
mai  alla  prefenza  loro  , di  facetie , e di  orarie  ; 
ò fcappare  in  vn’error  di  grammatica,  perche  co- 
loro con  la  perpetua  grauitd  de’  difeorfi , oppri- 
mono l’allegrezza  talhora  necellària  de’  fuoi  con- 
ièrui  : e pure  Homero  dopò  le  querele , e le  mi- 
nacele paflate  vicendeuolmente  fra  Giunone,  e 
fràGioue,  per  folleuamento  di  que’  poueri  Dei 
v^ti tremanti , induce  Vulcano,  che  glifi  dar 
nelle  rifa  : & alla  fine  delle  importanti  dicerie  di 
Agamennone , e d’Vliflè , per  le  quali  llaua  tut- 
to l’effercito  molto  perplefTo  ne’  fuoi  penfieri , fà 
che  Terfite  porga  materia  di  follazzo , e di  fcher- 
zo  : e quel  Satirico  chiede  in  gratia  ad  vna  moglie 
importunamente  letterata  folce  fmum  liceat  feci/- - 
fe  marito . 

Alcuni  fono  tanto  infoienti  perla  fmoderata 
opinione  9 che  portano  del  proprio  fapere , che 
, ~ s’allac- 
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sfilacciano  in  sù  la  giornea , e quello  » ch’à  lor 
non  piace  è mera  vaniti, e ridicolola  fciocchezzaj 
è ignoranza  intollerabile . Palemone  Grammati- 
co diceua,  che  le  lettere  erano  nate  con  elfo  lui* 
e che con  lui doueuano  parimente  morire.  Cre- 
dete 5 che  Virgilio, quando fè  Palemone  giudi- 
ce del  canto  de’  due  Pallori  ne’  Tuoi  Buccolici  » 
predicefl'e  come  Poeta  9 che  doueua  venire  al 
mondo  vno  dicotal nome) per  elTer  arbitro  fri 
i letterati  più  nobili  5 e chiamò  il  dottiamo  Var- 
rone  porcum  literarum  5 qual  fi  folle  il  vero  fen- 
timento  di  quelle  impure  parole . E da  quello 
fonte  deriuano  le  più  graui  calamità  , che  pati- 
ita  vn  letterato  di  Corte  per  colpa  propria;per- 
che  tal’hora  riputandoli  meriteuole  dei  lupremo 
luogo  nella  famiglia  del  Prencipe  , malageuol- 
mente  tollera  la  maggioranza  de’  fauoriti  , e 
gareggiando  con  coloro  , che  fono  più  poderofi  , 
riceue  mille  affronti  , e per  auuentura  preci- 
pita. 

Metteua  meglio  ad  Antonio  Primo  il  non  coz- 
zare con  Mudano  , & ad  Agrippina  non  irrita- 
re i più  potenti  di  lei  in  credito , & in  fauore  . 
Di  più  credendo  di  fe  fouerchiamente  à fe  (leflò, 
e pervadendoli  d’elfere  vn’oracolo , fi  duole  fe’I 
Prencipe  non  l’adopra  , e non  gli  partecipa 
tutti  i Tuoi  più  celati  penfieri  , per  riceuerne 
opportuno  configlio  , à fegno  che  fianco,  e fatio 
bene  ipeffo  il  Padrone  di  cotal  vanità , è forza- 
to ad  vfar  termini , per  altro  lontani  dalla  fua 
cortefe  natura  ,&  indegni  della  conditione  d’vn 
letterato  5 Giunone  nel  primo  dell’Iliade  con  tei 
merita  così  grande  lì  dollè  di  fuo  marito , perche 
non  la  chiamaua  à patte  di  tutte  le  fecrete  rifolu- 
tioni  intorno  alla  guerra  Troiana)  che  finalmente 
Gioue  hebbeà  farla  tacere  con  le  minaccie,e  chi  si 
che  il  letterato  tal’hora  non  fi  prenda  diletto  di 
feoprir  l’ignoranza  del  Principe)  per  far  apparir 
Prof*  M*f cardi*  C meglio 
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meglio  la  Tua  dottrina  ? così  già  non  fece  Afinio 
Polìione  con  Augufto^  nè  Fattorino  con  Adria- 
no, benché hauefiero  la  ragione  fauorcuole  alle  j 
parti  loro.  ..  i : . . • • «f 

Qui  pongo  fine  à quella  materia  , la  quale 
quanto  è più  vicina  alla  verità  , è tanto  men  lon-» 
tana  dall’odio  : né  fi  può  toccar  la  piaga  con  ma-% 
no  sì  leggiera,  efofpefa  , che  non  fi  rinoui  in 

Sualche  parte  il  dolore.  A me  non  piace  d’an- 
ar  nettando  le  fozzure  della  Corte  co’  panni 
di  quello , e di  quell’alcro  Cortigiano  : perche 
Rimo  con  Dione  Griloftomo  cofa  indegna  d’ani- 
mo nobile  l’introdur  nelle  tragedie!  perfonag- 
gi  viuenti.  Merito  perciò  , che  mi  fi  perdoni 
l’errore  , fe  tralafcio  molti  difetti  più  notabili 
del  letterato  di  Corte  : perche  alcuni  vi  Fono  , 
che  conofcerebbono  nel  mio  difcorfola  propria 
diuifa  . La  fomiglianza  de’  peruerfi  collumi  fi  , 
che  fi  riceua  per  rimprouero  proprio  Ja  ricordan- 
za delle  leelerageini  altrui . Così  Domitiano  , 
nel  rifiuto,  che  fé'Paride  d’Ennone  , introdotto  da 
Eluidio , credette , che  à lui  foflfe  rinfacciato  il  du 
uórcio  , e ne  punì  agramente  l’autore  . Ed’io  , 
che  fcriuo  per  mio  diporto  , cagionerei  trauaglio 
in  altrui  , comprando  con  la  buona  intentioti 
mia  l’odio  di  molti,  che  m’ingegno  di  non  meri- 
tar con  l’operationi  cattiue  : oltreché  à quel 
ch’ho  detto  è bafleuole  per  indur’altri  a conofcer 
fe  fteflo , ò con  intieri  volumi  non  s’ otterrebbe 
l’intento . 

Partiamo  hora  1 confiderai  alcune  cofe , che  { 
fono  fuori  del  letterato,  e del  nobile,  edeuono 
acquetar  le  doglienze  di  lui  nella  pouerta  del 
fauore.  E primamente  ogn’vno  fi  perfuada , che 
non  tutti  fon  dal  Padrone  fauoriti  per  la  tnede- 
fima  cagione.  In  altri  piace  la  viuacità  dell’in- 
gegno, in  altri  la  prontezza  delle  cofe  agibili, 
inaitri  la  maturità  del  giuditio  ? in  altri  la  no- 
biltà 
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biltidel  fangue  , in  altri  la  trattabilità  della' 
natura  ,&  in  alcuni  forfè  le  facetie , il  genio  , la 
gratia , la  fimpatia  , ò cofa , ch’io  non  debbo  por- 
re in  ifcritto . Così  nota  Maflimo  Tirio , che  Fiu- 
mi furono  molto  honorati  da  popoli  diuerfi , mi 
con  differenti  motiui  : da  gli  Egittiani  il  Nilo  per 
l’vtile  : da  quei  di  Teffaglia  il  Peneo  per  la 
bellezza  , da  gli  Schitil’lltroperlagrandezza  : 
per  legge  da  gli  Spartani  l’Eurota:  per  certa  fàuo- 
la  riceuuta  l’Àcheloo  da  gli  Etoli  ; e per  fagra  ce- 
rimonia l’IUffo  da  quei  d’Atene:  nè  poflòno  tol- 
lerare i detti  maledichi  di  coloro , che  riprenden- 
do i Principi  , come  Idolatri , gli  aifomigiiano 
à quei  d’Egitto , ch’adorauano  il  Bue,  le  Cipol- 
le 1 e’1  Cocodrillo  , perche  lòtto  le  fembianze 
d’vn  feruitore  ignorante  , & ignobile  conofcc- 
no  bene  fpeflb  i Padroni  qualche  ragion  di  me- 
rito , che  adegua  il  deliderio  loro , & i guifa  di 
quei  di  Paftò  , lòtto  il  lìmolacro  d’vna  bianca 
piramide  adorano  per  elempio  il  Nume  di  Vene- 
re . Quindi  nafce , che  vanamente  lì  ricorre  al 
fato , & al  delfino  , mentre  fi  rintraccia  la  cagio- 
ne dell’  ecceffiuo  fauore  d’vn  Cortigiano  : perche 
à mio  credere  non  v’è  huomo  tanto  da  poco  nel- 
l’apparenza , che  non  riefca  in  proua  vtile  à qual- 
che cofa , e fra  molte  qifaliti  non  ne  poffegga  vna 
buona:  i Sileni  d’Alcibiade  per  rozzi  , Se  per 
incolti , che  foffero  nella  corteccia  , ferbauano 
dentro  di  loro  cofe  marauigliofe.  E gran  torto 
riceuono  molti  fauifiimi  perfonaggi  dal  volgo 
de’  Cortigiani  , mentre  odono  rimprouerarfi  , 
che  per  humor  malenconico , ò per  altro  mor- 
bo , che  gli  aggraua  , prendono  à fauorir  vn 
cotale  , che  non  hi  in  fe  di  buono  altro  che  for- 
tuna : perche  in  fatti  chi  prudentemente  diuifa  , 
trouerà  in  ogni  fauorito  qualche  oggetto  propor- 
tionato  al  genio  , & all’inclinatione  di  chi  l’ama - 
benché  à gli  occhi  altrui  apparifea  altrimenti. 
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E fe  pur  anche  il  Principe  non  vi  conofce  meri-* 
to  alcuno  , quello  fteflfo  mette  il  Cortigiano  in 
più  ficuro  poflèlfo  nel  fauore  5 perche  il  Padrone 
in  tal  cafo  ama  nel  beneficato  la  fua  propria  libe- 
ratoti , e veggendo  di  non  effer  obligato  per  titolo 
di  giuftitia  > gode  di  fauorir  colui , c’hi  Tempre 
innanzi  à gli  occhi , come  yn  ritratto  della  Tua 
cortefia  : doue  all’incontro  vn  feruitor  Letterato, 
e nobile  ,non  riceueri  mai  tanto  dal  Prencipe  , 
che’I  mondo  non  lo  Itimi  creditore  di  maggior 
ibmma  , con  tale  aggrauio  del  fuo  Signore  , che 
lari  biadato  non  l’honorando , che  lodato , per- 
che l’Wnori  : così  gli  Ebrei  ageuolmente  piega- 
rono le  ginocchia  per  adorare  il  vitello , perche 
dice  Origene,  che  in  quella  ftatua  honoraua  cia- 
icuno  la  parte  dell’oro,  ch’egli  haueua  contribui- 
to per  fonderlo:  perciò  Luigi  Vndecimo  Rè  di 
Francia  riputaua  fortunatiflìmo  il  Cortigiano  , 
c’hauelle fenza merito  precedente  riceuuto  gran- 
di mercedi  dal  Prencipe , perche  con  efii  haueua 
vn  pegno  in  mano  della  perpetuità  del  fauore  . 
Non  sò fella  più  naturale  all’humano  ingegno 
l’odiar  quello,  ch’è  fiato  oftèfo  ingiufiamente  da 
noi,ò  l’amar  chi  da  noi  hi  riceuuto  fenza  gran 
meriti  gran  feruigi:  certo  è , che  la  cagione  cicli*— 
vno,e  dell’altro  eÌTetto , è in  noi  medesimi,  ma  da 
gli  oggetti  prende  la  qualità.  L’amor  de’  Padri 
verfo  1 figliuoli  al  fentir  d’ Ariftotele  è più  ve- 
hemente  , e dureuoie  , che  non  è quei  de* 
figliuoli  verlb  i parenti  : perche  l’amore  , co- 
m’egli dice  , difcende , e non  afcende , e fi  ter- 
mina come  ad  oggetto  à quella  parte  di  Ior  me- 
defimi  , che  i padri  riconolcono  , & amano 
ne*  figliuoli  , onde  à chi  voleffe  fottilizzare 
il  fauor  del  Principe  verfo  del  feruitore  im- 
mcriteuole  , e la  tenerezza  del  padre  verfo  il 
figliuolo  , non  fono  fenza  qualche  mefcolanza 
d’ amor  proprio  , e perciò  non  è da  maraui- 

gliarfi, 
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gliarfi,  cheprcuagliono  ad  ogn’altra  forte  di  foi 
uore,  e d’amore,  effondo  regolati  dall’inter^l- 
fé.  E vaglia  il  vero;  l’interèflc  è fiato  , euri 
Tempre  il  vero  arbitro  delle  attieni  de’  Principi  : 
al  tribunale  di  lui  s’agitano  tutte  le  controuerfie  , 
& egli  fedendo  in  cima,  come  giudice  fourano, 
pronuncia , fenza  configli©  d’altri , che  di  fe  ftef- 
lo,  e non  ammette  appellatione  ad  altro  foro  , 
che  al  proprio  : come  Jegitimo  legislatore  pro- 
mulga l’inuiolabil  legge  della  ragion  di  fiato  , e 
lotto  quella  comprende  vna  nuoua  folte  di  giufti- 
tia  ditìributiua,  non  conolciuta,  nè  praticata 
fuoridei  regno  dclI’interefTe,  enerifèrba  l’vfo 
afe  medefimo,  che  a guifa  della  regola  Lesbia 
addatta , come  gli  viene  in  grado . 

Quindi  nafee  vn’altro  motiuo,  che  inducei] 
Principe  a far  più  conto  d’vn’ignorante  , & igno- 
bile, che  di  vn  nobile,  eletterato;  perche  di 
quell©  non  può  valerli  a fuo  agio , & in  ogni  for- 
te d’affari  , mi  falò  in  maneggi  honoreuoli , c 
proportionati  a)  grado  loro.  La  Nauc  SaJamiaa  , 
come  nota  Plutarco  , non  era  da  gli  Ateniefi  ado- 
prataindittincamente , mi,  come  hoggidi  coltura* 
del  fuo  BucentorolaRepnblicadiVmegia,  folo 
fi  metteua  in  vfo  per  occalìoni  grandi , e magnifi- 
che , ò folfero  di  foienniti  di  riceuimento  di  Prin- 
cipi * A cotal  fomiolianza  non  voleano  Temi fio-' 
eie,  e Peri  eie  feruir  a gli  intereflì  della  lor  Pa- 
tria in  ogni  minutia , mi  nelle  imprelerileuanti) 
& illuftri  ; e Giouanni  Bologna  fcultorc  eccel- 
lentiffimo,  hauendo  genio , &arte  marauigliofit 
in  formar  colofii , c machine , fi  doleua  del  Gran 
Duca  Franceico , che  l’impiegafle  in  figurare  vc- 
cellini , ramarri , & altri  animali  minuti  j all’in- 
contro colui,  che  dallo  Iplendor  della  nafoita , & 
dall’eminenza  del  fapere  non  è porto  in  neceflic* 
di  diftinguer  quello  da  quel  carico , vna  da  vn* 
altra  attiorre , il  più  dal  meno  honorato  mefite- 
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ro,  di  di  mano  ad  ogni  cofa,  e con  prontezza  par- 
ticolare incontra  gli  ordini  del  fuo  Signore  : e fe 
può  preuenire  alcuno  di  quei , che  per  auucntura 
la  vergogna  vi  trattenendo  , filma  di  far  guada*, 
gno  notabile  : e perche  conofce  di  quanto  profit- 
to gli  fia  quello  modo  di  fare  , afluefi  lo  ltoma  ’ 
io  alladigeftione  di  crudilfimi  cibi;  e come  Mi- 
tridate conuerte  in  nuttritnento  il  veleno  ; onde  i 
Galantuomini , che  fchiuano  di  commetter  co- 
fa  indegna  del  fangue,  e dell’animo  loro,  Tene 
rimangono  otiofi  in  Corte  , & in  confeguenza 
mal  veduti  dal  Principe  : Alcuni  Parafiti  preflb 
Ateneo  , per  ingoiarli  tutte  le  viuande  s’erano 
auuezzati  a tranguggiarle  bollenti,  fenza  offe- 
fa  del  palato  ; e così  gli  altri  fedeuano  fpettatori , 
e parciuano  famelici  dal  conuito , più  tolto  che 
dar  inditio  d’auiditd  , e d’intemperanza  con  de- 
trimento dell’honor  loro.  In  fatti  non  a tutti  lì 
'conuengono  le  cofe  mcdefime.  Aiace  pretefe  di 
feruir  ì’hofle  Greca  co’l  valore,  e con  l’armi* 
difpregiando  le  frodi , e le  parole  in  Vlifle  : fti- 
mò  la  Republica  Romana  difdiceuole  alla  mae- 
ftà  dell’Imperio  Latino  il  vincer  con  la  perfidia  * 
che  riprendeua  , e vendicaua  negli  Aflricani  : a 
Sinone metteua  bene  l’arte  del  tradimento,  che 
in  Achille  farebbe  fiata  degna  d’infàmia;  mà’l 
Principe , che  nel  Cortigiano  riguarda  l’vtil  fuo 
proprio,  non  può  tollerare,  che  la  dottrina,  e 
la  nobiltà  da  lui  per  auuentura  credute  conditio* 
hi  acceiforie  , gli  tolgano  la  commodità  della 
feruitù  , che  è principale  . Onde  confiderando 
ilferuidore  come  feruidore,  non  come  nobile* 
ò letterato , ver  fo  di  colui  fari  più  prodigo  del- 
le fue  gratie , che  meglio  adempirà  le  parti  del 
feruidore . E quella  e forfè  la  più  foda , e la  più 
fondata  ragione  , c’habbiano  i Principi  in  dis- 
colpa della  partialità,  con  la  quale  offèndono  i 
•letterati , & 1 nobili  : Perche  in  fomma  la  Cor- 
te 
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te  non  è vna  Accademia , doue  a*  più  fcieneiac!  9 
nè  vna  Republica , doue  a’  più  nobili  fi  concede 
la  maggioranza  ; mi  vna  {cuoia  di  feruieù,  in 
cui  chi  è più  adottrinato  nell'arte  del  ben  {frui- 
re , merita  ricompcnfà  maggiore . Quando  Nè- 
rone rapprefentaua  nel  teatro,  òfuonaua,  non 
meritò  lode  di  faggio  Principe  , ma  di  valente  hi- 
ftrione  , e di  buon  fuonatore  . li  Cortigiano 
mentre  difcorre  di  dottrina  > non  acquifta  meri- 
to di  feruidore,  ma  titolo  di  letterato.  E pur 
ilfauor  del  buon  Padrone  in  quanto  Padrone  è 
douuto  al  buon  feruidore  in  quanto  feruidore  , 
ancorché  non  fia  nobile,  ò dotto 5 perche  poco 
monta  la  cognitione  delle  fcienze  , ò l’antichità 
dell’origine , quando  il  Prencipe  hà  bifogno  di 
pei  fona  follecita,  e fedele,  e pronta  all’effecu- 
tione de’ fuoi commandamenti.  Con  quella con- 
fideratione  Socrate  nel  primo  della  Republica  ri- 
puta le  tediofe  cauiilationi  di  Trafimaco,  e pro- 
na , che  né  al  Principe  , né  al  Medico , né  al  Pa- 
llore é propofto il  guadagno  per  fine,  in  quan- 
to fon  tali  , ma  m quanto  fi  lafciano  rapire 
dall’auaritia  5 e Galeno  a fauor  delia  Medicina  ri- 
proua  quell’Empirico  , il  quale  imponeua  alla 
eprofefiione  de’  Medici  vna  macchia  irragioneuó- 
le  , con  aflegnarleper  oggetto  l’vtile,e  l’ambitio- 
ne . E veramente  non  e meno  improprio  il  dire 
fèruidor  nobile  , eletterato,  di  quel,  che  fieno 

Quelle  propofitioni  chiamate  da’  Loici  per  asci- 
ente, come  Mu ficus  idificans : Socrate  ambu- 
lante fulgurauit  , e fomiglianti . 

In  quello  luogo  farebbe  di  mellieri,  ch’io  dif* 
corretti  dillintamente  de’  nobili , per  liberar  la 
mia  fede  obligata  con  la  prometta  ; ma  perche  m* 
auueggo,  che  non  volendo  hò  detto  per  elfi  ciò, 
che  mi  può  fuggerire  la  mediocrità  dell’ingegno  , 
folo  confetto  , che  meritano  d’elfer  compatiti 
«la  chi  hà  fenfo  d’humanità  : perche  colui  ve- 
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ramence  fi  può  chiamar  infelice,  la  cui  nobile! 
fi  più  nobili  le  miferie  , fecondo  che  ne  fente  Ac- 
cio nel  Telefo  , riferito  da  Nonnio . Il  vederli 
non  folo  vn  Seiano , ma  vii  Satiro , & vn  Pampo- 
nio  antepofti  dal  Principe,  il  tollerare  di  viuere 
feonofeiuto,  & abietto  in  quella  Corte,  in  cui  fi 
tiene  per  grande  honoreuolezza  l’hauer  vna  fem- 
plice  conofcenza  del  portiere , ò valetto , è forfi 
pena  vguale  all’errore , che  cotnmife  quel  nobile 
nell’entrare  alla  feruitù , e nel  foggettar  volonta- 
riamente all’altrui  voglie  mal  regolate  la  più  bel- 
la dote,  che  egli  habbia  riceuuta  da  Dio  dopò 
quelle  , che  appartengono  all’anima . 

Ceffino  adunque  le  doglienze,  che  tanto  fre- 
quentemente s’odono  rifuonar  per  le  Corti , e da 
quelle  cauiti  rifletter  per  tutto  il  mondo  vn’Eco 
veramente  infenfata . E fe  il  Cortigiano  nobile  , 
e letterato  conofee , che  il  fauorito  con  buone  ar- 
ti , fi  è fatto  arbitro  della  gracia  del  filo  Signore  , 
non  fi  vergogni  di  procurar  a fè  medefimo  con  1*- 
imitatione  di  colui , vnbene,  il  pofl'elTo  del  qua- 
le ftirna  in  alcri  degno  di  riuerenza  , e d’inuidia  5 
mi  fe  vede  di  non  poter  aprirli  la  ftrada  alla  bra- 
mata gratia , fe  non  per  mezo  d’atti  indecenti,  in- 
fuperbifea  della  fua  natura,  che  lo  rende  fchiuo 
d’vna  feliciti  della  fortuna  propofia  in  premio  a* 
maluagi  ; Et  in  ogni  cafo  ricordandoli  dell’eifef 
proprio  , difcacci  dal  filo  cuore  ogni  motiuo 
d’inuidia , perche  colui , come  ben  dice  1 
Simmaco  , dilata  infinitamente  i 
confini  delle  Tue  confola- 
cioni , egli  riftringe  al 
rammarico , che  > 

delle  altrui 
profpe- 
riti 
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Che  la  Certe  c vera  f cuoia  non  fot amente 
della  prudenza , ma  delle  virtù 
morali . 

\ 

LOdato  Dio , che  potrò  pur  vna  volta  parla- 
re . Io  cominciaua  dentro  de’  miei  penfìeri 
a dolermi  forte  di  voi  , Signori , che  hauendomi 
honorato  del  titolo,  non  mi  fauoriAe  dell’vffi- 
cio  Accademico  : perche  a (cuoprirui  la  mia  na- 
tura, taccio  mal  volontieri,  quando  il  bifogno 
a viua  forza  richiede  , e le  parole  , e le  Arida  * 
Doue  la  moderatone  non  è gioueuole  , fi  fi 
recedano  l’ardire  : e la  mcdelima  neceflìtà  , 
che  toglie  la  vergogna  dal  volto  dell’operan- 
te , coniente  all’operatione  , e la  difcolpa  , e 
la  loda. 

Ma  voi  direte,  ch’io  dell’arte  di  ben  parlare 
intendente  non  fono , dando  alla  mia  diceria  co* 
minciamento  sì  Arano,  Signori,  adopri  l’arte  » 
chi  (ènte  d’hauer  cattiua  caufa , & vditori  impor- 
tuni : e con  l’infinuationi  fàccia  pompa  d’yna  men- 
dicata modeAia , già  dall’vfo  condannata  per  va- 
nità. Dagli  huomìni  di  fentito  giudicio  ( quali  io 
vi  tengo  ) la  fìncerità  del  dicitore  raccoglie  la  be- 
neuolenza  , e l’applaufo  . Nè  quefti  Principi  » 
che  fauorifeono  la  noftra  Accademia  mi  terranno 
mal  auuenente,  perche  ( s’io  gli  conofco  ) notk 
amano  gli  adulatori  ; e fanno , che  l’Accademia 
non  è teatro  per  le  iufinghe  , ma  fcuola  di  verità  - 
Torno  per  tanto  a dire , che  malamente  io  foft'ri- 
ua  di  non  parlare  in  pubiico  5 non  perch’io  Amai 
d’elle r grand’huomo , ( che  ben  al  voAro  lume 
le  mie  ombre  difeerno  ) ma  per  difendere  comun- 

2ue  per  me  fi  potefle  3 l’innocenza  della  Corte  3e 
e’  Cortigiani . 

C f sa- 
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Siamo  tradici , ò Signori , dalia  fama  , e dal 
vulgo , due  potenti , & ollinati  nemici  del  vero  ; 
poiché  l’vna  , e l’altro  n’accufa  per  maluagi , fo- 
ro perche  fiam  Cortigiani , e con  voci  malediche 
tanto  van  buccinando , che  traggono  le  perfòne 
anco  faggie  dietro  al  torrente  del  fentimento  com- 
mune , anzi  per  far  peggiore  la  noftra  caufa , dr- 
mano  la  lor  calunnia  con  teftimoni  autoreuoli , e 
da’  noftri  tempi  lontani  . Io  poteua  lecitamen- 
te porre  in  non  cale  il  fentimento  del  vulgo,  voi 
mi  direte,  perche  egli  a guifa  di  torbido,  &im- 
petuofo  torrente  porta  più  fango  , che  acqua  : on- 
de non  volle  Socrate,  mentre  s’afpettaua  la  Na- 
ne mandata  da  quei  d’ Atene  ad  Apolline  in  De- 
io , fuggirfene  dalla  prigione , come  l’efortaua 
l’amico,  per  non  confentire  all’opinione  popo- 
lare ; ma  fia  detto  con  voftra  pace  , il  giudicio 
del  vulgo  non  fi  dee  ageuolmente  fpreggiarc  ; per- 
che quantunque  di  fua  natura  fia  vn  mero  abor- 
to , che  fretcolofamente  , e nafte  , e muore  ; fe 
nondimeno  l’autorità  de’  grandi  il  nodrifce  , ed 
allieua , crefce  robufto , e s’auualora  co’l  tem- 
po . Perche  doueua  io  dunque  più  lungamente  ta- 
cere, in  lite  pericolante  più  per  infingardaggine 
del  reo , che  per  valenza  dell’accufatore  ? non  vi 
fouuiene  , che 

Sic  Amiclas  dum  tuceret  perdidit  filerà 
tium  • 

Come  dilfe  Catullo,  ò chi,  che  folfe  l’autore 
dei  poemetto  nel  natal  di  Venere  . Riceuerete 
per  tanto  in  buona  parte  la  m ia  necelfaria  teme- 
rità , mentre  appellando  dall’opinione  vulgare  a! 
fentimento  de*  faggi , innanzi  al  tribunale  ai  que- 
lli incliti  principi  rapprefcnto  le  ragioni  della  cau- 
fa commune  . 

Eumeo  Bifolco  , fauellando  nel  diciaffettefi- 
mo  dell’Vliflea  co’l  fuo  padrone,  in  habito  di 
pellegrino  medico  > gli  dice  a buon  propofico  , 
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che  Gioue  toglie  J a metà  del  ceruelio  2 chi  entra 
a gli  altrui  lèi  uigi,  ò vogliam  dire  in  Corte  5 nè 
per  ia  vii  conditione  della  perlona  è difpregieuo- 
ie  il  detto,  perche  Platone  al  fello  delle  leggi  il 
rapporta , come  che  ne  Jafci  in  forfè  fè  i’appro- 
ualle  . Vn  Configliero  di  Tolomeo  giouanetto 
Rè  dell’Egitto  preifo  Lucano  all'ottauo  della  Far- 
faglia  (limolando  il  fuo  Principe  ad  vccider  per- 
fidamente Pompeo  , ch’approdaua  fuggitiuo  z 
quei  lidi , proruppe  in  quello  detto  , 

Exeat  aula  > "> 

Qui  veht  effe  pius  • 

Hora  accozzando  noi  i pareri  del  Greco  , e 
dei  Latino  Poeta , troueremo  , che  pazzi , e fee- 
lerati  ilimano  i Cortigiani , priuandogli  del  bnon 
vfo  dell’Hitelletto , e delia  volontà  , potenze  » 
che  ne  diilinguono  dalle  fiere  : e poi  volete  , eh.* 
io  taccia? 

Horsù  Signori , è bene,  ò male,  che  mi  fìz 
per  riufeir  il  penliere , mi  fludierò  di  riprouar 
coftoro , ponendo  per  conchiulìoae  collante , ìz 
Corte  eflèrevna  vera  fcuola,  in  cui  s’affina  l’in- 
telletto con  ia  prudenza,  eficoltiuala  volontà 
co’virtuofiefercitij.  > 

Io  sò  benillìmo  le  chiofè , che  da’  partiali  d* 
Omero  s’adducono  alle  parole  d’Eumèo,  quali 
che  poco  meno  dimentacati  giudichi  i Cortigia- 
ni, come  quelli, che  la  pouertà eftrema,  con- 
giunta con  l’intollerabili  fatiche  della  Corte  non 
veggono  ; ma  quindi  appunto  nafce  ia  prima  pro- 
ua  della  conchiufione , ch’io  poli  .Eia  Corte  in 
guifa  d’vn  teatro,  in  cui  difceudonoi gladiato- 
ri; ogni  Cortigiano  perciò  al  combattimento  s* 
accinge:  hi  dà  contendere  con  l’emulatione  d*- 
alcuno  'y  con  ia  frode  d’vn’àltroj  con  l’iimidifc 
di  molti  ; vedefi  accerchiato  da  mille  infidie  : 
la  fame  il  pugne  i nei  fauore  del  padrone  ero-. 
uà  i’odio.de’  feruitOEi  > che  sò  io  £ mi  con-  tutto 
• - C 6 ciò, 


4*  DISCORSO  TERZO. 

Ciò  omnia  aduerfa  excitationes  putat  » diffefo  Se-» 
neca  nel  libro  della  prouidenza , e Simplicio  ne* 
coramentarij  Copra  lo  Scoico , & a guifa  d’vno  de* 
gladiatori  di  Cefare  9 fi  duole  di  trapaflar  fenza 
contrailo  gli  anni  migliori)  perche  alia  cote  d’- 
auuerfiti  s’aguzza  l’ingegno  5 e contro  gli  aflalti 
di  rea  fortuna  s’efercita . 

JLt  labor  ingenium  miferis  dedit  3 (&*  {un 
quemque . 

JLd  vigilar  e Rbi  iuffìt  fortuna ferendo  • 

Quindi  nalce  la  cautela , con  cui  s’incaminano 
gli  affari  della  Corte  5 la  fegretezza  , con  cui  fi 
trattano  ; la  prudenza  in  diicernere  gl’interefii 
di  chi  conuerlà  con  noi  j la  fagaciti  in  penetrar 

§li  altrui  fini  ; la  piegheuolezza  nell’accommo- 
arfi  all’altrui  natura  9 parte  principaliffima  in 
vn  Cortigiano . Vifouuiene  di  Teramenefamo- 
fo  nell’hiilorle  de’  Greci  ? dagli  Ateniefi  fù  chia- 
mato Coturno  j perche  non  haneua  piede  9 che 
deliro  9 ò finiftro  gli  fofie  : perfettilfimo  fimbolo 
del  difcretco  huomo  di  Corte  9 che  a tutti  gli 
humori , a tutte  le  compleflìoni  9 a tutti  i geni  j 
virtuofamente  s’ adatta  5 imitando  per  quanto 
conuiene  ad  huomo  puramente  morale  9 i’efempio 
dell’Apoftolo  9 che  diceua  di  fé  medefimo  9 om- 
nibus omnia  fatfus . Che  cofa  farebbe  vn  Corti- 
giano fenza  contraili  ? vn1  Aleflandro  fenza  la 
Perfia)  la  Media  9 e l’India  da  foggiogare9  im- 
prigionato dentro  i confini  della  Macedonia;  vno 
Scipione  fenza  Cartagine  9 vn  Pompeo  fenza  g 
Corfarij  vn  Metello  fenza  Numidia;  vn  Mario 
fenza  Giugurta  5 vn  Socrate  fenza  Xantippe  * 
Sapete  9 Signori  9 qual  diuario  fia  fri  vn’huo- 
mo  agitato  da’trauaglidiCorte9  &vnche  viua 
agiatamente  in  feno  della  moglie  9 de’  figliuoli  ? 
quel  medefimo  9 che  por  fi  dee  in  vn  fole  Achil- 
le 9 mentre  dimorauainScirO)  e quando  milita- 
va nell'Afia  • In  vn  luogo  palleggia  fri  le  don- 
zelle 
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Stelle  pér  le  camere  ornate  nell’altro  s’aggira  fra* 
guerrieri  intorno  alle  muraglie  nemiche  ; là  inui- 
luppato  in  tonica  effeminata , qui- cinto  d’arma- 
tura fatale  : iui  trapugne  te  tele  otiofamente  con 
l’ago,  qui ferilce i petti horribilmente co’l  bran- 
do : Jà  pare  vna  Minerua , che  con  Aracne  con- 
tende, qui  fembravn  Marte,  che  con  Diomede 
combatte  : iui  maneggia  la  conocchia , qui  vibra 
l’hafta  : in  fomma  in  Sciro  è vna  fantasma  , fotto 
il  grand’ilio  è vn’ Achille . u 

Che  fe  il  pouero  Cortigiane  è dal  bifogno  op- 
preffo,  come  pur  troppo  le  fciagure  de’tioftii  tem. 
pi  fan  fede , ad  ogni  modo  quella  medefima  uc- 
ce flità  lo  rende  più  fagace , e più  fcaltro . 

Qui*  expediuit  Pfittaco  fuum  x.ipt 
dice  Perfìo  nel  prologo  delle  Tue  Satire  • 

Artis  rnagìfter  , tngenijque  largitor  . > 
Vcnter . 

Non  fapete  , che  la  fame  fù  da  Xenofonte  chia- 
mata fapienza  , che  ne  gli  animi  fenfca  maeftro  s’- 
infonde ? che  da  Teocito  , e da  Plauto  vien  rico- 
nofeiuta  la  poucrti  per  maeftra  deli’arti  ? che 
Claudiano  cantò 

. « • . rcrumque  remota* 

Ingenìofa  vias  paulatim  explorat  egeflas  ? 
Nè  di  ciò  mancherobbono  proue  efficaci  nelle 
Corti  noltrali,  fe  quanto  di  piaceuolezza  reche- 
rebbe il  rammemorarle , altretanto  non  conue- 
niffe  alla  grauità  del  luogo  , e de  gli  vditori  il  ta- 
cerle , onde  rimettendo  à gli  Scrittori  delle  face- 
tie  gli  ingegno/!  ritrouamenti  della  pouertà  cor- 
tigiana , alla  confìderatione  delle  virtù , che  nel- 
le Cotti  s’apprendono  , farò  paflaggio . 

L’efercitio  della  virtù , fecondo  'la  dottrina  di 
coloro,  che  de*  coftumi  fauellano,  intorno  al- 
le paffioni  s’aggira , non  per  diradicarle  con  Ze- 
none, mi  per  ridurle  à mifuracon  Socrate,  e 
don  Aiutatile . Il  Cortigiano  tanto  aflòlutamen- 

teiU- 
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tedimene  in  Corte  padrone  de’  propri  affetti) 
che  può  feruire  per  vn’Idea  à gli  Scrittori  della 
fcienza  morale . Nè  trafcorrerò  vna  parte , rifer- 
bandoad  altro  luogo"  il  diuifarne  con  efattezza 
maggiore . 

Lo  fmoderato  defiderio  di  lòurafìare , che  più 
vulvarmente  ambitione  s’appella,  è sì  tenace- 
mente imprelfo  nel  cuor  di  tutti  , che  fù  Rimato 
l’vltima  verte  dell’humana  caducità  , di  cui  P- 
huorao  faggio  fi  fpoglia  : e con  apparenza  di  ra- 
gione , perche  è nobrliffimo  affetto , c’hebbe  i 
Tuoi  primi  natali  in  Cielo  , e riconofce  la  dipen- 
denza degli  Angioli  5 è conforme  alla  noitra  natu- 
ra,dfendoche  per  fignoreggiare  le  creature  di  que- 
llo mondo  fummo  primamente  formati . Il  Corti- 
giano generofamente  lo  combatte  , e io  vince- 

Germanico  doppo  vna  gran  vittoria  riportata 
in  Germania  erfevn  trofeo  i Marte,  Gioue,  & 
Augufto  5 pofeui  fopra  vn’infcrittione  fuperba  , 
& in  erta  dimenticatoli  d’efler  vincitore  , il  pro- 
prio nome  tacendo,  tutto  l’honore  aferirte all’- 
efercito  di  Tiberio  . Giulio  Agricola  fuocero  di 
Tacito,  gran condottiere  d’cferciti  in  campo-) 
gran  domator  dell’ambitione  in  Corte  , tornò  d- 
ìnghilterra  colmo  di  gloria  ; entrò  di  notte  in 
Roma,  fuggì  gl’incontri , e gli  applaufi  de’.  Cit- 
tadini , fi  mefeoiò  fri  la  turba  de’  Cortigiani , 
perche  non  curante  delle  honoranzeben  merita- 
te , Ad  aufioret»  , Ducetti  itt  minifier  fortu - 
namreferebat  • Ma  quello  époco,  in  proua  di 
quel,  che  intendo  : perche  chi  honora  il  lua 
Principe  più  di  le  llelfo  , adempie  l’obligatione 
della  giuftitia,  non  olferua  le  regole  della  mo- 
della : il  Principe  è come  il  Sole  , che  partecipa 
il  fuo  fplendore  a*  pianeti  minori  ; il  minittr» 
rapprefenta  la  Luna  , che  dalla  fraterna  libe- 
ralità riconofce  la  luce  ; ma  il  CorUgiano  più 
oltre  trapalìa  con  la  virtù . 


So- 
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Souuengaui , Signori  , dell?  gran  lite  e’heb-r 
bero  gii  i due  famolì  Greci  Vliffè  , ed  Aiace 
per  l’armi  d’Achille  , doue  il  premio  delia  ten- 
zone erano  arnefi  da  guerra  ; pareua  , che  la 
vittoria  douelTe  cadere  in  chi  adopraua  la  ma- 
no , non  la  lingua:  nondimeno  perche  gli  hu- 
mani  giuditij  bene  fpeffo  non  nafcono  dall’ejec- 
tione , ma  dal  calo  , Vliffe  n’hebbe  il  migliore  : 
tollerò  AiaCe—l^ndegna  maggioranza  sì  mala- 
mente, che  nonhebbe  cara  la  vita,  e s’vccife. 
E pure  vnXralèa,  ed  vn  Seneca  Cortigiaui  fauif- 
limi,  e d’innocenti  coltumi,  feppero  tollerare  vno 
Sporo , vn  Menecrate  , vno  Spicilo  in  maggior 
riputatione,  e credito  pre(To  Nerone.  Chi  fof* 
fero  cofioro  leggali  in  Suetonio,  ch’io  no’i  di- 
rei. Quanti  liberti , quante  concubine  de' Prin- 
cipi furono  riuerite  da  perfone  ben  nate , da  gra- 
uiflìmi  Senatori?  quanto fpeflo lì  vede  vn  vilif- 
fimo  j e federato  huomaccino,  in  cui  non  è altro 
di  buono,  che  la  fortuna,  à euifr  di  vapore  im- 
purifiiino  tratto  in  alto  dar  caldo  del  fauore 
del  padrone,  fouraftare,  e minacciar  tempera 
a’  Cortigiani  nobili  , virtuofi,  e da  bene  ? E* 
forfè  di  meftiere,  ch’io  ne  teda  vn  catalo°o  , e 
ne  ricordi  i nomi , fe  oon’vn  di  noi  tutto  di  vede 
la  prattica  di^quahto  dico  ? 

E qual  piu  acerba  puntura  può  ferire  vn  cuor 
generolò  , che  vedere,  come  dice  Luciano,  co- 
m’a  le  Impurus  ali  qui  s adolefcens  antefertur*  ó» 
flurisfit  is  , qui  f aitanti  docet  or  temi  &c.  E pu- 
re dal  Cortigiano  fi  porta  in  pace  : Pecche  gli 
Spartani  prouano  i figliuoli  con  le  battiture, iGal- 
li  co’l  Rheno,  l’Aquila  co’l  Sole  , i Pfilli  co* 
Serpenti,  laCor  te  con  la  patienza  - 

Àuuiene  tal’hora  ,.che  vn  meriteuol  perlònag— 

fio  di  Corte  ambifee  vn  carico  in  ricompenlà 
el  fuo  bruire  ; gli  efee  per  fianco  il  ballan- 
do > il  fuonatore»  il  buffone,  ò chi  che 

;•  • • , eOV 
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e fi  gli  dichiara  competitore  : effetto  di  gran  mo- 
deratione  farebbe  , ch’egli  diffìmulaffe  Poltra®* 
gio  del  paragone  : s’afpetta  dal  Principe  la  Temen- 
za 5 egli  ricordatole  de’  Tuoi  gulli  pronunciai 
fauordelpiù  vile,  il  meriteuole  fente  la  fianca* 
ta,  & in  guifa  di  can  battuto  patta  auanti,  e non 
parla  , confidandoli  con  l’efempio  d’huomini 
grandi . _ 

Ilcafoé  in  itrminis , come  Tuoi  dirli,  preflo  gli 
antichi , vacillaua  la  Republica  di  Roma , fcolTà 
dalla  fouerchia  autorità  de’  due  Coafoli  Craffo  , 
e Pompeo,  Catone  ( non  sò  s’io  dica  figliuolo  , 
è padre  della  libertà  ) chiede  al  Popolo  fa  Pretu- 
ra, per  opporli  alla  potenza  de’ Confoli  ; Vatt- 
«io  gii  fi  fcuopre  riuale  ; chi  credete , che  preua- 
lelfe , fe  fon  degne  di  fede  l’Hiftorie  ? Vatinio  fu 
dichiarato  Pretore,  hebbe  la  ripulfa  Catone  . 
Leggete  Plutarco  nelle  vite  di  Pompeo , e di 
tene  il  minore . Chi  folle  Vatinio  ve’l  dica  Tul- 
lio nell’eloquentiilima  oratione , che  recitò  , tefc 
fendogli  vn’honorato  panegirico  : chi  folle  all’in- 
contro Catone , chiedetene  alla  fama  : interroga- 
te gli  antichi  annali,  dimandatene  alle  mura  di 
Roma , à quell’aere , à quello  Cielo , alla  morte  » 
che  di  propria  mano  fi  diede,  & vdirete  rifpon- 
derui  il  fuon  concorde.  Catone  eflère  flato  sì  par- 
tial  difenlòre  della  libertà , che  quando  vide  per 
le  difeordie  Ciurli  fatta  ferua  la  patria  , ruppe 
con  magnanimo  ferro  i lacci  dell’anima , e dallo 
(curo  catare  del  corpo  la  fprigionò . Ben  s’auui- 
dero,  ed  arroffirono  per  l’indegnità  del  fatto  gli 
jjijrctori  di  Vatinio  : onde , come  ofierua  Plutar- 
co , quietamente , e con  volto  d'tmeflo  doppoil 
misfatto  partirono . . Penitenza  importuna , che 
piagne  > non  emenda  il  delitto  ; pianto  di  Coco- 
drillo,  die  bagna,  non  autriua  l’eftinto  ► 

Se  à quelli  colpi  il  Cortigiano  flàfaldo  ; fe  Ir 
prende  giuoco  deila  perueriàtà  de  gli  huormni 

giu- 
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giudici  j ; fé  compatifce  alla  debolezza  di  chi 
fcioccamente  dishonora  gli  honori,  auuilifce  le 
dignità  9 vilipende  il  merito  9 difperde  il  pre- 
mio j non  fi  gran  fenno  , Signori  ? non  può  chia- 
marli padrone  de’  propri  j affetti  ? non  lì  moft ra 
lontano  dall’ambitione  ? non  raffrena  i luo  talen- 
to lo  fdegno  , ch'é  più  difficile . 

L’ira  ne’  cuori  fiumani  è violentilfimo  affet- 
to : é nemico  della  prudenza  9 e del  confìglio,  è 
fitibonda  di  vendetta  » edifangue  ; epiùd’ogn*- 
altra  pafiione  fdegnando  l’anguftie  del  petto  li 
trasfonde  nel  volto  : e quel } che  la  rende  più  po- 
derofa9  è vna  certa  dolcezza , ch’in  lei  conobbe 
Achille  9 al  quindicefimo  dell’Iliade  9 ed  appro- 
uò  poi  nel  Filebo  Piatone^  e nel  primo  della  Ret- 
toria il  famofo  Peripatetico  .*  è pure  queft’indo- 
mito  meftro , c’hi  fatto  tanta  ftragge  nel  mondo  * 
con  la  claua  della  patienza  5 dall’Èrcole  della 
Corte  fi  vince . 

Mi  prefe  vna  volta  gran  pietà  d’Vliflè  in  leg- 
gendo nel  diciafettelìmo  deJl’VlilTea  l’infolenza 
di  quegli  impuri  amatori  di  Penelope  9 ch’il  tor- 
mentauano:  Antinoo  huomo  sfrenato  acerbamen- 
te l'oltraggio  9 e dalle  ingiurie  fi  lafcia  dalla  fua 
crudeltà  traportare  alle  battiture  iT’incìico  Eroe  * 
ch’in  fembiante  d’huomo  di  plebe  andaua  9 corno 
che  in  cala  propria , mendicando  il  vitto  9 noi* 
{blamente  dimentica  la  vendetta  contro  quel  bar- 
baro 9 ma  poco  dopò  lo  loda  9 e di  nuouo  lo  fup- 
plicane’  fuoi  bifogni.  O raro  effempio  della 
lofferenza  di  Corte  9 in  cui  le  ripulfe  fi  vendica- 
no con  le  preghiere  : gli  affronti  fi  pagano  con 
le  lodi  ; l’ingiurie  fi  ricompenfauo  con  gli  of- 
fequij  : i danni  fi  rifiorano  con  rendimenti  di 
gratie . Dite  per  voftrafè9  Signori 9 s’il  fine* 
ch’in  ciò  fi  riguarda  > folle  fopranaturale  9 non 
farebbe  il  Cortigiano  vero  imitatore  degli  Apo- 
stoli j in  perfona  de’  quali  dice  San  Paolo  4 

JPer» 
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ftrfecuùonem  patìmur  , é*  fufltnemus  > £/*/. 
phemamur  , <§i*  obfecramus  ? Né  così  marauiglio- 
là  tolleranza  nell’huomo  di  Corte  àmÌ3  vòglia 
mi  fingo  , perche  quel  buon  vecchio  là  prelfo  Se- 
neca al  fecondo  dell’Ira , interrogato  come  fofle 
incanutito  in  Corte  , riipofè  j Iniurias  accipiemio  , 
& gratin  agendo  i ftupiuano  coloro,  ch’vn’huo- 
mo  foJo  duraffe  fino  alla  vecchiaia  lèruendo , per- 
• che  Ja  foftèrenza  di  quei  tempi  non  adeguaua  la 
virtù  de’  Cortigiani  moderni , vna  gran  turba  de* 
quali  fri  mille  difagi , e fatiche , 'non  fenza  af- 
fronti , alla  bianchezza  della  chioma  peruen- 
gono . Ma  pure  anco  in  quei  fecoli  vi  furono 
de’  Cortigiani  magnanimi , & efèrcitati  in  que- 
lla virtù . 

Giulio  Agricola  , da  noi  poco  dianzi  lodato  » 
▼eniua  da  Domitiano  efclufbdal  gommo  della 
Prouincia  deftinatagli  dal  giuditio  de*  buoni,  egli 
faptndo,  che  bifognaua  accettar  in  luogo  di  be- 
neficio l’ingiuria , chieda  audienza  dal  Principe  , 
gin  efe  gratie  della  cura,  cheli  prendeua  della 
fua  quiete  ; Tacito  riferifce . L’empio  Caligola 
fé  decollare  vn  figliuolo  di  Pallore  Caual.eroRo. 
mano  Iplendido  , & honorato  : il  medefimo  gior- 
no , quali  Fcherzando  con  l’altrui  morte,  tenne 
il  padre  alla  fua  tauola  : egli  lietamente  cenò:  pre- 
vie corone  gli  vnguenti  ; honorando  l’eféquie 
del  figliuolo  con  la  colianza  , già  che  non  pote- 
ua  con  ficurezza  accompagnarle  co’l  pianto . Il 
^ cafo  é narrato  da  Suetonio  , e più  ampiamente 
compatito  da  Seneca  al  fecondo  dell’Ira . Ma  di 
virtù  più  feroce  ne  lafciò  memorabil’efempio  Ar- 
pago  Cortigiano  d’Aftiage  Rè  della  Media,  fe- 
condo che  racconta  Erodotto  nella  Clio,  ò fia 
nel  primo  libro  della  fua  Storia  ; queilmon  ha- 
uendo  in  efècutione  dei  comandamento  reale  vc- 
cifo  Ciro  bambino , fù  dal  fuo  Principe  inuitato 
* connito  > con  ordine  di  mandai*  vn  figliuoletto  > 
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che  haueua  à tener  compagnia  al  nipote  ricono. 
Iciuto  da  Afliage  : venne  à l’hora  prefifla , e fenza 
faperlo,  delle  carni  dell’ veci fo  figliuolo  fi  fatol- 
lò.  Furongli  alla  fine  del  conuico  il  capo  , eie 
mani  del  giouan^tco  recate , e’f  fiero  Principe  l’- 
interrogò ■>  fé  conolceua  di  che  viuande  pafeiuto 
alla  rea!  menfa  fi  fofle  : e lo  conolco , intrepida- 
mente rifpofe  , e tutto  ciò  , che  fi  il  Principe  ri- 
ceuo  in  grado . Qual  colìanza  di  Quinto  Marcio  » 
non  di  Paolo  Emilio  non  reila  indebolita  dalla 
fortezza  d’vn  Cortigiano  ? 

Vi  ricorda  di  Tielte  ? Quand’hebbe  per  ingan- 
no dell’empio  fratello  diuorati  i figliuoli  , tre- 
mò , e fentì  l’anima  tumultuante  : perche  loia  ad 
informar  tanti  corpi  fufficiente  non  era  : e quali 
che  que’  garzonetti  volefl'ero  dal  padre  la  fecon- 
da vita  riceuere , cercauano  da  qualche  parte  .1’- 
vfeita  : ma  l’infelice  Tiefte  nel  moftruofo  concet- 
to prouò  i’angolcie , non  vide  il  frutto  del  parto  : 
vdiua  i gemiti  interni , e ne  formaua  di  fuori  vn* 
Echo  degno  di  lagrime , le  quali  abondeuolmen- 
te  feorreuano  dalla  faccia  fui  petto  quali  irrigan- 
do il  fepolcro  de*  due  fanciulli  5 all’incontro  il 
Cortigiano , in  lòmigliante  fortuna  hebbe  diflò- 
migliance  collume  > efepellì  con  le  reliquie  dei 
figliuolo  il  proprio  dolore  , premendolo  forte- 
mente nel  petto  » con  vna  magnanima  mortifica-' 
(ione  della  natura . 

E certo , Signori , la  mortificatone  , che  con 
altro  nome  abnegatone  chiamano  i Teologi  mi- 
nici , è così  propria  del  Cortigiano  , che  dal  per- 
fetto religioso  non  è differente  in  altro , che  nel 
motiuo.  Audi  fili*)  <&  inclina  aurem  tuam 
ebliuif  tcre  populum  tuum  9 & domum  patris  tui  9 
fu  dette  all’anima  religiofa . Egre  dere  de  cognac 
itone  tua  9 comandò  Dio  ad  Abramo  : Qui  re  li - 
querit  patrem  9 fomatrem  proptef  me  9 cent  tipi  ut?» 
accipiet  j diffe  Chrilto  nel  lentimento  meddimo  ; 

L’iltclfa 
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i/ifcefiTa  legge , ma  da diuerfo legislatóre*  viene 
nel  cominciamento  del  fuo  feruire  al  Cortigiano 
preferitta  . Vdite  Luciano  : Noucris  te  » h&c  om- 
nia » genus  » libertatem  » Progenitcres  , ante  lì- 
t»én  relìnqueve . E fé1]  religioso , come  che  di  fa- 
mofo  lignaggio  » ò d’eminente  dottrina  guerni- 
to , in  effeicitij  vili  per  humiltà  s’impiega  » il 
Cortigiano  anch’egli  benché  nobile , e letterato  9 
è tal’ bora  eoftretto  ad  efercitar  carica  indegna  de* 
fuoi  natali , e de’  Tuoi  coftumi . Tefmopoli  Filo- 
fofo  Stoico  » di  cui  in  altro  luogo  io  fauello » di- 
tienne  Cortigiano  d’vna  gran  Dama  : (persuadi 
douer le  fpiegare  i paradoflì  delia  Tua  fetta  : mà 
che  gl'interuenne  ? di  Stoico  fù  fatto  Cinico , e 
rìceuette  in  educatone  vna  cagnuolina  gentile  , 
ch’era  le  delitie  di  quella  Dama  : hor  non  vi  pa- 
re > che  quefto  folle  officio  proportionato  ad  vn 
Filofofo  Stoico  ? egli  era  Cortigiano , e però  tol- 
ieraua  quello  » che  niun’altro  haurebbe  di  Zìe  uro 
fofterto.  Diceua  nel  fello  delle  leggi  Platone  51*- 
kuomo  efler  animale  indomito  » e generofo  : per- 
ciò molto  difficile  il  comando  fopra  di  lui  riputa- 
la : la  Corte  il  doma  , e con  la  mortificatione  gli 
rintuzza  quegli  fpiriti  contumaci  » che  dalla  no- 
biltà della  natura  ritrahe  : sì  che  veggendo  vn 
Cortigiano  di  ipirito»  parrai  di  veder’appunto 
▼n  Leone  manfuetamente  condotto  dal  gran  Car- 
tagìnefe  Annone  » che  primamente  feppe  addo* 
medicargli . 

Confiderino  finalmente  i Principi»  fe  fia  alla 
Ior  grandezza  diceuole  l’auuilirgli  huominid*- 
•Iti  penfieri  per  nafeita  » ò per  virtù  riguardeuo- 
li  : perche  fenza partirmi  dalla  fimiglianza  del 
Leone  domato»  i Cartagincfi punirono  Annone 
con  °iuftiffiino  efiglio  » perche  lo  {limarono  » da 
quello  fatto  perfona  di  tirannico  genio  : e fe  fri 
le  pompe  del  Campidoglio  fi  videro  (otto  il  gio* 
(P  de  carri  criofifaUi  Leoni  » l’infamia  di  colo- 
ro, 
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r©  , ch’il  regio  animale  d tal  batTezza  conduflé- 
ro  è fenza  dubbio  bafteuole  d far  deteftabile  1’- 
e Tempio  . Marcantonie  famofò  per  ie  Filippi- 
che 9 fù  il  primo  nel  maggior  caldo  delle  difcor- 
die  ciuili  9 dopò  la  rotta  ai  Ponipeo  nella  Farfà- 
glia:  ma  con  terrordi  Roma,  dille  Plinio  all’- 
ottauo , quali  che  lo  (pettacolo  indegno  nelle  pu- 
biche caiamiti  dinotaflè  ogni  generofiti  ne’  pet- 
ti de’  Romani  eflèr  morta  . L’altro  leggiamo 
preflo  Lampridio  edere  fiato  Eliogabalo , la  fòla 
ricordanza  di  cui  riduce  ogni  vituperio  nella  me* 
moria . 

Sapete  Signori  d chi  fi  buon  ritratto  vn  heno- 
rato  Cortigiano,  vilmente  dal  padrone  tratta, 
to  ? ad  vn  Ercole  per  comandamento  d’Onfale 
tramutato  in  donzella,  che  non  Ialcia  però  d’ef- 
fer  figliuolo  di  Gioue , e domator  de’  mofiri , co- 
me che  Amor  Te  ne  rida  ( dille  quel  grande)  & 
Onfale  infuperbifca  della  vittoria . Ma  per  con- 
durmi  al  fine  Te  tutti  gli  altri  affetti  vince  eoa 
molto  cuore  il  Cortigiano  , della  cupidigia  del 
danaro  trionfa  : epurfapete,  che  l’oro  è noma* 
to  il  fecondo  fangue , onde  colui  nel  quarto  del- 
le cene  de’  faggi , quando  fu  vicino  al  morire  , s’- 
inghiottì foro  , c’haueua  , quali  che  tentaffe  di 
riempire  le  vene  vote , ed  elangui . Il  Cortigia- 
no non  ben  pago  di  quanto  prodigamele  dif» 
perde  per  lo  mantenimento  Tuo  proprio , è tan- 
to profulo  ne  donatiui , che  fi  duole  , ch’l  Prin- 
cipe , Ò’I  fauorito  i Tuoi  prefenti  non  curino  «■ 
Sàche  nel  mar  della  Corte  non  fi  piglia  pefee 
per  picciolo  chefia,  e pieno  di  fpine  , che  fe- 
condo il  detto  d’Augutto  , non  fia  fatto  prigio- 
ne con  l’harao  d’oro  $ onde  per  lo  più  mag- 
gior dell’vciJe  , ò honor  , che  pretende  , è 1» 
mercede  , che  paga  : quando  anche  il  Tuo  dana- 
ro non  riefea  sì  Iterile , che  paia  dato  ad  vfura 
non  i Luna  crefcente  fecondo  l’vfo  de’  Greci , ma 

nei 
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nel  fine  del  plenilunio,  quando  in  vece  dello  fpet- 
chio  del  Sole  rimangono  in  faccia  della  Luna  le 
corna  ; 

Felicifiìmo  principato , in  cui  il  Principe  più 
fi  compiace  di  donare  il  proprio,  che  di  riceuer 
l’altrui,  così  le  Gratie  fi  conferuano  vergini  , 

fierche  alla  venalità  non  foggiacciono  jcosì  le  bi- 
ancied’Altreafi  mantengono  vguali , perche  ai 
pefo  dell’oro  non  pollono  traboccare  : così  la  pre- 
videnza di  chi  gouerna  non  erra  in  difeernere  il  | 
inerito  dal  demerito  , perche  dal  fplendore  del  l 
lufinghiero  metallo  non  fi  fente  abbagliare  : così  ^ 
s’acquifta  la  beneuolenza  del  mondo  , che  non 
hi  da  comprar  con  danaro  la  buona  grada , el’A 
amor  del  fuo  Principe . 

Ed  eccomi  giunto  alla  fine  della  mia  diceria: 
ecco  prouato  la  conchiufione  propofta  : efe  per 
vltimo  figillo  volete  vn  nuouo  efempiodi  gran- 
difiima  tolleranza  in  voi  medefimi  riconofcere  , 
quali  in  pratica  della  teorica  , c’hò  dichiarata  , 
contentateui  di  partirui  di  qua  fenza  maledir  1’* 
bora  , che  con  occafione  di  tanto  tedio  fi  diè  co- 
minciamento  al  mio  ragionare . 

DISCORSO  QV ARTO.  A 

Come  fi  permettano  ad  huominì  prodi  le  lagrime  , 
eie  dogliente  fenza  danno  della  Virtù  : fe 
più  nobile  fa  la  Continenza  , ò 
Tolleranza  in  riguardo  del - 
la  fortuna , è buona 
è rea . 

Filippo  padre  del  gran  Macedone  , ammiran-  1 
do  ne’  ìuminofi  crepufcoli  della  gloria  na- 
feente del  figlio,  il  Soleadulro  del  perfetto  va- 
lore , fi  prendeua  talhora  diletto  d’interrogar- 
lo  } come  nella  feconda  oradone  de  Regno  Dio» 

Gri- 
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Grifbfìomo  riferilcc.  Auuenns  vn  giórno, che  cor- 
nando ambedue  vittoriofi  daJJ’hofte  , Filippo 
dal  Gioinmetto  richiefe  , per  qual  cagione  ei 
fofle  tanto  partiale  d’Omero,  che.tutti  gli  altri 
Poeti  ponelfe  in  non  cale . Non  era  ancora  Aief- 
fandro  giunto  a quel  tempo,  in  cui  versò  sù’l 
fepolcro  d’Achille  lagrime  generofe  , pcrl’ar- 
dor  , che  fenrì  dettarli  nei  cuore  dalle  ceneri 
del  Greco  Heroe  : Non  hauea  anche  , e con  l’ar- 
mi (confitto  Dario,  e con  la  continenza  domata 
la  Permana  delicatezza,  ónde all’opere  del  ma* 
rauig'liofc  fcrittore  aflègnar  fi  doueffe  l’odora- 
ta caffecta,  di  cui  fauelìa  Plinio  nel  libro  fetti- 
tno  della  fua  Storia  : e nondimeno  così  fanciul. 
lo  com’era  , con  tanta  animofità  difendeua  la 
maggioranza  d’Omero , in  paragone  nominata- 
mente  d’Efiodo  , non  che  degli  altri  men  nobili, 
che  da  lui  con  lunga  diceria  il  Padre  di  ciò  cu- 
riofamente  la  cagione  rintraccia  : i cui  Aleffan- 
dro  rifponde  tìomeri  poefim  J'olam  •video  inge- 
nua?» effe  , magnificam  , & vere  regia m , cui 
animum  aduertere  decer  eum  virum  , qui  maxi- 
me impar aturus  ) ?t - Quelle  parole,  auuegnache 
da  vn  Giouanetto  foffero  dette  , tuttauia,  perche 
sì  come  i Leoni  quantunque  lattanti  ierbano  la 
Maetti  delia (tirpe,  cosi  Altflàndro  in  picciolif- 
fime  membra  vna  grande  anima  conferuaua  , non 
fi  vogliono  alla  sfuggita  confiderare  : tanto  pià 
che  (otto  J’educatiòne  d’Ariftotele  poteua  hauer 
precorfi  gli  anni  con  la  fauiezza . Io  per  non  ce- 
lare il  verfò  mi  fon  fatto  à creder  fin  hora,  che 
frà  i difetti  più  notabili  d’Omero , fotte  la  negli- 
genza del  decoro  delle  perfone  introdotte  ; ond* 
egli  in  conferenza  poco  valenole  per  l’ammae- 
ttramento  de’  Principi  riputar  fi  doueiie . Nel 
qual  parere  m’hauea  fpinto  l’autorità  di  Platone  , 
chefpeciaJmente  nel  principio  del  terzo  libro 
della  Repub  lica  , alcune  dilceuolezze  ricoglie  y 

del 
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del  tatto  indegne  de’  pèrfonaggi , a’  quali  vén* 

Jjono  attribuite . Achille  9 come  fapete  Signori 
•Eroe  più  principal  dell’Iliade  > come  Vlifle  dell* 
Vliflèa  : da  tutti  9 da  Omero  medefimo  ne  vien 
dipinto  feroce)  intrattabile  5 e di  natura  iracon- 
da : e pur  per  la  perdita  delia  Dama  toltagli  dal 
Principe  Agamennone  nel  primo  libro  9 e pofeia 
nel  decimo  ottauo  9 per  Ja  morte  di  Patroclo 
Tuo  llrettiflimo  amico  3 tanto  effeminatamente 
li  lagna,  fi  dibatte 9 e lagrima  > che  Antiloco  gli 
tien  Ja  mano  9 accioche  per  auuentura  non  s'vc- 
cida  : eia  madre  Tetide  inuita  vn  intero  Choro 
di  Nereidi  9 che  l’accompagnino  ne*  lamenti  • 
Agamennone  Rè  de’  Greci  9 e fourano  condot* 
tier  dell’efercito  9 nel  cominciamento  del  libro 
nono,  afflittiflimo  per  lafconfftta  de’ Tuoi, pro- 
rompe in  vn  dirotto  pianto  in  publica  raunanza, 
& eforta  i Greci  i fuggirfene.  Patroclo  Guetv 
riero  per  altro  degno  Cella  beneuolenza  più  che 
amicheuole  d’ Achille  9 nel  principio  del  fedi- 
celìmo  per  la  rotta  9 che  riceuettero  gli  Argiui 
dal  valor  d’Ettore  9 e per  le  naui  in  cui  fur  but- 
tate le  fiamme  9 con  tante  lagrime  la  mifera  con-, 
«licione  de’ Tuoi  compatriota  accompagna  9 che 
pare  voler  eflinguer  l’incendio  co’l  pianto . Co-, 
me  fard  dunque  Omero  Poeta  da  Principe  > le 
con  l’efempio  de’  grandi  inlègna  loro  l’arti  no- 
mate da  Platone  donnefche  9 e gli  fi  degenerare 
in  vili  9 ed’in  abiette  perfone?  Impercioche  non 
folo  di  gran  fortezza  l’animo  guernito  non  ino- 
ltrano : mi  nè  anche  dei  nome  di  tolleranti, 
fon  meriteuoli  . Per  compor  quella  lite  9 che. 
verte  fri  Platone  9 ed  Aleffandro  è da  vedere 
fino  i che  fegno  permetter  li  poffano  i gli  huo- 
mini  valorofi  i lamenti  , e le  lagrime  lènza  che 
perdano  il  titolo  di  tolleranti  9 ed’io  feiorrò  in 
vn  medefimo  tempo  il  dubbio  altrui  9 e la  mia  fe- 
de obligata  con  la  prometta. 

4*fc- 
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. Prefiippongo  in  quello  luogo  , Signori)  che? 
la  dottrina  deoli  Stoici  delia  eftirpatione  degli: 
affetti,  non  piu  lìa  difforme  dal  vero,  ma  per» 
niciofa  ai  coftume,  fé  non  é floamente  fpiegata . 
Infegnaua  quella  feuerilfima  fetta  , che  l’huo- 
mo  faggio  douea  eifer  infenfibile,  e mentre  con 
l’eminenza  d’vna  imaginata  virtù  argomentaua 
dishumanandolo  di  farlo  vn  Dio,  con  la  debo- 
lezza d’vn  vacillante  difcorfo  il  fece  vn  tronco  . 
Sò  le  ragioni  , che  per  iftabilimento  di  cosi  fer- 
rea dottrina  fono  apportate  da  Seneca  nella  epi- 
flola  centofedifecima . Ma  perche  il  fondamen- 
to , (òpra  di  cui  Zenone  , e O'ifippo  s’appog» 
giano , è vna  falla  opinione  , che  portauano  in- 
torno alle  pacioni , facendole  non  deriuanti  dalla 
natura  , ma  originate  dalla  volontà  , come 
nelle  queftioni  Accademiche  , & altroue  vien 
riferito  da  Marco  Tullio  , e da  Plutarco  : per- 
ciò non  è qui  luogo  da  riprouargli  , hauendo 
in  ciò  fatte  le  parti  di  buoni  dtfenlori  del  vero  * 
così  Platone  come  anco  Ariftotele.  Sono  lepaf» 
(ioni  facoltà  naturali  , concedute  all’anima  per 
aiuto , & per  iftrumenti  al  l’acquifto  delle  virtù . 
Tolgali  l’ira , rimane  ottufa  la  fortezza , ch’alia 
cote  dello  fdegno  s’agguzza  : lì  diuela  il  timore, 
la  prudenza  in  guifa  di  naue  fenza  il  pefo  della 
fauorra  , miferamente  ondeggia  : s’eftingua  la 
concupi  faenza , che  luogo  haurà  la  temperanza  % 
che  nel  fuoco  de’  naturali  del ìderij  s’affina  : onde 
meglio  degli  Stoici  con  pochijffimc  parole  Orario, 
quali  con  breui  linee,  efpreifeil  Simolacro  dell’ 
huomo  faggio . 

Sp.rat  infefiis , metuit  fecundis 

Alter  am  fortem  , bene  tritar  atavi  ' 

, Peci us.  . i. 

L’animo  humano  è vn  campo  vbertofo  , dice 
Lattando  al  fello  delle  Inftitutioni  - gli  aflètti 
Tono  i rampolli  dinotanti  la  fecondità  naturale 
Prof  e cardi*  D quan- 
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quantunque  alla  felicità  dei  fuolo  «’aggiugnela 
coltura  della  mano,  rimangono  i vici j diradi- 
cati , e la  mede  della  virtù  vi  germoglia  . On- 
de Platone  nel  Timeo  in  ifpecialità  fauellando 
dell’ira  , la  rapprefenta  come  guerriero  com- 
battente per  la  ragione  contro  della  concupiicen- 
za  : e nei  Filebo  commanda  Omero  , che  dal 
petto  del  prudente  non  la  (cancella  , ma  la  tem- 
pera, e più  dolce  del  miele  la  fi  parere . Non  può 
dunque  tollerarli  l’infen/ìbilità  degli  Stoici  :con 
la  quale  , per  teftimonianza  di  San  Girolamo 
contra  Pelagio  , combatte  l’autorità  della  Di- 
urna Scrittura  : onde  (e  t Pelagiani  in  quella  par- 
te feguaci  di  quella  fetta  , li  ltudiarono  di  rino- 
uarla,  hebbero  dottiflimi  Padri,  che  la  loro  te- 
merità riprouarono.  S-  Giouan  Grifoltomo  fpie- 
gando  quelle  parole  del  Vangelo  , fecondo  eh* 
egli  le  traduce  : qui  ir  afri  tur  frutti  fuo  fine  cau - 
f*  , reus  erit  iudtcio  , pefa  quel  fine  ciuf*  , 
e ne  caua  vna  neceflaria  confeguenza,  che  quan- 
do vi  Ha  la  cagione , l’ira  non  è vietata . E Sant' 
Agoftino  al  quattordicelìmo  delia  Città  lunga- 
mente proua  la  neceflitd  degli  affetti  negli  ani- 
mi , fin  à tanto  che  lìamo  pellegrinanti  nel  mon- 
do. Ma  perche  non  pare  alla  verità  lomiglian- 
tc  , c’huomini  per  altro  dottiflimi  , e tutti  ri- 
uolti  alla  coltura  dell’animo , ed  alia  difcipli- 
na  de’  coiiumi  erralfero  bruttamente  in  cofa  di 
tanto  rilieuo  , veggiamo  fe  per  ventura  altro 
ne  inoltri  la  corteccia  , altro  nalconda  il*  mi- 
dollo . Io  per  me  credo , che  non  lìa  fri  la  dot- 
trina Stoica,  & Accademica  diuario  alcuno  , fe 
bene  I’vna  , e l’altra  s’intendono  : perche  lo  Stoi- 
co , pur  che  la  ragione  non  rimanga  da  gli  af- 
fetti oppreflàta  , e la  loro  violenza  non  proui  , 
altro  non  cerca  : l’Accademico  moderando  le 
padroni  le  fi  valfalle , e tributarie  della  ragione . 
Cosi  parimente  fence  Sant’ Agollino  al  nono  della 

Città. 
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Cittì . Onde  quando  Filone  nel  fecondo  dell*- 
Allegorie  ne  rapprefenta  Mosé  tanto  fuperiore  à 
oli  affretti,  cfrie  quali  mero  Stoico  lo  dipinge , fi  dee 
intendere  con  la  moderation  fopradetta. 

Se  dunque  le  pafiioni  vengono  dalla  natura  , 
e dal  valerfcne  in  male , od’in  bene , le  virtù,  ed* 
i yitij  che  deriuano  nell’animo  d’vn  grand’huo- 
mo  , debbono  moderarli  con  la  ragione  , non 
allogarli  con  la  feueriti  : onde  non  fubito  che 
s’odono  i lamenti  , e fi  veggono  Je  lagrime 
d' alcuno  , {franar  dobbiamo  , che  colui  i confi- 
ni della  tolleranza  trafeenda  : perche  vi  fono 
le  doglianze  virili  , e le  lagrime  mafcfriie , che 
non  opprimono  la  ragione  , ma  efprimono  la 
natura  : e perche  glielfrèmpi  portati  da  Platone 
per  condennar  Omero , non  s aggirano  intorno 
ad  altro , che  alla  compaflìone , & al  dolore , che 
fuol  elTer  Porgente  più  copiofa  del  pianto , la  con- 
fidcratione  degli  altri  affetti  da  vn  de*  lati  lafcian- 
do , veggiamo  fino  à che  legno  può  l’huotno  tol- 
lerante lagrimar  fenza  pregiudicio  della  virtù. 

La  vita  numana , come  in  altra  occafione  io  vi 
dilli , è condannata  à pagare  vn  funeltiffimo  tri- 
buto di  pianto  : perciò  à pena  vfeiti  à goder  del- 
ia luce  del  mondo  con  le  lagrime  {aiutiamo  il 
Sole . Pèrche  còme  diceua  Efopo , riferito  da  Te- 
miffrio,  nel  libro  della  moderation  degli  affretti, 
quando  Prometeo  fé  la  {fratua  dell’huomo,  non 
macerò  Ja  creta  con  l’acqua , ma  con  le  lagrime . 
Onde  chi  è duro  à lagrimare  niega  infieme  alla 
natura  il  fuo  diritto  , e toglie  all’ingenuiti  il 
fuo  teffrimonio  : effendo  il  pianto  per  detto  di 
Menelao  nell’Elena  d’Euripide  , argomento  d’- 
animo ingenuo  . Dunque  chi  non  vuoldichùt- 
rarfi  in  tutto  priuo  d’humaniti  , non  dee  Iti- 
mar  poco  diceuole  all’  humana  coudicione  il 
pianto  . Ma  perche  anche  nelle  cofe  naturali 
s’eccede  > fe  il  decoro  non  ne  prefenue  il 
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buon  vfo,  fi  vuol hauer  gran  riguardo)  che  le 
leggi  naturali  s’adempino , ma  il  diuieto  della  ra- 
gion.fi  conferuissì  che  le  lagrime  pofTono  fpar-, 
gerii  sù  la  durezza  dell’auuerìa  fortuna  per  rom- 
perla , ma  non  debbono  sù’I  lume  della  mente 
diffonderli  per  eftinguerlo:  formi  pur  vn  gran 
mare  il  pianto  , quando  non  fia  dal  foffio  di  paf. 
fione  difordinata  fconuolto  , la  tolleranza  in  elio, 
non  fa  naufragio , ma  nauiga  : fi  difacerbi  la  dor 
glia,  non  s’irriti  la  paflione  : s’allegerifca  il  cuore, 
non  s’aggraui  la  ragione  : fi  rifehiarino  le  nuuole 
della  triflezza  , non  s’intorbidi  il  feren  della 
mente  : fi  folleui  la  natura  , non  s’offenda  la 
virtù  : fi  fodisfaccia  all’effètto  , non  fi  pregiu- 
dichi alla  fortezza.  In  fomma  il  faggio  rappre-» 
Tenti  in  fe  medefimo  il  monte  Olimpo  : ferbi  la 
fommirà  imperturbabile,  e tranquilla,  e lafci  che 
i nembi  gli  circondine  i fianchi . Con  quelta  re- 
gola ficuramente  fi  feufano  le  lagrime  d’Enea 
preffo  Virgilio,  così  nel  primo  quando  veggendo 
le  (colture  del  tempio  à Giunone  in  Cartagine 
confccrato  riconobbe  le  fuenture  della  fua  Pa- 
tria , perciò 

Conflitti , & lacrymans  quis  iam  locus  , in- 
» quit  » Achate  , 

- Gigi  regio  in  ferri t noflri  non  piena  l abori s ? 
Come  nel  principio  dei  fello  dopò  d’hauer  com- 
patito al  cafo  di  Palinuro. 

. Sic  fatar  lacrymans  » cla(ftqne  immtitit  ha- 
benas  • 

Aggiungo  di  più , che  non  folo  non  ripugna  il 
piagnere  alla  tolleranza  quafi  che  fia  certo  argo- 
mento d’animo  molle,  ed  effeminato  : ma  può 
adiuenir  calo  sì  dolorofo,che  le  .lagrime  fieno 
legno  di  (èntimento  ineguale  alla  calamità , e di- 
moilrino anzi  ftupidità  di  natura, che  grandezza 
d affètto  .•  racconta  Erodoto  nel  terzo  libro  inti-> 
tolato  Talia  , & Arinotele  con  poca  mutati^. 
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né  il  riferifce  nella  Rettorica  , che  Pfatnenito,  ò 
fbffc  Àmafide  5 reggendo  vn  amico  ridotto  a tanta 
miferia,  che’i  foftentamento  della  vita  era  a men- 
dicarli coflretto  9 con  Je  lagrime  accompagnò  la 
Inala  fortuna  del  pouer’huomo  ; pofcia  mirando 
vn  Tuo  figliuolo  > mentre  lo  conduceuano  a mor- 
te , ne  pur  diè  fegno  di  pianto  : Interrogato  da 
Cambile  della  cagione  rifpofe , l’infelicità  dell* 
amico  eflermeriteu  ole  di  compaffione,  la  mor- 
te di  fuo  figliuolo  auanzareogni  dimollratione 
di  dolore  • Perciò  Euripide  nella  fua  Ifigenia  in 
Aulide  , introduce  Agamennone  Padre  della  fan- 
ciulla déftinata  al  fagrificio  , co’l  capo  inuolto  ; 
acciò  che  s’intendefle  da  cotal  modo,  dall’ama* 
rezza  del  paterno  dolore  di  gran  lunga  fuperarfi 
Je  lagrime  di  Calcante  > d’Vlifle,  e di  Menelao; 
ilche  per  la  conformità , c’han  fri  di  loro  la  mu- 
ta poefìa , con  la  loquace  diè  accattone  alla  tanta 
fomofa  Tauola  di  Timante  9 ricordata  da  Marco 
Tullio  in  più  luoghi  9 da  Valerio  Maffimo  , da 
Quintiliano9  e da  Plinio. 

Per  tanto  non  farà  da  prenderti  marauigl/a^ 
s’vn  huomo  tollerante  per  l’atrocitidi  qualche 
Iciagura  vedremo  9 ò lagrimante;  òpiù  acuta- 
mente dogliofo  9 lènza  che  dalla  virtù  fi  dipar- 
ta . fi'  ben  però  neceflario , ch’egli  correga  l'im- 
peto co’l  configlio  5 e rafrenando  opportuna- 
mente il  dolore  , moftri  di  conofcer’  il  fuo  ma- 
le 9 per  medicarlo  co’l  ferro , non  per  lufìngar- 
lo  co’  fomenti  quando  il  richiegga  il  bifb- 
gno  : Maeftro  di  quell’arte  è il  decoro,  chea 
tutti  prefcriue  il  mondo  di  grullamente  adopnu 
re.  Perche  infatti  altro  conuieneadvn  fanciul- 
lo, altro  ad' huomo  d’età  collante , alcuni  affèt  - 
ti fi  permettono  ad  vna  Donna , che  fi  difdicono 
ad  yn  Guerriero  j & ella  non  perderà  per  ventu- 
ra il  nome  di  tollerante  9 benché  più  malageuol- 
mente  d’vn  fbldato  fopporci  qualche  difgratiaj^i- 
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bendiamo , fe  vi  piace  all’eTempio . 

Eletta  Vergine  valorofa,  e di  grand’animo 
era  ftudiata  di  mandare  in  paefe  tt ramerò  il  fuo 
fratello  Orefte , acciò  che  per  fraude  dell’adulte- 
ro Egitto  inficine  con  Agamennone  fuo  padre  non 
rimanefl'e  eltinto.  Nella  Tragedia  , che  da  Jei 
hebbe  il  nome  , Sofocle  introduce  i’iftelfo  Ore- 
fte , ma  fconofciuto  dalla  forella  , che  dice  di 
portar  in  vn  vafo  le  ceneri  dell’infelice  fratello  5. 
ella  fe’J  crede,  perche  Tempre  fiam  creduli  ai  no- 
ftro  male*  Si  vede  con  quetta  immaginata  mor* 
te  tolta  la  commoditi  della  defideràta  vendetta 
contro  gli  adulteri  .•  ode  gli  fcherni , e le  rifa  di 
Clitenneflra  , che  degli  altrui  tormenti  fi  parte  , 
fi  mira  abbandonata  in  mano  de’  Tuoi  nemici , fen- 
za  fperanza  di  fcampoj  preuede  la  feruitìi  mi- 
naccieuole  da’  Tiranni  regnanti  : abbraccia , e te- 
neramente fi  ftringe  al  feno  1’ Vr»a  , e baciando- 
la in  tal  parole  prorompe  • O fepolcro  della  più 
cara  parte  delle  mievirtere,  ò dolci  & honora- 
te  reliquie  dello  sfortunato  fratello  ; tal  da  me 
ti  partitti  Orefte  , e tal’  inanzi  a gli  occhi  mi 
torni  ? partirti  giouanetto  leggiadro  nel  fior  degli 
anni  tuoi  , torni  cadauero  miferabile  nel  col- 
mo de’  miei  trauagli  : ne  del  fuoco  della  tu* 
giouinezza , a me  rimane  in  picciol  vrna  la  cene- 
re. O cener’  infaufto , ma  caro  auanzo  di  quel 
le  fiamme,  che  co’l  corpo  d’O  rette  a me  l’anima 
confumarono  1 ò tomba  , che  chiudi  in  grem- 
bo con  le  reliquie  d’Orelte , le  mie  (peranze , la 
mia  vita  , ogni  mio  bene  ! PiaceffeaDio,  che 
nella  cala  paterna  tu  hauettì  pagato  il  tributo  alla 
Natura,  prima  ch’io  ti  mandarti  con  difpittara 
pietade  a mendicar’  altroue  la  tua  morte  , e*l 
mio  duolo  . Sarerti  almeno  pattato  all'altro  mon- 
do  non  confapeuole  di  così  acerbe  rtiagure  ; e 
l’innocente  ombra  tua  fatta  fàrebbefi  compa- 
gna all’ombra  paterna  . Hor  te  ne  andarti  in 
*.  - 
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paefe  (tramerò , fin  dopò  morce  fuggitiuo-,  c ra- 
mingo , lungi  dalla  forella , che  non  accolfe  l'a- 
nima tua  nelle  Aie  iabbra  » non  Jauò  comedouea 
più  con  le  lagrime  > che  con  l’acqua  il  cadauero  : 
O fratello  qui  ti  riue^gio  ? in  cosi  pocapolue- 
res’è  ridotto  il  mio  più  pretiolo  tefòro?  in  cosi 
anguilo  vaio  fono  tutte  le  glorie  delia  Cafad’-. 
Agamenone  imprigionate  , e fipolte  ? come  in 
tutto  mi  rouini  con  la  tua  morte  ò fratello  ! Rice* 
uimi  almen  ttco  neJl’vrna  > ò caro  pegno  ; di- 
luogo  nel  tuo  lepolcro  alla  {confidata  forella , che 
confumata  dal  dolore  è vn  vero  fimolacro  di  mor- 
te : che  fe  ti  fui  compagna  nelle  fortune  ; è bei» 
ragione  > che  anche  nella  morte  non  t'abbando- 
ni : sò  d’efler  tanto  calamitosi  , che  la  fortuna 
non  può  più  danneggiarmi , ed  hò  quello  riftoro 
delle  miferie,  che  fon  ficuradinon  diuenirpiù 
tnifera  di  quel  che  fono . Ma  farei  degna  de'  miei 
dolori , s’io  poteffi  tollerarli  lènza  morire.  Que- 
lli ò poco  differenti  concetti  Sofocle  per  bocca  d* 
Elettra  efprefle  5 e come  che  vn  lenerilfimo  affèt- 
to le  attribuifce  tenendola  però  lontana  da  que* 
picchiamenti  di  petto , da  quei  graffiamenti  di 
volto  , da  quell’oltraggio  di  capelli  , da  quel 
battimento  di  mani  y e da  quelle  doglienze  be- 
ilemmiatrici  delle  Stelle , del  fatto  , e del  delti- 
no,  che  dagli  ignoranti  finitori  fenza  diftintio* 
ne  , e decoro  , li  rapprefentano  , la  fece  addolo- 
rata , ma  non  impatiente . Ben  è vero , che  forfè 
in  huomo  robuAo , e guerriero  farebbe  fiato  lò- 
ucrchaiounte  dogiiofa  la  dimofiratione  del  fin- 
timcnto , che  in  vna  Donna  non  merita  d’elfer  ri- 
prefa  ; & acciò  che  ciò  meglio  s'iutenda  co’l  pa- 
ragone , fouuengaui  di  Paulo  Emilio  , che  dentro 
a’  termini  del  fuo  trionfo  perdette  due  figliuoli  % 
fbpra  il  lòftegno  de’  quali  s’ appoggiaua  quell’in- 
clita  difiendenza  : Non  poteua  non  dolerli  di  fi- 
niltro  sì  lagrimeuole , che  in  ogni  tempo  hi  pro- 

D 4 uo- 


6i  DISCORSO  QVARTO  : 

uocaco  il  pianto  de’  poderi  j ma  non  douetia  pa  • 
lefarfi  tanto  foggetto  della  doglia  , che  meritale 
d’ofcurar  la  luce  delle  Tue  glorie , co’l  nembo  del 
fuo  dolore . Perciò  fobriamente  predo  Liuio  fi  la- 
menta , e dice . 

Mi  gioua  di  fperare,  che  la  fortuna  minaccian- 
te al  ben  publico , fi  fia  sfogata  con  la  mia  priua. 
ta  ) ma  notabile  caiamiti  ; pofcia  che  il  mio  tri- 
onfo per  ìfcherno  degli  accidenti  del  mondo  , da 
due  funerali  de'  miei  figliuoli  è dato  contamina- 
to . Io  conduceua  Perico  auuinto  al  carro  delle 
mie  glorie  : la  fortuna  più  poderola  di  me  hi  tri*» 
onfato  de’  miei  trionfi:  e non  fapreiqual  di  noi 
due  folle  più  Tragico,  epiù  Jagrimofo  fpettaco- 

10  nel  teatro  del  mondo  , egli  hi  veduti  i Tuoi 
figliuoli  vinti  da  me , incatenati , e partecipi  del- 
la fua  prigionia , ma  viui  j ed  io  che’  1 lòggiogai 
dalla  bara  del  primo  figlio,  pallai  al  carro  della 
vittoria;  e dal  Campidoglio,  in  cui  ricolfi  gli 
àpplaufi  del  popolo,  cori!  al  letto  a ricoglier  I* 
anima  del  fecondo  figliuolo  5 e di  sì  numerofà 
profapia  non  mi  rimane  vnfolo,  che  confermi! 
mio  nome. 

» Vedete  Signori  , quanto  più  moderatamente 
d’Eletra  Paolo  Emilio  fi  duole  , e pur  ad  ogni  mo» 
do  nè  anche  la  magnanima  Vergine  trapaffa  della 
tolleranza  i confini,  ollerua  Pvno,  e l’altra  il 
decoro  della  perfona,  ecaminando  nel  medefi- 
mo  fenderò  imprime  l’orme  diuerfamente  , sì  che 

11  decoro  hi  da  efl’er  il  vero  moderator  degli  af- 
fetti , e da  eflo  prender  fi  dee  la  mifura  piu  cer- 
ta, per  non  errare . E così  rimane  la  prima  dif- 
ficolti , s’io  non  m’inganno , fpianata . Tratte- 
remo hor  la  feconda  , in  cui  fi  chiedeua  , fe  più 
nobile  foffe  la  continenza , ò la  tolleranza , in 
quanto  l’vna  teneua  in  freno  l’animo  baldanzo- 
si ne’ fauori  della  fortuna;  l’altra  inuigoriua  la 
mence  opprefià  da  gli  infiliti  d’infelici  auuentu- 
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re.  E perche  dallo  sforzo  maggiore,  ch’adoprl- 
no  le  virtù  per  la  malageuolezza  degli  oggetti  » la 
nobiltà  lort>  ritraggono  gli  infègnacori  delle  cofe 
inorali  » [piegando  le  più  ageuolmente  fi  tolleri 
la  buona  » ò la  rea  fortuna  » intenderemo  a qua- 
le delle  virtù  conceder  fopra  dell’altra  la  maggio- 
ranza fi  debbia . 

Ariftotile  neJl’vItimo  capo  del  terzo  libro  dell» 
Ethica,  in  cui  vi  diuifando,  fepiù  nomar  vo- 
lontaria fi  polla  l’intemperanza  » ò la  timidità  j 
chiaramente  pronuntia  a fauor  delia  tolleranza’, 
e dice  elfer’afiai  più  ageuole  il  contrar  l’habitó 
buono  nella  moderatione  delle  colè  dilctteuoli  , 
che  nella  fofterenza  dell’acerbe.  Ildetcoèd’vn 
^grand’huomo  , la  cui  fola  autorità  può  render 
muta  l’eloquenza  di  qualunque  perlòna  argomen- 
tale d’opporfi . Ad  ogni  modo  non  fi  trouò  mai 
capitano  sì  indomito  » che  refiftendo  al  valor  de? 
combattimenti  particolari  non  cedelie  all’impeto 
d’vn  ellercito  intero;  evincitor  nella  qualità, 
non  folle  vinto  dal  numero  : già  che  nè  anche  corn- 
erà due  è bafteuole  Alcide.  Il  confentimento  di 
mille  faui,  & eruditi  fcrittori  tolgono  in  gran 
parte  il  credito  alla  dottrina  Peripatetica  5 mafc 
[imamente  che  con  l’armi  della  fperienza  combat- 
tono la  forza  del  dogma.  Galba  fauifiìmo  c«* 
fare  nel  primo  libro  delle  Scorie  di  Tacito  adot- 
tando per  la  fuccefiìone  del  Principato  Pilone,  , 
con  vna  prudente  » e ben  pefata  oratione  l*infti- 
tuifee  nell’arte  di  ben  regnare  5 & in  guifa  di  Pi- 
loto, che  da’ propri  naufragi  habbia  l’arte  di  fi- 
curamence  guidar  il  I?gno,  imparato,  gli  addi- 
ta gli  fcogli,  e le  Sirti,  e fri  le  altre  cofe , cosà 
gli  dice . Fortuna;»  adhut  tantum  adtterftwt  tuli* 
fi*  5 fecunds.  res  aerioribus  fiimitlis  tmimum  explo- 
rttnt  5 quia  miferic  tollerantur,  felicitate  eemtm i 
pimur  , di  quello  argomento  fi  vale  AnnibaJé 
prefio  Liuio  al  trentèlimo  libro  , per  mchmat 
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l’animo  di  Scipione  ad’accettar  le  conditiónt 
della  pace  ,che  gli  erario  per  fuo  mezzo  offer- 
te dalia  Republica  di  Cartagine  : e come  egli 
età  difpregiator  di  Dio  , e della  Religione  , la 
debolezza  dell’animo  humano  in  fignoreggiar 
la  fortuna^uando  è feconda  ,alcriue  i gli  Dei  » 
che  dando  de  profperità  togliono  il  fenno  ; forr 
fe  per  accagionar  della  fua  ftoltezzaie  ftelle  , 
effendo  egli  fiato  vn  di  coloro , che  quando  bi- 
fognò  guerreggiare  , Teppe  vincere  : mi  doppo  la 
vittoria  non  Teppe  goderne  il  frutto:  e come  rife- 
rifee  Strabone  , vide  il  fuo  efercito  fri  le  ftragij 
e fri’l  fangue  orgogliofo,  & intrepido  , fra  le  de- 
litie  , e fri  gli  agi  effeminato , e lafciuo  : onde  So- 
bria preffo  Xenofonte  all’ottauo  della  inftitutio- 
ne  rii  Ciro  , all’hora  fi  condufl'e  di  buona  voglia  à 
maritar  la  figliuola  con  vnodi  quella  gente , per 
altro  (limata  barbara, poiché  gli  vide  conftanti  in 
tollerar  la  buona  fortuna , che  molto  più  crudel 
Tirannide  elèrcita  negli  animi  che  non  fi  la  con- 
traria . Coloro  che  nella  fommità  d’vna  Torre  fi 
pongono  guardando  in  giù , patifeono  di  vertigir 
ne.  Chi  con  debile  pupilla  s’affifla  nel  Sole  piar 
gne  ben  torto  la  fua  tementi  , e rimane  per  trop. 
po  lume  all’ole uio . Le  Vele  fouerchiamente  gon- 
fie dal  vento  profpero , feoppiano,  e fan  pericolar 
il  vafcello . La  buona  fortuna  è i guifa  dell’O- 
merico loto  , che  dato  dai  Lotofagi  a’  compagni  d’ 
Ville,  toife  loro  il  ceruello  : onde  dimenticati  de’ 
Padri , e della  Patria,  elelfero  quell’inhofpito  di- 
ma per  trattenimento  della  lor  virtù . Aleflandro 
Macèdone  non  fi  (cordò  mai  d’effer  figliuo/o  di  Fi- 
lippo , fe  non  doppo  che’l  corfo  delle  vittorie  P- 
liebbe  portato  nell’albero  delle  felicità  : all’hora 
fognò  d’elfer  figlio  di  Gioue:&  accecato  dalla  buo- 
na fortuia,  non  Teppe  procacciarli  honore  ,fe  non 
con  infamar  la  Madre  : comprando i fe  tintolo 
didiuàn  , condar’à  lei  io  feorno  d’adultera  ; 
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la  buona  fortuna  è in  guifa  d’ vn  vino  fumofo , t 
pieno  di  fpirito  : quanto  inuigorilce  Je  membra  » 
altreranto  indebolire  Ja  mente:  ond’è  che  il  feli- 
ce pieno  d’alterigia , e di  fatto  non  riconofce  non 
ch’altri  le  ttelfo:e  donde  nalcono  le  doglianze  giu- 
iliffinie  de’ Cortigiani  , fenon  dall’inloltnza  di 
coloro  , che  la  potenza  efèrcitano  con  impoten- 
za , & in  guifa  degli  antichi  liberti  , calpeitano 
con  pié  vile  in  vno , e fuperbo , le  tette  d’huomi- 
ni  liberi,  e di  maggioranza  co’l  Padron  proprio 
gareggiano  ? offtruano  Dione,  Valerio,  e Tacito» 
che  tetano  per  dar  vigore  alla  fua  fortuna  crefcen* 
te  , fé  credere  al  mondo  di  voler  tempre,  che’I  fuo 
feruigio  vincellé  le  ricompentè  del  Prencipe  : con 
le  fatiche , c co’l  valor  militare  fé  l'apparato  alla 
fua  futura  grandezza  : ma  quando  hebbe  il  Sole 
nell’Auge , in  modo  che  Tiberio  in  pubiico  Se. 
nato  lo  nomaua  non  feruidor,  ma  compagno  del- 
le fatiche,  e voleua,  che  l’imagine  di  lui  folle  eret- 
ta nelle  publiche  piazze,  e fri  l’inlègne  delle  Le- 
gioni, all’hora  nimia  fortuna  focors , dice  Tacito  » 
proruppe  in  tutte  quelle  fceleracezze  che  fon  no- 
tiflìme.  £’  dunque  vero  che  la  buona  fortuna  dice 
Catone  , trafuerfos  agit , così  per  fe  medelìma  » 
come  per  le  circonftanze  » che  l’accompagnano: 
perche  come  diceua  nell’oratione  citata , Galba 
a P»fone , frrumpet  aditi  atto  blanditi*. , ptjfimum 
v:ri  affi  Ci us  venenum  , Jua  cuiqtie  vtilitas  5 le 
quali  cofe  quanto  vagliano  a toglier  vn  fortunato 
di  fenno  , fu  in  quello  luogo  in  altra  occafione 
dimottro.'all’incorìtrola  contraria  fortuna  è (cuo- 
ia vtiliflìma  , dice  Boetio  , nel  fecondo  libro 
della  confolatione  della  filofofìa  , in  cui  ^im- 
para l’arte  di  regolar  la  vita  ciuiie  : onde  non 
fòiamente-'tion  può  • recar  gran  danno  , ma  di 
molcevt  ilici  ne  cagiona:  come  in  vn  difeorfoì 
proposto  và  prouando  MattimoTirio  fri’  Plato- 
nici delicauilìmo . Coachiudafi  dunque  » che  le 
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la  buona  fortuna  porta  feco  pencoli  aliai  delN 
auerfa  maggiori  , quando  moderata  non  fìa  : e 
fe  ia  continenza  alia  vera  tnoderation  la  ridu- 
ce , la  continenza  è più  defiderabile  della  tolle- 
ranza : benché  più  commune  fiala  tolleranza: 
per  elfer  le  fciagure  più  vniuerfali  delle  profpc- 
ritd  * 

DISCORSO  QVINTO. 

Delle  contefe  degli  Angioli  ? così 
, buoni  come  rei , e del  Genio 

predominante^ 
nomato. 

Recitato  nel? Accademia  nel  Palazzo 
Apojlolico . 

IL  fuon  dell’armi  , che  vlcendo  da  prouincìe 
firaniere  viene  à ferir  gli  orecchi  all’Italia  * 
non  sò , Uiuftrifiìmi  Signori , fe  potrà  tanto  ri£ 
ttegliar  d gli  làudi  vn’intelletto  fopito  quanto  gli 
animi  intepiditi  al  combattimento  può  accende- 
re . Io  sò  beniffimo  che  venendo  l’otio  de’  lette- 
rati dalle  fatiche  de’  foldati  difefo , fi  che  ricouri» 
no  fiotto  i padiglioni  militari  le  mule  : auuezze  i 
traftulJarfi  all’ombra  pacifica  di  Parnafb  • Sò  che’l 
Pudore  de’  combattenti  innaffia  talhora  le  menti 
degli  ftudianti  afidi  più , che  i torrenti  degli  ora- 
tori non  fanno . Sòche  al  balenar  delia  fpada  di 
Marte  fiouente  meglio  s’illuftra  l’ingegno  , che 
allo  fiplendor  delia  Lucerna  di  Cleante  *•  Sò 
che  l’alloro  dalle  guerriere  tempie  de*  trionfan- 
ti nelle  dotte  fronti  de’  Saui  opportunamente 
s’innefta  . Ma  pure  è forte  da  temere  > che  le 
faenze  5 Donzelle  timide  9 al  primo  ftrepito 
delle  trombe  , dal  noftro  Clima  atterrite  non  fun- 
gano . 
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gatto . C^i  si  fe  partendo  da  noi  la  pace,  per  non 
trouar  luogo  di  ripofò  , nell’inquietudine  del 


mondo  , trarrà  in  fua  compagnia  l’arti  migliori  ; 


che  le  fon  figlie  ? chi  si  mentre  l’Europa  tutta 
grauida  di  tumulti  9 geme  vicina  al  parto  , le  di- 
scipline compagne  della  mente  tranquilla, haurati 
cuore  d’afpettar  fri  di  noi  il  formidabile  aborto  ? 
chi  si  fe  quando  pius’aguzzan  Jefpade,  che  le 
penne,  la  ruggine,  che  fi  tragge  dalle  armatu- 
re, caderà  sù  gl’ingegni  ? 

Quella  vicmuudme  di  penfieri  m’haurebbe 
mantenuto  lungamente  ondeggiante,  fe  l’animo 
Tempre  inchineuole  à confolarfi  nelle  fciagare  , 
non  mi  fbmminiftrafle  materia  di  conforto . Non 
è , Signori , la  guerra  sì  fpauentofa  negli  effetti , 
come  apparifee  terribile  nel  fembiante.  Lotto- 
lattico  AgatiaTcrittore  delle  cofe  di  Giuftiniano* 
nel  cominciamento  della  fua  Storia , dice  ch’ella 
nacque  con  l’humana  vita  del  pari  : onde  le  carte 
degli  Storici , e de’  Poeti  per  antichi  che  fieno* 
furon  vergate  co' J fangue  de’  combattenti  ; ma  .• 
non  s’appofe  , ed  il  dir  di  lui  con  la  verità  non 
coniente  ; poiché  la  guerra  prima  degli  huomini 
hebbe  cominciamento  nel  Cielo,  e fe  colla  sù  non 
potè  far  tanto , chela  fourana  Gierufalemrae il 
iòlo  nome  della  pace  perdette , onde  fino  al  dì  d’- 
oggi vifion  di  pace  s’appella,  perche  temeremo 
noi , che  fconuolga  le  cofe  humane  ? 

Lungi  dunque  da  noi  quello  malfondato  fot 
petto  ; anzi  sì  come  nell’antico  Anfiteatro  la  gio- 
uentù  Romana  s’agguerriua,  auuezzandofi  à non 
temer  le  ferite  , eie  morti , con  lo  fpettacolo  fart- 
guinofbde’  gladiatori,  non  altrimente  hoggii 
me  fi  conceda , d’indurar  gli  animi  contro  il  ti- 
mor della  guerra  , con  la  confiderationc  delle 
guerre  ceietti  : così  dalla  vipera  fletta  tragge  il 
Buon  fifico  l’antidoto  contro’l  veleno  ; così  con 
le  piaghe  i fanciulli  di  Sparca  alle  piaghe  incal-  w 
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69  DISCORSO  QVINTO . 
liuano  : così  gli  habitatori  ddJa  caduta  del  Nilo 
con  lo  ftrepito  à non  fentir  lo  ttrepito  imparano . 
Ed  io  farò  in  quella  parte  degno  di  qualche  lode , 
che  fe  d’argomento  fpiaceuole  prendo  à difcor- 
rere,  almeno  dentro  dai  paradifo  i voflri  , e miei 
pcnfieri  trattengo . 

Due  guerre  io  leggo  nelle  facre  lettere  efler  Ra- 
te nel  Cielo . L’vna  fino  ab  antico  , quando  l’« 
AngioI  piy  bello condottiere  di  feruile,  e facrile- 
ga  (quadra , contro  del  Tuo  Fattore  prefe  l’armi 
d’orgoolio  . L’dlcra  quando  Gabriello  cuftode 
del  popolo  di  Dio  hebbe  contefa  co’l  Principe  del. 
laPtrlìa.  Della  prima  dice  il  Profeta  Euangelì- 
coal  dodicefimo  dell’Apocalifiì  , fa  cium  efi  pr&* 
Unni  magnavi  in  Calo  , Michael  , fo  Angeli  eius 
pugnabant  rum  Dracene , con  quel  che  fegue  : 
della  feconda  parla  Daniello  ad  decimo  > pritv 
ceps  Perf nrum  reftìtit  mi  hi  , & nunc  reuertor  vt 
prillar  adtterfus  Principem  Ptrfarum  • L’vna  , e 
l’altra  fu  guerra  Angelica,  ma  così hebbero di- 
uerfo  il  fine , come  lìauuto  haueuano  diuerfo  il 
motiuo . Onde  feguendo  l’ordine  de*  tempi , c 
leggendo  che  prete  dus  efi  Dructt  ille  magnus  , fer* 
pcus  antiqutts  , qui  vocatur  Dtabolus  * poffiam 
riuolgerci  con  Ifàia  , e dire  con  vna  compaflìone* 
uole  apolli  afe,  qttomodo  cecidifit  de  Calo  Luci-* 
far  atti  mane  oriebaris  ? quel  Lucìfero  ,che  for- 
ge uà  la  mattina , ò come  legge  l’hebreo  , ch’era 
figlio  dell’alba  : quel  che  portaua  in  fronte  quafi 
aurora  crefcente  lo  fplendor  della  gratia  : quel 
che  fpargeuaper  lettoti  della  natura  lampi  , e 
baleni  ; quei  che  illuilrato  datanti  doni  celefti 
prometteua  vn  giorno  eterno  di  gloria  di  Lucife- 
ro precurfore  dei  lume , cangiato  in  hefpero  fo- 
riero dell’ombre  : d’Angiol  di  luce , in  principe 
delle  tenebre  > vinto  nell’abbattimento  dal  valor 
di  Michiele  tu  cacciato  vergoonofameace  dal 
campo-  ... 
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Signori  non  hi  nel  mondo  più  oitinata  , & in- 
fanabile  fuperbia  di  quella  y che  il  Lirico  Latino 
diifc  ricercarli  co’l  merito  quifitam  miriti*  fumé 
fuperbiam . Conciofiache  il  meriteuole  fuperbo 
non  hi  cofa  , che  non  s’arroghi , non  hauendo 
colà  che  i fé  douuta  non  giudichi  ; niun  vitiofò 
più  di  lui  adula  fé  fteflo , mentre  confondendo! 
nomi  y la  valliti  de  Tuoi  ambi t ioli  difegni , den- 
tro al  confine  di  giuftificara  pretenfione  riftrigne». 
Era  Lucifero  il  più  fàuorito  fèruidore  della  Cor-* 
te  di  Dio  ; haueua  in  lui  verfàto  il  lourano  prin- 
cipe tefori  abbondantiffìmi  di  natura  y e di  gra- 
na : ed’egli  per  la  cognitione  di  ciò  che  pofiTcde— 
ua  » advlodi  Cortigiano  per  la  buona  fortuna  * 
diuenuto  infoiente)  non  già  di  (burattar  àgli 
Angiolijfuoiconfèrui  : ma  di  fer  vltimo  termi  ie> 
de’  Tuoi  penfieri  la  fua  fletta  natura  y come  fente 
San  Tornalo  y ò di  fottrarfi  dall'Imperio  di  Dio  t 
in  quanto  ail’efercitio  y fecondo  l’opinione  di 
Santo  Agoflino  y follemente  argomenta . Quindi 
i’arnia  di  temerario  ardimento  : folleuala  terza 
parte  dell’angelico  popolo  contro  del  Prencipè  ; 
fconuolge  lo  flato  della  diuina  monarchia  5 con- 
fonde l’ordine  inuariabile  del  principato  del  Gre» 
io  ; femina  riffe  in  parte)  doue  la  loia  pace gew 
moglia  : quando  Michele  infiammato  di  zelo  in- 
alberalo llendardo  formidabile)  in  cui  é fcrit- 
to  ) quis  'vt  Deus  ? e fattoli  incontro  all’infame 
ribelle  y vince  la  fellonia  con  I’vbbidienza  : (con- 
figge l’alterezza  con  l’humilti  : doma  la  ribell  1011 
con  la  fede  : e co’l  precipitio  di  Lucifero)  e de’ 
contumaci  compagni  ) innalza’ 1 valor  fuo , e de* 
rcligiofi  feguaci  « O Lucif  ? r non  iam  Lucifer  9 /ed 
noiìifer  ) aut  et  iam  morti/er  9 ammodo  eecidrJH 
de  Calo  ? dice  San  Bernardo)  nanno  le  ilei  lei 
loro  preferita  viaggi  ) e tutto  che  dal  mouimett- 
to  degli  orbi  , in  cui  furono  affitte  fien  contro*! 
lor  proprio  mouimento  rapite  y ad  ogni  modo 
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mai  dall'ordinato  rauuolgimenro  non  partono 
II  Sole  medefimo , benché  Principe  de’ pianeti  , 
dentro  al  confin  dell’eclittica  fi  trattiene . Luci- 
fero Stella  luminófa , e raggiante  , doueua  muo- 
ver verfo  il  meriggio , per  farli  anche  infiammata^ 
& ardente  : accioche  non  folamente  Lucifer  ma 
ignifer  poteflè  giuftamente  appellarli , come  San 
Bernardo  ne  lalciò  fcritto  : ma  egli  fuperbamente 
errando  , forfè  all’Aquilone  , parte  gelata  , il 
viaggio,  onde  diceua  in  Ifaia  Sedebo  in  Uteri - 
lus  Aquiloni!  • che  marauiglia  fi ì dunque  , le 
dal  lourano  Motore  , come  Stella  difordinata  fù 
dal  choro  dell’altre  Stelle  dilgiunta,  così  l’auer- 
te  il  Santo  Dottore , che  poco  dianzi  citai  ; refius 
eurfus  tuus  erat  ad  meridie m & tu  pr  tipo  fiero 
ordine  tendis  ad  Aquilonem  5 e poi  chi  haurebbe 
tollerata  vna  Stella , che  volea  cangiarli  nel  Sole 
da  cui  ogni  fua  luce  prendeua  ? 

Ma  perche  la  guerra  , chefc  Michiele  fi  dille 
efler  fatta  co’l  Dragone  , che  cade  ruinofamente 
dai  Cielo  , proie&us  efi  Draco  ille  magnus  j veg- 
giamoLe  il  cangiamento  de’  nomi , ne  dia  materia 
di  qualche  nuoua  confideratione  . Lucifero  è 
tome  di  Stella  , che  comporta  di  materia  celelle  , 
«man  pura  dei  mefcolamento  delle  cofe  fottolu- 
nari  : ii  Dragone  c vna  impresone  meteorolo- 
gica che  nella  parte  elementare  formandoli  dall’ 
impurità  de'  vapori  contaminata  : rattierre  in  vn 
incerto  , e Ipauenteuole  fplendore  : prima  di 
prender  l’armi  Lucifero  fù  ftelfa  pura , che  dal 
Sole  della  diuina  gratia  beueua  vna  linceriflìma 
luce,  con  cui  i doni  naturali  abbelliua*  ma  nel  ca- 
der dal  Cielo  parue  vn  volante  Dragone , poiché 
rimanendo  eccliffato  nella  patte , che  riguarda  1 » 
gratia  , mantenne  vn  debole  barlume  ^nefle  do- 
ti della  natura:  il  qual  però  infettato  dalla  ma- 
Jitia  , hi  fembiante  minacciofo  , & horrendo-, 
Uè  vi  parrà  mal  fondato  quello  penfier©  , fò 
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Vi  ridurrete  alla  mente , come  Chrifto  medefiuj* 
in  S.  Luca  d’vna  fomiglianza  meteorologica  va- 
lendoli 5 dice  j Vide  barn  Satana-m  ficut  fttlgut 
de  Cele  cadentem  > folgore  , cfpone  Grifoftomo* 
per  la  chiarezza  della  natura  per  l’acutezza  del- 
l’intelletto , ò vero  perche  hebbe  al  principio  il' 
lume  della  diuina  gratta  j poi  cade  quali  fulmi- 
ne incenerito  , fecondo  che  dichiarano  Girola- 
mo fòpra  Ifaia  , e Michea  y Ambrogio  nel  librar 
della  fuga  del  lècolo  : & Origene  in  più  d’vn  Iuo- 

§o,  siche  Drago  volante  , non  più  Lucifero, 
,opò  la  caduta , giuftamente  s’appella . O fe  piftf 
non  vogliamo  torgli  il  nome  di  Stella  anche  li  si 
nel  Cielo  per  Dragone  lo  riconofcon  gli  Aftrolò-' 
gi . Vi  ricorda , Signori , di  quel  Sifàmene  pollo 
da  Dario , prefidente  delle  maremme,  in  Hero-^ 
doto  al  quinto  ? abusò  collui  l'autoriti  di  giudi- 
ce , e fù  più  tolto  violatore  , che  difenfore  del 
diritto  . Cambife  volle  con  efèmplar  gaftiga- 
mento  l’oltraggio  della  giufiitia  ricompenfare  , 
onde  fcorticato  l’infame  giudice  fé  dillender  là 
pelle  fui  tribunale  » accioche  nel  luogo  dell’ o£ 
jefa  giufiitia  fi  facelfe  la  douuta  vendetta  , e per 
infegnamento  degli  altri  , prendefle  ad  eterna 
memoria  vn  trofeo  della  necetìaria  feuerità . L’- 
empio Dragone , che  ferpente  antico  vien  nell*- 
Apocalifii  nomato , nell’Aquilone  pretefe  di  fpie* 
gar,  come  accennai , la  pompa  dell’ambita  diui- 
nitd,  fedebo  inlatenbus  Aquiloni s ; hà  Dio  vo- 
luto , che  nelle  p3rti  appunto  Aquilonari  del 
Cielo , li  doue  Artofilace  5 ò vogliam  dire  Boote 
guida  il  carro  dell’Orfe , ch’intorno  al  polo  s’ag- 
girano , fia  fino  al  dì  d’oggi  la  fpoglia  dell’anti- 
co lèrpente , che  vaglia  ad  abballar  l’orgoglio  di 
chi  mirandola  , delle  perdite  del  primo  An- 
giolo fi  rammenta.  Età  quello  fentimento  al- 
lude fecondo  la  fpofitione  Titelmano  , ed  Ifi- 
doro  al  vcntefimofefto  capo  del  libro  di  Giobbe » 
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fentenze,  togliendola  dottrina  fpecìalmenre dar 
Teodoretto  sù  quello  luogo  , e di  San  Gregori» 
nel  diciafettefimo  de’  Morali , chiaramente  di- 
mollra  , che  può  elfere  anche  frà  gli  Angioli  Sair-'  * 
ti  contradittione , edifcordia,  fenza  chericeua 
oltraggio  la  perfètta  carità  de*  beati . Erano  i due 
Principi  combattenti  concordi  nel  fine  , che  il 
voler  di uino  folle  adempiuto,  erano difcordanti 
ne’  mezi,  chiedendo  mola  liberatione  del  po- 
polo, l’altro  la  feruitù  ; perche  efaminando  ciaf- 
cuno  i meriti  delle  genti  alla  Tua  cura  commcflè  » 
e non  fapendo  ciò , che  la  prouidenza  eterna  ha- 
uelfe  determinato , ogn’vn  di  loro  il  meglio  der 
Tuoi  clienti , con  efficacia , e giuflamente  cerca* 
ua  ; ma  fubito  che  difcendeua  ne’ loro  intelletti 
vn  raggio,  da  cui  veniuano  riuelati  gli  ofeuri' 
abiffi  del  diuino  volere  , ogni  diuerfitd  di  parerei 
all’immutabile  decreto  di  Dio  fi  conformami  né* 
altrimenti  procedettero  le  bifbgne  quando , qn*^ 
tttor  venti  Ce.li  pugnebant  in  mari  magno , cioè  à 
dire  fecondo  il  fencimento  di  S.  Girolamo , quan-> 
do  gli  Angioli  prefidenti  alle  quattro  monarchie 
deferitte  da  Daniello , combatteuano  più  con  l’- 
effètto , che  con  l’affètto , procacciando  ciafeuno' 
l’ vtilità  della  fua  monarchia . 

Ed’in  quello  argomento  penfaua  io  di  dar  fine 
al  mio  incorapoflo  difcorfo,  fenza  pa (lare  ad  al- 
tra materia  : quando  auuenendomi  nelle  famole 
carri  d’Origene,  diGiultino  Martire,  di  Cle-' 
mente  Aleffindrino,  di  Cirillo, d’Eufebio,  age- 
uolmente  comprefi  , che  quanto  di  pellegrino  da 
Tale  infino  ad  Epicuro  fù  infegnato  da’Greci,  tut- 
to da’  libri  di  Mose,  e de  gli  oracoli  de’  Profeti 
era  tolto  ; nè  già  della  dottrini  Platonica  vi  fa- 
uelJo , di  cui  con  tanta  lode  Santo  Agoftino  al- 
l’ottauo  delle  Città  difeorre,  ma  nominatamen- 
te degli  antichi  Poeti Riconobbi  in  Bacco  ri- 
trouatordel  Vino,  e cokffiator  delieviti,  che 
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•acque  dai  lombi  di  Gioue  il  detto  della  fcrìttu- 
**  • Non  deficiet  Princeps  ex  luda , & Dux  exfà- 
wiorìbus  eìus  j dotte c veniat  cui  repofìtum  e/l  j é» 
ip/e  erit  expeftatio  gentium . ligans  ad  vitem  puh 
lum  fttumi  lauans  Jlolam  fttam  in  vua  fanguh 
tic*  Vidde nel nafeimento di  Perièo da vna vergi- 
ne l’aJJufione  dell’oracolo  d’Ifaia . In  Ercole  pe- 
regrinante j e purgante  il  mondo  da’  inoltri  : in 
Bei  lerofonte  arrendente  ai  Cielo  : in  Minerua  na- 
W dal  capo  di  Gioue  : in  Efculapio  curante  gl’- 
infermi , rauuilài  con  Giultino  nell’Apologià  la 
fembianza  di  ciò 3 che  del  Verbo  eterno  i Profe- 
ti prediligerò  : onde  m’è caduto  in  penfiero  di  ve- 
der le  delle  guerre  degli  Angioli  trouaflìmo  fri* 
Gentili  qualche  veftigio . Chi  legge  Homero  } 
ferialmente  nell’Iliade , non  faprei  dire , fe  più 
frequenti  combattimenti  intorno  alle  muraglie 
di  Troia  > ò dentro  alla  magion  degli.  Dei  ritro- 
si • Era  porta  quella  fuperba  C«ta,  capo  dell’- 
Arta,  non  meno  per  berfaglio  delle  diuine  per- 
cqffe , che  per  premio  delle  diuine  vittorie  : Di- 
silo in  fattioni  il  Cielo . 

- Muleiber  in  Troiam , prò  Troia  flabit  Apollo  , 
« JEquavenusTeucris  > P alias  iniqua  fuit  » 
Non  feguì  mai  battaglia  interra  3 che  non  foP- 
fe  eccitata  da  vna  battaglia  celefte  : i tumulti  de* 
Numi  erano  trombe  degli  huomini  3 che  gli  de- 
ftauano  alla  tenzone  9 e quafi  che  non  ofafleró  à 
Troiani  > ed  i Greci  azzuffarli  : gli  Iddii  in  guifa 
de’  Veliti  attacauano  la  fcaramuccia  , ch’era  poi 
fèguitat3  da  vn  fatto  d’arme  de’  Greci  : ma  ciò 
yien  figurato  con  sì  poco  decoro  3 che  non  pur 
Tertulliano j Arnobio,  e Giuftino  martire  3 ma 
rifteflò  Socrate  al  fecondo  della  Republica  di 
Platone  5 e Marco  Tullio  al  primo  della  natura 
degli  Dei  lo  deteltano , & agramente  Omero  per 
quello  conto  riprendono  : che  lì  dica  l’Eucifrone 
Platonico* 

. Nè 
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r--  Nè  fìadi  roi  chi  mi  ripigli , Signori  , chela 
'guerre  non  de  gli  Angioli , ma  degli  Dei , con  in- 
tollerabileequiuoco,  negli  antichi  io  ritroui,per- 
che  Maflìmo  Tirio  famofo  fri  gli  Accademici , nel 
primo  dilcorlo  del  Genio  di  Socrate  , m’é  guida 
a riconofcerne’Dei  minori  Genij,  che  diritta- 
niente  a gli  Angioli  della  noftra  religione  s’op- 
pongono . Garriua  Achille  con  Agamennone , e 
dalle  parole  palfando  all’armi  minacciauadi  fa- 
tollar  con  la  morte  degli  amici  la  fpada , deliba- 
ta a bere  il  fangue  Troiano  ; Minerualotienea 
freno  , à Demonio  cohibetur  dice  Maflìmo  Tirio 
quoti  Homerus  ibi  Mineruttm  appellai  at  . Enea 
non  conlapeuole  del  deliino  , che  ineuitabilmen- 
te  la  patria  all’vltima  rouina  fpigneua , tenta  d% 
recider  Elena  , pertor  dal  mondo  Euerforcm—» 
Afi*  vultum  > che  co’ raggi  di  due  occhi  impudi- 
chihaueua  accelòilrogo  funerale  , in  cui  il  ca- 
da uero  di  Troia  lì  confumaua  : fubito  Venere, 
cioè  a dire  il  Genio  cuftode,  rattenendo lo  gli  le- 
uada  gli  occhi  la  nuuoJa  d’ignoranza,  ("  ch’ila 
Omero  Minerua  tolfe  a Diomede,. come  ollerua 
Platone  nell’Alcibiade  fecondo  ) e gir  fi  veder 
chiaro  il  decreto  de*  fati. 

In  oltre  haueuano  le  Cittì  , e le  Prouincie  i 
numi  tutelari  , che  Topici  fur  nomati  dagli  Icrit- 
tori  cosi  Greci,  come  Latini  ; per  cagione  d’efenv 
pio  r honoraualì  per  protettore  Apollo  in  Delfo  ; 
Bacco  in  Naxo,  & in  Tebe  $ Vulcano  in  Lemno; 
QuirinoinRoma;  Minerua  in  Atene  ; Iuba  nel- 
la Mauritania;  Fauno  nel  Latio  $ Marte  nella  Sci- 
tia  ; Ilìde  in  Egitto  : di  che  parla  fuccintamente 
Tertulliano  nell’Apologetico , e con  molta  efa- 
tezza  Gregorio  Giraldi  nel  fuo  primo  Sintagma 
Hor  quelli  numi  Genij  fatali  vengono  nomati  da» 
Simmaco  nella  ftipplica  d Teodoho , e da  Tertul- 
liano nel  libro  dell’  Idolatria  . Quindi  bura- 
ttando alle  cuflodite  Ottica  rouina , iGenij  lo> 

aban- 
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abandonauano  ; e pure  a quei  di  Tiro  ( per  detto 
di  curdo , e di  Plutarco  ) lì  fè  veder  Apollo  , che 
da  Virgilio  è detto  Cujlos  ferafìts  Apollo  , in  atto 
dipartenza,  per  andarfenead  Aleffandro,  che 
con  attedio  fieramenteìfkingeuala . Sì  che  quando 
i Dei  combattenti  s’inducono  , de  gli  Dei  mino, 
ri , cioè  de'  Genij  I’abbattime'Hto  s’intende . E fe 
non  temeflì  di  fauellar  con  poca  riuerenza  alle  co. 
fe  fagre , nella  marauigliofa  Eneida  rauuifereila 
contefa  di  Gabrielle  co’l Principe  della  Perda,  che 
allo  fcoprirfi  del  decreto  diuino  fubito  fi  compo- 
ne. Gioue  fourano  nume  (là  in  luogo  di  Dio; 
Giunone  protettrice  de’  Greci  la  rouina  de’  Tro- 
iani procura . Veneré’tutelare  delI’Afia  le  fa  con- 
trailo * Vaifene  quella  al  tribunal  di  Gioue  ; efpo- 
ne  le  fue  doglianze , prega , e feongiura . 

■ O qui  res  hominumque  Deumque 
’ Ql ljd  Jnetis  Mneas  in  te  committere  tantum  • 

. JEtemit  regis  imperys  y fy  fulmine  terrei  > 
Quid  Troespotuere  ? — ; — 
conciò,  che  iegue  nellà  ingegnofiffima , e pate- 
tica conclone . Riuela  Gioue  il  dettino  di  Troia  , 
e predicendo  la  dipendenza  d’Enea,  il  paflàggio  in 
Italia,  la  fondanone  di  Roma  , anche  prometee 
Giunon  placata . 

• His  ego  nec  metas  rerum  » ntc  tempora  pono 

- Imperi  um  fine  fine  dedt  ; quin  ttfpera  Inno  , 

• Qua  mare  nunc  , terrafque  me  tu , codumque 

fatigaty 

ConfUta  in  melius  referet , mecumque  f cucii f , 

- Rem  ano  s rerum  dominos  > gentemque  toga- 
r tam  « 

• Il  che  efferfi  conforme  alla  predimene  auuera- 
to  nella  feconda  guerra  Cartaginefe , Seruio  ri- 
coglie  da  Ennio. 

• Ma  perche  così  nella  Religion  Chriiliana  , co- 
me nella  fetta  gentile  erano  gli  Angioli  non  meno 
cudodi delle perfone  particolari  > che  delle  prò- 

uin- 
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uincie , e de’  reami  : per  non  tralafciar  cofa  rol»V 
al  prefente  difcorfo  appartenga , vergiamo , fé  ne 
gli  Angioli  tutelari  degli  huomini  iiì  mai  difeor- 
dia,  come  effere  Rata  ne*  Principi  delie  prouin- 
cie  habbiam  inoltro . Era  homai  tutto’!  mondo 
ridotto  fotto  l’imperio  di  tre  Cittadini  Romani . 
M.  Antonio  in  oraria  d’Ottauio  Cefare  era  dee. 
to  Sacerdote  del  Dittatore  , vccifo  poco  dianzi 
da  Bruto , e da  Calfio . Co»  le  militari , come  le 
pacifiche  imprefe  con  vinone , & amicamente  reg- 
gemmo . Solo  nelle  cofe  di  poco  momento  gran 
Temi  di  fieriiììme  difeordie  appariuano . La  fortu- 
na fin  da  quel  punto  mottraua  ad  Ottauio  i’affo- 
luta  monarchia  dell’vniucrfo  : 4 Marc’Anronio 
rmnacciaua  le  perdite  , e la  rouina  : poiché  ò gio- 
cando) òtrahendole  forti,  ò facendo  guerreg- 
giar le  coturnici , ed’altri  animali , Tempre  Mai> 
c’Antonio  rimaneua,  con  fuo  gran  trauaglio  per- 
dente : accoftolìègli  vn  Altrologo  Egittio  , e J** 
e folto  4 non  concorrer  con  Cefare,  dicendo  ; Hu- 
ius  Genium  formidat  Genius  tuus  , qui  eretfus,% 
& celfus  vbi  folus  efi  , ilio  appropinquante  demi/'- 
fior  redditur  , & ignauior  j tutto  ciò  rifa  rifar 
puntualmente  Plutarco . Hor  qui  Signori  datemi 
licenza  , che  muoua  vn  curiofo  problema . Il  fat- 
to fra  Marc’Antonio , ed  Ottauio  Cefare  parche 
•ftabilifca  non  folo  quanto  habbiam  detto  delle 
contefe  degli  Angioli  ; ma  molto  più  la  perfcafio- 
nede'noltri  fecoli,  che  pone  negli  huomini  vn 
Genio  nomato  predominante . Io  sò  efferfri  8U 
Angioli  maggioranza , non  foiamente  fecondo  P- 
«rdine  delle  Gerarchie , ma  fri  quelli  della  me- 
defima  Gerarchia  : perche  fono  differenti  di  fpe- 
cie  fecondo  la  dottrina  di  S.  Tomafo  : perciò  Mi- 
chele in  Daniello  all’ottano  ordinai  Gabriello, 
che  dichiari  al  Profeta  la  vihone  , Juc  mtelligerc 
ifiam  yfionem  , ed’egli  vbbidifee  : ma  che  nelle 
arcioni  ciudi  vn’huonio  Tenta  quali  non  difit 

violcn- 
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violentare  à feguir  l’altrui  voglie  , e non  polTa 
ad  ?n  certo  modo  refiflere , non  sò  fé  debbia  al 
genio  predominante  recarli . 

Che  vn  animo  grande,  il  quale  riuolto  ad  vfur- 
parli  la  fignoria  dell’vniuerlò , con  la  forza  dei- 
formi £ ltudia  d’appianar  i fatico!!  fenticri  della 
fua  gloria  : pone  a ripentaglio  la  vita,  per  far 
iòtto  il  fulmine  della  fua  fpada  incenerire  anche 
gli  allori  trionfali , sii  le  chiome  vittoriofe  de  gli 
«moli  : gareggia  co’ primi,  condottieri  de’ tem- 
pi Tuoi , del  fourano  luogo  del  Principato , e tut- 
to che  più  con  l’empito , che  co’i  confeglio  com- 
batta , herede  anzi  dell’ardire , che  della  pruden- 
za del  padre  9 ad  ogni  modoinforfa  à Cefaiela 
monarchia  : checoilui  dicodi  propria  vogliali 
faccia  ligio  de’  Tuoi  fauoriti  liberti , e vilmente 
gli  vbbidifea  , ed  honori , è cofa  da  deflar  la  ma- 
rauiglia  de’  marmi  : tale  fu  Pompeo  figlio  del 
grande , di  cui  dice  Velleio  : Libertorum  libertus  , 
feruorumque  feruus-%  Jpeciofis  inuidens  , vt  fare-' 
rtt  humillimis  ; che  vn  Prencipe  nuouo  in  vno 
fiato  ancora  vacillante , e dubbiofo  : mentre  gli 
animi  de’Cittadini  auuezzi  ad  vna  perfetta  vguar 
glianza  rimirano  l’altrui  grandezza  come  rim- 
prouero  della  propria  viltà  : mentre  i papaueri  di 
Tarquinio  vogliono  efler'abbattuti  , e’i  faggio 
Principe  meglio  con  la  codardia , che  co’l  valore 
de*  fu d diti , afiìcurala  tenerezza  del  Principato 
jufeente  : mentre  in  diftruggimento  deil’vfurpa- 
ta  fignoria  non  fi  può  infiammar  mina  più  formi- 
dabile d’vn  petto  rifoluto , che  racchiuda  lpiriti 
genero!!  ; che  all’ora  appunto  chiami  per  compa- 
gno nell’amminifèratione  dell’imperio  vn  magna- 
nimo cuore,  dcui  compartale  honoranze,  edi 
premi  j,  è pazzia  da  non  fanarfi  con  quanto  elle- 
boro nafee  in  Anticira . Lo  fece  nondimeno  con 
Seiano  Tiberio , Principe  per  altro  fagaciftimo  , 
& intendente  i marauiglia  dell’arte  di  ben  regna- 
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re:  poiché  nel  publico  Senato  I’honorò  con  nome 
di  compagno , ed  infìeme  con  le  fue  ftatue  volle, 
che  i limolaci!  di  Seiano  s’ergeflero . Quali  indi- 
gniti non  commette  Claudio  Celare , à cui  la  lu- 
ce del  Principato  valfe  per  difcoprir  le  macchie 
dell’impurinima  vita  ? Leggiamo  Suetonio,  Sello 
Aurelio , Dione,  Seneca,  Giuliano,  c Giuucnale  , 
e sì  vedremo,  che  dell’imperio  ogni  co  fa  egli  heb- 
be , fuor  che  l’imperio  ; haucndogli  la  fortuna 
conceduti  i fafci , accioche  le  verghe  almeno  del- 
la feruiliti  dell’animo  l’ammoniflero  : Non  fi» 
mai  Principe  più  fchiauo  de  fauoriti  : perciò  di 
lui  lì  diceua , che  tutto  l’anno  efercitaua  i Satur- 
nali : perche  tutto  l’anno  a’ feruidori  vbbidiua  ; 
ondo  Giuliano  Imperadore  mandar  no’l  volle  al 
conuito  di  Romolo , nè  Seneca  lo  Jafc;ò  pattar  all’ 
infèrno,  fenza  l’ afiìilenza  de’  fauoriti . Lo  fcher- 
I niuano  per  quello  conto  sù  le  feene  i Comici  : 
i tolleraua,  che  daNarciflbfuflero  i fuoi  decreti 
annullati  , reuocate  le  gratie , impediti  i fauo- 
| ri  , trattenuti  i donatali  , e pure  , come  nota 
Dione , co’  feruidori  de  gli  altri  implacabile  li 
moltraua . Che  diremo  ^Signori  ? era  per  auuen- 
tura  il  genio  de’  lèruidori  del  genio  de’  padroni 
più  potente , e lo  vincea  ? la  fauola  di  Fetonte  , 

1 ( in  cui  Bettarione  la  caduta  di  Lucifero  rauuila- 

ua ) m’è  più  volte  paruta  vn  lìmolacro  di  quel 
i c’ habbiamo  alle  mani  . Febo  dal  l’incauto  giu- 
ramento obligato  rapprefenta  colui  , eh*  è 
vinto  da  quella  inchinatione  : che  genio  pre- 
dominante s’appella  . Il  figlio  volonterofo,  e 
che  non  ceda  a’  paterni  ricordi  , è l’imma- 
gine di  chi  l’altrui  fauore  abufando  , odio- 
i fo  à gli  altri  , i fe  medefimo  fabbrica  i pre- 
- cipitij.  Conofceua  Febo  , che’l  giouanetto  mal 
i Tapi  ebbe  regger  le  briglie  de’  fuoi  focofi  cauaU 
i li,  fe  non  poteua  tener  à freno  i fuoi  boriolì  pen- 
; fieri  : lo  vedeua  andare  ad  edittarlì  follemente 
Profe  }Aafcardì%  E nel 
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ilei  lume  j e fi  doleua  che  per  giunger  bentofto 
alla  meta  nella  carriera  della  vita  mortale,  vo- 
Jeffedei  Tuo  veloce  carro  valerli.  Quella  fiam- 
ma d’ardire , ch’m  alto  importunamente  lo  tra- 
heua,  efponuialo  opportunamente  alla  vendet- 
ta del  fulmine  :onde  per  la  vicinanza  Gioue  non 
errafle  nel  facttarlo  : echi  pretefe  elfer  difpcnlà- 
tor  del  lume  , fegnaffe  la  via  della  fua  caduta  co’l 
fumo,  freuedeua  ,clie’l  mondo  ardente  nel  fuo- 
co dell’ ambinone  del  figlio,  afpettaua  il  nitoro 
dall’onda  delle  lue  lagrime:  accorgeuafi>cht’l 
fouerchio  fplendore  inuitaua  i lumi  torbidi 
dell’inuidia  , la  qual  faprebbe  Iparger  nebbie  di 
fdegno  per  ofcurarlo  , od’  cltinguerlo  : ai  ogni 
«lodo  vinto  dal  giuramento , che  genio  predo- 
minante diremo, cede  il  luogo  all’infelice  figli- 
uolo: e pur  s accorge,  che’l  carro  del  Sole  lari 
feretro  i Fetonte  : che  nell’ardor  di  quelleruo- 
te  infiammate  egli  troueri  il  gelo  : che  in  mtz- 
xo  a’  lampicelelti  l’ombre  mortali  sài  capogli 
caderanno:  che  nell’albergo  deli’tmmortaiiti  * 
s’ incontrerà  con  Ja  morte  : e che  fine  hebì>e  l’au-* 
riga  indegno  ? quello  llelfo,  che  fperar  fi  può 
da  chi  fauorito  più  per  genio , che  p;r  mèrito  , 
cfercita  la  potenza  , con  impotenza  , valendoli 
dell’autorità  per  comprar  l’odio  publico  : nnpe- 
roche  mentre  palfegg'a  il  campo  fui  carro*  ode 
à guilà  à punto  di  trionfante  , accompagnar  dal- 
le promelle  voci  d'oltraggio  : pofeia  vede  il  filo» 
precipiti©,  e brama  di  corregger  L’  errore*,  quan- 
do è giunto  il  tempo  più  atto  alla  pena , che  al 
pentimento . 

Hor  che  diremo  Signori  ? dunque  lì  dà  quello 
genio  predominante, che  quali  violenta  l’huma- 
ne  volontà  ? ò pur  ad  altra  cagione  l’immoderata 
inchinatione  d’vn  verlò  l’altro  fide  recare  ? gli 
aiirólogi  pretendono  che  à predominio  di  Stel- 
le^ che  nell’  orofeopo  li  trouino  fi  Ei&rilca  : 

ma 
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ma  fono  errati  : perche  niur.a  forza  nell’humano 
volere  ban  le  Stelle:  i Filici  d conformiti  di  tem- 
peramento , e di  coftume  l’attribuifcono . Ma  Ti- 
berio principe  federato , e maligno  fauorifce  Le- 
pido Senator  grane,  e (incero,  in  modo  che  Ta- 
cito dice  d’elfcr corretto  d dubitare,  Falene  an 
forte  nafeendi  vt  citerà  , ita  Prinapum  in  fina* 
tio  in  hos  , offenfìo  in  illos^anjìt  al: quid  in  nojlris 
c:'nfìlijs  : forfè  l’vtile,  che  dal  fauorito  li  racco- 
glie è fondamento  della  potenza  : ma  Claudio 
Cefare  Prencipe  impouerito  vdia  dirli , che  ricco 
farebbe , fe  due  de’ Cuoi  liberti  lo  volelfero  nelle 
lor  fortune  per  terzo . Il  valor  ed  il  merito  è per 
ventura  la  calamità  de  gli  animi  ? ma  fe  leggiamo 
le  Storie,  i più  fauoriti  furono  i più  màluagi  . 
Sarà  dunque  genio  predominante  : ma  il  genio 
dall’alba  del  noltro  natale , fino  alla  fera  della  no- 
ilra  morte  n’accompagna  fenza  mutarli  5 il  fauore 
tal’hora  sù’l  mezodì  n’abbandona:  e fedura  la 
cagione  , perche  non  dura  ('effetto  ? 

Signori  io  venni  d proporre, non  à dichiara-, 
re  il  problema  : vn  ingegno  mezzano  è fempre 
irrefolutone’  fuoi  penfìeri,  perche  l’acutezza  » 
b3lleuole  i trouar  ragioni  da  dubitare  , è infof- 
ficiente  d decidere  : i Pittagorici , e con  elli  Ti- 
meo, Plotino,  e IambJico  vollero  , che  l’animo 
folle  iGenij  hi  vn  ordine  marauigjiofò,  perche 
il  maggiore  riuela  al  minore  i non  in  cefi,  mi- 
llen  : il  mio  genio  è di  quelli , che 
van  brancolando , nè  fp  iccano  il 
volo:  dal  genio  volfro,di 
tanto  più  fublime,  e più 
. - nobile , quali  da 

inlaJiibile 
ora- 
colo, attende  la  rifpolla,  che  gl’inferni 
ciò  che  non  può  intender  per 
fe  med  eluvio. 
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Della  Comedia , 

Come  eominciajfe  , delle  parti  > del  fine  , e dtllg 
fpecìc  di  e fifa . 

O Velia  licenza,  che  da’  Tuoi  lettori  chielè 
Quintiliano  al  capo  tredicennio  del  fecon- 
do libro  di  poter  dfua  voglia  dilungarli  dall’or- 
dine de’  maeftri  del  ben  parlare , io  con  maggior 
neceflità  da  voi  in  quello  giorno  richieggio  , Si- 
gnori, perche  fe  vn  conduttiere  d’efèrciti  non 
può  con  lode  tanto  ftrettamente  obligarfi  ad  vn 
inuariabil  modo  di  campeggiare,  che  la  natura 
del  (ito,  la  comodità  d’vn  fiume , l’incontro  d’- 
rna  felua , e fomiglianti  accidenti  non  Io  facciano 
sù’l  fatto  mutar  parere  : perche  non  dourò  io  con 
addatcarmi  alle  circoftanze  occorrenti , frallornar 
il  corfo  delle  lettioni  nelle  mie  vicende  intrapre- 
fè  ? Vdifte  la  fettimana  pallata  in  vn  marauigiio- 
lò  difcorlb , che  con  prontezza  d’animo  incontrar 
fi  voglia  l’occalìone  : la  quale  quanto  è più  Jubri- 
ca^on  tanto  più  viua  follecitudine  ftringer  fi  dee, 
perche  sfugeuolmente  non  Tene  vada  : ed  io  che 
sì  frequentemente  mi  ftudio  di  perfuadere  à tre 
Hello  ySc  à voi , che  dalle  altrui  fatiche  fi  ritragga 
profitto , ben  mi  dichiarerei  più  di  Corcbo  infen- 
làto , fc  gl’infegnamenti  di  cosi  autoreuole  inge- 
gno , io  ponefiì  in  non  cale  : è Signori  l’occafione 
vera  cote  della  prudenza , non  men  politica , che 
guerriera  , perche  riducendo  leattioni  humane 
dalla  vniuerfalità  lontana  allafingolarità  prefen- 
te , allrigne  il  giudicio  à trarre  dalle  vifeere  delle 
regole  comuni  del  ben’operare , i partiti  più  con- 
ficeuoli  al  cafo  : così  con  la  lcorca  ddl’occalìone 
jj  ^iuv  - occupò 
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occupò  Gige  il  Regno  di  Candaule  ; il  popolo 
Romano  refpirò  dalla  Tirannide  di  Romolo  , 
sbranandolo  lungo  la  palude  ; Bruto  cacciando 
dal  Ciel  di  Roma  le  fcure  nuuole  della  reale  im- 
potenza, fé  lampeggiare  alla  Patria  il  Sole  del- 
la defiderata  libertà  ^ Virginio  congiunte  alla  pri  • 
uata  vendetta  il  publico  beneficio  deli’eftermina* 
tion  de  Decemuiri  ; e fe  tù  detto  da  chi  fapeua  > 
che  la  prudenza  regge  il  delti  no  fato  prudenti* 
mai  or , e che  l’huomo  faggio  fignoreggia  , non 
fottogiace  alle  Stelle  domi» abitar  Afiris % 

per  lo  folo  aiuto  dell’occafione  la  fe  utenza  s’auuc- 
ra  ; Impercioche  per  cagione  d’eifempio  , va- 
lendoli alcuni  capitani  degli  eciilft,  così  Luna- 
ri, come  Solari,  feppero  nella  torbida fcena d* 
vn  orbo  campo  illuminar  le  lor  glorie  , come  al- 
tre volte  accennai;  che  più?  il  niente,  fi  può 
dir  meno  ? co’l  fauore  dell’occalionehàtalhora 
trionfato  felicemente  • Vditemi  con  attentione 
Signori,  e non  crediate  fubito  , ch’io  vada  tra- 
mato, come  che  io  vi  dia  cagione  di  folpetcar» 
ne  . Hauete  mai  vdito  quella  muta  imitatrice 
dell’altrui  voce  Rcho  ? iofonficuro,  che  non  1’- 
hauete  veduta  ; che  cofa  è ella  ? rifponde  Aufo- 
tiio,  ch’è  figlia  della  lingua  , e dell’aria,  ma- 
dre d’ vu  vano  indicio  5 c’hà  voce  fenza  intellet- 
to ; c’habica  negli  orecchi  de  gli  huoraini  ; e che 
dando  al  varco  ruba  l’vltime  parole  di  chi  ragio- 
na j e và  fchernendo  co’l  fuo  mal  iatefo  , l’al- 
trui mal  riceuuto  parlare  : quella  è vna  confufio- 
ne  di  voci , che  molto  promette  , e non  attende 
nulla  : diremo  dunque  meglio  . L’Echo  è vna 
immagine,  che  nou  hà  faccia,  vna  palatrice» 
che  non  hi  lingua  ; vnafemina,  che  non  hà  cor- 
po» vna  amante , che  non  hà  cuore  s c’habita  do- 
tte non  è ; rifponde  a chi  non  la  chiama , finifce 
di  parlare,  e non  comincia;  muore  all’horache 
nafce  lontana  da  chi  la  parcorifce , che  sò  io  ? ma 
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qui  fi  forma  vn  enimma  : non  fi  dichiara  l’effer*. 
ta,  ch'andiam  cercando  5 Signori  , noinontro- 
uereni  mai  quello,  che  non  è al  mondo.  L’ente 
fu  premo , ch’è  Dio , & il  termine  oppoilo  di  lui, 
ch’è  il  non  ente , òvogliamdireilnulla  ( non  fi 
poffono  definire  ) tutto  che  con  termini  negatiui 
polfano  in  qualche  maniera  deferiuerfi , cosi  vien 
inffégnato  dalie  fcuole  Teologica  , eFilofofica. 
Echo  medefima  dico  il  fuo  nome  preflo  il  San- 
hazaro. 

< Vidi’iarjììfleuì-itrìfiemque  ( heufata  ) repulfam 
Spetra  tuli  5 fum  nunc  vox , fonus-,  aura  ni kil . 
Hor  quello  nih'tl  dato  in  mano  all’occafione  quali 
la  mafcella  dell’infingardo  Giumento  nelle  mani 
diSanfone,  ha  {confitto  vn’elcrciro  intero.  Nar- 
ra Polieno  al  primo  degli  ftratagemmi , che  Pan 
Capitano  di  Bacco  nell’imprefa  dell’Indie , ( che 
fu  primo  ritrouator  della  falange  militare,  econ 
le  corna  dipingefi,  per  hauer  nell’efercito  ordi- 
nato il  deliro  , e’J  finiflro  corno  ) hauendo  hauu- 
to  auuifo  dalie  fue  (pie  , ch’l  nemico  nella  par- 
ie oppofta  delia  fèlua , piena  di  molte  concauità 
s’era  acownpato,  ordinò,  che  tutta  l’hofte  fua 
alza fle  vnitatnente  le  grida  3 Ih  riceuuto  quel  tu- 
inulto  di  voce  nel  grembo  delle  vicine fpelonche  , 
&in  guifit  di  fecondiffimo  feme,  ingrauidò  in 
«nodo,  che  da  lui  nacque  infinito  moltiplicato  5 
Onde  temendo  i foidati , che  tutto’l  mondo  inre- 
fononfifoflè  trapiantato  in  quel  campo,  ripo* 
fero  nella  velociti  de’  piedila  fperanza  di  Viue- 
re,  già  che  non  afpetrauano  dal  valor  della  ma- 
no la  gloria  del  trionfare  3 Così  qucll’imbellé 
fanciulla,  che  non  potè  vincendo  vincer  i’oftì- 
rtata  volontà7  del  Gionanetto  Narcifò,  diuenuta 
guerrièra  , mentre  era  morta  fconuoHe  Parma  • 
te  fquadre  , feruendo  i Pah  di  tromba  , gli  f? 
fi  pronoftico  della  vittoria,  èpreuenne  conl’ap- 
plaulò  il  trionfo  ; ben  fi  vede?  ch’era  deftinatà 
• ’ dal 
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dal  Cielo  a porre  in  fuga  le  perfone  , prrche  fc 
quando  amante  di  Narcifo  tutta  iulìnghierra  » .c 
Yezzofa  , 

ibat  vt  iìiijceret  fperato  brachi*  collo  , -* 

lite  fugity  fugitnfque  manus  compie xibus  art~ 

_ fert > 

Come  non  doueua  far  fuggir  quell’elèrcito , che 
da  lei  non  vdiua  fè  non  vlulati  militari , e minac- 
ciofi  clamori  ? Ora  fe  tanto  può  l’occafionc  prela 
opportunamente , perche  douerò  io  dimenticar- 
mi dell’immagine  di  lei,  che  da  Calibrato,  da 
Polìdippo , e da  Aufonio , mi  vien  rapprelènta- 
tainguifa  di  fuggitiua  ? perche  non  domò  vbi- 
direalla  dottrinaci  chi  m’infegnò,  ch’io  la  fa- 
pedi  conolcere? 

Per  fecondar  dunque  l’occalìone,  chenefcm- 
nuniftra  il  tempo , tralafciando  la  folita  materia  , 
r.foluo  di  parlar  quella  fera  della  Comedia  : oii 
che  di  rapprefentar  vna  Comedia  fri  di  voi  ri- 
{bluette . 

E per  farmi  da  va  capo . Nacque  la  Comedia 
«elpaefe  dell’Attica,  ai  tempo  delie  vendemie, 
fecondo  l’opinione  d’Ateneo  al  fecondo  delle  Ce- 
ne de’ faggi;  òpur  hebbe  origine  da  certe  fède 
degli  Agricoltori  d’Atene  , i quali  difeorrendo 
per  le  ville  , per  le  bofcaglie , celebrando  le  fo- 
lemmi  di  vari  Numi , parue  bene  a gli  habitan- 
«i  delia  Città  di  ridur  quella  pompa  villereccia  a 
termine  di  fpettacolo  Cittadino.  Cesi  dice  Ca£* 
fi  odoro  alla  Epittolacinquantelìmaprima  dei  li^ 
bro  quarto , allontanandoli  poco  da  quei , eh* 
accenna  Euftatio  sù’1  quattordicefimo  dell’Vlif- 
f.a  d’Omero  appoggiato  all’autorità  di  Paufania  : 
Ma  perche  io  Scaligero  al  quinto  capo  del  primo 
libro  della  fua  Poetica,  con  l’autorità  di  Teocri- 
to dice  generalmente  la  Comedia  originarli  dai- 
le  canzoni  degli  huoroini  di  villa , è da  veder  con 
diligenza* , che  forte  di  canzone  in.  (pedaliti  , lìa 
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la  forgente  , da  cui  quello  nobiliflìmo  poema  sfè 
diramato. 

Ariflotile  alla  particella  ventefimafeconda  , c 
ventefimaterza  della  Poetica , par  che  l’orioin* 
della  Comedia  riferifca  al  poema  maledico , che 
fù  compofto  co’l  verfo  Iambo  5 Ma  egli  fteflo  al- 
la particella  ventefimaquinta  elprcflamente  dice  5 
Coms.cH  a cinte  m ab  i/ty  qui  f halite  a produxere 

tutta  efi,  dunque  egli  contradice  a fé  iteil'o . per 
intelligenza  del  dubbio,  èdafaperfì,  che  l’an- 
tica Comedia  hebbe  due  , diremo  caratterifmi 
Tuoi  propri  i ; il  ridicolo  , e’1  maledico  ; del  ridi- 
colo paria  chiarament e Platone  nel  decimo  della 
Republica,  & Ariflotile  nell’operetta  citata  del- 
la Poetica  ; dal  maledico  Pletonio , ne’  fragmen- 
ti  , eTornmafo  il  Maeflro  ne’  Prolegomeni  d’- 
Ariflofane:  dell’vno,  e dell’altro  Plutarco  alla 
quiftione  ottaua  del  libro  fectimo  de’  conuiti  . 
Ariflotile  dunque  quando  pofe  la  Fallica  poefia 
per  origine  della  Coniedia  hebbe  la  mira  al  ca- 
ratteri fmo  ridicolo:  e non  trafcurò  il  maledico, 
mentre  del  Poema  Iambefco  fé  olendone  . Ma 
perche  non  fi  può  pienamente  comprendere  que- 
sta ri  (polla,  fé  non  fi  di  prima  qualche  notitia 
della  poefia  Fallica , io  vi  chieggio  in  grada , Si- 
gnorij  che  mi  lafciate  coprir  la  faccia, come  fc 
Socrate  pretto  Platone  , quando  al  fauellar  d’- 
Amor  diè  principio  ; e primamente  mi  fia  lecita 
dir  con  Giuuenaìe  al  cominciamento  della  ladra 
quindicefima  , 

Qui*  nefeit , Vola  fi  Bithyniee  y quali*  demens 

JEgyptus  por  tenta  colat  ? 

Superftitiofiflìmo  fò  l’Egitto  , ma  priuo  d’in- 
tendimento in  Deificar  cofe  immonde  , & abbo- 
minabili  , il  Cocodnllo  , il  Cercopithece  , i 
Pcfci,  i Cani  : anzi  che  non  contento  d’adorar  gli 
animali,  alla  cipolla,  & ai  porro  dièglihonori 
diurni:  onde  poteuanoque’  popolari  andando  in 
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▼tra campagna  di  porri  ftimarlo  vn  Cielo  pieno  dii. 
Deitadi  ,.  e non  inuidiar’d  Gioue  la  beatitudine; 
dell’oiimpo  : feminauanfi  coftoro  i lor  Dei  , e gli 
vedtuano  creUcenti  5 & adulti,  onde  di  loto  dif- 
fé  il  Satirico-. 

Qfanéias  gente  s y quihta  hu.  n alcuni  tir  in  hor- 
tisi 

Rumina* 

Ma  fra  tutte  le  nefande  lordure , che  ritrouafl' 
fero,.  fù  l’ordinar  , che  le  Donne  portatlero  nelle- 
fblennitàdi  Bacco  il  fallo  ,,  ò voglianridire  quel- 
la: parte,  che  negli  huomini  per  la generatione  la» 
natura  formò.,  accompagnandolo  con. canti  , che 
fallici  fur  nominati.  So heniflìmo ,che inÀtene 
fù  Iamedelìma  vfanzxd'i  portar  vn  fafeio  di  legno) 
legato  ad  vn. Tiri©  nelle  fette  di  Bacco , in-ricor- 
danza  d’eflere  flati  liberati  da  vn  male  ,.  che  aiti- 
ci inquella  parte  vniuerfalmente  affliggila.  : m* 
non  perciò  ritoglio  a quei  d?Egitto; l’origine  del- 
la profana  ceremonia.:  perche  come  ben  dice  Ero- 
doto. nell' Euterpe,,  molte  cofe  fpcttanti al  culto* 
de’  fallì  Numi',  & anche  delle  Icienze  tralfe  dal  Ir 
Egitto.la  Grecia  » Comunque  ciò  fia.,„  a-rne  ba- 
tta flipertìcialhiente  d’hauer  accennato-,  che  co- 
là folle  la.  fallica.  Poefia.-.  lafciando  chechivuot 
più-  efata.  contezza  di  dò  ricorra,  lenzaroHòr- 
mio,.  e di  chi  afcolta  a Diodoro  al  primo  drila^ 
Libreria  , a Luciano-  De  Syria  Dea ,,  a Lamblia»* 
dejkfyy?ery>,  & ad  altri..  Hor  tale  eflendò  la  ce- 
rimonia, fà  di  tneftiere,  chele  Canzoni  fofle- 
co  ripiene  di- mille  ndieolole  laidezze ,,fedo-- 
ueuano  conifpondére  alla  difonefta.  folennità. . 
Da.  quella  forte  di  Poefia  per.  quello  che  appara 
tiene  al  ridicolo,  vuol  Arittotile  , che  la. Com- 
media lì  dcriuaflc  : e perche  egli  nella.partc  veli* 
ttfimarcraa  di.l’dèmpio  del  Margite  d’Omero^» 
vtggiamo  fé  vi  piace , fe  calza,  perche  la. materia 
ege-r-  & mede/ìma  piaceuole , e.  proporuon.ua  ab 
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tempo  del  Carneuale . Margite  fu  vncotafper- 
fbnaggio  , diuenuto  famofatnente  infame  nelle 
feritrmedegfi  huomini  più  letterati , perche  d* 
lui  fà  meuEiònr  non  pure  Ariltotile  nella  Poeti- 
ca , e nel  fello  dell’Etica  , ma  Platone  ancor* 
dcll’Alcibiade  fecondo  . Hor  eccouelo  dipinto 
co*  colori  dello  Stefcmio,  vero  ornamento  del- 
le buone  lettere  in  quello  fecolo , in  quanto  al 
corpo  egli  rapprefèntauainfe  medelìmo,  come 
ih  terfo  Ipecchio  tutte  le  più  nobilifamigliedel- 
la  Città  di  Roma;  In  vna  teftafmifurata)  ma: 
Votai  Capitoni  ; nella  fronte  fpaciofa,  & atto- 
nita i Frontoni  ; nelle  mole  del  nafo  grotto  ma 
compreffo,  i Nafoni  > &iNalka  ; in  tutta!* 
feccia  piena  di  macchie  , e di  nei,.  Toberoni  , 
Se  i Neui  j •*  Nella  bocca  rifeuata  i Labeoni  y nel* 
la  chiotnà  hirfuta  , e fquallida  gli  Htrtij;  nel- 
la corporatura  i Cra/lt  , nella  politezza  i Turpi- 
lij  : In  tutti  i fuoi  genti  li  IBmi  mouimenti  gl;  Alì- 
hij  , i Vitelli,  i Porcij.  Hor  dentro  acosì  bell 
palagio  ft  qual  habi tante  lì  trattenrua  ? vn’ani- 
rnaccia  pollaui  dalla  natura  per  fale,  accioche 
quel  corpo  non  dmenillè  cadauero  ; lenza  difc 
cori©  , lènza  intendimento  , feaza  memoria  - 
Egli  ancora , come  di  Milcide  vi  dilli , non  fep- 
Pf.  mai  contar  più  di  cinque  : elTendo  già  fatto- 
Gtouane,  richiefe  dalla  Madre  s’elJa,  5 pure  il 
Padre  partorito  l’haueUè,  veggendo  l’ombra  Tua 
propria  temeua,  che  in  gnifa  d’acqua  gli  folle 
vféita  dal  corpo , onde  cliiamaua  i vicini , & i 
fontani,,  accioche  l’aiutaffero  a ricoglier  l’ani- 
ma fu  a,  che  per  le  llrade  fpandeualì:  tutto  ciò- 
dice  Studa  ; ma  quello  che  p.ùrileuaè  , che  fe- 
condo Htlìchio  , non  lèppe  l’vlb  naturai  delle: 
Donne,  e fù di  bifogno,  ch’in  ciM’addottrinaf- 
fe  la  moglie  i & in  che  modo  ? lo  dice  Euftatio- 
nel  decimo  dell’Vliffca  ; finfe  la  buona  Donna  d*- 
dfec  non  sò  doue  ferita,,  ed’hauer  perciò bifo- 
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gftod*Yrra  tatta  non  di  bambage,  ma  dicame- 
li buon  Margite  cominciò  a piagnere  per  la  feri, 
ta  della  fua  moglie , e per  mera  compadrone  1* 
medicò  : hora  di  cotale  argomento  fcriffe  vn  Poe» 
ma  Omero  co’l  nome  Margite  > il  quale  Ari/to- 
tile  ftimahauer  così  alla  Comedia  riguardo-,  co» 
me  ITlliade  , e l’VKlfta  fi  ritraggono-  alla  Tra- 
gedia : E tanto  balli  dell’origine  della  Comedia-.. 
Il  fine  fù  di  giouare  apportando  diretto,  il  qua- 
le come  che  a parer  de’  migliori  fia  comune  a tut- 
ta force  eli  ppefia , come  altre  volte  s’è  detto  mol- 
to piu  particolarmente  alla > Comedia  % & aliai 
Tragedia  conuiene . Perche  due  forti  di  perfonc 
fogliono  per  lo  più  (conuolgere  le  bene  ordina- 
te Republiehe  , ò coloro,,  che  per  ter  debolez- 
za delle  loro  ferrane  li  danno  irr  preda  alla  cHP 
pcratione  i ò quelli  , che  accecaci  dai:  fumo  de£- 
la  potenza  , hauendo  penfieri  maggiori  della 
Citcadinefca  conditione  afpirano  al  Principato  t 
Turbarono  la  Repubiica  di  Cartagine  non:  me* 
no  IVtettone,  e Spemiio'  huomim  dìfperatn  , che: 
Annone,  e Barea.  potentiflàmi  capi  di  fatrioni.- 
Vacillò:  la  libertà  di  Roma  tanto  lotto  gli  virimi 
sforai  d’vn  Catiiina  5,  ed’vn  Spartaco , quanto* 
per  le  ci  itili.  diftordie  di  Siila. ,,  e dì  Mario-.  IL 
prudente  legislatore  , c’ha  fenrpre  l’occhio  ri- 
solto alla  publica  felicità,  I*vno> , e l’altro  de*- 
ctoe  fimftri  dee  aruteofuo  sforzo  celfare:  per  ab- 
ballar l’orgoglio  de’ Grandi  che  della  Tiran- 
nide fono  vogliofi , la-Tragedia  con  lerouine  de*- 
Friacipi  y con-  le  dèfolacioni  de’ Principati  y com 
le  cadute  db  gl’ Imperi j,  cotr  le  dilfercarioni 
d'elle  più  illuftri  famiglie,  e coit  ^atrocità  del- 
le congiure  arterrilce  gli  animi  waltìit  efenuen— 
do  co’j  fangue  de’  Reggi  voci  fi.  le  feogi  del  buon, 
gouerno  , meglio  che  non.  fè  Dragone  y alile  li- 
ra k Città  dalle  riuolce  per  la  potcnza.de’  Ci&» 
taàmi  . Ma.  per  addolcir  le -doglianze  di  cor* 
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loro , che  non  refinano  di  garrire  con  la  fortini*  . 
fi  rapprefentano  le  Comedie , ie  quali  oltre  J’efi- 
fere  arcioni  di  perfone  mediocri,  riduconoalfi- 
oe  d’vna  delìderata allegrezza i più  torbidi  auue- 
nimenti  : da  che  l’afflitto  concepiice  iperanza  , 
di  douer  quando  che  fia  cangiar  ventura,  & aC- 
petta  con  animo  più  tranquillo  le  file  vicende  3 
E con  quella  intcncione  s’introduflero  le  ripren- 
do™ nelle  Comedie.  Il  che  acciòche  megliosv 
intenda  è da  faperfi , che  tutti  gli  Scrittori^ della 
Poetica , & altri , attribuifeono  tré  tempi , ò tré 
etadi  alla  Comedia;  vna  nomano  antica  ,1’àiti  3 
mezzana , la  terza  nuona  * L’antica  come  piu  vi- 
cina alla  doppia  origine  , che  dicemmo  de’ Fal- 
lici > e de’  Iambi , era  piena  di  lafciuia  , e di  mor- 
dacità: perche  lì  fecero  a credere  gii  autori  di 
quel  fecolo , che  l’acerbità  degli  oltraggi  detti  a 
perlòne , che  fi  nominauano  , condita  con  l’ofce- 
nità  douefle  e fiere  riceuuta  come  ridicolofa  ; e 
porrafie  quel  giouamento  , che  arrecar  foglio, 
no  i medicamenti  , prefi  in  vn  vafo  afperfodi 
foaue  liquore  ; con  quello  efempio  eforta  Dio- 
ne  Grifoftomo  , all’oratione  trentélìmafeconda, 
gli  Alefiandrini , a concedergli  libertà  di  parlai 
re  , e di  riprendergli  per  trai-  queli’vtile,  che 
celle  riprenfioni  della  feena  cauauail  popoloAte- 
rrefe:  e certamente  per  vn  pezzo  caminaronole* 
bifògne  felicemente,-  perche  il  popolo,  bramo» 
fc  che  fi  reprinvelfe  I’infoienza  de’  grandi , vai- 
la volentieri  i’accufe  de’ Giudici  , ede’Gouer*- 
natori  ; perfuadendofi  ,•  che’ltiinor  dell’infamia' 
douefie  dal  l’opera  re  ingiullamente  ritrargli  5.  ma 
le  colè  cangiarono  faccia  ;,  olia  pertlaela-lcurrb* 
btà  delie  facecie  mefcolata  con-  la  férietà  delle 
riprenfioni  in  guila  di  noceuole  condimento  a* 
cibo  buono  come  dice  Plutarco  , non  polla  recar’ 
utile  a chi  la  mangia  3 Ò perche  veramente  Jà- 
inaldicenza.  de’  Comici  ogni  termine  d’humam& 

. . J‘  4 fot- 
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foftercnza  vincelfe  • Quindi  Alcibiade , in  quel- 
.ranno  General  dell’Armata  fecondo  che  r>e’  frag- 
rtienti  narra  PJetonio  , vdendolì  aframente  vii- 
Janneggiatoin  yna  Comedia  da  EupoJide  famo- 
^ fcrutor  dell'antica,  Jo  fece  gettare  in  Mare 
forfè  acaoche  dal  canto  iu/inghiero  delle  Sirene 
apprendere  l’arte  di  raddolcir  l'amarezza  delie 
fue  parole  ; o perche  l’acqua  atto gaflè  nelle  fau- 
ci d Eupohde  le  voci  maledicbe.  E quelle  fe- 
«entd  voleua  imitar  Adriano  Sello  fomrao  Pon- 
tefice, contro  la  ftatua  di  Pafquino,  come  rac- 
conta  il  Giorno,  con  farla  gettar  nel  Teuere , 
fe  dal  Duca  di  Sera  non  (offe  flato  dilfuafa  fa! 
ertamente  con  dirgli,  chele  rane  gracidano  an- 
no!^ $eno.è  » kfciagura  d’Eu- 

polide  fti  fcuolaa  tatti  gli  aieri  componitori  di 

•Comcdia  : coinè  per  lo  più,  la  pena  d’vn  cofo 
pcuole fuol  efier’atnnTaeftramento di  mille,  on- 
de niuno  ardma  di  mentouar  più  sù  le  Scene 
perfona  viuente,  e perche  berte  Ipeflb  i difor- 
dini  cagionano  le  leggi,  fu  promulgato  vn  edit- 
to in  Atene  » che  non  ofaflèro  i Comici,  didiY 
male  nominatamente  d’alcuno  in  efecutione  di 
che  fu  ri  uro  IFo  il  Coro  dalla  Comedia  per- 
che quantunque  per  tutu  la  fouolà  f<Ìero. 
fparfi  de’  motti  , il  Coro  nondimeno  haueu* 
per  fuo  proprio  vfficio  il  riprendere  , e cor* 
molta  acerbità  lo  faceua . Quindi  effondo  il 
Coro  in  luogo  d’arme  oftènliua  , non  tutti  i 
Comici  octeneuano*  d’adoprarlo  licenza  co- 

s °^ai.Su!da  ? e prima  di  Jui  Ripone 

Sai  fettimo  delle  leggi  : ma  folo  gli  Eccelka- 

a*  ,!  È.*  ?lÙ  piaccuano  à gli  fpettatori  : à£ 
«iè  e babbuino  detto  fcueila  nella  Poetica  Ora- 
tilo . 

^tejfìrvttAs  hìc  Cbm&dia , non  fine  multa 
Lande  , /ed  m vitium  libertà*  excidit  , & 


ì 
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Bignitm  lege  Regi  lex  efi  accento  , cher  ulano 
Turptter  obricnit  f ubi ato  iure  no  cernii  . 

A coca]  rifolutione  non  fi  fàrebhe  venuta,  fe 
rum  coloro  che  concorreuano  i gli  Ipettaeoli  fof- 
. ro  Itaci  d’anima  sì  comporto  , com’era  Socrate  ; 
rJ  quale  in  vdendo  in  vii  a-  comedia  d’Arirtofane 
malignamente  il  fuo  nome  > dice  Seneca 
oel  libra  delia  eortanza  dell ’h  uomo  fàggio,  che 
non  punto  più  s’alterò  di  quel  » eh everte  per 
le  male  qualità  della  Tua  moglie  Xantippe . Per 

qU4t,rP1?1  ’ chetocca  sll’olcenitd Comica , trat- 
ta da  talli,  non  mancarono  di  quelli , die  l’ab- 
bórrirono  j perche  quantunque  Plutarco  altro 
ttoa  iàciia,  che  bandirla  dalle  conuerfationi  de- 
pi  nuoinini  honoratr  ; Hierone  però,  che  era 
principe  > mandò  in  bando  Epicarmo,  per  hauer 
tn  vna  Comedia acuì  era  pr  e lente  dia- moglie 
introdotte  dishonefti  , cosi  dice  Stiida 

Eflerminara  ia  Comedia  vecchia: , venne  la 
mezzana  > la  quale  colta!  a.  maldicenza  contro  de?' 
viui  yteane  iatutco>e  per  tutto  le  parti  della  vec- 
chia , permettendoli  in  elfail  dir  male  de’  mot— 
ti,.  «-principalmente  degh  autori  , c’haneuano. 
ialciate  Je  lor  opere  al  mondo  : così  Cratinocom- 

5°H>Jr  % Ccmcdia  COTltto  nohiliffim©  Poeta 
dt  1 yJulea  : ma  perche  parue  troppo  maligno» 
Bierticre  J’mcrudeJir  ne*'  cadauen  , e l’inquietar 
rorribretinne’fepolciiiy  non  durò  lungo,  tempo* 
lvfanza,,  e ben  torto  alla  nuoua  Comedia  lì  fi» 
paiiaggi© . Quefta come piùpiaceuole ,e JóntantL 
ua  ogni  acerbità  di  parlare,  è così,  richieda  ne** 
coliu.  ti  prefì©  Plutarco , che  piu,  torto  del-  vino  * 
*he  di.  Monandro  voleua no  rimaner  priui  i con»» 
HUtati  * In  ella  fà  rin^uatafn  parte  -la  heenzadi 
riprendere > perche  finitala  Signoria,  de’  Mace- 
doni (oprala  Grecia,  diceSuida,  fiotto  il  M'aei- 
ttrarto  d’Eutimene  fà  annullato  il  decreto  di  Mo- 
richide*  che  vieraua  la  riprenfione  nelle  Come.- 

dic.* 
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«lie,  onde  vergiamo  che  de’  FiJofofi  Greci  lì  mor- 
mora nel  Gurgulione  di  Plauto,  e nelle  Bacchi* 
<£i di Pellione  , che  fù  hiftrione  inque’  tempi. 
•Anzi  nel  iècolo palfato  Lodouico-  dodicelìnio Rè 
eli  Francia , fe  iì  da  fedei  Giouan  Bodino  autor 
dannato  nel  Metodo  delPhiftoria  , rinouò  l’anti- 
ca licenza  de’ Comici,  e volle*  che  ne  anche  alla 
Reai  perfora  lì  perdonale:  e canto  balli  delle  Co- 
medie altrui.  » 

' • Hor  due  paroledella  nollra,  perfèddisfaocione 
di  chi  è venuto à fauorir  l’adunanza . Quelli  miei 
Signori  Accademici  han  rifoluto  d’occupar  il 
tempo  del  Camerale  in  vna  Comedia , & hanno 
d me  commeffo  il  carico  di  comporla  ; il  primo 
penftero  è degno  di  molta  lode  : perche  la  Come- 
dia  è poema  llimatiflrmo  da  cottele  nationi,  e 
«elee  profitteuole  al  buon  coll  urne  $ la  Repudi- 
ca  Ateniclè  lè’l  si  : la  quale  tanto  liberalmente 
intorno  alle  Comedie  Ipendeua , che’l  folo  dana- 
roimpiegato  nel  Coro  le  Ipefè  militari  foprauau- 
zaua*  come  auuerte  Plutarco  . Anzi  perche  il 
Popolo  furiofainente  correufral  Teatro  per  occu- 
pare i luoghi  j e bene  fpello  ne  feguiuatio  delie 
riffe  , e del  Ikngue , dice  Lihamo  nell’argomento 
della  prima  CMinthiaca  di  Demoftene , cheilma- 
gittrac©  ordinò,  che  lì  vendettero.  i luoghi,  ma 
per  non  efcludere  i poucrr,  afifegnò  del  publico 
due  oboli  per  ciafcuno , onde  fcuza  dilpendio  po- 
sero tutti  elfere  Ipectatori  deile  Comedie  . E 
quella  moneta  era  il  danaro  Teatrale  , di  cui  par- 
la Vulpiano  chiofaror  di  Demoflene»  Valerio» 
Apocratione,  eSuida. 

Ma  ciré  ad  vno  lìa  im  polla  la  lotica  di  comporr 
Ja  , che  mai  non  vide  le  leene , fe  non  come  fpet- 
tatorc  degli  altrui  getti  , è forfè  determinatio- 
ne  , che  merita  qualche  Centura,  r j©  nondime- 
no, che  ambilco  il  tiro-io  non  di  poeta , mad’vb— 
•bidieme  : tarò  le  parti  di  Techce,  siuliceodq  ec- 
cellente 
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celiente  con  la  mia  poca  habilied  nella  parte  fer- 
rante alridicolo . E perche  sò  > che  Anaxandride- 
predò  Ateneo. mandaua  Jc  Comedie>che  non  eram 
piaciute,  àgli  Speciali  perinuolger  i’ittcenfo  :: 
poiché  quìd?inr.orno  noti  mancano,  fpetierie,  ed’; 
k>  sò  ia  li-rada-,  chfìlor  mi  conduce  finita  che.* 
£a  la  ComctHa-dirò,con  Orario  y 

Deferar  in  Vicum  vcndetìtem  thus  -i  & odorai  „ 
"Et  piper , é*  quidauid'  ctintis  ami  citar  ineptis- .. 

E queftoiarà.il.-Plaudite  >,dCaf  etto  dagli.  VcLir' 
ipri...  ' N 

DISCORSO  SETTIMO., 

Dell- vni'tà'  della  Fattola  Drammatica^ 

Conficcatone di  rispondere  a certe  difficoltai: 
intorno  advn a.  Comedia... 

T TErgillo,  ( che  tanto  batta  perfàruicadèitneE» 
V l’animo  ò Signori,  v-n  ingegno  oltre  l’hu— 
«rana  mifura  ) sì.come  al  fé n tir  di  Macrohio  ,,  nell 
primo  de’ Saturnali.,,  hebbe  per  gloria  particola* 
re  il  non  crelcer  pepl’altniilode  ; e’1  non.fcema- 
xe  per  Paltrui  biafimo  y così  <non  venne  men  ripu- 
tato per  la  ttolidità  de‘-  giudici  j-d’ Adriano  , e di; 
Caligola  r che  per  la.  buona  opinione  , che  di- 
lui portarono  Augufto,  ed;  Aleffandro  Seuero  r. 
perchefe  Adriano,  con  peruerficà  di  fentimc Rt 
to  , comenarra^Spartiano  ad  Ennio,  Poetai- 
gii  ranciofò , ed’in tarlato  lo  pofpofe  : fe  Caligo* 
la  per  detto  di  Sueconio  r e le  Icritture , e le  inv 
magini  di  lui  r quali  non  diffida  tutte  le  librerie.- 
«bandii  Augufto  all -incontro  l’amò  come  ami»* 
*o  jythonor&come  aonfigliero  e lo  riuerì  co- 
me maeftro  , lo  premiòcome  virtuofo,  lamini- 
ti) dome  fior  degl’ingegni,  & Afefl’andrò  Seua- 
(c  r ciuulacor.dclJa.  uuetenxa  del  gran  Macedcu. 
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tfè  Vetfo  d’Omero  , fole  a chiamarlo  Platone  de* 
Poeti  : ripofaua  fopra  le  fatiche  di  così  nobile 
autore  , prendeua  il  Tonno  su  l’appoggio  delle 
vigilie  di  lui  : e l’immagine  che  dilcacciò  dalle 
librerie  Caligola  » egli  nel  Tuo  priuato  erario 
racco  Ite,  fecondo  che  riferifee  Lampridio.  Io 
qnì  non  entro  nel  paragonar  i due  nemici  Impe- 
radoria’  due  partigiani  del  gran  Poeta  : perche 
& foli  nomi  di  Caligola , ò d’Adrian©  ricordati  £ 
chi  hà  contezza  degli  annali , e delle  Storie  , por- 
tan  con  loro  il  verdognolo  proceffo  di  mille  infa- 
mie, e la  ricordanza  d’Augufto  , e d’Aleflan- 
dro  non  vien  mai  nell’animo  degli  huomini  ad- 
dottrinati , e gentili  feompagnata  dalla  lode  : on- 
d’è  che  in  tutti  i fecoli  fur  giudicati  digniffimi 
Principi  : chesù  lelor  tempie  con  honoreuole 
mifchianza  s’inneftade  all’imperiale  il  Poetico 
alloro . Nulladimeno  il  Poeta  medelimo  autenti- 
cò l’animofo  parere  di  que’  (ciocchiffimi  Cefari  ; 
mentre  vicino  aJ  morire  per  teftamentodifpofe9 
che  la  diuina  Eneida  , come  illegitimo  parto 
del  fuo  nobile  ingegno  , folle  diredata  dal  pa- 
trimonio della  gloria  paterna  , e gettata  alle 
fiamme  : nel  qual  fatto  cor fe  gran  rifchio  Tro- 
ia : comediffe  Sculpitio  Cartaginefe  di  vederli 
in  vn  più  Iagrimeuole  incendio  , che  non  vfei 

gii  dal  fen©  del  fraudolente  Cauallo  , mifera- 
ilmente  dilirutta  : e la  sfortunata  Didone  po- 
tè temere  , che  dopò  le  ferite  della  Tua  inano  9 
il  fuoco  contro  di  lei  incrudelendo  , né  pure  a* 
gii  fepolti  cadaueri  perdonale  : e certo  farebbe 
fiato  fpettacolo  dolorofo  , il  veder  in  vn  vilif- 
fimo  fuoco  bruciarli  l’ali  la  fama  di  così  celebra- 
to fcrittore  : nel  torbido  fplendore  di  federata 
fiamma  ecliflarfi  il  lume  di  così  chiaro  intellet? 
to  ; in  breu’hora  ridurli  al  nulla  l'opera  primo- 
genita della  poetica  eterniti  : in  deboli  fauillucce 
di  confumata  carta  rifoluerfi  il  fòle  delle  gloria 
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d’Augufto.,  e d’Italia:  fottopoca  cenere  giacer 
fepolteJc  prodezze  d'Enea  : da  forti Iifiinio  fu» 
mo  rimanere  {colorata  la  faccia  dell’Eroica  Poe- 
fia  : da  momentanea  vampa  reflar  impoueritoil 
♦egno  della  dottrina  del  fuo  piu  ricco  te  fòro . Mi 
forfi  il  buon  Vergilio  confapeuole  i fe  mcdefi- 
mo  del  pregio , in  cui  douea  tenerli  giuftamente 
l’Eneida,  volle  conforme  all’vfo  antico , ch’ella 
come  il  fuo  più  pretiofo  arredo  , foflè  con  lui  inr- 
cenerita  , e fepolta  : ò conofcendo  il  fecolo  pie- 
no d’intelletti  per  lo  morbo  dell’inuidia  cagione» 
•uolij  tentò  di  liberar*!  fuo  parto  dall’infame  con- 
tagio , Rimando  più  ficuro  ( come  è pur  troppo  i 
chi  dall’altrui  ciancie  fi  prende  penfierij  l’effere 
fotto  la  poteftà  della  morte,  che  in  preda  alle 
zanne  di  que*  viui , i quali  degli  altrui  biafimi  , 
come  di  cibi  auuelenati  in  guifa  di  Mitridate  fa* 
»ian  l’indegna  fame . Ma  il  grande  Augullo , con 
diuieto  corrifpondente  al  fuo  magnanimo  petto 
f ©ntrauenendo  al  teflamento  di  Virgilio , con  ri. 
ferbar  alla  pofteriti  l’Eaeùda  fece,  che’l  fuoco 
de  Rinatole  dal  proprio  autore  feruiffe  ad’abbrug- 
aiar  di  rabbia  il  cuor  dedi  Emoli  : onde  Vergi- 
li© ricufando,  per  modeltiale  lodi  che  à lui  era- 
no  per  giuftitia  douute , mollrò  di  tanto  più  ra- 
gioneuohntnte  meritarle  , con  quanto  più  viri! 
«oftanzale  difpregiaua  t nèfur  mai  sìgJomfb  , 
come  quando  con  animo  noncurante  di  gloria, 
fi  contentò  del  merito  della  cofcicnza , epofe  in 
non  cale  il  premio  della  commendatione. 

■ Hora  comunque  fi  foffe  delle  circonfianze  di 
cosi  nobil  fatto , che  ò lode  , ò biafimo  recarono 
altrui , prendendo  io  firhiettamente  la  Storia,  e 
fcrbando  la  domita  proportione  che  fri  le  grandi^ 
e fri  le  pieciole  cofè  lèrbar  fi  dee  , quando  li  para- 
gonano , dico  i me  ancora  etìer’aecaduto  ciò , ch« 
i Vergilio  intrauenne . Ho  io  per  comandamene 
90  v oltre  , Signori  , {chiccherati  in  poclie  , ed 
- *•  J iatcr- 
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interrotte  fere  certi  fogliacci , a’qualijl’occafioné 
hàpottoilnomediComedia:  Io  che  fapeua  di 
non  hauer  mai  per  l’adietro  tentato  , come  Tuoi 
dirli  il  teatro  , e che  fri  mille  anguille  di  tempo  » 
td’aftài  più  d'animo,  haueua  mandato  fuori  vn 
parto  per  ogni  ragione  abortiuo  5 credetti  d’ha- 
uer  foddisfatto  al  mio  debito , fervendo*  alla  vo- 
lira  intentione  ? non  precefi  d’hauer  adempiute 
le  parti  di  buon  drammatico,  fcriuendo  quello  , 
ch’io  non  fapeua  : ond’io  prima  d’ ogn’alrro  de- 
ftinai  alla  dimenticanza  quell’opra , che  non  con- 
teneva cofa  degna  della  voftra  memoria , fo  noti 
fe  forfè  l’àffetto  dell’animo  , pieno  d’offequio  , 
che  la  produfle  : e le  feci  l’efèquie  prima , che 
folle  ettinta . Impercioche  non  era  anche  co’l  fa- 
uor  voftro  giunta  alla  vita  della  fcena , ch’io  la 
publicai  per  desinata  alla  morte  delia  fama  ; 
Ma  perche  alcuni  defiderofi  di  fauorirmi  trop- 
po più  ch’io  non  merito,  accompagnando  la  lo- 
ro opinione  con  la  mia,  fi  fono  degnati  d’accort- 
fentire  al  mio  giuditio,  & han  con  eccello  di  cor- 
jtifia  condennata  la  mia  Cemedia  : altri  all’incon- 
tro , fe  dotti  dalla  lor  propria  bontà  , l’hanno 
srffoluta  : frà  tanta  contrarietà  di  pareri  è nato  il 
terzo  termine  dell’antico  foro  Romàno,  che  di- 
cendo Non  liqnet , fà  che  fi  torni  da  capo  à dichia- 
rare i meriti'  della  caufa.  Per  tanto  io  compa- 
rile© hoggi  in  quello  luogo  à leggere  nel  vo- 
jftro  tribunale  il  proceffo  della  condannàgione  $ 
proiettandomi  prima  ch’io  non  cangio  parere  i 
anzi  dichiaro  la  mia  Comedia  per  molto  imper- 
fètta nell’arte  come  che  fia  aliai  perfetta  nel’ fine  „ 
Nè  vi  fia  chi  da  me  afpetti  vn  Apologia , mentre 
né’l  mio  coftume  , nè  il  prefente  bifognofla  ri- 
chiede : perche  coloro , ch’alia  mia  comedia  op- 
pongono , ò fono  del  meftiere , ò non  fono  . 
Se  non  fono  , quello  è vn  abbaiar  de*  Cani 
alla  Luna  , che  unto  più  gagliardamente  la. 

tran© 
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frano  verfo’l  Cielo , quanto  fon  più  lontani  dal 
morderlo  ; & ad’eflì  fù  detto  da  quel  pittore  ne 
futer  vltra  crepidnm  , fenza  ch’io  mi  prenda 
briga  di  frafiornare  i loro  rincrelceuoli  cica' 
lecci . Ma  fe  nell’arte  poetica  del  buon  maeftro 
addottrinati  fi  fono  , à gran  ventura  mi  reco , che 
la  dottrina  loro,  ad  emendare  vn  mio  rozzo  com- 
ponimento habbiano  trasferita  : e molto  alia  loro 
humanità  tenuto  mi  riconofco  •'  onde  io  non  pu- 
re di  contradir  loro  in  quello  giorno  non  argo- 
mento, ma  di  più  gli  fupplico  à corregger  eoo 
la  penna  gli  errori c’hanno  finhoracon  la  lin- 
gua accennati,  medicando  le  piaghe  della  mia  fa- 
uola  co’J  loro  falutifero  inchioiìro . Che  fe  pure 
daperlone  pratiche  in  compor  con  frutto  della 
borfa  Comedie  , nafeeflèro  le  difficolti  per 
qualche  occulta  folpicione,  che  polla  loro  elTer 
nata  nel  capo  : io  le  libero  volontieri  dalla  pau- 
ra, dicendo  in  note  intelligibili,  e chiare  , che 
Jafcio  loro  aperto  l’arringo , per  cui  con  la  penna 
felicemente  fi  fpatijn© , e le  rimetto  a’  prologi 
dell’Andria  , dell’Eunuco  , dell’Affligente  fe  ftef- 
fo,edell’altre  fauole  di  Terentio,  ne’ quali  il 
fimofo  componitore,  à cotai  forte  di  gente  in  mia 
vece  rifponde. 

Due  generi  di  parti  afiègna  Ariflotele  al  Poema 
drammatico , come  della  Tragedia  nominatami* 
te  fauelli , l’vne  di  quantità  , l’altre  di  qualità  .. 
per  ferbar  ordine  nel  difeorfo , io  porrò  da  vno 
de’  Iati  le  parti  di  quantità  , perche  fono  al  mio. 
propofito  men  bifogneuoli  : uon  v’elfendo , ch’io 
fappia  , alcune , che  ftimi  per  lor  difetto  la  mia 
Comedia  mancante  , e per  abbondar  in  cautela  » 
fe’l  tempo  cello  confentrrà  , ne  diremo  alla  sfiu» 
gita  vna  parola  incaminandoci  al  fine . Delle  par-^ 
ti  di  qualità  quattro  fedamente  dame  fi  doueua- 
no  deliberare  : cioè  dire  la  fauola , il  coftume  , la 
fentenza , e l’elocucione  : perche  dell’apparato , a 
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della  melodia , che  fono  le  rimanenti , ad’altri  era 
appoggiato  il  penfiero  : nè  vi  fia  chi  per  poco 
intendente  d’AriftotiJe  mi  ripigli  ,quafi  che  del- 
la Comedia  fauellando  le  parti  proprie  della  Tra- 
gedia io  confideri,  perche  Socrate  nel  conaito 
di  Platone  vicino  alfine  , infegna  efler  l’ifteffa 
l’arte  con  cui  e la  Tragedia , e la  Comedia  lì  for- 
mano. Delle  quattro  parti  dunque  di  qualità 
come  più  confacenti  al  mio  cafo , dourei  ragiona- 
re .'ma  perche  né  del  collume  , nè  della  fenten- 
za,nè  della  elocutione  gli  opponitori  fi  dolgo- 
no , ma  della  fauola,  intorno  d lei  s’aggirerà  per 
hora  il  mio  fauel lare  . 

Trasferendo  per  tanto  dal  particolare  alI’Vnt- 
uerfalelaquiftione:  dico  per  fondamento  , che 
co’l  nome  di  fauola,  in  quanto  conuiene  all’epo- 
peiainfieme,  & alla  drammatica  , è dal  Filofo- 
fo  nomata  <rvp*-<rit  Tcoy  'tyzyiJL'LTcùV  cioè  d dire 
Ja  fabrica , Ja  compofitione  ,ò  la  fcrittura  delle 
cofe , che  fi  trattano  : c ciò  fia  detto  per  toglier 
l’equiuocatio ne, che  di  leggeri  potrebbe  nafcer 
nell’animo  di  coloro,  che  per  fauola  intendeflèro- 
que’ ritrouamcntijche  fotc’altro  nome  Apologt 
siaddimandano . 

Conditione  principalilfima  della  fauola  è,  che 
habbia  vnitd , cioè  che  rimiri  vna  fola  attione  d* 
vna  fola  perfona , cosi  chiaramente  comanda  Ari- 
ttotìle  nella  poetica,  fecondo  la  diuifione  del  C*- 
fteluetro  alla  particella  fella  della  terza  parte 
principale  : e giuda  la  Diuifione  di  Vincenzi® 
Maggio,  e di  Bartolomeo  Lombardo  alla  parti- 
cella  cinquantunefima  : Quello  è il  punto  , sù’I 
quale  muouono  le  moderne  Accademie  tanti  li- 
tigi : quella  è l’arme  pungente,  con  cui  da’  par- 
tiali  del  Taflòvien  combattut  o Ludouico  Ario- 
so : con  quella  legge  lo  bandilcouo  , infieme 
con  gli  altri  Scrittori  di  Romanzi  , dal  Sena- 
to degli  Epici  componitori  . Contro  quello 
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precetto  in  tre  maniere  fi  può  peccare  : ò preti» 
dendo  per  foggetto  di  poema  vna  fola  attione  , à 
cui  però  fien  concorfe  molte  perfone  : ò fauoleg- 
giando  (opra  molte attioni  d’vn  folo  , & indiuifo 
operante  : ò fcriuenJo  molte  cofe  di  molte  per- 
Ione  : degli  virimi  io  non  fauelio , perche  trop- 
po noto  è l’errore  . Fra  quelli  dd  fecondo  ordi- 
ne ripone  AridoteJe  gli  fcrirtori  della  Thefeide  » 
ò della  Heracleide , ò diremmo  in  noltra  lingua  , 
delI’Ercoleide  : perche  tutte  l’imprefe  , ò di  Te? 
Leo,  ò d’Èrcole  prefono  ne’ (oro  Poemi  à cantai 
re  : tale  fù  fra’  Greci  Paniafe , il  quale , come  dal- 
ie cene  de’ faggi  d’Ateneo  , e dalla  chiofa  d’Ari. 
(tofane  fi  raccoglie  , in  quattordici  libri  defcnfl'e 
la  vita  d’Alcide  : il  qual  foggetto  fù  , dopò  molti 
altri  Greci  trattato  da  Caro , di  cui  difft  Ouidio 
neJl’vJtima  elegia  de’  libri  de  ronto 

Et  qui  Iunonent  Ufifi 1 1 in  Hercule  Obarus  > 
lunonis  fi  iam  non  gener  il  le  foret . 
jLa  vita  pofeia  di  Tefeo  fù  da  FiJodrato  ( affai  piò 
alloco  de'  due  fofifii , che  ferirono  in  profa  , > 
cantata  in  vno  de’  tre  poemi  , che  compofe , fe 
crediamo  à Laertio  : la  gloria  di  cui  emulando 
fra  Latini  Pedone  Albinouano , di  cui  fauella  O- 
uidiQ,  cajpellò  quel  medelìmo  fenderò,  chiuden- 
do in  verfo  Eroico  le  prodezze  diTtfco  . Con' 
quella  regola  peripatetica  difeorrendo , polliamo 
pronunciar  fentenza  contro  gli  fcrittori  della  vita 
di  Bacco  , Dionigi  Micileneo, ricordato  dal  chio- 
fator  d’ÀpolIonio  : Dionigi  Aftricano , della  cui 
opera  fi  mentiope  Eudauo  ne’  comentari  della 
Geografia  del  medefimo  Dionigi  : e Nonno  Pa- 
noppolitano  , di  cui  fono  arriuati  alla  nodi  a me- 
moria i Dion; (ìaci , e’1  nodro  Stano  tri’  Latini  , 
che  propofe  per  Lcqnda  fatica  al  fuo  ftruido,  e 
■per  coìì  dire , ma^dofo  ingegno , 

blagntinimum  Aeacidem  formi  fot  ttmq)  Tonati 
Ercgenicm  » . v - 
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non  fi  dilungò  però  guari  dall’error  di  edftordt 
impercioche  prendendo  à fcriuere  d’Achil'e  , non 
li  fermò  in  vna  (bla  attione  di  lui , come  nell'Ilia- 
de hauea  fatto  Omero  , che  lo  fdegno  del  gr aft 
guerriero  cantò:  ma  proponendo  dice, 

£/  qunmqua  atta  viri  multii  firn  imlyta  tanta 
Mconia  , fed  plora  vacant  ' nos  ire  per  omnetn 
( Sic  amor  e(l  ) Ero  a velie  , fcyroqxe  latente m 
v Dui  sebi  a prof  erre  tuba  • 

Nel  fecondo  ordine  di  <juei , che  ma  fola  attio- 
ne, adoperata  nondimeno  da  molti  inffeme  traf- 
tarono  , vengono  i partiali  degli  Argonauti  y Or» 
ieo,  Epimenide,  Apollonio  , Valerio  Placco* 
e Varrone  Atacino  , di  cui  diflene’  libri  amorofi 
Ouidio- 

Vrtrroncm  , primamque  votene  ■>  qua  tiefeiet 
stas . 

Aure  attuo  Ac  fonte  terga  petit  a Duci? 
Cherilo  y che  le  guerre  di  Xerfe  ; Trifiodoro-* 
che  la  giornata  di  Maratona'  : Cornelio  Seuero  * 
che  le  battaglie  di  Sicilia  : Archia,  che  la  guerra 
■de’  Cimbri  : e Statto  che  la  Tebaiia  deferiflòno. 

Se  dunque  è tanto  nece (Tarla  l’ vniti  della  fa- 
ttola , che’l  non  ferbarla  rende  vitiofo  il  Poema  * 
le  noltre  Metamorfofì  non  hanno  vniti  , dunque 
fono  viciofe  ; la  maggiore  é prouata  ; la  minore 
«-da  me  confon  cita  i gli  oppomtori  : ( perche 
quantunque  dicano  che  gli  Amori  feruili  fono 
inferiti  , con  intollerabile  equiuoco  : io  nondi- 
meno, interpretando  in  buon  fenfo'le  Jor  paro- 
le , credo  che  intendati  di  dire,  che  gli  amori 
feruiii  ,.pcr  effer’tn  tutto  feparaci  da-*  Ciurli,  feuv 
mano  vna  diftinca  ateione'.- ) Dunque  il  Sillogi/! 
ino  conchiude,  e la  Comedia  rimane  fedi  oom- 
pon. -menci  mancheuoli  « 

Io  porrei  dire,  che  la  dottrina  dell*  imiti  info- 
gnata da  Arrotile  nelle  particelle  da  me  citare, 
riguarda  puramente  kdauola  ddft&popekt,  no„ 

. della 
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della  Tragedia  , ò della  Comedia  : e che  ciò  fia 
vero  adducendo  iuiilfilofofo  gli  efempi  , così 
de’  trafgreflori  5 come  degli  olìeruatori  dell’in- 
fegnamento , che  daua  , apporta  coloro  , che  vi- 
tiofamente  compofero  la  Tclèide,  l’ErcoIeide, 
che  fono,  come  habbiam  dimoftro  , Epopeia  : 
& à loro  oppone  l’Iliade  , e l’VIifl'ea  d’ÓmeiOj 
delle  quali  fi  vale  per  idea  dell’Epica  poefia  : ma 
per  non  parere  di  fottrarmi  dal  colpo  , che  poffo 
francamente  ribattere , feguendo  il  motiuo  di  Lo- 
douico  Cafteluetro  , ingegnolìfiìmo  fpofitore 
della  poetica  : come  che  per  altro  degno  di  biafi- 
tno  , dico  : che  le  parole  d’Ariftotile  debbono  et- 
fer  linamente  intefe  : poiclie  trottiamo  ( fono  le 
parole  di  lui  ) in  ogni  Tragedia  , e Comedia  be- 
tte ordinata  , <5*  atta  a render  maggior  diletto  , 
non  vna  attiene  fola  , ma  due  : ilche  vi  replican- 
doalla  particella  prima  della  quarta  parte  prin- 
cipale . Nè  afpettate  da  me  Signori  , che  bello  , 
e intero  vi  rapporti  il  difcorlb  del  Cafteluetro  , 
perche  è lungo  aliai , e non  fa  per  auuentura  in 
tutto  al  propofito  di  quefto  luogo  : ondelalciate 
da  parte  le  ragioni  addotte  da  lui  , io  dico  per 
mio  parcicoiar  fentimento  , che  Ariitotile  quan- 
do dentro  à termini  d’vna  fola  attione  riftrigne  la 
fauola  drammatica  fi  dee  intendere,  che  à’vn’- 
attione  principale  fauelli,  fenza  rigettar  la  fe- 
conda , che  fia  accefioria  ; In  proua  di  che  proce- 
dendo analiticamente  rifoluerò  la  ragione  dell’- 
vjiitàne’fuoiprincipij  : riducendola  in  forma  di 
fiJogifmo  : pregandoui  i condonarmi  per  poco 
lpatio  la  fpicofità  de’  termini , che  fon’aftretto 
ad  vfare . Le  parole  d’ AriilotiJe  alla  particella 
cinquantunefima  fono  tali , traportate  dal  Greco 
in  Latino  dal  Maggio.  Decet  igitur  , qttemad- 
modum  vna  vnitts  imitaiio  ejl  in  alij s imitatrici - 
bus  artibtts  , ita , f abiti  am  , vide  licei  , qua 

azionit  i imitano  fit  > vnitts  9 
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Hora  (pieghiamo  in  quelto  modo  la  forza  del- 
la ragione  d’Ariftotile . Le  arti  imitatrici  feguo-  • 
no  nell’opcrare  il  collume  della  natura  : il  coftu- 
me  della  natura  è d’operare  ad  vn  fine  : Dunque 
le  arti  imitatrici  debbono  operare  ad  vn  fine  : 
Ala  la  Poetica  è arte  imitatrice  : Dunque  la  Poe- 
tica dee  operare  ad  vn  fine  : operare  la  Poetica 
ad  vn  fine  vuol  dire  imitare  poeticamente  vna 
fola  attiene:  dunque  la  Poetica  dee  poeticamen- 
te imitare  vna  fola  attione. 

Dalla  dottrina  d’ Arinotele  io  traggo  vn  fenti- 
niento  in  tutto  contrario  alla  corrente  fpofitione 
degli  interpreti,  ed’è  tale.  La  natura  opera  ad’vn 
fine , è vero , così  in  più  luoghi  Jafciò  fcritto  Ari- 
ilotile,  principalmente  al  primo  capo  del  primo 
della  Politica  : e l’apprefe  dal  fuo  macftro  Piato- 
ne , che  nel  fecondo  delia  Republica  diffe , ciafcu- 
no  di  noi  elfer  nati  per  vna  cofa  foia , e nel  ter- 
zo infegnò,niuno  riufeir  eccellente,  che  à più  colè 
applicale  il  peniiero . Ma  S.  Tomafo  fopra  quel 
luogo  della  politica , dice  auuerarfi  il  dogma  pe- 
ripatetico , che  la  natura  opera  ad  vn  fine , quan- 
do la  moltipliciti  de’  fini  folfe  d’impedimento 
all’operatione  : e di  quello  parere  è parimente 
Auuerroe  nella  parafrafi  di  quel  capo  : sì  che 
quando  la  natura  nell’operarc  riguardali  vn 
fine  acceflorio,  che  al  principale  d’impedimen- 
to non  folfe , niuna  ragion  vieta , che  all’opera- 
tione  della  natura  non  fiapiù  d’vn  fine  propo- 
sto : per  cagione  d’efempio . Nota  il  Filofofo  al 
fello  capo  del  quarto  libro  delia  Storia  defili 
animali , che  la  probofcide  del  Lionfante  ferue 
per  1 odorato * per  arme , e per  illromento  della 
paltura  : che  gii  animali  nomati  infetti  fi  vaelio- 
uo  della  lingua  per  miniftra  del  nodrimento  , 
c per  difenderli  da’  loro  contrari  : ma  in  diuer- 
li  maniera  ( chiofa  Aleflàndro  Afrodjfeo  , ci- 
tato da  Suida  su’!  reftp  ottantennio  ottauo  del 
. . frof  ’ ftlaf  :ar4i*  F freon- 
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'fecondo  dell’anima ) perche  Ja  lingua,  pcrladi- 
ilintion  de’  fapori  dic*egli , e per  lo  cibo  è necef- 
'faria  all’huomo  : per  Ja  fauella  è fidamente  ad 
bene  ^ : la  rèfpiratione , per  addolcir  l’interna- 
arfura,  onde  il  cuore  dal  -fouerchio  caldo  Coffa*- 
caco  non  muoia  ,è  data  principalmente  , nu  per 
l’vfo  della  fauellaaccelforiamcr.ee. 

In  cotal  maniera  fpiegata  quella  dottrina  : ri- 
piglio l’argomento , che  dei  di  -Capra , <e  dico  : le 
arti  imitatrici  feguon  nell’operare  il  coftume 
della  natura:  il  collume  della  natura  è d’operare 
■tal’hora  ad  vn  fine  principale,^  ad  vn’accelfo* 
rio  : Dunque  le  arti  imitatrici  debbono  operare 
tal’hora  ad  vii  fine  principale,  & ad’Vn’accelforio't 
Ma  la  Poetica  è arte  imitatrice  : Dunque  la  Poe- 
tica dee  operare  tal’hora  ad  vn  fine  principale  V 
& ad  -vno  accelforio  : operar  tal’hora  Ja  poeti- 
ca ad  vn  fine 'principale  , & ad  vno  accelforio 
vuol  dire  imitare  poeticamente  tal’hora  vn’at- 
tion  principale  , & vn  accelforia  : Dunque  la; 
Poetica  dee  taìhora  imitar  poeticamente  vn’at- 
tione  principale  , & vn’accelforia  . Se  la 'Co- 
media delle  Metamorfolì  habbia  attione  princi- 
pale , ed’accellbria , i coloro,  che  l’hanno  vdr- 
ta  , lo  rimetto  . 

-~Hò  dunque  lecitamente  potuto  introdur  nella- 
miaComedia  doppia  attione,  l’urna  delle  quali 
contenente  gli  amori  Cittadinefchi , ha  luogo  di 
principale  , cadendo  fopra  di  lei  il  titolo  di  Me- 
camorfofi  : l’altra  , die  li  compone  d’amori  alme- 
no per  l’oggetto , feruili , chiamaremo  acCefiòria], 
Ma  perche  farebbe  di  poca  lode  l’hauer  fatto  quel* 
che  fi  può-, non  quel  che  fi  dee  : facciamci  hora 
da  capo  con  difeorfo  più  diletteuole  : e vergiamo 
fie  meglio  era  introdurre  vna  fola  attione  , ò 
pur  due. 

Certo  è nella  fcuola  Poetica  , che  ladiletta- 
tioue  é fine,  ò almeno  vi  Tempre  congiunta  co’l 

- ■ \ - v.  , fine 
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fitte  dell’arte,  Aut  prodcffe  'voi  un  t , aut  delefiìt* 
re  Poeta-  dille  già  Orario , e fc  il  diletto  io  tutte 
le  fpecie  di  Poefianece  (fattamente  richiedefi , la 
'Contedia  fenza  di  lui  non  farebbe  Comedia  > 
perche  almeno  dal  ridicolo , che  in  ella  per  ra- 
gion d’in fegnante nto  s’innelta , dee  Icoppiare  il 
piacere , perciò  Piatone , al  fettimo  delle  leggio 
ogni  forte  di  fpettacolo  mouente  i rifo  co’l  nome* 
di  Comedia  nomò.  Ma  da  che  cofa -maggior  di- 
letto lì  trahe  , che  dalla  varietà  ? confìderate  la 
(cena  della  natura  , e dell’arte  :per  non  entrar*,, 
anchene’  più  occulti  feni  della  grafia , e trouere- 
te  , che  la  varietà  tien  co’l  dito  legati  .l’intel- 
letto , ed’i  fcrnfi  , alziamo  la  fronte  al  Cielo  opra 
beliiifiiora  di  più  bel  fabro  $ quando  a’  nofiri  oc- 
elli arreca  maggior  piacere,  allhora  che  fepolte 
.le  fàcile  in  vn  ìuminofoabiflò  di  tenebrsTifplcn- 
, 'denti,  il  Sole  tiranno  de’  minor  lumi  palleggia 
, Iblo  l’vfurparo  reame,  ò pur  quando  per  illumi- 
i aar  ilteatrode’  miracoli  della  natura  tante  fa- 
velle s’accendono  ? nel  mezzo  giorno  vederti  il 
i JCielo  quali  gran  campo  azzurro  con  vna  macchia 
d’oro  , cli’é  il  Sole  , nella  mezza  notte  come  bel 
^padiglione  del  mondo  addormentato -,  lì  fpande 
tutto  tempcrtato , e trapunto  di  eortcllationi  , e 
di  fàelle  : il  giorno  fembra  vn  femplice  foiaio , 
•tinto  d’oltramaritio  : la  notte  fi  inoltra,  quali 
volta  del  palagio  del  mondo  , arricchita  co’l  la-? 
uorio  di  Umilimi  intagli . Il  giorno  è libro  chiù» 
fo  , che  la  dottrina  della  prouidenzanon  errante 
nafeonde  : la  notte  dà  à leggere  in  fcintillanti  ca- 
ratteri la  gloria  dell’arteBce  , che  lo  formò:  il* 
giorno  lerue  di  falciadenlà  di;cildtro  , che  le 
mérauiglie  Ippranaeurali  d gli  ‘occhi  noltri  con- 
tende. :.  la  notte  è vai  velo  tralparente  , che 
nel  lume  delie  llelle  vn’  ombra  della  diurna  Iu- 
te al  nortro  mondo  trafmette . Il  giorno  vna  odio- 
I fa  parete,  che  da  gli  {pirici  beatine diuide  : la 

Fz  notte 
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notte  è vna  fiammeggiante  fcorta,  che  li  su  ne. 
conduce.  Infommail  giorno  di  Juii  noi  fa  not- 
te : e quando  i lui  annota , aggiorna  à noi  : c tut- 
to per  Ja  varietà  operatrice  ai  così  bei  miracoli. 

Difendiamo  dal  Cielo , c prima  d’arriuarealla 
terra  5 fermiamo  il  pafio,  e’1  penderò  sù’l  vago 
ponte9  che  forma  l’Iride  • Io  sò  Signori , che  l’ar- 
co celefle  fù  detto  figlioli  Taumante,  per  la 
marauiglia  , come  riferifce  Platone  nel  Teete* 
to  : rifo  del  Cielo , che  in  mezzo  al  pianto  lam- 
peggia : pittura  del  Sole  ; pompa  dell’aria  : fre- 
gio delle  npuole  ; ma  io  per  me  Rimo , che  fia  il 
più  dilettemele  prodigio  die  fabrichi  la  natura. 
Voi  fapete,chead  vn  tratto  di  linea  volle  quel 
gran  pittore  eflerriconofciuto  per  fourano  Prin- 
cipe nell’arte  fua  : e la  natura  con  la  curuili- 
nea  dell’iride  fi  toglie  dal  vulgo  degli  artefici  , e 
inoltra  che  inimitàbile  è’1  fuo  lauoro . Vi  fù  tal 
pittore  9 ch’ingannò  gli  vccelli , i Caualli  , e 
gli  huomini,  perla  viua  efpreflione  dell’vua  9 
degli  animali  , od’vn  velo  : fono  conte  le  Sto- 
rie , e le  trouerete  in  Plinio  ; fi  trouò  chi  filile 
vn  Cielo  di  bronzo,  dacuifaceua  vfcirftrepi- 
tofamente  il  tuono , nella  maggior  ferenità  dell* 
aria  : e’1  Salmone  , di  tal  leggiamo , che  in  breue 
giro  di  Sfera  mobile,  gli  ordinati  rauuolgimenti 
delle  ruote  celelli  vi  ftrinfe  : diuisò  le  ltagioni  : 
fceurò  dalla  notte  il  giorno , die  moto  al  tempo  : 
e mifurò  co’l  tempo  il  moto  : Archimede  ne 
fari  teltimonio  , sì  che  Ja  natura  vide  impo- 
uerito  il  fuo  ingegno  , indebolito  il  fuo  sforzo, 
e fi  dolfe  d 'elfere  vguagliata  dall’arte  ( fino  i tan- 
to che  poltafi  i dipinger  l’Arco  baleno  , fé 
cader  i pennelli  di  mano  & gli  Apelli  , i i 
Parrafij,  & i i Zeufi  , perche  ( come  jben  nota 
l’autore  delle  Jettioni  Antiche)  non  è poflibi- 
lc  all’humano  ingegno  l’efprimerelTride,  così  per 
la  trafparenza,còme  per  lo  confine  de’  colori, quali 
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ditti  indiftinto  : Hor  quefto  leggiadro  moftro  del 
mondo  perche  canto  a difmifura  il  riguardante  di- 
letta? perla  varietà. 

Mille  trahit  vario s aduerfo  fole  color  et  • 
cantò  Vergilio. 

Aut  arcum  variata  Ines  ruhentem  • 
ditte  (Saudiano  • 

Inyuo  iiuerfi  niteant  cum  mille  coloree . 
leggiamo  in  Ouidio . 

Se  dunque  il  diletto  è neceflario  nella  Come-' 
dia  i fe  la  varietà  diletta  > douunque  farà  varietà 
non  potrà  mancare  il  diletto  ; ma  le  fauole  di  dop- 
pia attione  hanno  maggior  varietà  dunque  anche 
maggior  diletto . Sò  che  Giacopo  Mazzoni  » dot* 
tiflìmodifenditorc  della  Comedia  di  Dance  » di- 
ce la  varietà  fottìciente  al  diletto  nafeerda  gli 
Epifòdi  innettati  alla  fauola  5 ma  io  non  per- 
ciò ritratto  la  mia  opinione  : anzi  pigliando 
l’efempio  medettmo  , che  Ariftotile  portò  d’- 
vn  compito  animale  9 in  quetta  guitta  argo- 
mento . 

Vna  attione  compita  co’  Tuoi  Epifodi  fi  rattò- 
miglia  ad  vn  perfetto  animale  con  le  fue  parti  ; e 
perciò  il  diletto  dall’vna , e dall’altro  vgualmen- 
te  j ma  con  proportione  fi  trahe . Dunque  due 
attioni  compite  coi  loro  Epifòdi  attoreiglieran- 
no due  perfetti  animali , con  le  lor  parti  : mag- 
gior diletto  fi  trahe  da  due  perfetti  animali  9 che 
da  vn  folo  ; dunque  maggior  diletto  trarratti  da 
due  compite  attioni  j che  da  vna  fola. 

Ma  perche  fi  vegga , che  la  dottrina  da  me  fpie- 
gata , come  che  contraria  al  torrente  degli  efpo- 
ficori  della  poetica  , c più 9 che  vera;  l’efem- 
pio de*  migliori  dramatici  acquitterà  quella  fede 
alla  mia  tyeculatione  > che  non  poifo  io  procu- 
rarle con  l’autorità  > che  non  hò  , e per  non 
far  forza  nel  numero  9 quando  la  qualità  rie- 
fee  più  che  balteuole  5 ne  Iceglierò  tre  fòli  .* 
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tot  Greco , vn  Latino,  & vn’Italiano  5 vn  tragico^ 
Vn  comico,  vntragicomico  j perche  in  quettà  ma- 
niera abbraccio  tutti  capi  della  proua  più  auto- 
reuoli , flt  efficaci . Euripide  compofe  la  tragedia. 
d’ErcoIè  forfè»  nato,  che  poi  da  Seneca  con  órdi- 
ne diuerfo  fù  latinamente  Tpiegata ..  Imeffa  Erco- 
le. torna  tutto  lieto  con  Tefeo  dall’Inferno  i ni* 
trouando  Lieo  fatto  tiranno  da  Thcbe  , chcfillu- 
diaua  di  fpofar  Megara  fua  niogfie  ; mollo  dà 
•giuflo'  fdègno: , Piroetti*  ; ed  eccoui  vna  intera, 
àttione  di  fin  tragico  , e Jagrimofò  $ polcia  quaif- 
•do  crede  con  Ja  vendetta  d’hauer  condotte  le  Aie 
facende  a buon  porto  per  odio  della  madrigni. 
Giunone  agitato  da  frenefia.,  e da  furore,  Tm- 
bratta  fenza  faperlo , le  paterne  mani  nel  fan- 
gue  degli  innocenti  figliuoli,  eia  lidia  moglie 
•pazzamente  trafigge , ed  eccoui  li  feconda^  Te- 
Ecnrio  nill’Andria  introduce  per  attióne  princi- 
pale .'amor  di  Pkmlilo  verfo  GJicerio  , ò fia. 
Éafibula  , da  lui  creduta  (orci la  di  Crifide  ; e 
quella  Ili  il  fuo  principio  , il  fuo  mezo,  e’J  fuo 
h rie,-  come  comanda  Ariftorile  ; per  accefloria. 
trattagli  amori  di  Carino  con  Filomena,  iqua- 
ii  pure  hanno  iJ  loro  principio,  illormezo,  e*l 
lor  fine  . Il  Canai  re  r Guarino  nel  famofiftim&. 
ffaftorfido-  ( c’hà  hoggimai  fiancate  tutte  le  lin- 
■gue  i benché  itraniere"»  con  le  fue  lodi  )•  hi  per 
at  t.on  principale  la  fede  di  Mirtillo,,  Iojti  de£-- 
iaquale  cade  l’oracolo  5.  s’ordina  il  facrificiò  ;•  »* 
auuiluppa,  e poifi.lcioglie  la  fauo la:  per  acce£ 
-feria  di  anuenimenti  di  Siluro,  che  ne’ c afidi 
Mirtillo,  noti  entra  , come  operante,  ma  Iblo. 
eftrinfècamentc  è nomato  , . e potrebbe  per  quel- 
ito capottariene  dentro  al  pro&euio.  ; 

Se  dunque  con  la  dottrina,  d’  A rittotile  , e 
■con  Pefempio  d’Euripide  , di  Seneca  , di  Te- 
-o:ntio  , c del  Guarino  nò  errato  , perche  non. 
patri.  d.r.e.  alcuno  ih.  mio  nome  a gli  opponi^ 
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tori  ,.  quel  che  fé.  di  re  al  prologo.  delI’AndriaTe?- 
r.entio..  •: 

Quorum  amulari  exoptat.  ne  gli  genti  am 
Potius  , qukm  iflorum  obfctiram  diligcntiamf 1 
Qui  pongo  fine  al  dilcorlò  ; perche.hauendo  fcior* 
to  il  nodo,  che  piùraUUiluppato  fembraua  , per 
la  mala  intefa.  dottrina  d’^riftotile  ,.  molto_più. 
agedòle  mi  farebbe  il  troncar  gli  altri , che  gor- 
diani. non  fono  y fe  non  teme  111  di  fiancami  con 
laprolilltpàdelmiodiret  'e  non  rftiiò  con  tutte, 
quello  a credete  , d’hauer  piatta  in  miglior  opi. 
nione  la  mia  Comedia  , che  riprouai  ,riprouo  ,, 
e dptòuerò  Tempre  y come  pocohabife  àd  atti- 
rarli al  chiaro, lume  de’  voitri  acut-ittimi  ingegni  5 
anzi  con  l’elèmpio.d’Analfandride,  fecondo  che 
nd  paifatoiTìio  difcorlb  promiG  , l’hò  già  ad  vnoc, 
fpetiale  mandata  per  hnuoltarui  dentro. 

• < ...  •Tbus  , & odore  s , 

J Et  pipcr  y & quid  quid  cartis  amicìtur  inep*»~ 

tifi 

E fein  qualche  cofahò  contradetto  a gli  oppo* 
«itori  y,  ma  nu  fon  però  fatto  incontroal  paret.- 
•loto,  covnefuoldidì  ex  diametro  5 perche  colo- 
ro che  in  foggettodi  lettere  coftumataihenre  pùfc- 
tifcono,  debbono. imitar. Tempre  ifSoIe,  il.  I 
quale  come  dhe  non  fegua  co’l moto  Aio, 
i - particolare  il.mouiiuento  del  pri? 

-s  «no  mobile  y non  fegliop»,  - 

pone,  però  con,  moui--  : 

- 1 mento  ripugnati? 

te  , e ri? 

o - . belle,-  , ’4.  ■ 

M * 
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Sopra  vn  tefto  del  Quinto  Libro  della 
Politica  d’Ariftotile . 

Fatea  in  Roma nell’aprirfi dell’Accademia. 

r*  ,ri  * ' ■ i ; - • j * _ * i * /*  ' *■«  * '”"1  ix  ' 

Cafa  del  Signor  Conte  Alfonfo  Gonzaga  hor* 
' Arciuefcouo  di  Rodi. 

O Velia  difficolti  di  tacere»  che  prouò  Giuue- 
nale  infuperabile , per  la  peruerfità  de’  Tuoi 
tempi  s’oppone  in  quello  fecolo  a me  j per  ren- 
dermi pericoJofo  il  parlare  . Impercioche  gli 
humani  giuditij,  Tempre  inchineuoli  al  male* 
fiorpiano  i fentimenti  di  chi  fauella  , s’offendo- 
no in  modo  , ch’è  necelfario  ad  vn  huomo  paci- 
fico, l’andare,  co’l  barbiere  di  Mida  , sfogan- 
do il  cuore  per  le  campagne  , accioche  reìpiri 
la  verità  imprigionata  nel  petto , e non  tema  la 
putrefattione  in  guifa  di  fepolto  cadauero  ; On- 
de m'èpiù  volte  caduto  nell'animo  , di  lodare 
la  violenta  efclamatione  di  quell’afflitto  predo 
il  Filoflrato  , che  inuidiaua  la  conditone  del- 
le cicale  , come  quelle  , a cui  il  cantare  fino 
all’vltimo  feoppio  non  veniffe  da  maggiori  vie- 
tato . 

Dura  legge  di  chi  raggiona,  Illuftriffimi , e Re- 
uerendifiimì  Signori , vedere  i concetti  della  Tua 
mente , fubito  che  fon  partoriti , per  mezo  della 
lingua  alla  luce , eiler  ricolti  da  makuola  balia  , 
che  in  vece  di  latte  porge  loro  il  veleno  ; onde 
credendo  tutti  fparuti , e trauolti , non  riferba- 
no,  nè  lineamento , nè  fattela,  che  fi  ritragga 
alla  madre  . Che  più  ? il  Trimegifto'  nel  Tuo  Pi- 
mandro , dopò  quei  profondo  diicorfo  della  rege- 
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neràtione  ; dopò  l’hinno  fecreto , efacrofantoj 
impone , à Titio  fuo  difcepolo  vn  rigorofo  filen- 
tio , e n'adduce  quella  notabiJiffima  cagione  : per 
non  effer  tenuto  calunniatore:  tanto  lincea  è tem- 
pieri de’  maligni,  che  vede  imprelfa,  l’orma,doue 
non  lì  pofe  mai  piede  - 

Ma  raglia  pur  il  vero , ò Signori , che  qua»*  - 
tunque  il  fbggetro  del  mio  difcorfo  fia  di  colà  per- 
tinente a’  tiranni , i quali , odono  come  acerbì£ 
fimo  incanto  la  verità:  non  per  quello  rifpetto 
però  mal  volentieri  entro  i fauellare  /n  publico 
teatro  , ma  fchiettamente  , perche  conofco  il  mio 
poco  fapere  eflèr  di  tanto  inferiore  alla  carica 
importami , di  quanto  la  gentilezza  voftra  fò- 
prauanza  la  mia  capacità  r con  l'aura  del  fuo  fa- 
ttore . I pianeti  più  alti , e men  lontani  dall’ot- 
taua  Sfera  fanno  intorno  al  mondo  vn  più  lun- 
go viaggio,  che  non  c il  perìodo  de’  pianeti  pi6 
baffi  : e gl’ingegni  eleuati  , come  più  vicini  » 
in  perfezione , alla  fourana  intelligenza  più  am- 
piamente co’l  conofcimento  s’aggirano  intorno  a 
gli  oggetti , che  prendono  à confiderare . Perche 
dunque , Signori , elegger  me  fra  tanti  lumi,  eh? 
ornano  il  Cielo  della  voftra  adunanza,  i far  la 
prima  moftra  dello  fplendore  de’  voftri  intellet- 
ti , s’io  fon  più  torto  Cometa  , che  Stella , portata 
dal  calore  del  roftro  cortefé  giruhcio  fin  fopra  l’- 
aria, con  repugnanza  dell’antica  Aftrologia  , & 
altro  non  ho  di  pianeta , che  l’effer  errante  • 

Ma  porcile  così  volete  eccomi  iit  i leena,  lèn- 
za fperanza  d’ inuigorir  me  fteffo  con  laconfide- 
ratione  Socratica  , la  quale  preflò  Platone  dè 
tant’animo  ad  Alcibiade  .-Perche  lamaeflà  de- 
gli vditori  , non  lafcia  luogo  al  penfierc , di 
prezzar  poco  la  corona,  che  mi  circonda:  Diro 
dunque  ,come  potrò, co»  la  fola feufa del  fine, 
che  ciò  in’indnce  ,'iJquaIe  è di  vbbidir  si , ma  imr 
parare  ancorai  parlare, parlando, e coslfchiuecù 
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tri*  riscosso*  OTTA  ver. 

fìVrft  Jifemplioiti  deilo  itudiantc  di  Hit  rode  Pi© 
tafconco , che  giu  rana  di  non  voler  toccar  acqua  ,, 
pmna-d’haucr  appnela  l'arte  di  bentiuotare . 

Entriamo  vn- poco , ò Signori,  maconanimoj 
libero,,  nellafcuola  della  tirannide  ; vediamo  da1 
qual  inacftro  viem  dichiarata  la  dottrina  , chev’’ 
hò  propella  di  vietar  le  accademie  : e fe  da-eflà  fi. 
potettero  trar  le  lodi  ddlauoftra  adunanza  ; peti 
die  finalmente,  anche  l’oro  fi  caua  di  mezo  al  fan- 
go , la  triacaidella  vipera;},  la  faniti  dalle  amarif- 
rime  medicine. 

■ -Già  fù  da  certi  fiiui  meflò  in  catedra  Amore v 
pcr  infègnarc,  Torto  nome  di • unifica , k ai«  mi- 
gliori. blu /team  d oc  et  Amor . Ionon  m’oppon- 
go, con  deboli  argomenti,  alla  labilità  dell’an- 
tica  fèntenza:  ma  ben  W dico-,  come  huomo  ti- 
mi do,  eh  e nè  anche  il  timore  manca  d'i n tendi m en- 
fot  perche  l’ingegno  con.I’vitirna  necefiìtìi,  in-- 
uentrice  eie’  psùfruttuofi  configli  si  aguzza:  quan- 
to più  fi  vede  la  nolli-a  natura  condotta  alle  «ter 
t-e,  tanto  più  ampia  H'uoprc  aH’intd ietto  la  via,, 
perche  la.  di Tperatiouc  là  , che  ti  (penili  Tempre 
intorno  a ciò  che  appartiene  alla  Xìcurezza:  pon- 
gali lavica  in  pericolo  , fubi  co  l’anima  fi  ri  Tue- 
t?,’!ia , e con.  Tortili  inuenriorri , quali  nuouo  Ari 
ch  imede,  s’arma  alla  propria  diT. là  : perche  i’in- 
quietudine  del  timore  follecita  la  velociti  do! 
^•enfierò  ,,  il  quale  compone,  cifre  peringatinar  1’’ 
auuerTario  r Cosi  Txaiìbuio ,,  e poi  Tarquinio 
impararono  liarte  di  parlare  in enimma  , quan- 
do conia  verga  abbattcuano  i papaueri ».  Tiberio’ 
ììpprefe  di  calunniar- con  le  lodi  : di  confegiiir,, 
co’l  rifiuto  , imperio; : d^inuilir  Germanico',, 
procurandoglihonore  •*  di  dar  forzad’oraeolo.  a’ 
dati  Tuoi  ,,con  oTcurargli  ne’  féntimenti  ,.  rqa. 
die?.  Bruto,  che  non  era  tiranno,  manemico,. 
& vcciToredella  tirannide , pur  nella  fcuola del; 
»ti  morena  ddot  trillò  nel;  modo  di.  parer  ignoran- 
te.*, 
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te  > Settenne  canta  durezza,  chi  potè oppot*-- 
tortamente,  fpacciarfi  per  pazzo.  Il  tìgliuolodi 
Crtfó  condannato  dalla  natura. ad’ eterno filen*- 
tio,  pur  vincitore  di  Jéi , vinto  dalla, pauraicioN 
fe  il.  nodo  alla  lingua,  per  Jeuar  la  mano  a co- 
lui , che  minacciaua  là  morte , adii  gli  haueuà- 
data  la  vita  ..  E più  d’ogn’altro  ».  (otto  la  di fcrpli-*- 
m del  timore  > diumne dotto  Dionigi , che  pall- 
iando finaalle  arti  mec  miche  , lippe  far  il  bar- 
biere aie  iblìb,.  con  iiitrumenro.  degno  de’  Tuoi, 
celiami . 

Io  fion.volèua  fattsJlàr  dé’  t iraniri  : ma  là  lin- 
gua, pur  troppo  lubrica  , v’è  mauedutamente.- 
sralcorfà  : tuttama  non  mene  pento*  pere  Ite  da— 
mo  in  Cjtci  go tremata  sì  farrtanvente , che  fareb* 
he  fuperit  ttafo  il  caci  re  della.-  tirannide , . poiché  • 
non  èr  vietato  il  parlarne  , es’io  vi. biafimo  la*, 
paura  de’  principi , . come  cagione  di  cartiuillìmó . 
eft’.cto,  habbiamo- noi  Padrone  tanto  benino ,, 
che.con\e  di  Theodorico  dilfe  Sidònio,  teme  fo- 
lod’eifcr  temuto*  Ma  Jafciando,  che  fieno  co* 
iloro  da-grauifiimi.morfi.deirimràra.  necefiitài 
•diucrajci , diciamo che  perla  ragiomnedeiima  j, 
«he  gli  fi  vietar  lé  accademie , e le  fcuole , ellin+ 
guerebbonò  , non  pur  le  faenze ma  quella  me- 
<1  lima  uichinarion.  di  fapere  che  in  noi  itanipò  - 
Ja, natura.  Della  qual  barbara,- e più. che  Per- 
fiana  viànza  y fi  ditole  acerbamente  Ateneo , nel-  - 
•le  cene  eie’  figgi , in  quel  fentimento  medefimo,. 
cdicbbePhttone*  nel  fuoconuito  : ilcjuale,  per 
h)  contrario >,.cCimm*nda  Hipparco  , nel  dia*-- 
•logo  di  quello  nome ,,  come  quello  ^dhaueffé  cu*-  - 
Tfl  particolare  delia  bucna.educarione.de!  fiiddi-- 
ti-5  defiderofo  di  Comandar,  più  tofloa’  buoni  V 
che  a’ carenti  . Qurlla  legge,  rnedefìma  fù:poi^. 
contrade’  Cfiriftìam  ,..rinouata  daXìiuliano  Apo- 
itau,  come  nfcrilcetAinmiamò  , & altri  : imf-. 
lBià.-da.  qualche  Pancipe.dellyVrabja  , (-comfcrx, 
wjl  Fé,  che. 
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che  dice  Paolo  Diacono , nella  vita  di  Collanti- 
no  Copronimo  : ritenuta  da  Odoardo  primo  Ré 
«l'Inghilterra  , dopòd’hsuer  foggiogatata  la  Sco- 
ria, conforme  alla  lloria  d’Ettor  Boecio  > eri- 
dotta fin  a)  dì  d’oggi  in  efcmpio  dall’Alcorano  de* 
Turchi.  Mei  che  più  canti  furono,  fenza dub- 
bio, quelli  di  Mitilene  riferiti  daEliano;  che 
dauano  a’  popoli  ribelli  per  galtigo  l’ignoranza  , 
bandendo  le  accademie,  e le  (cole,  come  a punto 
fè  Ciro  con  quei  di  Lidia , e co’  Babilonefi  Xer- 
fe , fe  crediamo  a Plutarco . 

Ma  perche  tanta  fierezza , ò Signori  ? Che  co* 
fa  temono  dalle  accademie  , e da  gli  huomini 
feientiati  i tiranni  ? forfè  d’armare  le  lingue,  e le  ( 
penne  di  tale , che  può  alle  Jor  lèeieraggini  fa- 
bricar  vna  eterna  infamia , nelle  menti  de*  porte- 
ri  ? Vt  tace ant  homines  , iumenta  loquantur  . 

E per  dir  il  vero , gran  flagello  è la  lingua , e più 
la  penna  d’vn’autoreuole  fcrittore  è contro  la  fa- 
ma de’  Principi . La  libertà  d’vn  letterato  lette* 
ramente  giudica , e precifamente  pronuncia  del- 
le attioni  de’  grandi . La  verità , che  per  le  cor* 
ti  vien  da  Luciano  rapprefentata  per  fuggitiua  , c 
piagata , ricoura  nei  feno  de’  valent’huomini  , e 
quiui  rinuigorita  dice  le  fue  ragioni.  Le  parole 
d’vn  Oratore  lono  tuoni  all’animo  del  tiranno  $ 

Je  acutezze  de' poeti  fono  Jancie,  che  lo  trafig- 
gono j lagrauità  degli  fiorici  è pefo,  chel’op* 
prime  , e Ilo  per  dire  , che  i’inchioltro , con  cui 
lìforiue,  èfangue,  che  dalle  vene  di  lui,  con  ; 
violenza  diftilla.  Ben  fe  n’auuide  Minofle  Rè  di 
Candia , il  quale  hauendo  prefo  a piatir  con  Ate* 
ne  Città  c’hauea  lingua,  fu  fpettacolo atroce  de* 
teatri  sù  le  feene  de’  tragici , fenza  che  le  lodi  da* 
tegli  da  Omero , e da  Èfiodo  potelfero  lolleuar* 

Io , come  nota  Plutarco  , nella  vira  di  Tefeo  $ 
togliendo  non  pur  il  concetto,  ma  poco  meno  9 
che  le  parole  dalla  bocca  di  Socrate , preilo  Pla- 
to- 
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tene  , nel  Hne  di  quel  Dialogo  , c’hebbe  il  nom£ 
dallo  fteflb  Minofle . 

Ma  io  per  auuentura,  non  m’appongo,  con 
quelite  lontane  digreflioni . Signori  ; tolleratemi 
con  patienza , già  che  io  con  prontezza  vbbidif- 
co;  la  ruota  quando  hiprefo  il  fuodro,  non 
può  eflèr  agcuolmente  trattenuta  dalrempito  3 
hauete  voluto  , ch’io  fauelli  , adempio  l’vfficio 
importo  , fé  riefco  noiofo  , incolpate  voi  ftertl  , 
che  nell’eleggermi  vi  fete  lafciati  cortefemente 
ingannare* 

Vdite  dal  Filofofo  la  cagion  vera,  perche  fi 
vietano  le  adunanze  , (pecialmente  di  lettere  « 
perche  in  erte  vanno  per  lo  piò,  congiunti  il  fà- 
pere , l’amicitia , e’1  valore , di  che  habbiamo  co- 
me vn  (imbolo  dagli  antichi  faui  , preflò  Ate- 
neo , che  folleuano  collocar  le  rtatue  vnitamente 
a Mercurio , prefidente  degli  ftudi  5 ad  Amore  , 
fonte  delle  amicitie,  &ad  Ercole  , nume  rap- 
prefentante  il  valore.  Hora  quello triumuirato 
«tanto  da  tiranni  temuto  , cne  chiudono  le  ac- 
cademie , accioche  dal  grembo  loro  grauidodi 
fapienza,  non  efeano  in  lucè,  quei  due  nobili^ 
fimi  parti  gemelli  , Generofità  , & Amicitia*. 
Ma  , lodato  Dio  , che  la  verità , pur’vna  vol- 
ta, nafee  dalla  bocca  della  menzogna , eviue  fi- 
cura  in  caia  de' Tuoi  nemici:  il  Tiranno  che  non 
vuol  vdirla  la  dice  5 dunque  le  accademie  gene- 
rano vna  fedele  amicitia  , e che  lode  maggiore 
poteua  dare  alla  vortra  adunanza  vn  dicitore  elo- 
quente , & animofo  ? JL’amicitia  fi  concepire, na- 
fee , e s’auuanza  nelle  accademie , che  tanto  è a 
dire  , la  vita  ciuile  riceue  la  fua  perfezione  dalle 
accademie  * 

So  che  i Tiranni  vorebbono  i (additi  miglio* 
ri  Tempre  difeordi , perche  fi  ricordano , come  di* 
ramato,  che iù quel  gran  fiume,  li  preflò  Ero* 
doto,  hebbe  ardire  ogni  donzellerà  (calza  di  vali* 

cario  » 
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Wrio^Joite'. primat)  confonde  vnite,  tiranne®-- 
giaua  J e campagne , ed’i  colli  ."  confiderano  quel! 
Kito  detto-)  Diuidf  , & i:nper*.  : Hanno  r.qila: 
ipemorja  le  verghe  di  quello  Sita,  che  ad’  vna, 
Àd’  vna.  ageuolmente  rompeodofi,  legate  poi  in4 
va  falcio  ? erano  come  di  diamante,  infkffi  bi- 
ll ••  e rammentano , che  Qratib , ali’horafé  na*. 
teer  la  (uà  vittotia  dalla  morte  de’  tre  Albani  fra- 
telli,  che  gli  ditiife . Ma  sì  come  non  lì  può  lodar- 
■cjueiiQ  barbaro  eoftume.,  di  (trainar  difeordie  , 
fé  non  in  vn  prtneipe,  che  vple'le , perfuo  di-— 
jpotto  r i fa  per  £ ha  m o r i .,  e le  r malici  delle  dame  • 
,di  corte  ) per  aumio  dei  S:gnord’ Argentone , cosìt 
.tutti  quei  me  zi  che  vogliono  afondare  , &a  con*— 
fcruar  le  omicide  , limo  ritrouanventi  d’animi, 
grandi , cnati  per  vtLlè  del  la  Republica. 

A cotal  Hne  furono. , fra’ popoli  della  Gtrma-t 
pva  ( ad  imitatione.degli  Spartani  v e de'  Cierdì 
de’  cjuali  parla  il  Riiofòfo  ne/  fecondo  della  Poli- 
tica al  Iterimo.)  & allottami  ),,e.Plufareo  nella, 
vitali  Ljctirgo  ) introdotti  ironuiti , pertclìi- 
monio  di  Xaci  to  : e rinouati  da  i Rè  di  Napoli  , , 
per  detto  del-Poncano  : di  Graffio  Jafcìò  fcrittQ-* 
Plutarco , die  prima  d'andar  ail’rnfelice  fyednio, 
ne  de’  Par /a  * volendo  riconciliar/ì  con  •Cicerone  ) , 
s.inuito  a cena,  convello  lui,.  Sifacetenue  feco 
alla  uvd.c /ima  men fa  Scipione  , & Afd rubale  ,, 
JH-nnoi  canto  implacabili, , fecondo  che  raccor-- 
ta  Luuo  ..  A3a.come  che 'buonafìal’.vfb  dc’-ccn- 
n.ti , per-iibbUmientodelle  a micie  i e molto  mi-- 
gJiore e piu  lìcuro.  è il  nhezo  delle  accademie  : . 
poiché ioonuhi)  che  doueuano  effcr.tractenimenr- 
Eo  di  Bacco,  bene  fpeffo  -diuengon  ottopodi  Mat>- 
tc  : cominciano  con  allegrezza , efuulcono  eoa’ 
racnmar'co  , fono  corhpofli,  dalla  pace. , e,4if-~ 
fìpa.t;  dalle  coiucntioni  , vengono- ordinati  dai; 
cordiglio , c la  temerità  gli  (compone.:  siclie  tair. 
hpra  Ifc.  viuaude  ffi coiiffifcono,  con  ,le.  lagrime.! 

i . --t  qyan- 
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cernito  s'irà  /tempratamente  bcuutò  di  vino 
«anco  fi  fpar gè  pazzamente  di  fangue  : e fi  fa- 
grifìca  incotalguifa  alia  Rabbia,  & alla  Difcor-- 
dia,  mentre  fi  precéndeua  ,di  foJazzar  conlè'Gra*' 
de  5 e co’l  Genio  : così  i puntò  auuenne  nelle  ce-‘ 
ne  de’  Lalfìri , -e  de’  Pelopidi , doue  alJ’iiìcontro* 
nelle  accademie  , gettandoli  il  fòndamentodelU1 
vera  a mie  aia , c-he-f  pergiudicio  di  ditti  i faui  ' 
confitte  nella  perfetta  fomiglian za  de’Virtuofi  co- 
/turni , degli  iiudi , è neceflàrio , che  fifabricht 
edificio  sì’ lodo,  che  non  vacilli, ò trabbaMi  ,nd 
pure  all’empito  di  peruerfa  fortuna . Ne  mi  di- 
ca hora  Efiodo  , che  la  fomiglianza:  partori/cé-- 
Nnuidia,  perche  fe  ciò  pur  c’accade  , è mero  acci- 
dente: onde  i fiabri  non  fo  no  amici  de’fabri,  per 

10  danno , chel’  vno  ri  cene  , con  l’occafione  dell*.’ 

altro,-  ■ « . 

t Nelle  accademiedunque  quali  in  proprio  fog- 
giorno  , fitrouanole  vereamicitie , che  fono  af-- 
troue  si  rare.'  non  già  perqueilla  confìderatiohw. 
degna-di  rifo , die  sfondata  sii  la  legge  déll’amii- 
'cltla  , la  quale  fà  tutte  le.  cole  comuni  ( efieiido- 
dottnnade’  Platonici;,  dà’  quali  han  prelo  il  nó- 
me- d’accademia  le  moderne  adunanze  , di  far  a 
tutti  tanto  commune  ogni  colà  , che  nè  anche  le- 
donne  riconofeonoil  proprio  marito,  ch’è  tutto- 

11  popolo  ) ma  perche , come  hò  detto  nelle  ac- 
cademie fono , ò fi.  fanno  gli,  animi  trd  di  loro  ■ 
piti,  fomiolianti  5.  per  la  cOnuenienza  de1  vir1*- 
tuofi  efercitij;:  e per  ciò  lignificare  ,,  quelli  4*’ 
Atene  , neJl’accademiatònfegratanominatarneii-- 
te  i Pàllade,  erferola  ftàtua  d’Amore,  cornerl— 
ferifee  Ateneo  : Nè  ci  liifinghiamo  noi  che  per  di-* 
fkuuenturalìamcondcnnati  à riuolger  la  ruòta  dè»- 
-no/lri  vani  penlìeri  , dietro  l’aggiramento  tlètlài 
fortuna  coi  tigianefea  : perche  nel  terrem  noftro  ,. 
tò-lra  maligniti  di  clima- ò impreflìone  d’arra, 
corrotta.,  0'iìcrikU>di  p.aefe  ,,-0  negligenza. 

agfi- 
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agricoltore , non  mai , ò di  rado  alligna  sì  bella 
pianta,  e fe  talhora  qualche  afpetto'benigno  di 
fauoreuole pianeta,  riguarda  co’  fuoiinfluflì  vn 
giardino  , 4 pena  ha  tanta  forza  d’efeluder  dalla 
boccia  due  bottoncini , che  poi  quali  fiori  da_» 
gli  orti  orientali  recati , per  la  nouitd  cagionano 
marautglia,  e noi  tutti  malamente  difcerniamo 
il  no  Uro  peggio , perche  la  fembianza  Jufinghie- 
ra,  di  chi  vanamente  n’adula,  è il  piò  potente 
falcino  , c'habbia  la  frode  , per  farne  pazzi 
Non  verrei  irritare  i compagni  delle  feiagure 
mie  , ma  pur  e forzi  il  dire , che  pazzi  riamo  , 
non  fuggendo  , conforme  al  configli©-  di  quello 
Stoico,  fin  doue  non  s’oda  mai  ricordar  il  no- 
me di  colore  , che  co’l  volto  pieno  di  tradimen- 
to , nafeondon  Tallio , lòtto  Tombra  delTami- 
citia  . Il  cane  d’vn  cortigiano  nouello  fu  mal 
trattate  da  certi  cani  di  corte,  e da  indi  in  poi 
non. entrò  mai  più.  nel-  palagio,  ma  feguendo  il 
padrone  fino  alla  porta  , fe  ne  tornaua  per  alerà: 
firada  - 

Ma  torniamo  al  di  Icori©  ; fe  dunque  è vero* 
come  per  certo  è yeriflkio , che  nelle  accademie 
s’vitifce  vna  moltitudine  d'amici  ; il  tiranno  per» 
vertendo  la  cqn/iderationdi  Platone,  «heftima- 
ua  infuperabile  vn’efercito  aflèmbrato  d’aman*» 
ti,  fece  afe  fieli©  formidabili  le  accademie  : le 
quali,  come  che  ricontino  fottola  protettione 
di  PaHade  Dea  non-  meno  dell’armi , che  delle 
• lettere , adoprano  però  più  le  penne , che  le  lan- 
cie  : filettano,  macon  l’arco  della  lira  : fuonft» 
no  in  vece  de’  bellico!!  tambutri  le  poetiche  ce- 
tre: combattono  con-  gli  ingegni  , non  con  la 
inano  $ Spargono  inchioftro  r in-  luogo  di  fàfr* 
gue>  e non.  vinconocon  dar  la  morte  ad  altFÌ-  y 
macon  partorire  afe  fielfe  l’immortalità  delia 
faina  : e qutfta  appunto  è la  feconda  elione* 
«alla  quale  malamente  comprela  , fi  lafeiò  il  ti- 
ranno 
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ranno  precipitare  all'infame  bando  delle  acca  de* 
mie 5 cioè  i dire  : accioche  i cittadini  non  diuenti- 
no  generofi , & auidi  di  quella  gloria , che  per  ef- 
fer  figliuola  primogenita  dei  merito , non  foggia- 
te all'imperio  nè  dei  Principe , nè  della  fortuna  . 
£ vedete  come  bene,  dopò  l’amicitia  contratta 
nelle  accademie,  fi  fbggiugne  la  gloria,  quali 
che  quefia  deriui  da  quella  , ò almeno  fieno  tan- 
to infieme  congiunte  , che  l’vna  non  fi  poflfa  dal- 
l'altra feparare . Così  Diotima  chiamo  l’amore 
( defiderium  immort alitati*  ì e Maffimo  Tiri® 
( remigium  anima.  ) che  la  fblleua  i volo  fopra  I 
confini  degli  huomini  vulgari . 

E'  Signori  l’Accademia  vn  douitiofo  mercato 
di  virtù , doue  l’vno  permuta  con  l’altro  le  mer- 
ci dell’intelletto , e sì  come  chi  da  tutti  riceue, 
di  tutti  diuenta  più  ricco  , non  altrimente , chi 
da  ciafcuno  impara , ciafcuno  auanza  nelle  fcien- 
ze,  dice  Plutarco. 

Nè  mi  fi  dica  di  qualche  ingegnofò  amico  del- 
l’ocio  , che  meglio  s’approfitta  T'animo  nelle  let- 
tere all’ombra  d’vna  vira  fèqueftrata,  e {olita* 
ria,  che  al  chiaro  d’vn’efpofta,  e popolofa  adu- 
nanza : e che  la  virtù  baftando  à (è  Itefià  per  prc* 
mio , non  fi  cura  di  teatro  ftraniere , e per  men- 
dicar fuori  di  sé  medefima  l'applaufo . Perche  fi- 
nalmente poco  lontano  è dalla  morte  il  filentio  , 
ch’altri  procura  della  fua  vita , per  tenenza  d’- 
Annibale  prefio  il  Poeta  : la  virtù  nafcofta  è 
f poco  differente  da  vna  fepolta  vilti , difTe  Ora- 
rio. Niuno  è buono  lenza  fperanza  di  premio, 
fe  fi  crede  à Filippo , nel  l’oratione  in  Senato  con- 
tri Lepido , e Marco  Emilio  } & è , a parer  di  Pli- 
nio così  neceifaria  la  ricognitione  de’  buoni , co- 
me il  gaiiigo  degli  federati  : nèftima  Arinote- 
le , ne’  Tuoi  morali  , degno  di  minor  biafimo , 

. chi  del  tutto  difpreggia  Ja  gloria,  che  Lambi- 
ti ofò  , il  quale  con  modo  illecito  la  procura  j 

tatto 
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«alito  più  chfe  l’ambitione  , ben  che  fia  vitio  3 put*- 
è cagione.  3 bene  fpeffo , della  virtù,  come  £ènte; 
Quintiliano.» 

Quanto  poco  grate  al  palato,  farebbono  le  car- 
ni, &i  pefci  non  contici  3.  die?  Egefandro  prelfq 
Ateneo  3 tanto  feiapite  farebbono  le  feienzè  fènr 
itaquel  di  più  che  loro  aggiugne  la;  publica  luce 
dell’aecademie . Se  l’oro  tempre  le  ne  giace  Ile  cofl- 
dbitnato  nelle  fue  tenebre  3 che  varrebbe  più  del', 
tango,  che  lo  circonda.  ? Seie  Amenze  accolte 
amaramente  datla  cetra  3 non  germooliaifero  3 che 
tftle  ìie  trarrebbe  li  viti  humàna  ? Le  Ue.ile  3 eh’*- 
inficiano  il  firmamento  3 quando  fungono  dal  lory 
notturno  teatro  3 per  non  eflcr  vedute  dal  Spie  , 
nè  pur  fon  lucciole  $ i fiori  3 che  danno  lume  tfV 
ini  jcrefcono  ali’ombra.tiitti  pallai,  e fmor- 
ti . L'occhio  per  ceruiero  3 che  fia  3 all’ofcuro  s’«- 
«chilà  3 e diuenta cajiginofo . Achille  palfeggian? 
do  nelle  fegrete  camere  delle  donzelle  diScico*, 
tiìTeriui la  vittoria  de’  Greci . E.po:che  d'AcniU 
le  *'è  fatta  mentione  3 vi  fnuenga  .Signori  3 che. 
Omero  ce  iodeferiue,  non  folo  (òtto  i’educatia*. 
ne  del  fuo  Centauro  , per  fcicntiato  Poeta.,  e de- 
gno di  cantar  le  lodi,  degli  Eroi.,,  ma  per  intro- 
dotto nell’altrologia  d’Atlante  , egli  dipign?  nel-- 
lo  feudo  la  ferie  de’  Cieli  ,.e  degli  elementi  e le. 
Ilei  le,  che  diuidono  il  Settentrione  dalinczo  gior- 
no : accioc.he  infegnafle  alla  dottrina,  di  milita^ 
in  campo , e di  non  temere  i pacifici  duelli  del  fuv, 
ior  letterata  , che  nelle  accademie  s’arma  di  fi!-. 
Jog:fmi  3 e dientiinemmi  : mentre  da  lui  fofiè  pri-. 
ma  auuczzata  alle  vere  ftragi , & al  fangue  • 
in  oltre  coloro , che  degnando  l’v-fo  delle  ac*, 
eademie,  no.drifcono  il  io r;  ingegno  con  folitaci. 
«.feraci],  agentemente  eccederanno  neU’opinio-. 
pe  , che  portano  di  fe  medefìmi.  : perche  i]  par  ar- 
pone è quello  die  giuUjfica.le  partite  . Le  hcc*?. 
dumelono  fpecchj  3/  ne  quaji.alu; , Jènwadukj- 
» : ..v  * nono.. 
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rióne  riconolce  i propri  diftetti , e gii  corregge  f 
guifa  di  quelle  caualle  defcritteci  da  Plutarco,  le 
quali,  quando  erano  per  la  ferocia  intrattabili, 
veniuaho  da’  padroni  colate , e condotte  advnfiu» 
me  : in  cui  rimirando  la  propria  fchifezza , dépo- 
neuano  tutta  la  rabbia.  Si  face  ua.  così  grandetti»* 
ma  delle  imagini , e delle  ftaeue  de’  generofi  mag* 
giori , che  nè  anche  il  comprator  d’vna  cafà , po- 
teva leuarle  da’  luoghi  loro-  : perche  feruiuano  v 
carne  dice  Plinio  * di  rhnproneró  digli  infingardi 
haòitanti  ; parlandole  mura,  & opponendo  fi 
vilti  da*  prefenti  al  valor  de’paflati . Nelle  acca* 
demie,  glihuomini  letterati  fonò  spiranti  ima- 
gini della Diinna  fapienza:  i quel. rifèontrò, chi 
è d’animo  degno  del  carattere  delle  faenze,  fi  ftir. 
dia  d’auanzarfe  raedefim©..  Dilfe Piotino  , che 
fra  le  anime  ragioneuoli , alcune  ve  ne  fono  come 
zulfurate  , ò vogliam  dire  tinte  di  zolfo , le  qua- 
li ageuolmente  conccpifcono  il  fuoco  : di  cotal 
•forte  era ,'  per  auuentùra  Aleflatrdro  Macedone, 
che  al  primo  ftrepito  della  tromba  di  Timoteo y 
fatto  vampa  di  fuoco , correua  all’armi  : doue  al- 
l’incontro Sardanapalo , nel  fuo  pigrillimo  letar* 
go  , nè  da.  tromba  , né  da.  tuono  farebbe  flato. 
fuegl:ato  : fono  alcuni  ingegni  tanto  eleuati,  e 
viuaci , che  s'altri  dà  loto  occalìone , fanno  prouè 
ftupende.  Quefli  in,  vna  accademia,  dall’efenm 
pio  degli  altri , quali  zolfo  ben  preparato , conce*- 
pifcon l’incendio,  e riefeono  marauigiiolì  : per* 
che  finalmente  vna.  ruota.,  che  neli’lioriuolo  re- 
golatamente fi  muoufl , raggira , & ordina  tuttè 
l’altre  l’ottaua Sfera,  co’l.  fuo  moui  mento  , fi 
llioi  leguaci  gli  orbi  foggetti i’ellera  di  fua.  na- 
tura (Irpente , attorcigliata,  ad  vn’alfrero  s’inca- 
minaaile  Stelle  : s’accende  fri’  molti  accefi  va 
eftinto  carbone  ; vn  coltello,  ferue.ali’altro  per 
•cote  : efenoninirafirenalTelariuerenza,  cheli 
dee.  alle  cofe  fagre*  oferei  forfè  di  paragonar  Ite. 
- adu? 
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adunanze  accademiche  à quello  fluolo  profetico  9 
nel  quale  mefcolatofi  9 non  ch’altri)  Saulle  > im- 
beuè  lo  fpirito  di  profetia  • 

Ma  poco  farebbe  quello  5 ò Signori:  Nelle  ac- 
cademie fi  pigliano  fpiriti  genero/»  : perche  cias- 
cuno in  contefa  d’ingegno  9 a/pira  alla  gloria  del 
principato  9 e quelli  5 che  già  s’hauea  proporti  per 
idea  nell’imitatione , pretende  poi  ( come  dice 
Quintiliano  ) di  far  tributari  nella  vittoria . E 
ben  fi  sà  di  qual  forza  fia  l’emulationc  ne'  petti 
humani.  Temiftocle  per  i trofei  di  Milciadenon 
prendeua  ripofo  ; il  gran  Macedone  gettò  moire 
lagrime  al  Sepolcro  d’Achille  9 per  le  attioni  eroi- 
che di  quel  degniflimo  Principe . Roma  fù  inuit- 
ta  nell’armi,  finche  non  giacque  Cartagine , emù- 
Istrice  dell’impero  latino . E fe  tanto  può  l’emu- 
latione  nelle  cofe  ciuili  , molto  piu  efficacemente 
fi  fi  valere  nelle  operationi , che  dipendono  dal- 
l’ingegno . 

L’occhio  è intelletto  del  corpo  , e l’intelletto 
è occhio  dell’animo  : la  più  principal  lode  di  bel- 
lezza y che  s’atttibuifca  ad  vn  corpo  y è la  va. 
ghezza  dell’occhio  , al  Sentir  d’Arillotele  : perciò 
lì  Sonno  amatore  d’Endimìone  , lo  fece  addor- 
mentar con  gli  occhi  aperti , per  non  priuarfi  del- 
la virta  di  quéll’amabililfimo  oggetto , e gli  enco- 
mi di  Galatea  9 fatti  da  quell’ignorante  Ciclope 
di  Filoflèno , furono  prelfo  Ateneo  9 nomati  cie- 
chi y perche  non  mentouauano  le  bellezze  degli 
occhi  : così  appunto  $ il  pregio  più  /òurano  dell’- 
animo è l'ingegno  , onde  quando  s’entra  sù’l  ga- 
reggiar di  Sapere> 

Qui  venie  ingenio  cedere  r/trns  erit  • 

Subito  fi  pon  mano  alla  dialettica  faretra , e con 
argomenti  acutiflìmi  fi  percuote  il  caualiere,  che 
. ri  s’oppone  : s’arma  il  Como  di  Satire  j Archilo- 
roficigne  ifuoilambi  : s’ordinano  gli  Squadro- 
Ili  delle  Filippiche  j e delle  Catilinarie  5 arreda- 
no 
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no  le  Apologie  Ja  lancia  , bandifcono  i Ditiram- 
bi la  fpada  ; fi  prouedono  le  Comedie  di  Tali , fi 
combatte  valorofamente  Parnafo , e le  Mufc  al- 
la rinfufa  co*  combattenti  , dan  fiato  alle  trom- 
be , e promettono  di  coronar  Ja  chioma  del  vin- 
citore, con  l’alloro  poetico.  Non  v’atterrite  > 
Signori , che  non  fiamo  alla  giornata  di  Praga  » 
quella  è vna  mifchia  , che  diletta  con  I’horroc 
della  villa  j & à guifa  delie  pitture  vedute  da  E- 
nea  , nel  tempio  di  Giunone  in  Affrica,  conte- 
nenti le  guerre , e l’incendio  di  Troia , porge  ma- 
teria di  lodar  per  ingegnolò  l’artefice  : nel  rima- 
nente , fon  fuori  innocenti , fono  inimicitie  pa- 
cifiche , lono  guerre  concordi , e purché  non  fi 
ceda  all’auuerlareo  la  palma  dell’ingegno  , fono 
Tempre  conchi ufe  le  capituiationi  della  pace.  B 
per  dir  il  vero  Signori , 

Nec  enim  leni  a , & Indierà  pctnntnr 

....  Pr Arnia  y 

Il  voler , che  vn’huomo  confegrato  à gli  ftudi  % 
fi  chiami  vinto  in  combattimento  d’ingegno , d- 
non  meli  pieno  di  feor no,  di  quel  che  farebbe  A 
tentar  vn  caualier  di  vilti  : perche  fe  al  caualie- 
re  elfentiale  è l’honore  ( perdonatemi  fe  adopro  i 
termini  delle  fcuole  ) elfentiale  è parimente  al- 
lo ftudiante  l’eccellenza  dell’ingegno  : e sì  co- 
me chi  meglio  fi  toglie , con  l’acutezza  dell’in- 
telletto , dal  vulgo  , più  s’auuicina  alla  virttk 
delle  Intelligenze , e di  Dio  , così  per  lo  con- 
trario, quando  altri  per  la  rozzezza  del  ceruel- 
lo , s’allontana  dalla  perfettione  confi itutiua  del- 
l’huomo,  in  quanto  ragioneuole,  ch’è  riporta 
nell’intelletto  , tauto  più  fi  rende  fomigliante  al- 
le beftie . 

In  dichiaratone  di  che , vdite  per  cortefia  : Ri- 
pone Iamblico  , ne’  mitìeri , fra  Dio  è l’huomo  9 
due  foffanze  mezane  , partecipanti  le  qualità 
delle  eli  reme  > cioè  il  Demonio  , e l’Eroe  : ma 
* nel 
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nel  Demonio  la  Diuinità  tien  Ja  parte  migliore* 
«cIl’Eroe  yl’humarutà  : l’iileflo  interuiene  nel  no- 
ftrocafo:  iduetermmiettremidell’hu^mo  (co- 
me capace  di  dottrina  ) fono 9 Dio  fapienza  eter- 
na, e l’ignorante*  come  beftia  9 ch’egli  è della, 
fpetie  hnmana  : ;i  foggetti  mczaoi  fono , gli  huo- 
inini  ftudianti  ; mentre  fra  di  loro  fi  garreggia*’ 
di  fapere  * cd  ingegno 9 fi  pone  in  bilancia  ,"qual 
di  efllhabbia  à collocarli  fra’  Demoni  5 qual  fri- 
gli  Eroi  * cioè  , in  buon  linguaggio  Italiano  , chi 
di  loro fia  men. lontano  dall’effer  beftia,  E non 
volete  poi  9 che  nelle  tenzoni  d’ingegno  9 doue~ 
s?auuentura  così  gran  capitale*  e fi  mette  in  for-, 
fi;  all’animo  il  fuo  fourano  ornamento  9 ogn’vno 
fi  fcaltt  ifca  9 e diuenti  magnanimo  . E tanto  fia 
detto  dell’cmulatione  , e di  quello  fpirito,  che 
per  cagion  di  lei , fi  concepifce  nelle  accademie-; 
il  quale  nou.daftr  ugge  però  » ciò  c’hzbbiam  detto 
dell’amicitia  ; perche  sì  come  la  gelofianon  to- 
glie l’amore. * anzi  é fegnàle  di  volontà  fortemen-, 
ce  innamorata , così  9 fecondo  il  . parer  di  Plutar-. 
io  ,1’emulatione  nonè  fomite  d’odio  9 anzi  pre- 
fuppone  nell’intelletto  , vna  buona  imprefiìone 
della  virtii  9 che  s’apprende  nell’emolo  9 ed’é  in 
configuenzaoggetto  d’amore. 

Potcua  io  dir  di  più  * che  la  generofità  degli 
fiudiolì  accademici  s;’infiamma  loro  nel  cuore  * 
per  via  d’antiperiftefi , co’l  freddo  de’  codardi  * 
e de’  vili:  e che  nella  (cuoia  d'Omero  vn  Margi-. 
te  9 & vn  Terfire  9 vagliono  per  mille  Neftori  9.  e 
per  nulle  Achilli  : perche  leggendoli  , per  cagion 
d’efimpio  9 i vilipendi}  5 conche  fi  parla  di  So- 
tione  da  Ateneo  9 di  Clodio  da  M.  Tullio , di  Po- 
lifenio  da  Euripide  , e di  Savdanapalo  .dall’epi-, 
raffio  9 che  egli  à fe  ftdfo  compofe  9 è ben  necefia- 
rio , che  nalca  in  noi  vn  magnanimo  (degno  , in 
virtù  di  cui  pronuntiamo  9 con  Ariflocile  9 ò epi- 
taffio degno  più  d’vn  bue  > che .d’vnJPrinci.pe . 


ì 
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Roteila  moftrar  Jungamence  a’  Tiranni  , che  an- 
fanano errati , credendo  , che  i virtuofi  fjoiTer  di 
mina  à gli  Stati,  e ciò  per  mille  ragioni  , ma 
fpccial  mente  perche  , facile  efi  Imperium  in  ba? 
■ hcs  , & 

Ingenui is  dicìiciffe  fideliter  artes 

Emcllit  mcrt  r^  nec  finii  effe  feros  , & 

Amlus  ingènuìs  tyiarum  tilt  inanima  enreu 

*e/f. 

Te  II  or  a molle feunt nfperìtafque  ftigit . 

Ma  perche  non  facciate  voi  prima  fine  d’vdir- 
'mi , che  io  di  faueilare , mi' ristringo , e. petardi 
fcranna , lafciando  inquéfto  luogo  piantata  vaia 
'Colonna di  Mercurio,  cioè  d dire  , aperta  vna 
accademia,  dalla  quale  potremo,  volendo,  adv 
imitatione  di  Pittagora  , e di  Platone  ,iritrar  gran 
frutto. 


Di  me  poi , che  debbo  dirui  Signori  ? Vdite  » 
Tfada  giouinetto  Spartano , per  la  tenerezza  dell’- 
età non  ancora  oh  Jigatoà  ipefi  della  militia,per 
hauer  valorofamèrite  combattuto , liebbe  vna  co- 
rona in  premio , dalla  fua  patria,  ma  perche  trop- 
po immaturo,  econ  armenonvfate  da  Sparta* 
osò  d’affalir  l’inimico  , fù  punito  conforme  alle 
leggi . Hò  io  fauellato  , fe  non  con-,  eloquenza  > 
almeno  con  prontezza  per  acqurllarmi  titolo  dV 
vbbidienre  : ma  nell’accettar  l’imprefa,  hòtrar 
pacato  i termini,  preferittimi  dal  conofcimento 
del  mio  poco  là  pere . IL-ppemio.chè  pèrirn  capo 
mi  fi  conuiene , l’hò  abondeuolmente  x'iceiai**"  ^ 
...  i tór- 


re ) fard , che  in  gaftigo  d*rmio  temerariamenr? 
parlare,  mi  s’imp«^ga>  nell’auuenire  vn  giudii- 
ciolàmente  tacere-  onvmif.oqmor  U 


,1 


ni$- 
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Sopra  vn  Componimento  Poetico 
intorno  alla  Cometa . 

Al  Signor  Conte  Camillo  Molza . 

LETTORE. 

t . f*  1 , I *• 

CHI  compcfe  quefto  difcorfo  hebbe  riguardo  di 
fodtsfare  ad  vn' amico  > che  nel  richiefe  • non 
penso  d'offender  il  poeta  j che  fcrijfe  della  cometa  i 
e perdo  volentieri  dal  particolare  trapajfa  all'vni - 
uerfale  . Leggi  per  tanto  laprefente fcrittura  > più 
tofto  come  dogmatica  5 che  come  critica  : e fé  ti  pa - 
reffe  troppo  denfa  nella  pratica  j contro  la  teorica 
thè  contiene  > fappi  > che  dalla  grettezza  del  tem- 
po « nata  l'anguftia  del  luogo  5 non  cjfendofì  potuto 
fender  le  merci  > come  che  vi  foffe  campo  affai  lar- 
go y e capace  . In  ogni  cafo  •>  l'autore  fi  ima  d'hauer 
ottenuto  f criucndo  il  fuo  fine  5 con  dichiarar  for- 
nendo all' amico  il  fuo  fenfo  5 onde } fe  ti  piacerà 
la  fatica  > egli  rimarrà  tenuto  al  tuo  cortefe  giu - 
auto  '■  j e non  fi  confermerà  nel  concetto  j ch'egli  hà 
del fuo  poco f opere . Vitti  felice . 

SIGNOR  CONTE  MIO. 

; ' :-r  / -r-r,.  f,  M n 

IL  dar  pudici©  delle  fcritture  degli  huomini  let- 
terati è m^oeuole  imprefa  , e fottopofto  à 
molte  ben  giuftinc.»e  riprenlìoni  : ma  ! aprir  fem- 
plicemente  l’animo  fuo  „ £ tanto  lecito  à ciafche- 
uuno  y quanto  è libero  i’aniir<o  fteffb  di  Tua  natu- 
ra.  Il  componimento  della  Cometa  mandatomi 
da  V.  S.  merita  vn  lungo  efame , per  dar  Temen- 
za giuridica  di  quanto  vale  : mane  iohò  tempo 


■ 
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Iti  logovai  e in  sì  fatti  difcorli  j nè  fono  eletto  giu- 
dice in  quella  caulà  ; e quando  io  m’arrogafli  la 
verga  de’ Canfori  > potrei  temere  il  giufloauui- 
fo  d’A pelle  naftolo  dietro  la  tauola,  ògli  fcher- 
ni  di  quei  garzoni , che  macinauano  i colori  al 
ntaeflro.  Sono  in  oltre,  gli  indegni  degli  huo- 
mini  fra  di  loro  diflxrentiflimi . Fù  gran  miraco- 
lo dell’eterna  Sapienza  : in  vn  breue  fpatio  del 
volto  humano  racchiuder  tanta  diuerlìti  di  fem- 
bianze , che  non  fi  troua  vna  faccia  in  tutto  limi- 
le all’altra,  benché  vi  fieno  Je  parti  d’vna for- 
te m ed  dima  : ma'  non  minor  marauiglia  è che 
fra  le  anime  ragioncuoli  niuna  ve  n’fiabbia  del- 
lo fteflb  ingegno  dotata  . Mercurio  Trimegr- 
fio  li  fece  a credere , che  i’animc  prima  d’enti  a r 
ite’ corpi,  beellero  l’intelletto  ad  vna  tazza  co- 
mune: e che  coloro  fopra  degli  altri  s’auuan- 
taggiaflero  nell’mtendere , che  più  prodigamen- 
te^partecipalfero  la  beuanda  . I Platonici  infe- 
gnano,  che  i’anime  nello  fpiccarfi  dalle  Stelle, 
per  defeender  ne’ corpi , beano  alia  coppa  di  Bac- 
co , ch’é  lìtuata  in  Cielo  frd  il  Leone , ed  il  Cari-- 
ero,  e che  fatte  ebre , e piene  d’obliuione,  non 
fan  poi  dar  giudicio  lineerò  delle  cofe  . Ma  me- 
glio d’ogn’  altro  a mio  propofito  , quel  famo- 
fo  Tebano  nella  fu»  tauola,  f.ì  , che  JaSuade- 
la  porga  a bere  a gli  huomini  , ch’entrano  in 
quella  vita  in  vn  bicchiere  , l’ignoranza  , e V 
errore,  più,  òmeno  fecondo  che  vicn  ordina- 
to dalla  prouidenza  : e però  non  pur  non  fi 
può  preferiuer  regola  certa,  ecommune  a tur- 
1 ti,  nel  giudicare,  ma  quindi  più  tollo  dcriua- 
110  i diuerfi  pareri  degli  huomini  addottrina- 
ti , c le  dilccrdie  degli  ingegno!!  lludianti  . 
Filone  vide  in  vn  teatro  nouità  , c’hanno  fac. 

1 eia  di  moltyuola  menzogna  : Recitando  vno  ferita 
i core  alcuni  Tuoi  componimenti  , molti  con  ]*-' 
applaufo  dier  Pegno  di  fodisfartione  : altri 
'•  • G con 
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con  la  Cupidità  palefarono  il  poco  diletto  : al- 
tri co’l  turarli  l’orecchie  , dichiararono  l’odto 
conceputo  , per  le  fciocchezze,  comecredeua- 
no  di  quell’autore  . Da  cotale  inftanza  degli 
fiumani  giudici  fi  traile  per  conchiulìone  co- 
lante , che  negli  ingegni  è diuario  : Se  dirò 
dunque  alcuna  cola  , che  difpiaccia  a V.  S.  & 
offenda  l’ autore  fard  mia  mente  di  feoprir  quel 
ch’intendo  ; e forfè  haurò  beuuto  meno  del  poeta 
c’hà  Icritto , ò pur  la  mia  beuanda  faranno  fia- 
te le  feccie  dell’altrui  nettare . 

E per  farmi  da  vn  capo:.  Stimo  il  componi- 
mento efler  parto  d’vno  fpirito  nobile  & eleua- 
to  , perche  i certi  tratti  ,,  e lineamenti,  vi  fi  co- 
nosce vn’aria  gemile  : ma  le  fattezze  tutte  non 
efprimono  al  viuo  la  fomiglianza  del  padre  • 
Nafce  talhora  vna  bianca  Clorinda  da  madre 
mora  : & all’oppofto  perche  non  fempre  i com- 
ponimenti ferbano.il  color  della  cagione  , che 
gli  produce  : 'fouente  la  fienliti  della  maceria 
wfterilifce  l’ingegno,  bene  fpclfo  i primi  parti 
partecipan  dell’aborto  , dii  &i  ? forfè  il  poeta 
comincia  pur  hora  , d comporre  in  lingua  Ita- 
liana, c la  fcrittura  della  cometa  fono  i crepu- 
fcoli  d’vna  poefia  nafcence.  Verrà  l’aurora  quan- 
do che  fia,  coronata  di  fiori,  feguiri  polcia  il  Sole 
tutto  armato  di  fplendori , e di  lampi , lodo  per 
horà  moke  fcincille , che  danno  certa  fperanza  di 
maggior  lume . 

L’Egitto  vien  deferitto  da  Omero  fecondo  di 
bene , e di  male  : Aleflandra  Macedoneadeguò  le 
fue  grandiflime  virtù  con  grandiffimi  vitij . E* 
proprio  de’  grandi  ingegni  falciarli  rapir  dall’- 
empito  della  natura  : e l’impatienza  di  coltiuar 
i componimenti  è indiuifa  compagna  della  viua- 
citi  dello  fpirito  . Vn  componitore  vuol  efler 
orla  , e non  corbo,  che  riduca  à perfetta  for- 
ma , non  abbandoni  i figliuoli.  E’  viiaamabi- 
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liflima  force  di  pazzia  feguir  il  furor  inferito 
ne  i noitri  capi  : e però  iati  lempre  gran  mi- 
fcugJio  di  buono,  e di  cattiuo,doue  l’ingegno 
hà  per  guida  fe  fte/To  : Nelle  cofe  appartenènti 
gli  (ludi,  chi  più  vede  con  l’intelletto  incelpa 
più  fpeflò  : perche  quanto  attribuire  all’occhio  , 
tanto  deroga  alla  diligenza.  Il  noflro  Poeta  > 
fin  doue  arriua  il  lume  dell’ingegno  , Tempre 
camina  felicemente  , matalhora  figliafconde  il 
più  neceflàrio  fplsndore  , perche  veggonfì  nelle 
ottaue  alcuni  concetti  Angolari  , ma  forfè  non 
efprefii  con  tutto  il  decoro  : afièmbrano  la  gem- 
ma d’Efopo  , che  fri  la  poluereJampeggiaua  , 
fono  a guifa  di  modettiflìme , e belle  vergini? 
ma  pouèramente  veftite  ; raffomigliano  il  Sole  , 
ma  oltraggiato  da  vn  nembo  - Gli  fcrittori  a’ 
quali  manca  ne’ componimenti  il  giudicio  , fono 
a guifa  dell’Omerico  Ciclope,  dopo  d’haucr  per- 
duto l’occhio  folo  , c’haueua . Il  giudicio  nelle 
fcrittuteè  il  maflro  di  campo  nell’efercico,lo  fcal- 
co  ne’  conuiti  : la  memoria  , e l’ingegno  fcriuo- 
noi  ruolo  i faldati,  e preparano  Jeviuande:  II 
giudicio  ordina  gli  fquadroni,  e compone  la  tauo- 
la.  I foldati  confili]  fono  impedimenti , e non  for- 
ze : i cibi  rapprefentati  foffopra  fatiano  con  la  vi- 
lla , non  nodrifoono  con  la  fbftanza . 

Leggonfìin  faccia  della  noftra  cometa  .,  quali 
gran  macchie  di  fangue , alcuni  fuperbiffimi  traf- 
lati. £’  vitio  comune  più  delfecolo  , che  degli 
liuomini  , l’andarfi  lambiccando  il  .ceruello  per 
trouar  nuoui  «nodi  , e tutti  altieri  di  fauellare , e 
di  fcriuere . Alle  altezze  maggiori  fono  congiun- 
ti piu  notabili  precipitij  : perche  l’erta  cima  del- 
le montagne  è,  per  Io  più , intorniata  da  dirupi, 
e da  balze.  La  natura  noflra  Tempre  ci  tira  all*— 
insù."  e formandoli  nell’idea  vn  certo  fimulacro 
di  pretefà  grandezza  , Tchernita  dall’apparenza 
degenera  , e diuicn  gou  fia . E gran  l’crmr  d’in- 

G'  i cella- 
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belletto  il  non  difccrrtcre  il  fubiinie  dai  tumido  * 
l’ecccffiuo  dall’andito  5 il  foiicrchio  dal  pieno , lo< 
fmodetato  dal  grande  , l’alto  dell’enorme  . Non 
Ogni  grafTczza  è fart-a  , all’occhio  ben  intendente 
del  Fifico  : altra  è cagionata  da  Topi-abbondanza  d* 
bumor  viiiofo  , e peccante , altra  da  buona  follan. 
za  , c buon  fucco  . 

Trottanti'  alcuni  componimenti  , che  Petro- 
nio chiama  di  color  poco  fano , c Seneca  oltve  il 
termine  del  buon  temperamento  carnofi  , e ri* 
pieni  ; onde  farebbe  necelfario  fecondo  l’olfer- 
watione  di  quel  gran  Saggio,  che-col  fa  le  dell’» 
Atica  fi  fcccalle  il  tumore  degli  Afiani . E chi  po- 
trebbe riprendermi  , fe  con  Quintiliano  io  di- 
cedi  , che  quanto  è più  gagliarda  quella  vento- 
fa,  & enorme  loquacità  , come  la  noma  Petro- 
nio , è argomento  d’ingegno  tanto  più  debile  , 
ediftetcofo  ? Sono  ne’ l'aturnali  , per  efperien- 
za  di  Seneca , que’  ferui  di  lingua  p;ù  maledica  , 
&oltraggiofa,  Jaconditione  de’ quali  è più  fog- 
getta  a «li  fcherni , Jagentc  più  minuta  ne’  fauo* 
ri  della  fortuna  riefee  più  fuperba  d’ogn’altro; 
Je  donne  fono  alteiiflSme  nell’imperio  , perche 
conofconoil  prcgiudicio  , che  loro  arreca  l’igno- 
biltà del  fello  ; coloro,  che  di  natura  fon  bre- 
tii  fi  leuano  sù  la  punta  de’  piedi , per  correg- 
ger con  l’arce  il  difetto  della  natura.  Anche  ìa 
Rana  d’Efopo  volle  gonfiarli  , ma  finalmente 
Icoppiò  , fenza  peruenire  alla  grandezza  del  bue. 
Maquelti  fon  viti  j dolci,  e che  dilettano  al  pa- 
ri d’vnafiudiofadiilonanza,  in  vn  perfetto  con- 
certo « Io  lo  confelfo,  perche  in  fatti  fono  con 
maggior  merauiglia  riccuute  le  cofe , che  infpe- 
ratamente , e fuori  del  penfamento  humano  fuc- 
cedono.  Coloro  che  cambiano  siila  corda,  ali* 
bora  maggiormente  lufingan  gli  fpettatori,  che 
con  vna  Sfuggita  di  piè  minacciano  di  cadere  : 
ma  con  tutto  c:ò  torno  a dire,  che  li  vuol  dai 
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gtudicio  prefcriucr  certa  mifìira  all’etnpito  dell* 
ingegno  - nprrhe  lo  Ilar  Tempre  co’l  pie  penden- 


, perche  Io  ilar  Tempre  co’l  piè  penden- 
te  toglie  il  piacere,  e partorire  l’horrore  . Il 
linguaggio  di  Tifone  e da  lafciarli  a Dionilìaci 
di  Nonno  , ò pur  afcriuerfì  a’  rrafoni  dell’età 
no  lira , sù  le  /cene  de’  Comici , perche  nella  li- 
rica toglie  la  vaghezz-a , e la  grati».  Quelle  ma- 
niere, di  dire  , che  da’ Latini  yengon  chiamate 
ToTpettoTe , & altro  contengono  da  quel  cheef- 
primono,  Tono  tanto  lontane  da’ poeti,  quan- 
toproprie de’ tiranni , e degli  oracoli  . Dioni- 
gi , & Aleilarc©  fratello  di  Calandro  Rè  de’  Ma-  ' 
cedor.i , aodauano  fognando  mioni  nomi , &in** 
•foliti  , e meritarono  , che  di  loro  fi  prendere 
giuoco  Ateneo.,  & Eraclide  , Lefiifane  preffà 
Luciano  fò  così  Urano  nell’vTodellc  voci  forma- 
le a capriccio , che  colui  eemeua  d’andar  farne- 
tico , fe  dopò  d’ hauerle  vdue  , non  le  vomii- 
taua  , come  veleno  . .Quell’  Auocato  di  Gel- 
ilo ’ inoltrò  così  gran  Hcempietà  , neli’intrac- 
ciar  i vocaboli  già  dileguati  dalla  memoria.  > 
che  preuaricò  nella  cauia  del  Tuo  cliente  . E? 
già  paflato  quel  tempo  , in  cui  altri  argomciir 
tana  di  1-agion.ar  con  la  Sibilla  di  Tiuoli  , ò 
con  la  madre  d’Euandro-..  Infegna  PTello  , che 
ie  foitanze  Tpirituali  , ò Demoni  non  hanno 
lingua , che  ha  lor  naturale  y ma  fi  vagliono. 
della  comune  di  quel  paelè  , doue  fan  pompa 
de’ Iot- prodigi , ns  ricorrono  alla  Caldea,  Ebra- 
ica , ò Greca-,  come  più  antiche , nè  fe  ne  fabrir 
cario  vna  nonella,  ahrimcntc  infruttuofi  farebr- 
ho  no  i Lor  dilcorfi,  mclplicabili  glioracoli  , lp 
rifpolle  priue  di  fcntiaieiHo-  Perche  vorrà  dunr 
que  vi>  poeta  ,.  fcriuendo  a’ IS.odrali  , _ andare 
fpiando  per  le  tombe  degli  incenerati  tolcani , © 
-jfìTu  licitarne  alcune  poche  parole,  giàcpndenna 
te  3I  Tepolcro  ? farà  forfè  Tpettacolo  degno  <4- 
vn  ftcolo  si  delicato.-  diveder  in  compagnia dfc 
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leggiadre  donzelle , putrefatti  cadauefi. 

Ma  torno  alle  figure  violente,  delle  quali  è si 
piena  la  cometa  di  cui  fi  parla  che  non  fu  mai  araz- 
zo, con  più  formidabili  vifaggi  y non  sò  s’io  di» 
ca  diuifato,  ò confafo  . Da  quelle  nafce , non 
pur  l’ofcuriti , ina  la  freddezza . Vegganfi  i Can- 
zonieri d’alcuni  ceretani  moderni,  che  co’J  vo. 
lo  d’intollerabili  hi  perboli , afpirano  alla  Sfera 
del  fuoco  5 e v’arriueran  fenza  fallo  j perche  da* 
più  grani  fcientiati  difpreggiate  le  lor  fatiche  , 
faranno  vn dì  gettate  alle  fiamme,  & a quel  me- 
ritato fplendore , illullreran  la  fama  de’  propri 
autori  . Scriue  Diodoro  de*  popoli  dell’Ethio- 
pia  , che  per  far  proua  della  generofa  natura  de1* 
figliuoli  anco  teneri , nutriuano  alcuni  ve  celli  di 
gran  corpo  nelle  cafe  priuare , (òpra  di  cui  pone- 
uano  a federe  i bambini  5 i quali,  fe  con  ciglio  co- 
llante fi  lafcùman  leuare  a volo,  dauanòil  fag- 
gio defiderato  d’indole  valorofit . Sono  alcuni  poe^ 
ti  tofeani  sì  temerari , che  sù  J’ali  del  lor  capric- 
cio, tanto  intrepidamente  trafeorrono  l’aria  & 
▼na  profont uo (a  licenza , che  tutto  il  rimanen- 
te del  mondo  difpreggiano , e non  curano  pun- 
to il  maturo  giudicio  de’ fimi;  e poi  fi  leggono 
ne’ càrtoci  infelici  di  que’ barbari  ciurmatori,  fi- 
gure , & hiperboli  sì  gelate , che  appunto  hiper- 
boree  poffon  nomarli , e nate  lòtto  il  fiero  clima 
dell’Qrfe . Nacque  Aleflandro,  quando  il  tempio 
di  Diana  in  Efefo  fù  confumato  dal  fuoco.  Egefia 
vuol  commendar  A lellàndro,  e dice,  che  quella 
Dea  occupata , e fatta  leuatrice  di  Jui , non  potè 
difènder  dalle  fiamme  gli  altari  : hor  non  baliaua 
tanta  freddezza  di  quello  infelicemente  ingegnolb 
lodatore,  per  ellinguer  quel  fuoco?  cosìltima 
Plutarco. 

Da  quello  fonte  fi  deriuanel  noftro  Poeti  vii* 
altro  torbido , edannolb  rufcello,  ch'èladu  ez- 
za  del  vedi»,  per  mancamento  di  numero . Il  giu- 
dica 
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disio  *legl  i orecchi  è dilicaro  , e fuperbo  : noti  aoù 
mette:  battezza.,  nè  tollera  diilònanze-  A^Ii  Ora* 
taxi  nel  iècoio  delheloquenza  fi  dauail  fiftulato* 
re,  come  io  nomano  gli  autori  Latini,  accioche 
numero  fornente  iraparatfero  a proferir  Loratio- 
ne  a quel  fuono.  Dionigi  chiama,  perlabotv 
tà  del  numero,  le  Aorte  d?Erodoto,  ediTuct» 
dide  bella  poefia.  Teofrafto  , e Luciano  configlia* 
no,  che  chi  braraad’hauer  luogo  fri  gli  oratori 
dlquaiche  nome  , affuefacciaLorccchio  al  nume* 
xo  de’ poeti  migliori:  e poi  riputeremo  difetto 
poco  confiderabile  , ohe  nelle  Poefie  manchino  i 
numeri.?  HCauallo,  che  rompe  il  corfb  inopi- 
natamente nel  mezo  della  carriera,  e riha,  po- 
ne a pericolo  il  Oualiere.  Il  fiume,  che  per  le 
balze  frangendoli , non  ifeorre  continuamente  nel 
mare  , olendo  l’vdito  & iuhorridifce  la  viltà; 
perciò  fon  Lordi  gli  habitatori  della  caduta  del 
Nilo  . L’occhio  s’appaga  della  bellezza,  l’oreo- 
cito  dell’armonia  ; ponganfi  auanti  «li  occhi  ia 
ogni cempo  oggetti  fpiaceuoli , fari,  defideratala 
«citi , defrodifi  l’orecchio  del  numero  r s’hauri 
àrodio  l’vdito  , perche  di  fua  natura  è tanto  va*- 
go  del  fuono  armonioib  , che  ne’  Pittag©wcr,fela 
fognò  nelle  Sfere  . 

Ma  fi  fmarrilèe,  o rni  rifpondt  qualche  groua- 
uc  ttudunte  , dicendo , hannofi  dunque  a fug- 
gire l traslati  ne’  componi  menti  poetici.  , e la- 
fciarfi  alla  prof»?  Ciòaou  difs’io gramai , ma 
folo  affermo , che  fi  vuol  tenere  a fi  eno  il  volo 
troppo  temerario  degli  ingegni  sfrenati , dentro 
a*  confini , ad  Icaro  preferirti  indarno  da  Dedalo. 
La  metafora  è figliuola  della  neceffità , ma  pofeia 
adotcaeardal  diletto  ; ritien  pe^ò  fempre  l’occhio 
fiib  alla  madre,  e di  confentimento  di  lei  acca- 
rezza il  diletto  ; non  è da  dimenticarli  la  fauclla 
comune  , per  centrar  l’habito  nel  parlar  metafo- 
rico» Gran  piacer  fi  ritrahe  dalla  pittura  d’vna 
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bella  compagna,  d’vn  caual  generofo.,à;dVn  vol- 
to leggiadro;  ma  tìnalmente  guffamaggicr  lì pro- 
ua , dal  godimento  di  quelle  cole  , quando  fono 
naturali , e non  finte . La  metafora  e fomiglian- 
23  dell’idiomanatio , e benché  come  Urani  era , sù 
la  prima  villa  rechi  piacere , quando  però  volef- 
fe  {cacciare  il  parJancitcadrnD,  farebbe  fenza  dub- 
ino  arrogante.  Balli  al  poeta  valerfene  per  or- 
namento , non  per  veftito  : per  condimento  , 
non  per  cibo  ; per  (felina*  non  par  neceliària  fo- 
ilanza*  In  fomma  le  metafore,  e le  altre  figure 
di  parole,  fanno'  l’effètto  del  Tale  nelle  fcrittu- 
re  : adopratè  con  Ja  regola  della  mediocrità  , dai» 
fapcre  3 verfate  con  man  prodiga  offendono . Ma 
-i’jmprigionar.  l’ingegno  dentro  a’ cancelli  del  fa- 
llar comunale,  è vn’incarcnar  l’Elefponto  co’I 
giogo  di  Xerfe  ( dice  vn  di  quelli,;  che  nonco- 
nofee  i’vfo  dèlia  fua  lingua  ) e le  trai  lattoni, fon  la 
-radice  de’  concetti  più  nobili,  che  in  tanto  pre« 
•gio  fafiti  fono  pur  troppo  é vero  » io  no’i  niego  , 
che  quello  fecolo  è diuenuto  fanciullo,  e’1  mon- 
do rinibanibilce  nella  vecchiaia:  gùHù  1.’ vi  rima 
meta  dell’ingegno  poetico  nella  fauia  età  de’ no- 
dlri  Padri , vno  feri ucr  lineerò , e puro . Lo  ilir 
Jeacquiffaua  il  valore  dalla  fchiettezza,  e dal- 
Ja- forza  delle  voci.»  le  voci  cran  iodate  di  pi  o- 
.prieta  , d’efficacia  » di  fuono  ; i concètti  eran 
.lampi»  che  dalia  ruota  del  fol  •diuelti,  difeen- 
deuano  ad  iiluftratngl’intcJlett-i  ; hora  fon  luc- 
ciole, che  in  vn  folocfibattimenta  d’ali  » parto- 
•.rifeono  » e ftpcllifcono  il  lumicino  innocente  j 
hor  fon  baleni , che  prima  fi  dileguano  , che  fien 
i veduti;  fbnfàuiJJe,  che  fuanifeono  ad  yn  trat- 
- to  i fenza  fodezza  » fenza  maturità . None  mio 
penlìero  di  vituperare  i, concetti , perche  haurei 
per  nemici  tutti  i componitori  modelli,  Scio 
Jìpn  compro  riffe,  e litigi , la  grauità  però  delle 
• fc«fce#ae , è’i  vero  luflro  d’ogm  conlidcrata  fcjjiu 
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tursr:  N^gli  horci  d’ Adone,  e di  Tintalo,  non» 
era  frutto  ,d’alcuna  forte,  ma  fòlo  fiori  di  brer 
uifiìma-vita , e molti  effimeri-:  n?’ componimene 
rimoderni  non  fi-legge  , per  Io  più-,  cofa-  di  fo~ 
ilanza,  ò'  di  fenfo-,  ma  Jègsierilllme  a rgp  ti  e * 
«Lepoefiédeono-effer compone  di  robuftezza,  e' 
.digratia  : mafchie,  ma  eome  Ippolito  j-  femine> 
ma  come  rppoi-tn--  Alle  dorme  fono  in- gran  co- 
pia concedute  Je  gemme  dàlia  vanita  feminilè,  ma* 
dai  decoro  fono- in  gran  parte  vietate  a gli  huo- 
mini.  Le  fermare  poflono  effeminarli  , ed’in. 
uilirfi»,  con  le  fouerchie  tenerezze,- e danno  pa- 
(cia  indicio.  d’animo  jnal  compolto-.  Mecenate  • 
-inoltrò -nelle  parole  ia-yituperofa-  mollezza , che- 
profefiaHa  nella  vie.v,  e nell’habito- : Adrian?- 
Lnperadore  ne’ Tuoi  delicaciflimi  verfi  ,;cfprdr 
It  l’immagine  de’  fuoi  domiefchi  penfieri  . Chi: 
iegge  attentamente  gli  Idi!ij:inoderni,  fi  vergo- 
gneri  delle  fembiauze  di  meretrice che  farà  co- 
ilretcò  a riconofcer.  nelle  gii  vergini  Mufe . Le- 
delict'e  di  Petronio,  e d’Apuleio , fono fcueriti,; 
Spartane,,  paragonate  alla  morbidezzadellede- 
fcrittioni,  e de’ concetti  otiofiflìmi  d’alcuni  fi- 
occhi Tplcani  . Ma-fieno  buoni  penfieri  , fo fi-, 
però  gemme , ele  vcfti  deono  effer  ricamate , e 
trapunte,  non  cariche,  e ricoperte.  Il  mele  è; 
medicina/oauiifima  vfatoaduo  tempo,  marie* 
Ice  noceuoJe  ,<  e.poco  grato  v per  abbondanza .. 
Le  lidie  ,, che  formano  in  cielo  la . via. di  latte 
per  effe r.  trpppo  amaffiite,  rendono  vii  confufo* 
.chiarore  , che  non  arriua,al  titolo,  della  luce., 
anzi  è. chiamato  macchia  del  firmamento.  Le 
piante,  fpnerchiamentc  frequenti  , aduggiauo..i 
germogli  con  l’ombra  . I-  concetti  nelle  Poe  Ile: 
vogliono  efier<;.fpat-fi  con  eJcttioue , non-.fei»^- 
nati  scafo  ; l’affeictariane  è biafiwicuoie.nelle  al- 
cioni morali , e politiche , ma  nf’componimc;*- 
- ;**•  poetici  tLdetefLbile  adatto  ; perche  tog|»C: 
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io  verifimile , ch’è  l’anima  della  poefia . Da’  con- 
cetti troppo  efiquifìci , e moltiplicati  nafce  J’aftèt- 
tatione  , dall’aft'ettatione  fi  genera  l’incredibi- 
le. Vna  donzella  fenza  lettere , nel  maggior  col. 
modelle  Tue  paflloni  amorofè , non  può  gran  fat- 
to andar  tracciando  dilicatezza di  parole,  efbt- 
tigl  iezza  di  concetti . Vn  paftorello  idiota , non 
apprende  dagli  alberi , e da  gli  vccelli  le  fauole  , 
òJeftorie,  fopra  le  quali  edificai  Tuoi  difcorfì> 
Amore  è nudo  : fidiletta  d’vna  fauella  lineerà, 
più  collo  affettuofa , che  acuta.  Il  dolore  è in- 
com pollo  , parla  in  quella  guifa  , che  gli  permet- 
te la  fua  natura.  I concetti  tanto  ingegnofi , c* 
hauranno  fiancata  la  mente  d’vn  letterato , men- 
tre fi  cercano  non  hanno  a porli  in  bocca  d’vn  Sa- 
tiro, òd’viia  Ninfa;  alcrimente  mina  il  verifi- 
mile , e fi  fcuopre  la  finrione  « Dille  Filofeno 
eflèr  quelle  carni  più  faporite  , che  non  fon  car- 
ni , e più  foaui  que’ pelei,  che  non  fon  pelei . 
Plutarco  afferma , ch’agli  animi  giouanili  è più 
fructuofa  la  Filofofia , che  non  par"  Filofofia  . Se 
la  fincione,  c’hi  introdotta  l’arte  poetica  fi  ifue- 
la  , & apnarilce  per  tìntione,  fi  confonde  tutta  la 
difciplina  di  quell’arte  , la  poefia  non  vuol  efler 
conofeiuta  per  poefia , perche  hd  da  perfuader 
con  diletto;  ma  non  può  perfuader  con  la  men- 
zogna,  nè  dilettar  con  l’artificio  già  publicato  ' 
lì  pur  quella  multipliciti  d’acutezze  , taglia  i 
nerui  de' componimenti  poetici,  & è riuelatrice 
de*  più  lègreti  mifleri  delle  Mufe  : feruebenal 
poeta  per  oftentatione  dell’ingegno  , ma  lo  con- 
danna di  debolilfimo  giudiefo.  Il  pauone  infa- 
perbifie  per  la  vaghezza  delia  fua  coda  , ma  s’in- 
uilifceper  J’horror  de’fuoi  piedi.  E tanto  balli 
hauer  detto  di  verità  così  chiara. 

Ho  accennati , fin’hora , i mali,  che  Ibernano  la 
bellezza  d’aTcuni  moderni  componimenti,  e par- 
ticolarmente delle  ottaue  delia  Cometa  ; diui- 
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*Vòhcfr  la  cagione,  che  gli  produce.  Non  farti 
flato  profotitoofò  compitamente  , fe  lalciaflì  d*rn* 
fearvar  dopò  d’hauer  riprefo . La  cagione  piu  prin- 
cipale, che  fi  cader,  co’l  noftro  poeta,  molti 
altri , è il  tenerli  lontano  dall’imitatione  , òi* 
imitar  più  per  empito  d’rngegno  , chepermatu- 
titd  d’etetcione . Nùtria  coìa  é nel  mondo  , che  Cu 
perfetta  nel  fuo  principio  ; crcfce  , e s'auuan- 
aa  cort  i’i  m i rati  one . Tutte  le  arti  imiran  la  na- 
tura . Gli  vccellidstll’effempio  de’ padri  appren- 
dono di  volare . Le  ftorie  fono  ritrouamento  dell” 
fiumana  prudenza  , per  dar  argomento  af  pofte- 
ri  d’imitare  Le  fotte  de*  più  faui  fitofofanti  furo- 
no fcuole  d’imitatioae . La  poefia  porta  (eco  ne- 
cefTtti  d’imitare  j così  hebbe  Omero  per  fiegua- 
ce  Virgilio  »■  Virgilio  & Omero  furono  efprefli  y 
«en  Kmitatione  dall’Ariofto  , e dal  Tallo  5 I* 
poefia  é vn  cieco,  e rauuiluppato labirinto;  fe 
non  s*hi  il  filo  di  Tefeo,  dietro  di  cui  fi  cami- 
ni, non  li  troua  l’vfcica.  Non  s’arriua  il  por- 
to della  gloria,  nel  mar  della  poefia,  fononi* 
mira  la  tramontana  de*  poeti  migliori  . La  vi- 
te feoza  l’appoggio  , va  ferpendo  per  terra , e 
diuiene  Aerile.  Edippo  fenza il  braccio  d’Anti- 
gone,  inciampa  e cade  ne’  precipiti j . L’iftefflt 
increata  fapienza  imita  nelle  Aie  creature  1 Tuoi 
etèrni  cfemplari . Lo  fpirito  di  ben  regolata  poe- 
fia, fibee  dalle  ceneri  de’più.  famofi poeti.  La 
Sibilla  non  rendeua  gli  oracoli , fo  prima  nell’an- 
tro no»  imbeueua  lo  fpirito  d’ Apollo.  IRoffi- 
gnuoli,  che  fanno  il  nido  intorno  al  fopolcrod’- 
Orfeo  , per  teftinionio  di  Paufania  , cantano  pià 
foaue  mence  degli  aJtri . Di  Seneca  dice  Quinti- 
hanò  , t’hautèbbe  fcritto  bemfiimo  , adopran- 
do  il  fuo  ingegno  ,.  ma’!  giuditio  d’vn’aìtro  . 
Vuoili  però  haucr  gran  riguardo  itti  foegliere  > 
e nel  formarli  vna  perfetta  idea  dall’  eìempio 
de*  buoni . No»  tutto  quel , che  fi  legge  , fi  dee 

G 6 imi* 
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imicare.  Alcune  cofe  fono  cosi  proprie  cfe’ lo- 
ro autori  , eh’ altri  imitandole  Je  trasforma  . 
ì’armi  di  SauJle,  e d’Achille,  non  eran  buono 
•per  Dauide  , e per  Patroclo,  benché  iìni/fi me 
•«il  tempra  r le  pianelle  dello  ttorpiato  Demade 
-non  s’adattauano  ad  vn  piè  farro  , ed  incero  « 
Il  balbettar  d’ A ri  iloti  le  imitato  da  mo  ftolco^ 
lo  le  gridare  , e fchernire  da  Cuoi  » Sò  che 
moitt  contendono , eoe  Ir  deboa  legtur  I*elèmpio' 
d'vn  folo,  famofb  nel fuo  melliere  , perdio  la 
"varierà  confonde,  elpelfo  vnTautore  dHlrugge* 
-ciò  che  edifica  l’altro . Dicono , che.  i pellegri- 
ni hanno  molti  hofpitr,  ma  pochi  amici  : die 
nuoce  alla  fanità  il  cangiare  fpeilo  medicainen» 

-to  ; ma  io.  porco  opinione  contraria  t e liimo 

.che’l  poeta  lìa  come  l’ape  y clic  .da  fiori  djuerfi 
raccoglie  il-  miele  j ò come  i profumieri  , che  da' 

• molte  fpecje  d’ai  ornati , ridotte  in.  ben  tempe- 
rata mifchianza  traggono^  vn’odor  folo  diuerPy 
da  gfi  altri  ; òcotne  vn  mulìco  ben  intenden- 
te* «he  dalla- molciplicitd  delle  voci,  fi  nafee- 
ve  vn  folo,  e pur  armoniofo  concetto.  Non  è 

^vaia  fola.  Stellanel  Cielo  , ma  molte  coftellatio- 
ni . Vn  pittore  non  riduce  d per  fetta- forni  a Jatar 
uola  con  vn  foi  colore  - EtancoZeufi  vpllecon^ 

• cemplar  le  cinque  vergini  di  O'otona,  per  far  più 
bella  l’opera  fua . Sia  dunque  il  buono  imitator' 
come  Vlilfe , c’habbia Tempre  riuolta  Ja  prora  adì 
£caca  patria  lira, ma  però  nel  viaggio  vifìci  molti 

• •luoghi, .diuerfe  genti , e coftumi Vuo  ha' lo  feo* 
7'P°>  in  cuiferifca  l’arciero,  molti  ne’  quali  soffer- 
titi- E fopra  tutto  facciali  la  feelta  de’  buoni  , e 
non  de’  dolci-  Stimano  i Platonici,  che  la  genero- 
liti  negli  animi  più  illollre  , àmen-chiara , pren- 
daqualird  dalla  protettione di  maggior-,  ò minof- 
nume  c’habbia  in  cuftodia-  quella  perlbna  . Onde 
altri  chiaman  Solari  , alcuni  Mercuriali , molti 

: Rimari  Sono  nel-Giel-deila  potila  le  deuà  più- 
à fourane- 
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^-fotltauo Omero,  Virgilio,  Armilo,  ilTalfo,  il 
Petrarca , c fomiglianti  : fé  vn’incauto  verifica* 
-catoredi  propria  vogliali  fi  feguaCe  d’vn  Di» 
-plebeo , incolpi  fe  medesimo  fe  rompe  alti  fcogli 
d’-vn  mal  tirato  componimento  : E per  conchiu- 
der vna  vò/ta  guardili  il  noftfo  Poeta  d’imitar  in 
maniera , ch’ai  tri  noi* lo  reputi  inuolatore  , veg- 
go ben  iocerei  veftigi  di  furto, e me  gli  fcuopre  il 
t iggio  della  Cometa . Vi*  buon  pittore , forman- 
do il  ritratto  d’ vna  campagna  fiorita , non  miete 
- i fiori  del  pratose  gli  inteflè  al  Tuo  quadro.  L’ali  ? 
-mento  che  ricettiamo  in  foftentamento  della  vi- 
-ta , fino  à tanto , che  nuota  nello  ftomaco  indige- 
.flo  5 & intero,  è d’aograuio  , non  di  rilioro . C<>- 
flui,che  non  concuoce  quel,  che  fceglie  della  iefcf 
.rione  de-’  buoni  «autori  può  per  auuentura  fecon- 
. dar  la-memoria,  ma  non  auuerrd  mai  che  nodri- 
• fca  l’ingegna  . 

E tanto  Zia  detto' per  vbbidire  à V.  S.  con  vio- 
lentar il  mio  genio , abborrente  per  altro  , dallo 
-feoprire  gli  altri  difetti:  come  che  difetto  alcuno 
io  non  riconofca  nelle  ottaue  della  Come»,  che 
non  dada  molte  virtù  compcnfato , almeno  dalla- 
.compagnia  di-molti,  e famplì  complici  refo  meiv 
egraue  : dicendo  per  conchiulìone , che  l’anv'cu.di 
V.  S*  uon  hàche  inuidiare  i-gji altri  ,<&  è degno* 
deU’iuuidia  de  gli  altri. 

A-L  SIGNOR  TOMASO  GRIMALDI*. 


Intorno  al  furor  Poetico-.- 

iva  .-f-tm 

Già  dilli  à V.  S.  ch’io  non- fapeuail  meftierò’ 
del  poetare , e come  che  negli  anni  più  fere* 
ni  , io  mi  ila  lafciaro  vfeir  dalla  penna  qualche 
componimento  latino  ,hora  però  , milènto  cósì; 
difadatto  alle  JufingHe  poetiche, che  il  ricercai* 
da  me-  > ù Ganz-one,,ò  Sonetto  r è vn  voler  trac 

‘ ' dalla* 
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folla  pomice  vna  forgcftce  , Omnm  fert  &tas  arti- 
» urti  quoque  : difle  colui.  L’arce  del  Verfegofc. 
re  non  fi  fi  bene , fe  non  da’  giouani , perche  "vuo-  v 
le  il  primo  fiore  degli  (pirici , e del  capriccio  ; on- 
de l’eri  medefima , ch’e  proporci  ©nata  a «li  amo- 
ri è penienturaprùcapace  della  poefia  come 
V.  S.  fi  prenderebbe  giuoco  di  me  y fe  dopò  d’ha- 
uer  paflati  i trenraurim , io  mi  rid  ocelli  ad  amo- 
reggiare, cosi  meriterei  d’effer  (chermto  da’  Sa- 
ui , fe  rh’adagiaflì  all’ombra d’vn micco, con  vna 
cererà  nelle  mani . Le  Mole  fono  vergini  fanciul- 
le 5 c’hò  da  far  io  cori  lm<o,<<he  Cotto,  auue<ma- 
che  nel  cominciarne  nte , il  fettimo Indro  b Apol- 
lo ha  così  pochi  peli  nei  merito,  che  quel  face-  ! 

tt>  ladrone  fè  rader  la  barbafojro  ad’  Eie  u fapio  > 
atcioche  non  facete  vergogna  al  Padre  : fareb- 
be cofa  dì-mal  e (èmpio  a quello  feéofo  y sHó-  vfaC- 
fi  dimcflicamente  con  lui.  Quanto  ne  rappre- 
fenta  la  beliiffìma  (cena  d’Elicona-,  òdiPatna- 
fo,  tutto  è vaghezza,  tutto  dipinge  vnàame- 
nifitma  primauera  ; ma  per  me  fon  gii  tramon- 
tati i Gemelli  > e quel  che  mi  duole,  irPhan  In- 
foiato nel  Onere.  Hi  certa  fòrtè  di  vino,  che 
tolto  dalla  vendemmia  fuapoC4  ,e  perde  ogtìifpi- 
fito;  al  centrario.de’  Midììci  y ede’  Fafetni , che 
j'muigoriuano  cori  la  vecchiaia  y ed  eràrio  anno- 
nari ne’  Falli , palfando-dalJVno  , all’altro  Con- 
folate,  conacquifto  di  maggior  pregio  : fe  fot- 
to  il  torchio  dell’età  giouanile  è (premuto  l’iiv- 
gegno , cleono  fe  poetiche  bizzarie  tutte  piene  di 
fumo,  ma  non  Vd gràri  tratto-,,  dhè’l'boJJor  della 
vena , co’l  tempo  , e piu  con  fe  cure  fi  raffredda  , 
cs’eftingue . La  poefia  è la  moneta  degli  anni  piik; 
Vigorafi  >e  fi  (pende  fotte Ihiriperib-  della  gieue-ft- 
? \ ^)ua^°  al  gouerno  delviuer  noftrofuccd- 
«e  1 eti  piu  graue , batte  mioua  moneta,  di  co- 
nio peruencura  mèli  vàgo,  ina  fen^a  fallo  » di 
•uglior  lega  : è gran  beneficia  riceuiamo  dal  tem- 
po 
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po  foprauegnence  , che  i’humano  intendimento  , 
da  troppo  più*  che dall’otiofo  mellière  di  cefler 
fole  : toglie  di  (otto  a’ calci  del  Caual  Pegafeo. 

I verfi  fono  certe  reliquie  di  quei  canti  , vfact 
dalle  balie  in  ninare  i bambini  : puofii  tolerar 
per  vn  poco  , che  vn  Grouaqetto  lufingato  dal 
vezzo,  fi  laici  rapire , ma  il  nótvparcir  mai  dal- 
le felue  di  Pindo  , é vn  amar  troppo  oftinata- 
mente  la  fanciullaggine . Dice  Plutarco  , che  da- 
gli oracoli  le  rifpoiie  firiceuettero  inverfo,  fi- 
no  à tanto , che  il  mondo  , dal  viuer  pieno  di  luf- 
fe, d’ornamenti,  e di  vaniti,  fece  palfagpioi 
più  Podi , e megli©  regolati  colhimi  : e d’àìlho- 
rafccndendo,  dice  egli  dai  fuo  carro  l’hiftoria» 
e diuenuca  pedona , lceurò  la  verità  dalle  fauo- 
Je . Sì  che  per  conchiuderla , io  non  amo  d'ha- 
uer  capo  da  ellera  : quando  non  per  altro  , per- 
che sò,  ch’ella  attorcigliata  àgli  alberi,  tanto 
gli  ftrigne , che  Peccano  : ed  io  non  hò  bilògno  , 
che  la  mia  tetta  diuenga  vna  di  quelle  zucche  fec. 
che , in  cui  altri  habbia  à conferuare  il  fuo  Pale  , 
ò di  quelle  altre  , che  con  la  fouerchia  leggerez- 
za , tengono  d galla  i corpi  de’  nuotatori  : e 
molto  meno  ambitiofo  fono  d’inghirlandanni  d’- 
alloro , s’egli  non  sà  preferiuer  l’ira  della  fortu- 
na * quando  tuonano  i grandi.  Aggiunga  V.  S. 
di  più,  ch’io  fon®  in  Corte,  cioè  adire  in  luo- 
go , doue  poeticamente  fi  viue , ma  non  poeti- 
camente fi  ferine  : e mi  dichiaro  : perche  fe  ver* 
è la  dottrina  d’Ariftotile  nel  fecondo  dell’Ani- 
ma , che  l’imaginatiua  ò vogliam  dire  , la  fanta* 
fia  , fia  potenza  comune  formatrice  de’  fogni , e 
degli  idoli  poetici , eilendo  la  vita  del  Cortigia- 
no vn  continuo  fognare  ( come  hò  con  l’auttorità 
di  Platone  , e d’altri  , paratamente  prouaco  nel 
capo  della  fperanza  del  mio  Genio  di  Socrate) 
farà  parimente  vn  continuo  poetare . Nè  hanno 
minor  conuenienza  con  la  poefia  i gradi  ambiti  » 
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le  d igni  ti  pretefe  , le  maggioranze  preuemK 
*5  co'l  dèfìderio,  le  cartella  in'fomma  , dal  Cov- 
tàgfanocon-  l’architettura  della  fantaUà  fabricare- 
nell’aria , che  i fauoIon:paJ.lgfcd’A-lcina;,.dlA’rmb- 
da , ò pnre  i Gerioni , iZcthf,  gii  Hippoeentaij» 
i le  Cariddi , le  Stille  , ' delle  quaii  fautlia  Te»- 
Jrvirtio  fpofìtor  d’ Ari  iloti  le  » nel  luogo  poco-diai*- 
citato,  oltre  die,  ie  l’anima-delirt}  poeiìa  è l’s 
imitatione,  che  per  detto  di  Platone  , nel  co*- 
minciamenro  delibo  Solido,  per  tre  gradi  lì  di- 
lunga dal  vero , come  che  dei  vero-fègoa  Ja.fo  mi- 
glia nza  la  Corte  inTcgnwrice  dell’arte  d ‘imitar- 
cene i con  le  apparenze,  farà  in  confeguenza  bos.-- 
/ega  dquiriofìllìma  dèi  più  necelfario.  linimento^» 
c’habbia  Ja-poefia-,  che  è tìmione  : ma^di  ciò  difta- 
iamente  alcroue-:  Certo  è,  Signor  Tom  afa,  che.- 
Corte  uon  è buon  rxouera  delle  Muiè 
’ L'eto  nicio  't  efea  dolc2  , aura  cortefe • 

Bramano  i cigni , . e,  rten--.fi  va. -in  B.arnafo 
Con  le  cure  mordaci ..  . 

di ffe  quel  leggiadro  Drammatico.  : ma  molto* 
prima  di  lui  hàuea.dettO'Vn/Higegnofìflìmo  «luci»- 

j 0 ••• ..  *'j  * . 

- • - 

Carmina  fec(Jfìlm{cribe)Uit  ):&iotì(t,  quartini*. 
ed’in  altro  Itjogo-, 

Carmina  prouenitmt  a rimo  deduci  a fermo 
&cjuan<Ió  por».  vipc-flì; accerchiato: dalle, ipie  pro- 
prie IbLlecitudioi  , il  'mio  lo  lo-,  eierei  tio  balia  .d- 
rener  le  Mùfè  daJJa  mia  camera  più  -lontane , che  - 
dal  letto  dei  inaiato  Sotrionon  Je  ddcacciò  Ja  Sa- 
pienza ; Di  quelle  colè  lì  nodrifee  ì’animale  del.4 
Je  quali  èformaro , dice  Liceo  : le  Vergini  cano- 
re fur  partorite  neU’otio:  e, fon  comporte  di  fchec- 
5si,  di  piaceri  , e di  vezzi  ,.  In  occupatieui  così, 
continue,,  nello fpinaio. de’  miei  acuti  p&nfierx.> 
nelle  mo.eliie  dcPnsoot.’o,  Jeppuerelie  lì  roorreU- 
^joim  di  puro  rtento  .-Nè  cederebbe  d’cilèr  ca« 
^ton^foipct  a*  uellimmodel  Padrone  , J;w. 
.»'•  csnn-. 
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cotfrpàgnia  di  donne  per  natura  loquaci  , per  prò- 
*fe filóne  ciarliere.  La  miacarica  è di  Tegretario: 
ad  vn  mio  parili  conuiene  la  protettione  d’Arpo- 
crate , adorato  da  quei  d Egitto,  co’l  dito  alla 
bocca  dinotante  il  filentio  : ma  la  donna  è in  ma. 
niera  fatta  dalla  natura , ch’è  Tempre  vaga  di  ci-* 
calezzi . Salfolo  Portia,  i cui , per  vincer  la  ma- 
la opinione , che  del  fouerchiofauc.llar  delle  don- 
ne , hi  tutto  il  mondo,  non  bada  l’efler  figli- 
uola di  Catone,  e moglie  di  Bruto  -•  onde  fik 
neccffario  , che  co’l  proprio  fangue  ella  facelfe 
fede  della  fua  tede  ; nè  fi  potè  indurre  il  marito  9 
à parteciparle  il  fegreto  della  congiura  prima 
che , co’l  vederle  dal  ferro  aperta  vna  gran  boc- 
ca nel  fianco , folfe  ben  certo , ch’ella  doueffe  te- 
ner chiufa  la  bocca . Hor  che  faran  le  Mufe  detti- 
nate alle  ciancie , fe  vogliono  nOn  che  altro , le 
fonti , gli  alberi , gli  vccelli  delle  lo?  Illue , fenv 
pre  parlanti,  ò come  dicono  i latini , Tempre  vo- 
cali ? e poi  chi  vorrà  dar  loro  il  vitto , in  paefesì 
-iterile  d’ogni  bene , come  è la  corte  ? tramontò 
-il  Sole  ch’era  in  Leone,  Totto  icui  benigniflimi 
ìnflulfi,  le  honorate  mufe  de’ Poeti , 
Mangiavano' la  biada  sii  i tapeti  „ 

•>e  dal  cader  di  qucl.tunelìiffimo  giorno  rimaTe 
fpento  ogni  lume , che  ilìuftraua  le  tenebre  della 
poetica^ ouertà  : e con  quelle  famofe  ceneri  fe- 
-pelironfi  Je  fpei*anze  della  RepubJica  di  Parna- 
so. J Cortigiani  Tono  sì  finunti , che  à fpremer- 
gli  con  ogni  l'orza , non  li  trarrebbe  da  loro  tan- 
-todi  humore  , che  difletafiè  vna  fola  volta  le 
Mufe  : ed’ i padroni  han  pollo  cesi  lontano  il 
pane,  dalla  bocca  de’  famelici  feruidori  , che 
s’altri  , co’  foli  pie  de’  verfi  , argomentale  di 
corrergli  dietro  , giungerebbe  prima  al  fin 
della  vita  , che  al  cominciamento  della  tauo- 
la . Di  più  j effondo  quelle  buone  fanciulle  di 
« .complefiionè aliai  delicata, amano  cfoi.cfquifiti  , 

ma 

A . ; ...  . - 
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*****  tWt’àlcri  toccano  i buoni  bocconi , a’  Cor» 
teggianigli  ftraiigugJioni.  Infamma-io  vo  dire 
che  ne  le  Mole  fono  buone  per  me , né  io  per  lo- 
ro, si  che  firmai  le  conobbi,  hormene  pentoi, 
emaledicot  fógni , che  gii  feci  in  Paruafó . Co- 
me vuol  dunque  V.S.  ch’io  metta  mano  à compor 
di  nnouo,  fe  gJà-tànti  annvfono,  fofpefi  harmi 
poetiche  al  tempia  delia  dimenticanza.?  Conten- 
tili pertanto,  dì  adempiere  il  dtfecto  dell’impn- 
te  nza  mia , della  foprabondante  Aia  condì**  & 
in  vccea’vn  huoloracomponiinento,  accetti  vita 
vtratc  cohftffione  drf  mio  poco  potere.  E Pepur 
vuole,  ch'ai  difpetto  di  quante  Mufe  fi  crouano 
io  dichiari,  che  almeno  vna  volta  fui  vago  di  poe- 
tarc  ’ Ja  reminiicenza  mi  verrà  in  ìbccarfa , 
porro  al  fine  di  quefta  lettera  vna  Canzone,,  e 
certi  Sonetti  , de’ quali  parlai  à V.  S.  Ma  perche 
tmfóuiene  , ch’ella  non  pafsèfenza  rifa,  che  in 
Guardo  del l’argemento  loro,  io  di  ceffi  , di  non 
^«ffcrmai  ftato  fpintoi  far  ver  fi  da  altro , clic  da 
vn  mero  humor  malenconico , hora  che  più  n’ab- 
bondo, che  mai , voglio  sfogarmi , e lodar  al- 
meno obliquamente  il  male  , che  sìm’afthoe  : fe- 

guamene  ciò,  che  può  , da  coloro,  cheambi- 
tiolamente  fì  menano  per  bocca  , lo  fpetiofó  no- 
medi  furor  poetico,  per  acquiftar  credito  alle 
bizzarre  fantafìc , delle  quali  riempiono  i fogli 
Dico  dunque,  che  quanto  da  Platone,  eda  »!- 
tri,  e flato  fcrutodelHilinto  agitante  le  menti 
poetiche  : tutto  è menzogna  * fe  non  fi  ridnceal- 
1 humor  malinconico , il  qualeèJ’vnieo  milia- 
rio de’  componimenti  migliori.  V.S.  mi  ifcia , 

a*rCntf  al  difcorfo  5 pecche  primamen- 
te  porrò  le  cofeptu  principali  v che  del  furor  Pòe- 
nco  fono  fèritte , poftia  tutti  gfi  effetti  i lui  at- 
tribuiti raurferò  nelle  condì  tic  ni deh’humor  ma- 
Jencomco* 

! ...PI1'»»'  «Marino  déJJabaH.jB^t» 

hcobe 
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hebbeil  nome  da-  Fedro  , due  forti  di  tutori  dii 
ftingue  : humano  l’vno,  falcio  diuino.  Mal* 
humano,  perche  ha  per  fua  fronda  l'elleboro  , 
non  l’alloro,  & in  Anticira  , non  in  Elicona  s*«i 
cfercita , il  lafcieremo  i coloro.,  che  si  dome  del- 
la poelìa,  altro  non  hanno , che  la  pazzia , co  st 
del  lauto , altro  non  meritano  , che’l  baitene . Il 
diuino  in  quattro  maniere  fi  confiderà  : ò fpigne 
le  perfori*  , incui  opera  ì predir  le  colè  auueni- 
rc , & è cagionato  da  Febo  -*  così  leggiamo  predo 
Virgilio,  che  la  Sibilla,  prima  di  dar  la  rifpolht 
dell’oracolo  di  Cuma  , all’Eroe  fuggitiuo  da  Tro* 
ia,  nell’antro  vien  agitata  , e ftòmmoffa. 

....  cui  talia  fanti 

Ante  farei  f filata  j non  valine  , rum  calo 
vnus  > 

Uon  compu  manferc  carnè,  : fed  petiusanhf 

lum >, 

Et  rabie  fera  corda  tument  ' maìorque  vi - 
deri  , 

Nec  mortale  fonarti  ; afflata  efi  nuntincj 
quando 

lam  propiare-  Deo . ' 

òmuoue  alla  celebratione  de’  mifterij , e delle 
cerimonie  di  Bacco , ediCebelle,  e viene'inlpi-. 
rato  da  Bacco  : quindi  Agaue , che  sbranò  Peti- 
teo  fuo  figliuolo  : le  Baccanti  sii  I’Ebro,  che 
fero  feempio  d’Orfeo  i & i Coribanti  di  Frigia  , 
che  per  la  lèlua  Idea  di/correuano  forfennati  : ò 
inftiga  ad  amore  , ed  è incinto  di  Venere  : Per- 
ciò veniua  capriccio  à Fedra , di  feguir  le  veftigra 
d’Ippolico , per  le  felue , e Saflbne  poetelH  la- 
mofa,  come  dice  a Menandro,  fi  precipitò  da 
vna  rupe  : ò filialmente  fi  ch’altri  prorompa  in 
canti , ò fi  dia  d comporre  in  verfb , e vien  dalle 
Mufe,  tutti  c.ò,  che  da  Platone  fi  è prefo , è repli- 
cato 
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fato  parimente  da  Plutarco,  nell’operetta  amo-* 
rofa  : e tutti  g.UTcrittori , maflunamente  Acca- 
demici, conuengono in  quefla  dottrina  , à tantq 
forti  di  furori  è foggctta  la.  vita  de’  mortali,  che 
per  liberarli  dall’infamia  Studiati  fi  fono  , con 
vna  quinta  pazzia  maggior  delle  altre , .i  Icriuce 
Je  quattro  da  me  Spiegate,  àcagion  lòpranatura? 
Je , ediuina,  ma  comunque  ciòfia,  faueilandq 
all’vfo  de’ Platonici , ricoigo,  che  il  furor  poe- 
tico fi  riduce , comefpetie,  aJl’entufiafino , che 
come  genere  abbraccia  tutti  i furori  diurni.  La 
cagione , che  fpinfe  quelli  gratuli  huotnini  al  ri.- 
tronamento  di  tanti,  furori  fente  del  re  ligio  lo*, 
cd  è tale  : i più  antichi  filosofanti  Pittagora , .Em- 
pedocle , 8c  Eràclifo  y difi'ero-,  che  le  anime  ra- 
gioncuoli,  prima  d’elitrar  ne’  corpi  , ftauanoin; 
XTielo,  e fi  nodrkiano  ( per  favellar  colle  paiole 
di  Socrate  nel  Fedro  ) della  contemplatione  : e 
.perche  nell’eflenza-  diuina  trouarlì  gli  eflèmpla- 
ri  5 ò vogliam  dir  Je  idee  di  tutte  le  cole  > h3ucua- 
no  apprefo  dal  Trimegirtoj  ffimarono-che  l’ani- 
ma contemplante  Dìo  > conolccfie  parimente  tut- 
te le  altre  nature  : onde  vedeuafi-,  dice  Platone  , 
la  giurtiti-a , la  Sapienza , le  idee  , le  prime  natu? 
re , e con  la  perfetta  cognicione  di  così  nobili  og- 
getti y l’auima-fi  alimentaua  : ma  dopò  che  auuir 
lita  dal  defider.io  delle  cole  terrene , fù  mandata 
nel  corpo , quella,  che  prima  fi  pa/ceua  di  net- 
tare , e d’ambrofia , beué  poicial’onda.letea , per 
forza  di  cui , tutte  Je  cofe  diuinepofe  in  dimetv 
ticanza  : e di  quello  argomento  hò  io  dirtela* 
mente  favellato , in. vna  delle  mie  legioni , sù  la- 
Tauoia  di  Cebete  Tcbano-.  Non  puòdunque  li- 
anima  humana  tornane  al  luogo  , donde  cadè,  fo 
prima  non  fi  affila;di  nuouo , con-  la  contempla» 
tione , alle  prime  nature , & alle  idee-;  ile  he -non 
potendo  ella  fare  , fenza  Ipiccar  vn  gran  volo , li», 
fono  affegnate  da  gli  Aca.dein.ici  due  ale  (-  cioè  à 

r.  , , dirq.j, 


Discorso  decimo.  147 

tJire^  lagiufHtia,  e la  fàpienza,  come  fenteil 
Ficino)  Je  quali  fpuntano  , e s’impennano  con  gli 
-eflèrcitijdella  vita  attiua  5 e della  contemplati- 
«a , fecondo  che  di  fcor re  Socrate  nel  Fedone . Col 
vigor  di  quelle  ali  , che  dalla  fola  mente  del  Fi-» 
doìòfo  j come  fi  dice  nel  Fedro  , fi  racqijiflano  , l'- 
animo viene  affretto  dal  corpo , e tutto  pieno-di 
•Dio,  'é  foUcuato  al  Aio  luogo  primiero  5 con 
grandi  (lima  forza , cquerta , le  così  vogliam  dir* 
la  , aflrattionc  altro  non  è , che  il  furor  diuino  , 
di  cui  fi  parìa , e li  diuide  nelle  quattro  fpetie, 
che  di  fopra  apportai . Ma  perche  la  predittione 
delle  cofe  auuenire,  & i mifteri , non  fanno  i 
proposto,  pei  dichiarar  quel , ch’intendo,  dirò 
due  parole  dell’amore,  e della  poefia,  per  dar 
più  certa  contezza  del  furor  poetico  , che  cer- 
chiamo, nèiV.  S-  farà  difpiaceuole,  ch’io  diF» 
corra  d’Amoie , ( inquanto  pel  ò mi  vale  ,iYpie- 
gar  il  furore , che  vado  dichiarando  ) con  la  dot- 
trina Accademica,  perche  non  è hoggidi  cofa, 
che  maggiormente  fi  a dimenata  fri  denti  d’ogni 
forte  di  per  fon  e , che  l’Amor  de’  Platonici , e per 
quel,  ch’io  n’hò  vdito  alcuna  Hata  ragionare  po- 
chiflimi  vi  fono , chen’iutendin  l’intero  , onde  è. 
che  J’imor  del  Petrarca  , verfo  Madonna  Laura  , 
han  creduto  non  pochi  efifere  flato  fchiettamente 
Platonico  , epureio  hògran  cagione  di  dubitar 
della  verità  di  quello  pernierò . 

E dunque  il  furor  diurno  introdotto , per  fbl- 
Jeuar  le  anime  h umane , e ricondurle  allacogni- 
tione , ch’vn  tempo  haueuano  delie  cofe  celcfli  , 
e ciò  conuiene  a tutte  quattro  le  fpecie  di  furore  , 
porte  per  fondamento  del  mio  difeorfo  . Ma  per- 
che Runa  Platone , che  niuno  porta  ridurli  alla 
mente  gli  oggetti  dimenticati  fé  di  loro  non  hi  , 
per  mezo  delle  fentnnenta  vn’ombra  , ò vna 
Ibmigiianza  : quindi  è , che  l’occhio , e gli  orec- 
chi, fono  principaliflimi  Umilienti  della  ricor- 
danza, 
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come  in  oggetto  del  fuo  volere  , Platonicamente 
non  ama  : perche  la  bellezza  di  cjuà  giù  , vuoi  ef- 
fcr  mirata  come  imagine  della  diuina.,  & in  tan- 
to dee  porger  diletto  ad  vn  ben  regolato  amato- 
re , in  quanto  in  e/fa  firauuifa  la  fomiglianza 
del  bel  di  Dio  : il  quale  ,in  virtù  di  quell’ombra,, 
ritornato  alia  mente,  Jafà  incontanente  foruo- 
lare  , e l’agita  co’I  furore  di  Venere  celelte  , fen* 
za  che  per  vn  momento  A polì  nella  bellezza  ter- 
rena . £ tanto  baili  in  quello  luogo  , del  furore,, 
ches’imbeecongli  occhi,  ed’è nomato  Amore. 
Hauui  baierò  , che  per  gli  orecchi  s’inlìnua  : per-  - 
che  due  forti  di  mufica,  di/fero  gli  Accademici 
trouarfi  in  Cieio  , ynanella  mente  diuina  , l’al- 
tra negli  ordinati  mouimenti  delle  Sfere  : e quella 
feconda  è conofciuta  parimente  da’  Pittagarici  .* 
ina  l’anima  fepellita  nel  corpo , non  può  piena- 
mente godere  di  quegli  armomolìlfimi  fuoni., on- 
de per  gli  orecchi , 'come  per  fi/Ture , ne  riceue 
folamente  gli  accenti  ( il  che  come  fi  faccia , hò  io 
diuilàto  nel  mio  Genio  di  Socrate , al  fecondo  dif- 
-corfo.  ) da quefti  lolleuata , alle  perfette  conlò- 
nanze,  ch’vdiuavna  volta  nel  Ciclo  ritornaj>ri- 
xna  co’l  penfameuto , pofeia  co’ldefiderio  : veg- 
gendofi  dalle  catene  del  corpo  ritardata  dal  volo  , 
ìiAudia  almeno  d’imitar  nei  modo  , che  può, 
quell’armonia  diuina.,  di  cui  non  può  qui  giù, 
come  vorrebbe  ,gpdere  : fallì  ciò  in  due  mamere., 
ùco’l  canto,  òco’lfuono  degli  llrumenti,  che 
vulgarmente  s’appella  Mufica  : e quello  modo 
non  fente  del  nobile  , i parer  di  Piatone  ; perche 
lufinga folamente  l’orecchio,  nè  hi  bifogno  di 
furore  : òcon  racchiuder  fotto  certa  mifuradi 
numeri , e di  piedi , altillimi  fenfi  : e quella  for- 
te di  mufica  addimanda  Piatone  cfficaciifima  imi- 
tatrice dell’ai  monii  diuina  : e perche  femmini- 
lità all’anima  vn  feurhtuwno  alimento , perciò 
c anche  alla  c mini  ci  più  profilata , nè  può  efer- 
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cirarfi  fenza  I’entuafiafmo  , ò vogliati!  dire  in* 
fl'into , nomato  da  Plutarco  fqrafiiero,  e ded- 
icante da  forza  fuperiorc.  Strignendo  dunque  in 
vn  groppo  la  dottrina,  che  fparfamente  hò  let- 
ta , ne’  libri  de’  Platonici , & al  meglio  , che  per 
ine s’è potuto  , in  quello  foglio  ridotta,  credo, 
che  dir  polliamo-  Il  furor  poetico  elfer  vna  attrat- 
timi della  mente , cagionata  dalle  Mufe , & agi- 
tante l’anima  à fine  di  folleuarla , per  mezo  del 
cauto,  ede’verfi,  al  fuo  primiero  godimento.- 
Èt  in  quella  definitione , è lìa  deferittione  , com- 
prendo, come  fi  vede  » le  ragioni  , che  nelle 
Scuolé  fono  dette  à priori  5 e fi  traggono  dalla 
cagion  finale  del  furor  poetico.  Rimane  hora  , 
ch’io  apporti  nel  mezo  i fogni , ò lieti  Je  ragioni 
à pc/icricrì  ; co’  quali  proua  l’Accademia  la  necef- 
fità  , e la  forza  di  quello  furore  : c così  compie- 
rai]! il  difeorfo  con  più  dolcezza , e fuori  d’ogni 
fpinefità  fpecolatiua , che  potelfe  fiancar  l’inge- 
gno. 

La  prima  fia  5 perche  la  cognitione  delle  feien- 
ze , e delle  arti  richiede  tempo , e fiudio  non  or- 
dinario; e pure  i poeti,  dice  Platone,  ne’ loro 
componimenti  fpargono  femi  abbondeuoli  di  tut- 
te le  più  recondite  difcipline  , che  non  apprefe- 
ro  : dunque  è da  dirli , che  affitta  loro  vna  facol- 
tà fupei  iore , con  l’aiuto  di  cui  faudlino , e fcri- 
uano  : e quello  furor  poetico  nomerà  ili . Dalla 
prima  nafee  la  feconda  ragione  : perche  in  rilega 
gelido  fouente  , diremo  à fangue  freddo  , i com- 
ponitori l’opere  loro , uouano  molte  cofe,  che 
non  intendono  : onde  fi  vede,  che  sì  come  fauo- 
leggiano  nell’empito  del  furore  , che  gli  agita- 
ua,  s’auuenneroin  ritrouamenti  maggiori  della 
lor  naturale  capacità , così  racchetata  l’agitatio- 
ne , e ridotta  l’anima  nel  luo  fiato  primiero , am- 
mira i fuoi  propri  concetti , e non  arri ua  à pene- 
trargli ; e daquefiedue  ragioni Tcòppia  la  terza  ; 
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pèrche  hauendoi  poeti  ne’ loro  più  alti,  e più 
fuegliati  capricci,  sì  poca  parte , per  afcriuerii  tut- 
to il  buono  al  furore , riefcono  eccellenti  fauoleg- 
giaton  huomini , per  altro  rozzi , & incoiti . Di 
quella  forte  fù  quel  Tinnico  ,che  fcriffe  vn’hinno 
in  lode  d’ Appol  lo,  fuperiore  in  bellezza  à qua- 
lunque altro  ne  folfe flato  compofto,  tuttoché 
egli  fofle  fcimunito  : onde  ei  Hello  ritrouamento 
delle  Mule  il  chiamò . 

Fin  qui  arriuano  le  fpeculationi  Accademiche, 
intorno  al  furor  poetico  : le  quali  fe  vere  fieno , ò 
fauolofe , non  ardifco  decidere.  Sò  che  Platone  è 
quel  moltro  , nella  cui  bocca  fecero  le  api  il  loro 
nido , cantarono  i rofignuoli,  fi  pofe  l’eloquen- 
za d federe  : nè  d’altra  lingua  fi  farebbe  valuto 
Gioue, volendo fauellar Greco, che  della  Plato- 
nica : onde  io  con  ogni  riuerenza  il  ricordo,  e 
fottofcriuo  il  mio  nome  ( fe  pur  anche  nel  bene  , 
non  s’cra  per  foucrchio  ardimento)  à gli  encomi, 
fattigli  da’  più  fcelti  ingegni  di  tutti  i fecoli  ; a 
ma  è in  lui  forfè  più  da  lodarli  l’eloquenza  , 
che  la  Hlofofia  ; ò pure  lotto  il  velo  de’  miflici 
fcntimenti  , cofe  tali  nafconde  , che  da  vn‘- 
intendimento  vulgare  , com’  è il  mio  , capite 
non  fono  : certo  è ch’egli  abbonda  d’allegorie  , 
e tira  gagliardamente  al  poetico  : onde  molto 
propria  fù  quella  lode, che  gli  diè  M.  Tullio, 

• nomandolo  Omero  de’  Filofofi  . Sì  che  do- 
lendo io  dipartire  dalla  opinione  d’huomosì 
grande,  chieggo  in  gratia  alle  perfone  di  lèn- 
tito  giudiao , che  non  mi  s’afcriua  à temerità  , 
perche  , òìq  non  arriuoal  midollo  della  dot. 
trina  di  Platone  , e perciò  rimango  ingannato  dal- 
ld  corteccia  , e così  merito  pietà:  ò fe  l’intendo, 
ed’  . in  quella  parte  falfa  la  ftimo  , mi  dee  ef- 
fer  perdonata  la  colpa , chenafce  dal  voler , che 
Prof e Mtjcardi . H il 
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il  vero  prcuaglia  alla  ammofitd  , & alla  affettrcmt 
fingolarifiìma,  che  mi  rapifce  dietro  la  fojuita  de- 
gli ìnfegn  amenti  Pistoni  ci  • Dico  dunque  elfcr  , 
nonpur  fouerchio , ma  'imaginato  il  furore , che 
per  riufeir  buon  Poeta, trichiederfi  difTe  Plato- 
ne 5 perche  J’humor  màlenccmico  -,  fecondo  che 
nel  cominc:-amento  accennai , adempie  le  parti 
del  furore,  in  maniera  più  nobile,  e più  verace^ 
Il  che  acciò  che  meglio  s’intenda , 

■E'  da  prefupporfì , che  tutte  le  anime  ragione- 
•uai!i^  nella  perfettione  della  natura,  fono  fra  lo- 
ro eguali-- “Premano  ciò  con  làidi  -argomenti  fri 
gli  altri  a Durando,  e £ Soto  : e come  che  in- 
torno à quello  punto , la  Scuola  di  S Tomafo  fi* 
in  fedi eli  a dhifìa,  e’J  c Caiera  no  lenta  druerfa- 
mente  , non  è però,  che  Jaconchiulìon  da -me 
polta  non  fi  fondi  nella  dotrrina  peripateti- 
•ca  ; perche  Ariftot'le  nella  d Metafifica  infegna 
non  darli  negli  indruidui-della  medefima  fpecie-, 
<ome  dice  ,/>r/«sr -,  & pofleritis  , cioè  i dire  mag- 
gioranza , & inferiorità  fòftanriale , e ed  in  pia 
luoghi  conferite  l’analogia  alla  loia  natura  gene- 
rica negandola  alla  fpecifica  •'  perche  il  genere-» 
per  la  diluguaglunza  delle  d;ftLrcnze,che  lo  con- 
traggono,4Ìmerfamente  è partecipato  dalle  na- 
ture inferiori , il  che , à parer  di  lui , non  fi  può 
dir  dalle  ipecie.  Sono  dunque  pari  Punirne  hu- 
mane  nella  perfettione  della  natura.  Ma  nondi- 
meno  non  viè  perfòna  d’intendimento  sì  corto» 
che  non  conofca  vn  diuario  notabile , fri  huomo 
ed  huomo  , nelle  cofe  pertinenti  aldifcorfo  : onde 
diccua  Platone , in  tutti  noi  efler  vna  particella 
dei  fuoco  diuino  , ma  più  fereno  lampeggiar* 
in  alcuni  > & in  altri  più  torbido  » perciò 
egli 
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é9,Ii  introduflè  la  diuerlìri  de’  metalli  , d’oro  l’- 
argento, di  bronzo , di  p rombo  , e di  rame , di 
cui  ( allegoricamente  parlando  ) voleua  formarli 
l’anime/Né  vipuò  elfer  alcuno  , fcrron  è più 
iche^ddlce  di  faie,  fi  quale  paragoni  Jamellonag- 
gine  di  Claudio  Celare i(rhe  per  la  ltoliditi  tu 
nomato  dalla  Madre  portento  degli  huomini  , e 
prima  boz&a  della  natura ) alla  fottigliczza  d’vn 
Pico  Signore  della  Mirandola , che  dal  concorde 
voto  del  fuo  dott.'fiimofecoio,  verme  ^onorato 
«o’I  titolo  di  Fenice . Pongagli , da  -qualche  bar- 
bafiòro , al  rifeontro , le-aninae  d’ Agamennone 
di  Terlìte;  di  Margite  , e d’AIeflandro , di  Barn- 
balione,e  di  Cel*rc:  e poi  mi  lì  dica  come  carni- 
nano  le  bifogne  • fe  dunque  Vanirne  fono  vguali, 
«iella  foftanza , & in  conseguenza  in  tutte  le  po- 
tenze fpirituali,  la  varietà  della  perfettione  uei- 
J’intendere,nel  diuifare,  nel  dargiudicio  ,ein 
tutte  quellecofe.;  cheehiamano  d’ingegno,  na- 
scerà dai  la  fàntalìa  :perche  ella  concorre  con  ’J’in- 
telletto.agente  alla  prima  fabrica  delle  imagim-,  e 
polcia  aiuta  l’intelletto  potàbile  néll’operare  • 
$ì  che  quando  haurem  trouato,  quali  cdfe  faccia- 
no la  famafia,  ò migliore,  ò peggiore,  haurem 
anche  contezza  di  ciò,  che  gioua  per  far  l’inge- 
gno più  fuegl.ato,  & acuto  : onde  per  toglier  la 
idurezza  de’  nomi , e per  ridurre  il  drfeorfo  à ter- 
nuni  più  foaui , cerco  bora , onde  dermi , che  ne- 
gli ingegni  nonfia  conformiti!  ( eifendo  neJJ’ani- 
,me  ) ed  vno di xanto  all’altro preuaglia . 

iHauer  in  ciò  gran  parte  le  Stelle,  prendenti  al 
marcimento  di  ciafamo  , cJ’or-ofcopo  è prouato 
da  Tolomeo  nel  centiloquio,  e conferito  da  San 
.Tomaio  , aieJterzo  contro  i Gentili.  Nè  altro 
-voleua  intendevPiotino  , mentre  diceua , che  gli 
.ingegni  de’ Poeti , degli  Amanti , e de  Filofotì  be- 
ne fpelTo  fi  riducono  ad  vno  , perche  i pianeti 
fauoreuoli  5 Sole  , Mercurio  ,c  V»  nere  , lòn  fri 
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di  loro  , c per  fico  , c p^r  mouimento  vicini  : 1 
quello  hebbe  riguardo  il  Pontano  in  più  luoghi  , 
ma  fpecialmence  nel  quarto  libro  delle  Stelle  in 
que’  verlì . 

Stgna  quoque  aduerfo (ibi  diffidenti*  mifiit 
. Dunt  v arias  animorum  artes,nam pr Adita  mot tt 
Signa  cito  , celeres  fenfus  , agitataque  lange 
Ingenerata (India  > (°p  penetrabile  mentis  acu ■» 
jnen . 

La  ragione  é,  perche  quantunque  il  Cielo  non 
giunga  con  la  l'uà  operatione  all’anima  ragione- 
uole  , opera  nondimeno  negli  itrumenci  del 
corpo  ; la  migliore  , ò peggior  tempra  de’ 
quali  ageuola  > od  impedilce  l’ingegno  , nè  di  po- 
co momento  fono  in  quella  parte  1 piogionitori, 
da  cui  non  (blamente  la  vita  , ma  bene  fpeflò  il  co- 
ftume,  e l’ingegno  s’imbeonoj  il  dille  Piatone  nel- 
-\  l’epitafno,il  confermò  in  più  luoghi  a Aniloti- 
le.  Quindi  ì Poeti  volendo  rimprouerar  altrui  la 
fierezza  di  quello  argomento  li  vallerò  , e come 
tralignanti  coloro  riprefero , de’  quali  haueuano 
cagion  di  dolerli  9 così  diffe  preffo  Torquato  Taf* 
fo  , Armida  à Rinaldo  , 

. Nè  te  Sofia  produjft  , e non  fei  nato 
Dell' Attio  f angue  tu  ; te  l' onda  infuna 
Del  mar  produffe  , o'I  Caucafo  gelato  , 

E le  mamme  allattar  di  T gre  bircana  : 
togliendo  di  bocca  à Didone  le  parole  , à cui  fbr 
migliarne  fi  vide  nella  Fortuna . 

\fiec  tibi  diuaparens  , generis  nec  Dardanus 
auSi  or 

• Perfide, fi ed  durisgenuit  te  cautibus  horrens 
Caucafus  , hircan^que  aimorunt  vbera  Tigrcs m 
perche  in  fatti , veramente  Orati©  cantò 
Fortes  creantur  fortibus , & bonis . 

Efi  in  iuuencis , efi  in  equis  , Patrum  . 

virtut,  . 

« — !» 
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. virtù s , nec  imbellemferoces 

progenerarti  Aquila  col umb arri  • _ • 

Di  più  il  clima  delia  Prouincia , e della  Patria," 
in  cui  altri  nafce,  es’allieua,  è valeuole  a cagio- 
nar cotale  varietà  : Perciò  non  volle  C<ro  j preffo 
Herodoto  , che  i Perfiani  da’  luoghi  montuofi  , 
cd’erti , ventilerò  ad  occupar  la  pianura , temen- 
do forte,  che  non  perdettero  l’innato  valore  : e 
Filon  dille , che  la  Città  d’Athene  era  nella  Gre- 
cia come  la  pupilla  nell’huomo , la  ragione  nell* 
anima.  Quindi  que’poli,  che  al  quarto  , ficai 
quinto  clima  , in  tutta  Europa , e per  buona  par- 
te dell’ Alia,  viuono  {oggetti  : per  ofl'eruatione 
di  Plinio,  fono  di  natura  piaceuole  , ed’à  gli 
' Rudi  più  habili , degli  dubitatori  della  Zona  in- 
focata, ò delle  Otfe  ; equindiinfomma,  nafco- 
no  quelle  differenze  d’inchinationi  , ed’vfanze, 
delle  quali  fauella  Aleflandro  al  quarto  de”Ge. 
niali:  E come  che  ciò  paia  inferir  {blamente  di- 
uerlìtà  di  coftumi , e non  d’ingegni , nondimeno 
nella  medesima  maniera  douerfi  filofofare  intoi  no 
à gli  ingegni  > infegna,  non  folo  Tolomeo  nel 
Quadripartito:  edifuoi  famofi  interpreti  Ali, 
Se  Albumazare  : ma  a Platone  , Se  b Arro- 
tile in  più  luoghi , vniti  eoa  la  fcuola  de’  c Me- 
dici . 

Ma  niuna  cofa  è più  profitteuole  all’ingegno 
del  temperamento,  ò vogliam  dire  della  com- 
plefiìone , eflendo  che  , el’orofcopo,  eladifccn* 
denza , e’1  clima , in  tanto  fono  gioueuoli , in 
quanto  vagliono  à formar  vn  temperamento  pro- 
portionato  : quindi  il  giudicio  , per  argomen- 
tar fenza  errore  dell’altrui  buono , ò reo  inten- 
dimento, sù  la  complefiìone  li. fonda,  & lì  dà 

tì  3 fede 

a f.de  Ltfib.  g.  _ 

b de  Rcpjn  Mene  inTimAo.c.j.  Polit • e.  3.  TreiLfeu.  14» 
pnbl.  8.  e Hip.lt!>  de  aert , ledi  t fraquti  Gal,  i.  Z,  dt 
tempera,  à"  Lb.pitd.  animi  m «re* , 
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fede  alla  dottrina  a d'Ariftotile , e di  b Galeno . 
El  i temperamenti  poi  il  Melanconico  ottiene 
pra  i tre  altri  la  maggioranza  ; cosi  dalla  tren». 
tefima  diuifione  dt’ Problemi  di  Ari  Hot  ile  fi-  ri» 
coglie,  c da  Galeno  nel  primo,  libro  della  natu- 
ra humana;  siche  riducemmo,  come  Tuoi  dir h 
iidifcorfo  a primo  ad  vlìhmum  , diremo,  cucci'' 
x buoni  componimenti  poetici  nafcono  da  vn 
grande  ingegno  ; ogni  grande  ingegno  confitte 
nella  complefliom  malenconica  , dunque  dallàr 
compleffion  malenconica  nailon  cucci  i buoni 
componimenti  poetici;  e così  rimane  euidente- 
mente  prouaca  Jas  mia  opinione,  & in  V.  S dee 
celiare  ogni  merauiglia  per  quel , ch’io  dilli , di 
non  : bau»,  r mai  meifo  mano  àcompocre,  le  non 
|»er  forza  di  malinconia  - 

Ma  perche  io  non  fon- sì  tefbreccio,  & amico" 
di  me  mtckfimo , che  pretenda,  ch’ai  mio  filio- 
giCno  fi  pretti  fede,  come  ad  oracolo lenza  le" 
prone,  che  vagline  ad  incatenar  l’intelletto  , io- 
mi  farò  di  buona  voglia  da  capo . Negheranno  v 
per  ventura,  là  maggiore  i Platonici,  cioè d di- 
re, die  l’ingegno  grande  Ite necelfari©  in  vno,  c* 
hi  decomporre  di  poefia  ; perche  dicemmo,  giu* 
fia  ihlor  fentrmento.,.  efletfi  molti  CTouati , che: 
peraltro  ellcndo  rozzi,  ed  incolti  fecero  nell’- 
aringo poetico  i primi  colpi  5 ed  oltre  i Tinnico 
menzonato  di  Copra,  Eiìodo  diridi  fe  fteflò  ,.  chf 
egli  era  vn  poueco  pallore^  addottrinato  in  pet* 
unar  anzi  la. lana  delle  fue  pecorelle , che  la  zaz* 
zcrx delle  Mufe  ; e pure,,  dopò  vn  fógno  venu- 
togli, in  Elicona  , fenifle  inverfo  tanto  altamen- 
te , che  l’antica  Ttìeolbgia;,  dalli-  pura  forgea* 
te  di  lui , diramò  moki  limpidi  rufcelli  di  dog- 
mi* riguardanti  Ilonigme  delle,  fauolofe  Deità  de 
que*  tempi  $ ed  à gli  i^akoltori  tanto  lume  nel- 
la 

A-  /.i  dm  a»  m e *.&  i c fc  y^.  CCl> » 1. 
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te  l'or  arte  recò ,.  che  fur  da  loro  ì fuoL  componi* 
menti  adoprati  > come  effemeridi  ; confermerà; 
Tiftelfo  Epimenide , il  quale  mandato  dal  Padre  ». 
à pigliar  vna  pecorella,  in  campagna-,  entrando, 
si'i’l  meriggio  in  vna  fpelonca , s’addormentò , & 
in  capo  a lètcantafette  anni-  fiiegliatofi  ».  diuentò. 
buon  poeta,  come  narra Suida  5 e quell’altroPa* 
flore,  predo  Paufania,  nelle  colè  della  Boetia  » 
che  pigliandofònno  vicino  al  ièpolcro»  d’Qrfeo  ». 
dello  che  fù  , cantò  le  canzoni  del  lèpolto  Poeta  ; 
e quellabuona  vecchiarella  attinente  di  Pindaro  ». 
la  quale  in  fogno  vdì  dal  fuo  parente  vn’Hinno 
elegamiflimo  in  lode  di  Pcofer.pma,  e le  rellò  cosi 
tenacemente imprelfo nella  memoria,  che  rifen- 
làta  1©>  le  sa  Uè  ; e Pindaro,  medefimo,  nella  cui 
bocca  afpcttarono  l’api  di  fabricare  il  mele,  quan- 
do dormiua;  e fra  Latini  Propercio,  che  di  fe 
Hello  cantò, 

Yi[as  erutn  molli,  reeubans  He  He  mi s.  in  vmr- 
bra*. 

BelUrophtmt&i  qui  fi  ni t humor  equi  ». 

- ~R?ges:  Alba  , tuos  , & regum  faiìa  tuorttm: 
Tantum  operi*  neruis  hifeere peffe  meis  , 

Et  Ennio  fri  più  antichi  » che  vide  Omero  in  fo<^ 
gno,  di*  coi  gli  fìt  detta*  che  la  fua.  anima  ("ita 
quella  parte  Pitagorica  ) era  venuta  ad  habitar- 
nel  corpo,  di  lui.  In.  fornirla  vna  fquadradi  fo- 
gni , pai  fieri  alfai  di  quelli  » die  Ouidio  * e Lu- 
ciano deftriuono*  mi  fi  fà  incontro , per  abbat- 
ter la  ve  riti  del  mio  detto  ; ed  io , che  fono  au- 
uezzo  a tenzonar  con.  le  fentafine  » ed’hò  nella, 
mente  il  precetto  di  colui  r che  lo  vieta  , fume- 
rei dì  fognare , femi  lludiaffi  di  ripzouar  quelli 
fogni.  Anziquind  più  faldamente  nella  mia  opi- 
nione un  ftahilifèo , pe/the  le  ragion*  addotte  per 
cifrarmene  * fon  meri  fogni  ..  Yèggafi.  quel  ch&- 
dice  vn  Poeta  amico  del  vero  » 
t&c  fante  lalra-prolui  Cai  allibo . 

' H 4,  Nece 
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■ Ree  in  bicipiti  fommniajfe  Parnaft 
Memini  , ut  repente  fic  poeta  prodirem  • 
e fi  leggano  le  confiderationi  d’vn  dotto  Com- 
mentator  Francefe , fopra  quel  luogo,  che  ba- 
llano per  rifpofla  : & à chi  piace  d’intendere  con 
maggiore  efattezza,  finoi  che  termini  arriuila 
forza  de’ fogni , non  mancano  gli  Onerocritici  , 
fra  eflì  Artemidoro,  da’ quali  potrà  fpiarne  l’- 
interno ; oltre  quel , che  ne  dice  Sinnefio  , Se 
Arillotile,  ne’ libri  particolari  di  quella  mate- 
ria; erifpondendo  alla  propofta  difficoltà  lènza 
fcherzo;  l’efempio  di  Tinnico,  e di  qualunque 
altro  Rimato  rozzo,  c'habbia  apprefa  l’arte  di 
poetare  , proua  folo  , che  fenza  molto  fludio 
delle  feienze , può  altri  diuenir  grande,  nel  me* 
Riero  del  verdeggiare  j ed  io  volontieri  il  confen- 
to  ; ma  non  è però , che  non  vi  fi  richiegga  l’emi  « 
nenza  dell’ingegno  : anzi  quanto  più  abbandona* 
to  dalla  letteratura  mi  fi  darà  vn  fegnalato  Poèta  , 
da  tanto  maggior  ingegno  è forza  conchiudere, eh’ 
egli  fia  folleuato  : quindi  fi  dille  , che  i Poeti  na* 
fceuano  ; nè  dee  parer  gran  colà , che  fenza  aiu- 
to di  lettere  , e co’l  folo  ingegno  arriuar  lì  polfa 
à qualche  grado  d’eccellenza  poetica  , poiché 
ciò  anche  nelle  difcipline  più  alte  adiuiene . San- 
to Agottino  giouinetto  di  dodici  anni , intefe  > 
fenza  maeftro  , i predicamenti  d’ Arillotile  j 
Giouan  Pico , in  vn  rnefe , tanto  perfèttamente 
apprefe  la  lingua  Ebrea,  fenza  hauerne  prima 
notitia  veruna,  che  non  lolo correntemente  in- 
tendeua  gli  autori , ma  con  buono  itile  fcriueua  * 
di  che  parlerò  più  à bado;  e l’età  noftras’hono- 
ra  d’vn  buon  huomo  del  contado  Sanefé  ; il  qua-* 
le  hauendo  hauuto  i Buoi  per  Caual  Pegafeo, 
dalla  dirittura  de’folchi,  tirati  ne’ campi  , hi 
imparato  la  mifura  de’  verfi , c’hà  polli  in  carta  ; 
né  hi  beuuto  ad  altra  fontana  Cailalia , che  ai 
fudor  delia  fronte , à cui  fu  condannato  l’huomo 

dal 
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dal  cominciamento  del  mondo  ; onde  dalla  beni- 
onici  de’  Serenifiìmi  principi  di  Tofcana , che  nel- 
la magnificenza  adeguano  i cempi , e vincono  gli 
animi  degli  Augutti , è flato  dall’aratro  condor, 
to  all’alloro , con  merito  di  lode  vguale  i gii  an- 
tichi Cincinnati  y e Coruncani . Ma  fe  richiede- 
lì,  non  è però  ballante  l’ingegno , fenza  il  fu- 
rore» che  di  lui  , come  di  flrumento  lì  vaglia  ; 
replica  vn’altro  Platonico . Quelli  che  porta  sì 
bada  opinione  del  valor  dell’ingegno  , è tradito 
dalia  natura , chi  à lui  lo  nega  , ò no’l  conofce, 
e merita  di  non  hauerlo . Non  è cola  nell’huo- 
mo  più  merauigliofa  dell’ingegno,  & in  cui  me- 
glio fi ràunifi  la  Diuina  onnipotenza.  S’egli  hi 
iaputo  penetrar  fin  nel  Cielo,  &iui  comparti. 5 
gli  ordinati  rauuolgimenci  alle  Sfere  , non  fapri 
fahre  in  Parnafo , & iui  ridurre  i componimen- 
ti poetici  alla  prelcritta  mifura  ? s’agroppa  in 
vna  vela  i venti  meglio  rhe  non  fé  VJilFe  nell'- 
otre, e di  quelli  fi  vale  per  arri uar  co'l  corpo  , 
doue  giugne  co’l  penfàmento  , non  chiuderà  i 
concetti  m vn  foglio  , per  eflèr  da  loro  portato 
doue  è condotto  dal  merito?  fe  per  occulti  fen- 
tieri  infinuatofi  in  grembo  alla  terra  , i tefori 
dell’acque  , fino  d trottar  la  fonte  dell’incogni- 
to Nilo,  difeopre,  non  fi  trarrà  la  (èceall’on- 
de  d’Ippocrene,  òDircee?  Se  frd  le  nuuoleak 
cofo,  al  rimbombo  de’ tuoni  fi  rifuegiia  , allo 
Iplendor  de’ folgori  s’illumina,  per  ifpiarne  me- 
glio la  Jor  natura,  nelle  felue  di  Pindo,  all’ar- 
monia delie  Mufe , al  lampeggiar  d’ Apollo,  Ha- 
rd neghittofo,  od  ottufo  ? le  nella  fucina  d’vn’- 
ofcuriffimo  nembo  , vede  co’l  freddo,  e co’l  cal- 
do darfi  la  tempra  a’ fulmini  , ch’annan  la  de- 
lira di  Gioue  5 negli  ameni  giardini  d’Elicona 
non  vedrà  formarli  mille  canore  faetre,  ch’ador- 
nan  l’arco  di  Febo  ? che  eofa  non  può  i’itJge&no> 
Signor  Tomafo?  Quello  mondo  èvnsranlibro 

H S coro- 
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cbmpoitO’ dai  Dio  medefimo  : ma  catto  fcritto  .i* 
gcro° litici  , cd  i noce  ofcure  : l’ingegno  humano’ 
l’intende  yc’f  dichiara  : rgli-àiguilk  di  bitoft'conu 
pnfitorc , i caratteri  diaHe  creature  accozzando  y 
tré  forma,  i dbgmidella  prouidenza,  gouewiacri-- 
«fedrib'vniuerfòv  Così  le  Stelle , ch’èrano  perloj 
Cielo  li-minate  , e fparfè  dall’ingegno  ddì’huo»- 
b».o  fono  ridotte  in  figure  * che  coltdlationi  s’afn 
ptilano  ; E da  lui  pVefcrittai  ab  Soft:  l’annua  pel- 
krgcinatione  e per  ripulì)  gli  fono  aperte  dode- 
ofc2&  nd  Zodiaco  : à gli  altri  pianiti  mcn  nobi- 
li vieninifurato  il  corfo  . Non  è mio  penfiere  di 
tedere  , in  quello  luogo»  vn»  oiogioalft’ingegno  »» 
perche  nè auche  fare  lì  faprei  ; e quelh'folà  ìrrt- 
perfettione  Hd  l’ingegno,  che  non  v’è  insegno,» 
che  ginoner  polla  i lodarlo  conforme  al  douere  : 
ma  folo  così  alla  sfuggita  , s’adopri  l’occhio  : 
quanto'  ci  ved»amo  d’intorno,  tutto  ciò  che  ne- 
circonda»,»  ift  vitto,»  il  vellito  , l’abitatione , ib. 
ai  ti  ,»  le  Uienze, tutto  è opra'deii’ingegno  : c non 
lhrà  balie uo le  ptr  far  vn’cccelltntt  Poetai  e pe  r" 
non  pailarrela  così  , con  le  confidi  rationi  ptu» 
vmucrinli,  traJaibando  i rinouamenri  d’Archi- 
niede  d Euclide  ,-  di/lèrchite , d’Apollonio , e dì' 
tanti  altri  inoltri  delfteti  p'ìP  rimote  V.  S-  co’E 
Cardano  , efamini  le  inuentioni  de’  noft’ri  fècoli ,; 
là-itumpo»,  la-carta  del  nauigare , gli  horiuolidai 
ruota  , rlabombarda,  vero  fulmine  del  noitro 
inondo-,  chef*,  che  s’odano  i tuoni  £ Ctel  ferer 
Ht>\e  s’ivà  potuto  ^ingegno  fermare  vna  machina  ,» 
che  tanto  agcuolmtnte  le  piu  fuperbe  mura  d’vna^ 
C»ttà  diitruggc,-  perche  non  accorderà-  vnalira  : 
che fabrichi  il  rtctnto'  di  Tebe?'  ddunque  vana  1? 
vtppofitione  fatta1  alla,  maggiore  de  lmno  lìllogifi- 
iiìid.  ; e per  ciò  me  ne  pallò  alla  minore , con  rem 
perche  l’eminenza  delPingegno  v 


«ter 


ragione 


tori  temperamento  maldiconico  fia  ripolta.  Fa* 
filano  di  quelta  materia  ampiamente  i-  Medi- 
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«ii  r S i Fìlafotì  ,-  ond’io  tanto  più  breuemcnte' 
fomperpalfàrmela,  quanto  meglio  fi  può' daglu 
autori  fan)  orinerai*  vn*  btiv fondar* dottrina.  or 
Marfi  1 io  Kici no  tre  cagioni  apporta*,  per  Je  qua- 
Ji  gli  huofmtd  d’ingegno,  òfono  , òdiuengono? 
roalencomofi  : la*  prima  é «lède,-  Ja  feconda  è 
naturate , e l&tcrza  Humana  : Ja  celtiie  è perche. 
Mercurio*,,  che  n’inuita  all’ acquiilo- delle  dot: 
trine.,  e Saturno*,  che  ne  fi  cottànrti  incettarle  , 
fono  dagli  Aflronomi  iètniati  freddi,  e fecchi  ; e 
ff  pur  M.rcurrerttxn  è fredda v bene  fpejfoy  per- 
ite vicinanza  del  Sole,  diuiene  fecchrffimo  , età- 
Je.,  dice  egli , è Ja  compldlìone  malenconica  : 
ìt  altre  di le  ragioni  fono  pià-  fode  r e come  fi  di- 
c«>p.u. folli  Genti,  c:  comuni  à rutti  quei  y ctier 
ragionai)  di  qui  ita  materia,  b lleriakhe  intender* 

le , fi  di  mdliere  tener  pcr.certa'Jà  dottrina  , costi 

d.&riftociJe  ,-  nel  problema* primo  della  diutfio— 
ne  trentèlima  j come  di  Galeno  in  più  luoghi 
che  due  fin  ri  di.  malinconici  trouarii,.  infegna  » 
Inakuiiiabbondiilfrumor  maiéircanéco  , eglino* 
però  non  mancano  di  calore , e’1  l'angue  loro^  co- 
me che  fouion  lottile , é.però  chiaro , e la  ftcflà;. 
l«aJ.ncon.a  è.  mefcoIata>.ed.in  confè^uenza  al—' 
fijttigl.aca  dalla  bile.  In  altri  Hmmor/malenco.- 
nico  e. freddo , denfo,  fecco , e fecciofo , , e di  co-  - 
lor  di  piombo  . Quelli  facondi  fintono  dello  tto- 
ljdo  *•  fuggono  le  conucrfatiom  della  vita  - folata— 
ria , ncnjdirò*gii.fi.godono , ma  s’incapricciano  ». 
e tale  era  finza  dubbio  Bklletjfonce  ncordaco  dal 
Eilofofa,.  di  cm  dille  Omero .. 

At  taciuti  r.  nurenj^uc  hcmintiìftu conforti»  vie- 
tarti* 

Kclhrofhon  ,/olòs  errafnralé feuntsiiitarres  : 
Rellérophon  >v  quem  Metri isJjonos  y qn.  m gloriate 
currum* 

H'  6 ■ Per 

a • fi  t*dà  filo  tutu  c ■ j 4 f étt>j  : 

h.  I- de lamp;  1 «feri AfiaUcf?. 
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Per  deferta  fugit  , nec  amor  cemitatur  equi* 
rum  -i 

I primi  eflèi  ingegnofifiimi , e capaci  d’ogni  gran-  | 
de  imprefa  , così'  nelJ’efercitio  delie  arti , come 
neoli  Itudi,  nel  gouerno  ciuile  , e nella  poeto  , 
ftabilifce  Arinotele,  nel  problema  citato  j eia 
ragione  è chiarifllma  5 perche  la  bile , che  alfot- 
- tiglia  l’humor  nulenconico , fi  che  ageuolmentc 
apprendano,  difcorrano^  eden  veloci,  e vehe- 
menti  : ma  la  malinconia  , con  ridar  l’animo  da 

fli  oggetti  citeriori , lo  concentra  in  fe  ftelio , on- 
e "tutto  s’impiega  intorno  alla  confideratione  del. 
k cofe  , che  apprefe  : fono  in  oltre  i malenconiri  1 
ipiritcfiflinii,  perche  taledi  fua  natura  e'  la  malin- 
conia, in  riguardo  del  fangue  abbondeuole , e non 
lottile  : ed’eflendo  fecchi,  non  hanno  eferementi , 
che  loro  fconuolgono , & intorbidino  gli  fpiriti  : 
anziquantunque  la  malinconia  s’allottìglia , es* 
accende,  lucidifiìmi  gli  fpiriti  ne  diuenpono  •*  e 
per  ciò  all’operationi  dell’ingegno  merauigìiofa- 
mente  gioueuoli  : onde  diceua  Hcràclito  citato 
da  a Galeno  , Splendor  ficai  s arumus  fapientiffì * 
mus-i  veggafi  fopra  ciò  b il  Fracaftoro  , e Pier 
€ Garzi  a sù  i libri  di  Galeno  de  loets  affetti s , ch’ÌQ 
per  quanto  tocca  alla  mia  intcntione , hò  raccolto 
quel  che  baftaua. 

Rimane  hora , che  fi  ribattano  i fondamenti 
degli  Accademici  , per  finire  compiutamente  la 
lite  : vn  prudente  Capitano , fe  hi  fri  le  fpade 
inimico  potente , dee  far  ogni  sforzo  determi- 
narlo , per  imporre  vn  fin  comune  alla  giorna- 
ta, & alla  guerra  .•  altamente  , fe  gli  di  tem- 
po , chericouri  con  le  reliquiedell’efercito,  in 
■luogo ficuro,  loprouatafhora,  confuo  danno, 
piò  ringagliardito  di  prima.  Due  volte  cadde  Gar- 
tagine , per  le  mani  della  foldatefca  di  Roma , ma 
fin_ 

« l.<jH9Ì  anima,  nota  , ire, 

b l%ixde inttfl,  tifai j , r, U, 
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fin  che  alla  terza  non  giacque  , hebbe  Tempre 
quell’inclito  Senato  di  che  temere  : Anteo,auue- 
ona  che  più  volte  ridotto  à ftrettiflimi  parti , dal 
fiftoliardo  braccio  d’Alcide  , Rette  contumace  nel- 
fino  i tanto  , che  da  terra  folleua- 


ujotviv  j n 

fa  tenzone,  fino  à tanto  , che  da  terra  folleua- 
to,  non  efalò  l’anima,  e non  la  confale  coni* 
aria . Diceuano  i Platonici , e con  loro  fentiro- 
no  Filone,  & Origene:  l’anima  prima  d’entrar 
ne’  corpi  habitar  nelle  Stelle , alle  quali  tornaua 
dopò  il  breue  giro  della  vita  mortale , di  che  fa- 
ueilò  Dance  nel  Paradifo . 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione 
rarer  tornar  fi  Panime  alle  Stelle  > 

Secondo  la  fentenza  di  Platone  ,■  _ _ : ■■■ 

. Et  i 1 Petrarca  in  più  luoghi  3 ma  in  ilpecialità  nel 
Sonetto. 

L'alma  min  fiamma  oltre  le  belle  bella  ' i 

' r C’ hebbe  qtù'l  Cicl  sì  amico  ?esì  cortefe  , 

Anzi  temfo  per  me  nelfnopaefe  * • 

■ £"  ritornata , & àia  parfua  Steli a- . 

Così  Adriano  Imperadore  fi  fece  ì credere  » 
che  l’anima  d’Antinoo  forte  falita  ad  vna  Stei4- 
la  , appai  fa  nouellamente  , e ne  venne  fcher- 
uito  , come  riferifee  Xifilino , e fopra  ciò  veg- 
gafi  1’eruditillimo  Lipfio  . Quella  opinione  è 
rifiutata  dal  concorde  fentimento  de*  Peripatè- 
tici , e de’  Theologi  : anzi  in  vn  Concilio 
fù  precifamtnte  dannata  : il  che  quantunque 
fia  à noi  bafteuole  argomento  , per  riprouar- 
la  addurrò  nondimeno  vna  fola  ragione  per 
fodisfar  all’intelletto  di  coloro  , che  malage- 
volmente s’ arrendono  all*  autorità  . Tutte  le 
forme  naturalmente  vogliono  vnirfi  al  cor- 
po : altramente  il  comporto  di.  materia  , e di 
forma  , non  farebbe  fecondo  i principij  del* 
la  natura  : ma  fi  dà  prima  d ciafciino  quel- 
lo , che  gli  è naturale  , e poi  quello,  che  faòr 
dell’ordine  della  natura  gli  «'appartiene  ; dunque 
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te  anime  > prima  furono  vnicc  che  fepararc  dhR 
corpo:  dunque  non  iftctccro:in  Cielo-,  acLafcoltaii- 
'.'armonia  déiJtr  Sfere .. 

Con  quefta  vltima  illatione  pac-,  che  fi  nipoti— 
4a  anche  al  feconda  prcfuppollode  gli  Accadimi- 
:i  , i quali  lufingaci  dalla  dolcezzadella  dottrina, 
it*  B»  traforici , ijnaginaion  d’vdire  le  Sirene  can- 
tanti nel  Qiclb^t  vedere  li:  carole  delle  Stelle  > 
accordate  ct>fi  fuono-ddlc  Sfere  (;ncl  qu*J’ parere: 
fur  tratti  Marco  Tullio-,  come  apparifee  nel  lò- 
glio. di  Scipione , Ertone  , e qualche  Badre,  ) 
the , ò'non.v’è  corale  armonia»,  ài  Inanime  noni 
l! '/diro no  y per,-* fière  fiate  da  Dio>prodotte  dii? 
niente,. nel  punto  mede  fimo  >che  doucuano  vmn- 
fi  a’  corpi . Nondimeno^  Arinoti  le,  dirittamente.- 
proua , non.  darli  in*  Cielo  armonia.:  si  perche: 
manca. fri  li  vn.corpo  celclle,  .e  l’altro,  l’aj-f  a fi  aj>* 
porta. , la  qualeè.nece(far;a,,.per  formare  il  fuo»- 
«o  ( e ciò  fi  proua.- ne’  libri  dell’ Agnina  ) come- 
~per<he  non  s’ode  la  itrepita  , che.  dal.  romperfii 
del  fuoco  ,,  fotro  il. cerchio  della  LunaJocato  , e. 
dell’aria  confinante  co’l  fuocoyftntir  g i ufi  am  ente.- 
dourchbcfi  5 nàda.lui  fi.  ri  ce  ue  il  danno.  che  dii 
mct Aitili iv no» e nelle  cote  fottolunari  cag.ona- 
rtbbe.  Onde,  fe  per.riucrcnza- jsU  que’  grandii 
bitumini  , fiaifi.  concedere  qualche  a rinoma  v 
làri/di  qpeMa  ter  za.  fòrte  , che  da.Boetio-vùenna— 
mata  mondana  : la.quale  èripoltà>neLcongiun? 
gì  mento,  nell’opdiue,  e nella^proporrion  delìe  co... 
ut  i rotai  concettc  ft  fiorge  nel  choro  di  lle  virtù^» 
come  leggi  amo-nel  Etdone  i nsila-  temperata:  mi» 
li  bianca,  delle  prime  qualità  y.  e dirgli  hueno— 
ri-:  in. ogni  congiuntione  del laionnacntrl amate;, 
ria:  nelle  RepubJichz  ben»  ordinate  nd  lardi  fedì-- 
de  amtcit<adegli.elementi  ; &.  in.- tutta,  la  fabnea* 
del  mondo  x tanto  cefi fte  ^quanto  - elementare  .. 
Nom  ctìtndo  ptr  tanto  vere  le  ragioni  , che.  dfi 
*cmmoÀ£wvTj  3.,dt’  ijìarrxwei rano  nella  ca* 
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giotrfinìile  fondare, ruma  in  confeguenza  la  dot; 
tdnà  magnata  da-  loro , & ilpauora  il  furore , re_ 
ftando  fibir-aroilceruellòdallacirahmde  furiofaT 
Hel  fuo  flato  naturale,  e fignoreggiato  dal  folo  in- 
gegnò. Io  nondimeno  per  attorniare  in  cautela  ,- 
per*  1» flima , die  far  {i  dee  delle  cole,  anche  mera 
buone  degli  autori  eccellènti  yhauendo  di  (oprar 
comunque  Ho  potuto,  fatto  nfpoiU  al  terzo  le- 
gno,addotto  da  Platone , in  proua  del  furor  poe- 
tico ,efaminarò  breuemenre  i=  due,  che  riman- 
gono . ta  vaneti  della  dottrina,  che  firroua  fpar- 
lù  nc*  componimenri  poetici , è itìmata.da.  Plato- 
ne argomento  gagliiardillimo  per  prouar , che  la; 
mi  utc:  de’  compon  tori  è agitata , e retta-da  facol- 
vi  lupi riore  alti ,-  cioè  d “dir  dal  furore  ; eSo^ 
crate  nell’  Ione  , convita  ind uttion  d elle  cof.- , 
che  toccano*  alle  arti  r nd  folo  Omero  ra\mifa- 
vm  pairia,- troppo  pi  Òche  da  Poeta  j e cerca- 
minte  per  tiuiellar  con  lìnee  riti  , non  é feienza: 
veruna , con  cifck  componitori  non  condifcono-  ii 
lor  Poemi.  Il  lb!o;  ìelto  libro  deii’Rncida  con- 
tiene il-  midollo'  delle  piu*  ricercare  dilcipline  ; 
nc  pili  altamente  Platone  Aedo*  dell’anima  Sci 
mondo  parlò  y di  quel  die  fé  Virgflio in  cmei. 
nobili  (limi,  ver  fi.  & 1 

i Principio  Cctilum-  „ ac  ferrar  y campofque  /> 
quinte* 

Lucentemque  gohim Luna  ytitmiaque  a firn 
Spirita*  intuì  alit  ytotatnq]  tnfufa  per  artur 
M*ns  agitai  molemvac  magpto  ft  c ortrore  mifeet ài 
è quel  Ioga,,  che 

Canit  cartruemtunam-  Sdippeal afrore  sy 

linde  bominumgenus  y&pecude*  vvndc  imiur» 

& ignit  i 

' Artturum  y plutei  a fatte  H'radasy,  geminerà  tic 
>■  Trione *: 

' Q"id  tantum  oceano  properentfè  tingere  file* 
iLU  rnt  vet  qua  tardi*  mora  noli*  frus  obffet .. 

può* 
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può  parere  addottrinato , nel  Liceo  più  tofto  , 
che  in  Parnafo  . Anzi  così  necefiaria  vien  ripa-  i 
tata  da'  Saui  la  dottrina  , in  chi  profefià  di  poe- 
tare , che  non  fen2a  eompaflìone  , hò  vdito  fa» 
uellar  d’alcuni  componitori  moderni,  che  tutto 
dì  sbadigliano  verfi  5 perche  non  ifcorgendofi 
-ne’  loro  cartocci  altra  lettura  , che  delle  me- 
tamorfofi  d’Ouidio  , e per.  ventura  vulgarÌ7ate 
dall’  Anguillara  , s’auuentano  nondimeno  all* 
alloro  poetico  , con  tanta  furia  , che  non  ce- 
dono all*  Afino  d’Apuieio  , bramofo  di  carpir 
le  rofe  dal  fimulacro  : quali  che  mangiata  da 
loro  quella  nobiliffima  fronda  , debbia , come 
già  fece  ad  Efiodo , infondergli , fenz’altro  ftudio 
l’arte  poeticare  non  s’auueggono  gl’infelic?, quan- 
tunque co’l  nome  di  Poeti , caminano  di  eoncer» 
to  per  le  ftampe,  con  gli  Ariofti , e co’  Tafìi,non- 
dimeno  tanto  diuario  è fra  loro  , nella  opinione 
del  mondo,  quanto  fri  l’alloro  de’  Cefali  , e de* 
Poeti  , e quello  delle  gelatine , e de’  fegatelli  * 

Con  tutto  ciò,  non  confento , che  dalla  dottri- 
na , giuftamente  s’ argomenti  il  furore  : perche 
a chi  Irà  ingegno  fuegì iato,  & eccellente  ( co- 
me nel  Poeta  richiederli  habbiam  dimottro)  non 
è gran  fatto  malageuole  il  penetrar  fen2a  ftudio, 
molte  cofe,che  altri  con  fatica  grandiJlìma^e  dopò 
lungo  fpatio  di  tempo , à pena  arriua  ad  intende- 
re Oltre  che  , per  Piatendone  , che  fi  propone 
il  Poeta, non  è bifogneuole  quella  ifquifitezza 
di  (cienza  che  fi  vorrebbe  in  vna  difpura  fi  à ftu-  * 
dianti , per  riceuerne  i gradi , e le  preminenze 
nelle  Accademie  : e può  ballar  ciò , che  comune- 
mente fisi,  dagli  huomini  non  vulgari  , delle 
cofe , ò celefli,  ò politiche  ò naturali,  per  far,  che 
non  fia  difprcggieuole  il  Componimento,  quando 
per  altro  fecondo  l’arte  poetica  fia  regolato  : e chi 
nonsà,  che  da’Maeftri  del  ben  parlare,  Aritto-  \ 
tile, Tullio , e Quintiliano  , fi  tiene  per  collan- 
te. 
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•té  , che  chiunque  afpira  à grado  d’eccellenza  fri 
gfi  oratori,  ha  da  effer  guernito  d’ogni  force  di 
lettere  , per  non  hauer  la  Rettorica  ìoggetto  de- 
terminato? e pur  non  è alcuno,  che  dica  richie- 
derli il  furore  , in  chi  dee  orare  in'Senato , fe  non 
fe  forfè  Dionigi  Longino  , nella  commotion  de- 
gli affètti , i quali  però  dee  efler  fanamente  in- 
tefo  , per  non  errare  : ed’i  ine  di  ciò  in  altro 
luogo  verri  in  acconcio  di  fauellare  . In  tan- 
to, lèi  fangue  freddo,  non  intendono  i Poeti 
le  loro  fottilillìme  bizzarie , non  perciò  halli  i 
ricorrere ( cornei  Platonici , nel  fecondo  fegno 
imaginauano)  all’empito  del  furore  : fè  non  vo- 
gliamo accomunarlo  a tutti  coloro  , che  intorbò 
a malageuoli  fpeculationi  s’impiegano  . Perche 
il  famolb  Calculatore , c’hi  fatto  fudar. la  fronte 
a tutta  la  pofteriti  , in  fciorre  vn  fuo  faldiffimp 
argomento  ^ contro  l’efperienza  dell’attione  vi- 
cendeuole , arriuò  a tale  comeriferilce  il  Carda- 
no , che  lagrimando conferò  di  non  intenderete 
fue  proprie  lottiglezze , e la  cagion  di  ciò  dàllv 
humor  malenconico  lì  può  cauare.*  Perche,  si 
come  ribaldandoli  la  malinconia , con  la  feria  ap-. 
plicacion  della  mente , l’ingegno  lì  fa  più  habi- 
le  a’  ritrouamenti  nobili  , & acuti  : come  di- 
cemmo : così  quando  à poco  a poco  degenera 
dal  calor  acquiflato , e ritorna  ad  intepedirlì  ri- 
mane inferiore  l’intendimento  a fe  Hello  . E 
quello  rifcaldamento  apunto  , fù  da’  faui  huo- 
mini  prefo  in  luogo  del  furor  poetico,  con  mol- 
ta ragione  : Però  Tullio  diceua , f&pe  audtui poe- 
tar» bonum  neminem  ( id  quod  a Democrito  , & 
Platone  in  fcriptis  relitfum  effe  dicunt  ) fine  in- 
fiammai ione  anmorum  exifierepcjfe  , & fine  quo - 
dam  afflata , quafi  furoris  • E Statio  rilòlut© 
di  cantar  la  guerra  de’  due  fratelli  fotto  le  mu- 
ra di  Tebe  , come  che  lì  conofceffc  aJ  bifognò  , 
d’effère  ilraordinariaraente  dalle  Mufe  , agi- 
tato;. 
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tato , per  la.  difficolti  deliimprefa  , tuttaui'a  % 
fenrì  muouerfi  violentemente  al  poetar  dal  furo- 
re , cioè  à dire  dal  caldo  del  fuo-ceruello , quindi 
con  fonoro  e magnanimo  principio  intonò  » 
Fraterna s acies  , alternatine  regna  > profanis. 
Decer  tata  odi/ s i fontefqde  etici  nere  Tbebas 
Pierini  menti  calar  incidi/ 
non  fi  lafcino  però  da  quelli  dottrina  lufingar  al- 
cuni j che  à guifa  di  Sfingi  compongono  anzi- 
(Dimmi , che  poefie  : perche  I.’olcurici  dello  Mie 
«ondiè  mai  luce  àgli  ingegni  ; e guardino  più: 
tofto , che  di  loro  come  di  fuoi  lèguaci , non  fi 
prenda  giuoco  il  Piouano  Arlotto , il  quale  diui- 
dendo  le  fue  dicerie  in  tre  parti  , v.na  ne  infe  nde- 
ua  egli , ma  non  gli  Afcoltanti  ,.1’aJtia.all’mconr 
rro  non  da  lui , ma  dagli  Afcoltanti  , t raintefa  t- 
la  terza,  come  più  bella  * nèdall’vanédagl’al- 
tri . Rimane  dunque  faldamente  pwmato , che  it 
più  douitiofo  patrimonio  della  plebe  poetica  è !’- 
humor  malenconico  ,.  ii  quale  tantaa]ia,pazzia  fi; 
raiforaigha,  che  bene  fpetTorn  azzi  fon  chiamati, 
i Poeti,  cpmefitrahe  dalla  Poetica  d'  Oratio,. 
iivcui  fi  dice , che  Democrito. , exclud.it  fanct, 
Helicone poetai  ; anzi  tutti  gli  ingegnoli,  ai  pa?- 
re r d’Ariftotilè  : citato  da  Seneca. , hanno?  per- 
natura  annegato  vn  rama  di  pazzia  • E cerco  fè 
quella  fcrittutanon  folle  trafeorfa  fuor.a  de’  ter- 
mini , io  vorrei  far  vn  racconto  di  vari  effètti 
della  malinconia»  che  fi  rauuifano  nelle  fecicture. 
poetiche-  Vn  Brandano  da,  Spoleti  caminaua  per- 
le ftradc  , con  le  braccia  difiefè  y e moueuale  com 
mi  fura.,  perche  fi  peifuadeua-d’hauec  l’ali,  «di. 
polare  f ondefaceua  con  l’imaginatione  viaggi 
crudclifiìmi*  eritornaua,  quando  più  gli  era  ni, 
grado,  dagiivltimi  confini  del  mondo.  : certo, 
«he  di  cottili  non.era pi ù f'ano  Qratio,».  mentre. dir 
cena. 

lam  iam  rrfidiwt  crjtribHzafptrai 
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felfes  , (y  album  mutor  m alitem 
Superna  r nnfcunturque  l&ttes 
Per  digito*  , bumarcfque  piuma  . 

lam  Dfdal&o  ocyor  Raro . 

Vifam  gementi  s liti  or  a Btffhoriy, 

Sirtefijue  Gitulas  canorut 
Ales  Hyperbjreofque  campo / - 
e quel  puceuoJe  noitrale , che  gridati*  ..  • 

Aprite  le  finejlre 

Gfc  1»’*  venut0  voglia  di  volare .. 

Uvee  Ariftotiic , nd  Jibro-deJIe  cofe  meraui- 
g tofe , che  fi  tr°uò  vn-cotaJe  in  Abido,  che  per 
moln  giorni  IUto  nel  Teatro  fedendo  , e facendo 
appiaufo.1  gli  h.tlriom  , eh  egli  imaginauadi  ve. 
dere , e d vdire  ; ma  non  hebbe  huntor  inaJen- 
eomeo  pju-pjaceuoJc  J’j&nib  Orario.  : che  tcneua 
per  feraìo  d’hauer  veduto  Bacco , in  certe  fegre.- 
tefpdonche,  in  compagnia  d’alcune  Ninfe  non 
imca  per  firmale , ma  dier  Pedante  : ed’infe^nac 
ior^  cancare  ; evoicua-,  che  i poileri  lo  credei 

■®f  oehtim  in  remoti s carmina  rupiBue 
V idi  docente}»  ,.  credile  pofleri  r 
Hympbafqtte  di f cento s y & auree 
Caprrpedtim  Satyrcrtun  acutas  ■ 

r"!?"3 5 fluan,te bl'zz'arre kntafie  fomminiffrS 
mai  I humor  malencomco  à certe  pouer?  perfo- 

b'^n<?dl  fjJe>  rutte.fi;  trottano  ne' 

votemi  3 ÌOmiglun2a dcJ  Superamento  ; e fe 
poteflimo  , cosi  in  *n  cantone , d.  quattr’occhi  „ 

m u-rogar  1 PJatomcumorno  alJa  venti  dei  prò- 
™°’  da.  me  fin.  hora  fabneato  court  a,  di.  loto» 
mi  perfuadot,  che  noli  farebbono  calcinoli  ; è 
forfi  fenza  afpettar  la  tortura verrebbono  i :on~ 
fttìarecome  che  Ja.  vergogna.,  di  non. far  parer 
bugiardo  il  Maeltrogh  violenti  i tenerli  nelgozi- 
zela  venta.  MarfiJ.o  E.cinone  parlò  vna  volta, 
amezza,  bocca. x ma  diflit;  cauto che  fi.  penetrò 

qual 
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qual  folle  il  vero  fentimento  di  lui  5 quantunque 
nello  fpiegarlo  , riguardaffe  alla  riputation  di 
Piatone  5 riferirò  il  teftificato  , con  le  parole 
medefime,  con  che  egli  il  depofe  5 nel  primo  li- 
bro de^conferuar  la  foniti  degli  ftudianti  : hauea 
citata  la  dottrina  di  Socrate  nel  Fedro,  che  di- 
cea  indarno  picchiarli  le  poetiche  da  coloro , che 
non  hanno  il  battaglio  del  furore , e foggiugne. 
Et  fi  diuinum  furorem  hic  forte  intei  ligi  vult , 
tamcn  neqne  furor  eiufmodi  , apttcì  phyficos  , 
a lijs  vnqunm  vllis  , pr&terquam  melancholìcis 
ìncitAtur . E che  merauiglia  è poi , fe  i pouerac. 
ci , fentendofi  oppreifati  dalia  malinconia  , ri- 
corrono alle  medicine  , trouate  per  vtil  loro  dal- 
la natura  ? fe  tutte  le  beftie  fèntono  muouerfìda 
certo  inftinto  i procacciati  rimedij faluteuoli  , 
de’  quali  è pieno  il  mondo , fe  folTero  conofciu- 
ti  , perche  gli  infelici  Poeti  non  potranno , per 
compaflione,  hauer  luogo  fra  le  beftie  , alme- 
no in  tentar  di  liberarli  dai  morbi  ? l’arte  del- 
la medicina  è nata  come  tutte  le  altre  dalla  fpe- 
rienza,  & il  dittamo,  che  quel  Cerufico  ado- 
prò,  per trar la faetta da  vna profonda  ferita  in 
Virgilio  , fù  prima  pofto  in  vn  vfo  dalla  capra 
lìluelìre , piagata  da1  cacciatori  nella  montagna 
Idea . Hora  contro  al  veleno  della  malinconia  9 
il  vino , e l’oro  fono  antidoti  pretioft  : del  vi- 
no il  dicono  prclfo  Ateneo  ben  diece  autori  de* 
piùfamofi  c’hebbela  Grecia,  de’  quali  nonin- 
lèrifco  i verfi , per  non  far  più  Jonga  dell’Iliade 
quefta  forittura  : Quindi  Anacreonte,  e Pinda- 
ro fri  Greci , Orario  fri  Latini , e fri  gli  Ita- 
liani il  Chiabrera  ( il  quale  è aieriteuole  d’an- 
dar ir.  compagnia  d’huomini  di  prima  claife  ) 
fe  ne  inoltrarono  ne’  loro  leggiadriflìmi  compo- 
nimenti Angolarmente  partiali  5 ed’io  per  me 
credo,  che  quanto  fi  dice  delle  fontane  d’Eli- 
cona , dell’onda  Caiialia , e di  cotai  liquori  fred- 


DISCORSO  DECIMO.  r-f 

di , e lènza  fpirito , tutto  nel  lor  gergo  poetico  , 
xntendeìler  i Poeti  del  vino  5 perche  fe  dicemmo 
douerfi  rifcaldar  la  malinconia  , per  compor  me-- 
glio  , dice  Platone  nel  Timeo  , che’l  vino  , l'- 
anima interne  , e’1  corpo  rifcalda  : e però  quel 
tale  predo  Ateneo  ( ò lìa  Demetrio  Alicarna- 
feo , come  con  altri  crede  Giacomo  Delacam- 
pio,  òNicerate,  fecondo  che  negli  Epigrammi 
Greci  fi  legge  ) appellò  il  vino  pronto , e velo- 
ce cauallo  de’  Poeti.  L’oro  poi  , per  detto  di 
Marlìlto  Ficino  infonde  la  virtù  Giornale  , e 
Spiare  negli  fpiriti , e nelle  membra , ed'è  per 
lafua  temperatura  confacrato  à Gioue  : ond’è 
che  ne  fon  tanto  vaghi  i Poeti , ma  fenza  profit- 
to , perche  certi  pecoroni  d’oro , amano  meglio 
il  dar  le  poppe  à buffóni,  &à  gli  fgherrijlihe 
à gente  virtuolà , e difereta  : & i Midi  fepolti 
nell’oro,  porgono  più  volentieri  le  loro  IonghiP* 
lime  orecchie  alle  ciancie  plebeie , che  i'.gliin- 
gegnofi  componimenti . Ond’è  , che  i poueri 
poeti  van  peggiorando  nella  malinconia , lènza 
hauerchigii  (occorra  , pur  d’vn  Zecchino,  da 
comporli  vn oro  potabile,  per  loro  aiuto . Pote- 
uan  di  ciò  prender  ficuro  prefagio  nell’alloro, 
cnell’ellera,  de’  quali s’ornan  le  tempie,  per- 
che fono  tanto  Aerili  di  buon  frutto , quanto  ab- 
bondanti di  vane  frondi  . Sian  benedette  J’ofla 
del  buon  Mecenate  , e d’Augufto,  che  furo,  i 
Protomedici  delle  poetiche  inferni. tà,  e diero  le 
tazze  ricolme  d’oro  , d bere  à’  litibondi  Poe- 
ti , e’1  Duca  di  Sauoia  , vero  efemplare  deK 
la  regia  magnanimità  , che  co’i  milteriolo  do- 
natimi d’vna  catena  d’oro,  porfe infieme Ja  me-» 
die  ina  all’humor  malenconico  del  più  vago 
Dramacico , che  lìgnoreggi  le  feene , & vn  au- 
uercimencoà  tutti  i Principi,  ch’vn  mezo  foc- 
ft nnaco  per  forza  di  Podia  , altra  catena  non 
merita  > che  d’oro . Guardatili  però  coftoro 
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•he  niegano  fpietatamente  il  domito  (olleuamen- 
to  à chi  n’c  meritcuole  , che  la  malinconia  fòuer- 
chiamente  non  lì  rifcaldi  , ch’intorbidi  , -e-dia 
manifeftaoiente  nel  pazzo,  che  in  buona  fé,  fé  vn 
Poeta,  irritatoda grullo  fdegno -comincia à gar- 
rire è bastante  2 fare  ch’altri  -per  difperatione  s’* 
impicchi  : e’1  si  Licambe  con  ledìgliuole  Veg- 
liamo, anche  hogg idi , 'Minolfelìiudicedell’in- 
£erno  , sù  le  .carte  de*  dotti  perche  gli  antichi 
Tragici  poco  amici  gli  furono,  qual  fe  ne lìa  la 
cagione  : «Dante  ha  latte  Je  fue  vendette , -contro 
di  color,  che  l’offefero.  Per  l’altra  parte  , li  con-  • 
follino  iverfeggiatori , felbn  lafctati  mendichi, 
e fappiano,  che  però  fon  vilipefi  da  alcuno , come 
dilatili,  perdile  chi  non  hi  fpirki  da  oprar  cole 
degne  d’elfer  cantate , ò fcritte,  dice  Tacito , che 
glifcritrori  , ed  i poeti  difpregia . Vn  buon  fer- 
uidor , -che  lìa  pouero,  é infamia  del  ladrone-, 
chedouea  arricchirlo  : .cnon  dì  dirà  m a t-còfa  al- 
cuna-, in  commcndationdella  fedeltà  , .e  del  va 
iore  , conche  liàferuito  , che  tutto  non  ridondiin 
vituperio,  editi  onta  di  chino»  ha riconofciuto 
il  fcruicio , ancorché  egli  taccia  , efoffrifea.  Il 
limile  interuiene  a’  virruolì  poeti , perche  -quan- 
do fono  sfortunati , vituperano  con  le  difgratie 
li  fecolo,  clionorano  co’l  valore,  facendo  appa- 
rire , ch’ei  non  conolce  le  proprie  glorie,  e per- 
ciò non  Jeitima,  e sì  come.ad  vn  Signor  metteua 
meglio,  il  non  hauermai  hauuto  vnderuidore», 
che  dopò  d’hauer  auuenturata  la  Vita , non  ch’ai- 
tro,  in  fcruigio  di  lui  non.hà  ottenuto  rieompen- 
fa,  dòlo  perche  hà  fuperataJa  gratitudine  delfPa- 
drone,  con  l’eminenza  del  proprio  merito  : così 
poteua  vn  fecolo  dtfiderare , ch’in  ogn’altro  tem- 
po nafcellèr  gli  huomini  grandi,  per  non, rimaner 
infamato,  per ìfl ingratitudine  , con  che. a loro 
nega  il  premio  : e tanto  balli  per  lor  conforto  , 
c pcr  -mja  4lfcoJpa  mficuie,  feionilruo  di  V S. 

com- 
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<toirfponen3o  il  Sonetto  -,  ch'ella  richiede  s I* 
1 ffupplico  'bene -à  riftorar  il -danno  dell’impoten- 
za mia , in  cpielta  patte  con  la  rinouatio- 
•ne  de’  fuoi  comandamenti  , perche 
! nella  pronta  cTecution  loro 

' farò  , ch’appaia  la 

forza  della 
fua 


^autorità  > e l’obligo  dell’ollec- 
-uanza  mia  : e le  ba- 
cio le  tru- 
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DEL  CAMPIDOGLIO 

Perla  Santità  di  N.  Signore 

y R B A N O Vili. 

v*  Quando  pigliò  il  poffèflò. 

Descritte  da 

AGOSTINO  MASCARDI. 


Airinuittiffimo  Prencips 

IL  D VC A DI  SAVOIA,  j 

AGOSTINO  MASCARDI. 

Lcuni  di  quefiì  Canai  ieri  > che  f cr- 
uori al  Signor  Prencipe  Cardinale  , 
m'han  detto  y che  V.  A.  non  vede-  . 
rebbe  mal  volentieri  le  mie  fcrit - 
ture . Mi  fonrefo  ageuolc  d cre- 
derlo y perche  so  d'effer  ambitiofo 
in  bramarlo.  Mando  perciò  ad  inchinarla  fotto 
titolo  delle  POMPE  DEL  CAMPIDOGLIO  y 
certe  mie  breui  confideraticni  delle  virtù  dicetioli 
ad  vn  Signore  } che  fi  a degno  delle  Pompe  del  Cam- 
pidoglio. Non  hòprefo  à lodar  Papa  y UBANO  a 

per- 
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perche  ne  egli  , ne  altre  de ’ fuoi  congiunti  me  li 
confente  . offendo  •vero  , che  quantunque  le  lodi 
dal  magnanimo  non  fi  curia  negate  , ne  fi  ricu- 
Jìno  offerte  , da  quel  Principe  però  fon  men  richie- 
de , da  cui  vengono  più  meritate . Trapalando  io 
dunque  dal  particolare  all'vniuerfale  formò  anzi 
•una  idea , che  vn  Panegirico  - In  offa  riconofcerx 
y.  A-  i J'uoi  propri  colori  adoprati  per  ben  con- 
durla. Cosi  ha.  ella  ridotti  gli  fcrittori  in  an- 
guftie  , che  non  fi  può  parlar  di  virtù  degna  d'vn 
Principe  Eroico  , fenza  che  il  mondo  corra  a r ine- 
rire nell'altrui  carte  l'imagine  del  DVC  A di 
SAVOIA . 

LE  POMPE  DEL  CAMPIDOGLIO.’ 

L’Efaltatione  del  Cardinal  Maffeo  Barberino 
al  Sommo  Pontificano  , fù  dal  Popolo  Roma-1 
no  riceuuta  come  vn  prefagio  di  publica  feliciti  : ’ 
perche  in  ella  vedeuafi  dal  lagro  Collegio  rico- 
nofcinto  il  valore,  fenza  che  v’hauelfer  luogo 
le  paflioni  priuate,  pelle  infanabile  delle  elet- 
tioni  Vìncere  , e ben  regolate . Si  conobbe  effe r 
fallo , che  con  la  canutezza  nell’età  lunga  fi  can- 
didaflero  , per  così  fauellare  , i pretendenti  al 
Papato  : perche  doue  i prudenti  elettori  troupi 
maturo  il  merito,  fogliono  pelargli  anni  , non 
numerargli . La  pretella  di  Papirio  fanciullo , il 
comando  di  Scipione  (òpra  gli  efferciti,  acquiltaa 
fede  alle  mie  parole  . Il  Cardinal  Barberino 
guernito  d’ogn’altra  qualità  bifogneuole  in  vn 
Pontefice  haùeua  fcarfezza  di  tempo , sì  che  con 
nuoua  forte  di  voti , da  tutti  i buoni  gli  eran  di- 
liderati  alcuni  anni  di  più , ch’à  ben  conchiu- 
der , vuol  dir  dimeno.  Ma  Iddio,  che  dona  il 
premio  , non  al  tempo, che  nonènoftro,  ma 
puramente  al  valore  , Teppe  , con  infinita  proui- 
denza , incontrar  il  merito  anticipato  con  l’im- 
Prof  e Maf cardi*  I prò- 
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prouifa  mercede  5 onde  i Card  n ali  , anche  pfà 
vecchi , vollero  eflèr  figliuoli  per  clettione  , à 
chi  poceuano  per  natura  efler  padri  ; tanta  forza  i 
ha  negli  animi  la  virtù,  che  così  belle  metamor- 
fofi  può  cagionare  » 

E certo  quello  Signore  , con  incredibil  vtiìitj 
'idi  chi  vorrà  .profittarfenc  hà  infegnato  il  vero 
modo  debilitarli  al 'Pontificato,  fuori  delle  va» 
niflime  regole -de’ Cortigiani.  'Coloro  , che  dal- 
la elettione  de’  Papi  fcioccamente > come  di  nego- 
tio  humano , ragionano , vogliono,  che"’!  preten- 
dente ,pofto  in  mezzo  della  fimulatione  , e del- 
la diffimulatione  , il  campo  della  Corte  pafleg- 

fi  : con  l’aiuto  delle  quali  bimano  poterli  far 
uon  colpo  nel  Tegno  . Sotto  quelli  due  nomi  ' 
comprendono  l’hippocritìa , e tutto  ciò  diflìmu-  | 
lato,  che  può  ingannar  il  compagno.  Dogma  noli 
meno  ridicolofo  , che  empio.  Il  Cardinal  Bar-  | 

berino  fiotto  la  fcorta  della  vera  pietà  pofe  gli 
anni  più  giouanili-,  né  mai  più  gli  ritolfe.  In 
e|fa  però  fù  lontano  da  ogni  aflettatione  , che 
fuol  render  increfceuoli  le  perfone  , fapendo 
che  la  religione  ben  adoprata  non  infeluatichi- 
ice  l’huomo  ciuile , ma  lo  compone.  Temprò  il 
bollore  del  fangue  'col  TÌgore  dell’honeili  , e 
lenza  inuocar  la  vecchiaia  gioueuole  à Sofocle  » 
per  eftinguer  col  fuo  freddo  gli  ardori  dell’età 
verde  -,  pafsò  per  gli  acceli  carboni  con  pianta 
illefarrinouandopiu  d’vna  volta  la  memoria  d*- 
Hippolito^  e di  GiofefFo  . In  eflò  non  lì  conob- 
be mai  grouentù  fe  non  fé  al  mento  jcosì  bene  con- 
trapesò  la  leggerezza  de1  penlìeri  con  la  grauità 
de’ coltami  , lòtto  de’ quali  parea  nafcofta  l’età  . 

Tin  dall’hora  cominciò  la  virtù  à Spianargli  la 
Urada  alle  future  grandezze, con  la  buona  opi- 
nione fondata  sù’l  vero.  Trattò  Tempre  da  huo- 
mo  nobile  , & ingenuo  , giudicando  la  doppiez. 

Zi  parto  infelice  d’animo  ballò  p e feritile  • Ali- 
menta- 
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inèntaua  gli  amici  9 e fcruidori  fuoi  col  cibo  fb* 
do  d’efficace  cortefia  9 ne’ loro  bifogni , non  col 
Jatte  delle  Iufinghe  ; amando  meglio  dimoftrarfi 
poco  auroreuole , quando  veniua  il  rafo , che  di 
far  morir  gli  huomini  di  puro  llento 9 con  la  va- 
nità di  canore  promefl'e  . Si  gli  vedeua  il  cuore 
fcritto  nella  fronte5  e meg^li  ocelli  : non  era  per 
tanto  neceflario  > ch’ài  cmio  con  fagace  difeorfo 
nndafle  furando  la -verità  de’  fen  ti  menti  afeofi , ò 
repelliti  nel  petto . Deteftaua,xome  àbomineuol 
morbo  della  vita  ciuile  9 l’affettata  difeordia  » 
ch’altri  in  fe  tteffo  nodrifee  fri  la  lingua  5 e frà’l 
cuorejondeda'Iui  fi  riceueuano  lefperanze  come 
promiffe  -,  e le  promeflècome  giuramenti 9 c fin 
dall’hora  fi  poneua  per  conferito  il  fauore , ch’- 
eran  da  lui  pronunciate  le  parole,  che’l  promette- 
uano . In  fomma  tutte  le  operationi  >di  quel  Si- 
gnore erano  figlie  della  fincerità  9 ,e  del  candore. 
Io  parlo  d’huomo  fen  iato  9 e religicrfò  9 perciò 
nelle  mie  parole  non  dee  fiauer  luogo  l’equiuo- 
co.  Sòeflèrui  vnacotal  forte  di  fincerità  natu- 
rale 9 che  merita  nome  di  mellenaggine  : àque- 
ila  le  parole  mafeono  in  bocca  , non  dentro  al 
petto  : onde  3.  gnifa.del  vafe  delle  figlie  di  Da- 
snao  9 non  può  ^attener  rofa  9 che  in  lei  fi  pon- 
ga . Sparge  il  cuore  -9  rno’l  moftra,  e de’  fegreti 
iuoi  niuno  ètnen  confapeuoie  di  lei  lèeffa . Vn* 
altra  mafeherata  fchiettezza  figlia  dell’arte  fi  tro- 
ua , tanto  più  -danneuoJe  9 quanto  men  conc- 
iciuca;  allafcuola  di  coilei  fi  fcaltrifcono  alcu- 
ni 9 per  acquiftar  nome  di  finterò  9 e di  libero^ 
•onde  pollano  à voglia  loro  parlar  de’  maggio- 
ri 9 e degli  vguali  , come  lor  viene  in  grado  $ 
così  la  maldicenza  ottiene  il  titolo  di  liberti 
di  natura  . La  fincerità  del  Cardinal  Barberi- 
nò  era  accompagnata  dalla  prudenza  9 e guida- 
ta dalla  pietà  ; parlaua  liberamente  douè  il  ri- 
chiedeua  il  bifogno  , & à fin  di  bene  9 non  Jafciò 
\ - ----  ' * - I » mai, 
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inai  , che  la  tema  di  difguftar  alcuno,  benché 
grande  , & amico , gli  Vccideffe  nel  gozzo  14 
verità  ; il  riguardo  de’  Tuoi  priuati  interefiì  non 
potè  mai  ritardar  il  corfo  al  magnanimo  rifenti- 
mento  , ch’egli  faceua  in  nome  della  giuftitia 
oltraggiata . E quefti  fu  il  laccio  d’oro  , con  cui 
fi  fè  fchiaue  le  volontà  della  Corte, 

Si  difingannino  gl’intereffati , che  maneggia- 
no la  regola  Lesbia  5 il  partirli  dal  ragione- 
uole  , per  compiacer  vn’amico  , offende  l’a- 
mico Hello  5 perche  anche  chi  brama  le  proprie 
fodifattioni  , abborrifce  l’indegnità  de’  mez. 
zi  , con  cui  s’ottengono  . Ama  la  madre  il 
Jigliuolino  , che  nafce  odia  i dolori  , che  fof. 
fre  nel  partorirlo  * Il  primo  frutto  dell’ingm- 
ilitia  cominella  à richiefta  de’  grandi , è l’odio 
de’  medefimi  grandi , contro  di  chi  la  commi fe  : 
perche  i miniltri  delle  fceleratezze  lì  mirano  co_ 
me  rimproueranti  : e quando  non  altro  , la  mala 
opinione , che  fi  concepire  di  coloro  , genera 
diffidenza  , per  tema  che  non  riuolgan  , quando 
che  fia,  l’arte  contro  di  noi;  Il  Cardinal  Barbe- 
rino vnì  nell’amor  fuo  tutte  le  fattioni , perche 
del  pari  ogn’vno  lo  credeua  d’animo  interamen- 
te incorrotto , pofe  egli  le  due  bilance  della  Giu- 
llitia  per  meta  de’ Tuoi  penfieri , meglio  che  Er- 
cole non  locò  le  due  colonne,  Abila,  e Calpe,  per 
termine  de’  Tuoi  viaggi  ; parlò  à difefa  di  chi  fli- 
maua  innocentemente  oppreffato , con  molto  ar- 
dire ; con  vgual  ardore  contro’l  medeOmo  fi  fè 
fentire , quando  il  vide  colpeuole:  lafciando  à gli 
huomini  di  iìato  vna  regola  ben  ficura , di  bilan- 
ciar il  merito , non  le  perfone - Pollo  da  Paolo  V- 
Pontefice  di  Tempre  gloriola  memoria , Prefetto 
dèlia  Segnatura  di  giuftitia  , parue  collocato 
nella  Sfera  della  fua  attiuità . In  quel  lourano 
tribunale  ricoglieua  i voti  fauoreuoh  alla  giufti- 
&'U)C  doppo  matura  deliberacione  ne  formaua 
• idecre- 
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i decreti , non  fù  mai  adoperata  in  ifcriuere  piu» 
ma  , per  la  prudenza , più  graue  5 inchioftro , per 
l’innocenza , più  candido  . Fìt  giudice  fenz’oc- 
chi  che  conle  auu  ezo  nell’Areopago , non  difcer- 
neua  con  l’animofità  il  volto  de’ litiganti  : ma 
volle  i litiganti  fenza  mani , che  con  l'alletta- 
mento de’  prefenti  non  tentalier , come  che  in- 
darno , di  corromper  la  buona  mente  del  giudice  • 
Hebbe  per  facrofanto  il  nodo  dell’amicitia , e del- 
la gratitudine  ; e pur  I’vno,e  l’altro  tagliò,  ( quan- 
do fu  di  meftiere  ) con  la  fpada , non  del  Macedo- 
ne» ma  d’Aftrea:  perche  l’Altare  in  quella  par* 
te , oue  prefcriue  i confini  dell’amicitia , apre  i 
termini  alla  religione , & alia  giuftitia  : che  non 
debbono  effer  violati  dall’amiltà . L’animo  dell* 
huomo  giufto  è vna  colonna  di  diamante , tanto 
lucida,  epura,  per  la  retta  intentione , quanto  in- 
fleflìbile,  e falda,  per  lacoftanza.  Il  Cardinal 
Barberino  non  prouò  forza  di  machina,  che  Io 
moueffe  da  luogo , cosi  egli  era  tenace  del  buon 
propofito:  Che  non  può  ne’  cuori  più  ciuili  la  vio- 
lenza de’prieghi  ? le  preghiere  fono  Ja  moneta 
de’  men  potenti  , con  cui  fi  comprano  le  gratie 
da’ grandi.  Nè  à vii  prezzo  fi  paga  il  fàuore* 
che  con  preghiere  s’ottiene . Vn’animo  generofb 
con  gran  tormento , e con  volto  dimeffo  s’induce 
i proferir  quella  parola;  Io  prego  ; ond’èvna 
fpecie  di  tirannide  il  farfelo  replicare  : e troppo 
caramente  coloro  vendon  le  gratie , che  in  paga- 
mento vogliono  l’altrui  rolìòre,  che  finalmente 
non  è altro,  che  il  fangue.  Liberi  da  così  gra- 
ue neceffità  fi  conobbero  quei , che  del  Cardinal 
Barberino  haueuano  dibifogno  : perche  la  fama 
hauea  diuulgato  , apprefio  di  lui  effer  le  pre- 
ghiere per  la  giuftitia  fouerchie,  per  l’ingiufti- 
tia  inefficaci , e per  confeguenza  in  ogni  tempo 
difutili . 

Diede  nondimeno  airamicitia  il  fuo  diritto  \ 
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perche  dell’arbitrio  , ne’ cali  dubbiofi  Tempre  la 
fé  Padrona . Coltiuolla  con  dimoftradoni  d’amor 
virile , lafciando  Taffèttatione  à coloro  , che  non 
fanno  dichiararli  per  amici ,.  fe  non  fi  inoltrano 
lusinghieri . Le  vifite  fuor  di  tempo  , i compli- 
menti non  opportuni  efpteflìonid’affetta,  che  fen- 
tono  del  Angolare,,  certi,  tratti  d’o  fieni  anzaef- 
quifiti  , fono,  teftimoni.  veniali  in*  caufa  vacil- 
lante, e caduca.::  perche  mal  giudidofipuòfar 
di  quella  amidtia  , à cui  con  le  cerimonie , con. 
le  promefle ,.  e co*  giuramenti  fi  procura  la  fede . 
Amò  egli  gli  amici , e benefattori,  fuoi  col  cuore 
nonconladingua:  feruì  loro  nelle  colè  di  foftan- 
za,  con.  l’opere  , non.  nelle  vanità,  cortigianef- 
che , conJlapparenze , e dilungandofi  quanto  più 
fipoteuadalìaferuilitidell’adulatione,  tenne  il 
piè  tèmpre  immobile,  nel  centro  d!vna  nobile 
ed’honorata  amidtia  - Nè  da  lui  per  quelli  modi 
mai  riconofciuto.  fi  giudicò  ,>  chi  hauea.  cagione 
d’afpettac.  frutti  di  gratitudine:  perche  l’occhio- 
medefimo  che  tri?  fioridelle  lufinghefcuopre  na- 
jfcofta  la  tèrpe  dellfodio  ; tràJ’herbe  nude  del  trat- 
tar naturale,  difcerne  l’amore , ed  in  quello  luo- 
go chiamo. in  testimonio  l’cuento  giudice  > per  al— 
tro , non.competente  delle  atdoni  ciuili 

Quelle,  cofe ,,  ed  altre  più.  rileuanti , che  son- 
deranno accennando,  confiderate  da  Roma , Citti. 
di  villa  lincea  indifcernere.  le  attioni  de’  grandi  5 
fecero  che  in  vdire  il  nome-di  Vrbano  Ottauo  , fi, 
Ipargefle  nel  cuor  di.  tutti  vna  {ingoiar  allegrez- 
za . Godeua  ogni,  vno  , che  quel  l'oggetto  venit 
fe  al  Principato  con.  qualità  molto  hahilià  Sòl te- 
nerlo, fenza  hauet  bi  fogno  Rapprenderle  dal- 
la fperienza  5 perche  rimaneuaJaCorre.  libera, 
daltrauaglio,  che  fuol,  patire,  quando  vno  en- 
tra rozzo  al  comando  de’  popoli  i ed  hà  necef- 
fità  d-addottrinarfi  con  gli  errori , che  nel  co- 
soinciajneotQ  commette  •.  Ch’vn’artefice  nouel— 

la 
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la  ponpa  la  mano  all’opra , prima  d’efler  mae- 
ftro,  e finalmente  tollerabile,  perche  farà  fem- 
pre  leggieriflimail  danno , che  può  feguiredai 
peccati  dell’arte:  ma  fe  al  nuouo  Prencipe,  & 
al  Medico , che  preda  Platone  è fimolacro  deL 
Prencipe. , manca,  la  periria,  nel  loro,  mefiiere  % 
gli  erroriiloroò  fi  cancellano  col  fangue  dell'in- 
fermo ,,  ò s’afcondono  lòtto,  le  rouine:  del  Prin- 
cipato . Vogliono,  per.  tanto- i prudenti  eletto- 
ri , in  far  la  fcelta.di  chi  dee  comandare  , valer- 
li del  pronoftico. fondato  su.  le  cofe  pallate , per 
far  argomento,  dell’auuenire  , e non-  fidarli  nel- 
la fola  fperanza.,  nafeente  dal  defiderio-  d’vn  ot- 
timo reggimento:,  perche  non  tutteié perfone ». 
auuengache,  per  altro  d’eccellenti,  coturni  do- 
tate fono  dell’imperio  capaci  >-  ed  è notaJarego- 
ladel  Filofofo  che  frì’ibuon  cittadino  dicono— 
£ce  vna  differenza  notabile  - Il  Cardinali  Barbe- 
tino  in  priuata  fortuna  ( fe  priuato  fi  può'  noma- 
re lo  fiato  de’ Cardinali  ) hebbecoftumi  di  Prin- 
cipe : perche  Iddio  l’andaua.  dilponendo.  alla  di- 
gnità desinatagli  fino  ab  eterno..  La bonti , la. 
prudenza,.,  il  fapere  di  quel  Signore ».  vfeiuano. 
dal  confine  monadico  , e trapafifauano,  net  poli- 
tico . Conobbero  ciò  gli  IUuftriffimi  Colleghi » 
ed.  hauendo  permeflo  il  giuramento,  d’eleggere 
chi  , fecundum.  Deum  , giudicauano  più  degna, 
del  carico. ,.  con-Yoti  concordi  lui.honorarono, 
del.  Sommo.  Pontificato  ..  Nobiliflimo,  fatto , in. 
cui  gli  elettori  accrebbero  il  merito  allafauiez-- 
Ka ,,  ed  all’integriti  conolciuta.  dal.  fagro  Colle- 
gio ; e l!  eletto  col  teitimonio  giurata  di  tanti 
perfonaggi , il  cui  femplice  detto  fi  piena  fede», 
vide  autenticata.  l’ opinione,  vniuerfale  del  fuo, 
Valore  .. 

E’  perche  d così  gloriofa  elettione.  concorre- 
ua  il  popolo  col  defiaerio  , fubito  che  fuora  del- 
ie mura  del  Concia  ue  Yfcì  quella  amabili  (lima. 
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nuoua,  entrò , come  io  diceua , nel  petto  di  tutti 
yn  giubilo  ineftim  abile . Tutte  le  paiìioni  dell’- 
animo malageuolmentes’alcondonojperche  quan- 
tunque la  virtfi  pofia  moderarle  , e reprimerle  j 
quanto  à gli  effetti  congiunti  col  vitio  ; nulladi- 
menoifegni  da  gli  Stoici  foli,  con  più  ambino- 
ne, che  verità,  fi  tolgono.  L’allegrezza  però, 
come  quella , che  fente  forte  del  focolò , e del 
violento  , più  di  tutte  fi  manifefìa  ; nello  fplen- 
dor  inuolontario  degli  occhi , in  vna  certa  fere- 
nti di  volto,  nella  voce,  negli  atti  fi  trasfon- 
de il  contento  del  cuore . Il  memorabil  giorno 
de’  6.  d’Agofto  dichiara  la  verità  del  mio  detto  ; 
perche  fi  vedeua  il  popolo  trafeorrer  per  la  Cit- 
tà come  pazzo  ; applaudendo  con  grida  feftole 
alla  gloria  de’  Cardinali , rifplendente  nella  elet- 
tione  del  Papa  . E tutto  che  l’hora  importuna 
del  mezzo  giorno , in  vna  Ragione  pericolofa  , 
douelfe  trattener  di  là  dal  Teuereleperlone,  ad 
ogni  modo  il  calor  dell’affetto  vinfe  la  tirannia 
del  Sole,  e la  paura  fù  diacciata  dall’allegrez- 
za, onde  cosi  gran  moltitudine  nel  Vaticano  fi 
ragunò , che  pareua  tutta  Roma  trasfulà  in  vn 
luogo . E perche  J’ardor  dell’animo , quando  è 
jfincero , non  è mai  lento  od  otiofo  , intìn  da  quel 
punto  cominciarono  i Conferuatori  à diffegnar 
nella  mente  ciò  , che  voleuano  efprimer  con  J’o- 
pere,  in  dichiarationi  del  loro  diuotiffimo  oC- 
fequio.  Ma  non  fono  mai  pure  leconfolationi 
mondane . La  prouidenza  non  errante  di  Dio  fà- 
luteuolmente  afperge  le  dolcezze  humane  d’ama- 
rifiìmofele,  acciochegli  huomini  della  loro  ca- 
ducità viuano  ricordeuoli  . Cosi  per  colpa  no- 
ftra  habbiamo  in  medicina  il  fupplicio  : perche 
la  ragione  , che  s’adormenta  à gl’incanti  della 
tuona  fortuna,  fi  rifueglia  alio  (congiuro  del- 
le difgratie  : e’1  fenno  , che  nella  leggerezza 
delle  delitic  fi  perde , fi  troua  fotto’l  pefo  del- 
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le  fciagute.  In  compagnia  d'vna  gran  parte  di 
Roma  cade  amalato  di  fibre  anche  il  Pontefice, 
accioche  s’intendefle  , come  i fourani  Signori 
non  vanno  efenti  dal  tributo»  che  debbono  alla 
natura  : ed  il  nuouo  fucceflore  del  primo  Apo- 
ftolo  imparale  fin  da  principio  ad  infermar  » co» 
apoftolico  fpiritocon  gli  infermi . Si  vide  all’ho- 
ra , che  gli  accidènti  de’  Principi  » ò buoni  ò rei  , 
paifano  ne’  vaflàlli  , e traggono  dietro  di  loro» 
gli  affetti  de’  popoli,  con Ja  varietà,  che  parto- 
rifce  l’odio , ò l’amore  , Chan  meritato  . Alla 
caduta  d’ Vrbano  cadè  parimente  il  cuore  alla 
Corte  : il  languor  delle  membra  del  Papa’  inlan» 
guidi  gli  animi  de’  Romani  : onde  per  la  coito- 
ìnune  alteratione  pareua  che  Va  febre  d’vnfol» 
tormentaile  vn  popolo  numerofo  : perciò  le  pre- 
ghiere , e i voti  faceuano  violenza  al  Cielo  : per 
ottener  la  làluted  chi  douea  efler  alla  Chiefa__» 
Principe  falutare.-  Non  fumai  più  deteftata  ma- 
laria , nè  fanità  più  bramata  ; tante  morti  di  Car- 
dinali faceuan  temergli huomini  di  fentito  giu»- 
dicio ,-  che  Ja  giuftitia  di  Dio  non  voleflè  galli» 
gar  le fccleratezze  del  mondo,  co’lpriuarlo  d’- 
vn  ottimo  Principe  : fi  riduceuano  alla  memo» 
rià  , ch’alrre  volte  ancora  il  popolo  Romano  ha» 
uea  piante  le  fue  troppo  breui  delirie  nell’  im*- 
portuna  morte  di  Tito  : confiderauano  , ch’àia 
cuni  gran  perfonaggi  furono  inoltrati  alla  ter- 
ra , ma  non  Jalciati  . Si  correua  perciò  al  Pa» 
lazzo',  come  ad  vn  tempio  ; s’interrogauano  i 
medici  come  gli  oracoli , cioè  con  animo  > c’ha» 
ueua  in  forfè  ò la  comune  allegrezza , ò la  comu- 
ne calamiti.  La  Corte  in  tanto  gemeua  nell’om» 
bre  d’vn  orbo  Cielo  , c’haueua  il  Sole  eccliJTa^ 
to  . Non  bifognaua  al  Pontefice  proua  litanie» 
ra  , per  aflicurarfi  dell’amor  del  fuo  popolo  & 
perche  ad  vn-  animo1  grande  il-  proprio  meri* 
co  è teltmionio  balte  uole  dell’altrui  debito  9 
- --  \ f aè 
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ad  ogni  modo  hebbe  quella  confolatione  nel  ma> 
le,  che  vide  il  mondo  follécito  , e pendente  dall 
fuo  pericolo . Eòrtunatiffimo  è il  cordo  del  Prin- 
cipato in  cui  il  fuddito  non  teme  il  Principe , ma 
teme  al  Principe  j-  riforfe  affai  prcfìamente  dal 
ietto  % madentrole  mura:  del  Palazzo  fi  conten- 
ne gran-tempo , perche  i corpi  tofto  s’indebolif- 
cono,  lentamente riacquillan  le  forze.  Lapri- 
uatione  della  villa  del  Papa , che  prima  alla  Cor-' 
te  fu  di  dolore  ,.  trapafsò  pofcia.  al  defidério  , e 
finalmente  all’impatienza;  peruenne  ; niuno  po- 
teua  tòlerar  la  dilàtione  del  proprio  guflo , in 
veder  la  faccia  del  Padron  datogli  da  Diomedefi- 
mo..  InaltnlècolifuggiuaRoma  dalla  villa  del 
Principe,' come’ dallo  Iguardo  del  Bafìlifco  ; e 
mentre  egli  vfciua  dal  Palazzo , quali-  dall’antra 
della  fua*  crudeltà , s’afcondeua  la  gente , pren- 
dendo per  mal  augurio  Pellet-*  veduto  da  tale , le 
cui  gratie  maggiori  confi ftèuano  in:  far  morir  ro- 
lla^ s’apprellauano  in  tanto  in  Campidoglio. le 
pompe  ; perche  il  Popolo  , veramente  Romano  %, 
odiaua  la  tardanza  in  honorare  il  fuo  Principe  v 
accioche.  non  mancaflè  quello  nobile  efempio  di 
generalità  ,,  che  fente  dilpiacere  della  dilàtione 
altrui  ,,  in*  riceuer  gli  oifequij  offerti  sìpronta* 
unente  - Arriuò  il  giorno  della  Coronatione,  il 
quarti  tutto  che  ri^uatdeuole  per  l’allegrezza  det 
popolo- ,.  fù:  pero-  men  lolenne  per  la  conuale- 
fcenza  del  Papa  ; ad  ogni  modo  fi  raflerenò  Roma, 
con  la  villa,  del  Principe  : Alpettauafi  con  difi- 
derio  il  di  della.  Cavalcata , con  cui  doueua  Vr- 
bano  andar  à prendere  il  polfefiò  del  Principa- 
to 5 perche  Iperauail  popolo-  di  rinouar  nel  Cam* 
pid.oglio  ,,  donde  paffiiua  ,,  le  fembianze  degli 
antichi  trionfi  ..  Quello  necellàriopriuilegio  han- 
no gl’imperi  Elettiui , che  fi  danno  in  premia 
della  virtù  , doue  la  fuccelfione  è prerogatiua. 
del  fàngue  j il  nafeer  Principe  dipende  pur  amen- 
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te dal  calò  ; l’elfer  eletto  fi  riconofte  dalla  prus. 
denza.  Ma  sì  come  il.  calo  è cieco,  né  difcerne' 
il  valore  % cosà  la  prudenza  è tutta  occhi , ed  èr 
arbitra  del  merito ..  Quindi  auuiene , che  ò buo- 
no , ò reo,  dee  tollerarli  iJ  Principe  didiftenden- 
za,  perche  laJegge  del  fangue  tale  a’  popoli  lo 
confegna.,  quale  nel  palagio^  il  ritreua'.  Il  Si  • 
gnore  d.*èlettione , per  ordinaria  é migliore  5 per- 
che il  giudido  degli  Eiettori ,.  £è  non  l’ingombran 
le  paffioni , fri  molti  buoni  lo  fcieglie  per  lo  più 
buono.  APàpa  Vrbanofcelto  fra  tanti  valorofifi»- 
fimi  perfonaggi , con.vniformità<  di  pareri  fi. die- 
de la  C9t°na->  come  mercede,  della,  virtù  prece- 
dente, non  come  infegna-  della  prefente  Heredi- 
ti  fi  gli  preparaua.  il  trionfo  pergiufioricono— 
fcimento  Ui  merito , non  per  lufinghiera;  dimo- 
flratione  d’olfequio ..  Stabilito  per-  tanto  il  gior- 
no, vennero  i Baroni  da?  luoghi  loro  ,-  etraffe- 
re  lenza  faperlo  i popoli  allo  Ipettacolo  il  eie- 
lo.  lunga  Ragione,  torbido  , e minacciante  , fi 
tranquillò,:;  ed  acdoche  fi  vedefle  , che  ad  Vr~ 
bar.o  Pontefice  ,,  nom  meno-  che  a Teodofio  Im- 
peratore intendeua,  di  militare  vfinitaJa  ft>len-' 
siti , ragunò  di  nuouo  le  nuHole  opportunamen- 
te dilperfe.,  Molle  la  caualcata  dal  Vaticano  ,, 
nobile  altrettanto  per  la  qualiti,  quanto  doui- 
tiofa.  di  numero.  Tutte  le  vie  erano  pompo!*»- 
mente  addobbate . La  Nation  Fiorentina  con  par- 
ticolari, fegni  d?amore,;e  di  riuerenza  verfo  il. 
Principe  fuo  Patriotto  , magnificamente  fi  legna- 
lo. 11  Popolo  Romano  veitL  molto  riccamente, 
di  tela  d’argento  ,.  guarnita  con  ttina.d?òro , qua- 
ranta. paggi  5,  prefi:  dalle;  famiglie  più  nobili 
che  accompagnauano  làiiéttiga  del.  Papa  ; innan-- 
zi  alla  quale,  caualcauanoi  quaranta  Gentilhuo-- 
inini  pur  Romani , con  gli.  habiti  loro ,.  che  fo«- 
no  Toghe!  unge  di  velluto  nero  col  pelo.  iCa-- 
porioni  anch’cfllcon  vcftito  bianco e con  giubba. 

I 6 rofla. 
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tolfa  prcccdeuano  in  ordinanza . Vicino  al  papa 
erano  i tre  Conferuatori , coniatola  di  Brocca- 
to d’óro  , e’1  Duca  Cefarino  , loro  perpetuo 
Confaloniere . 

Alle  radici  del  Campidoglio  erano  alcuni  cho- 
ri  di  mufici  , che  nel  concerto  delle  voci , e degli 
ftrumenti  rapprefentauano  l'armonia  delle  vir- 
tù, e degli  affetti  , nell’animo  ben  difciplina- 
to  d’Vrbano . Idue  Leoni  di  marmo,  che  dan 
principio  alla  balauftrata  della  falita , verfauano 
per  la  bocca  grande  abbondanza  di  vino . Segui- 
tiano  pofcia  con  ordine  dieci  ftatue , finte  di  mar- 
mo , di  mifura  affai  maggior  dell'humana  , rap- 
prefentanti  in  parte , alcuna  qualità  del  Pontefi- 
ce . Si  Sedeua  in  faccia  la  POESIA  SAGRA  , 
e dietro  di  lei  era  locata  la  FACONDIA 
GRECA. 

Quefte  due  difcipline  fin  da  giouanerto  con- 
giunte Vrbano  , per  trattenimento  degli  aftàr* 
più  feri  j , che  fi  dell  inaua  nell'animo  : ne  le  tra- 
lafciònell’età  più  matura  : perche  non  fi  difdice 
alle  perfone  grani  lo  ftudio  della  poefia,  quan- 
do fi  tratta  con  decoro , e con  gratia . L’odio  , e’1 
difpregio  degli  huomrfti  faggi  verfo  mefliero  sì 
nobile  è douuto  all’intemperanza  degli  artefici , 
non  alla  nobiltà  dell’arte:  nel  teftamento  vecchio', 
Mose , Dauide , Gieremia , e Salomone  fcriffero 
jn  verfo  : gli  antichi  Legislatori  poeticamente 
efpre fiero  a’  popoli  i Ior  diuieti:  nella  Chiefa 
honorano  Paolino  Vefcouo  di  Nola,Gregorio-Nay 
zianzeno  il  Teologo , e Damafo  fommo  Pontefi- 
ce , gran  poeri , e gran  Santi  : fe  poi  la  Poefia  hi 
perduto  di  riputatone  ,e  di  credito’,  rapportili  De 
cagione  del  danno  alla  viltà  di  chi  l’éfercirò , rii- 
jnanga  ella  intanto  con  l’honor  Tuo . La foura^ 
na  dignità  del  Confidato  nobilitata  dal  valor  die*' 
Bruti  , e de’  Catoni  non  cefsò  d’dfere  illuffre 
quaodo  l'otto  Liberti  ? e gli  Eunuchi  fi  videro 
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effeminate  le  Scuri,  ediFafci.  Se  la  lordura  di 
chi  hi  contaminate  le  carte  , più  con  la  dishone- 
ità  , che  con  I’inchioftro , hi  parimente  macchia- 
ta la  belli/fìma  faccia  della  poefia,  gaftighifil* 
empio  poeta.  Le  mule  fono  vergine  fanciulle* 
fe  non  fono  violate  dall’altrui  penna , conuerla- 
no  lodeuolmente  conleperfone  honorate.  Maf- 
feo Barberino  traile  la  maniera  del  poetar  dalia 
Grecia  , l’elocutione  dal  Latio  , l’ argomento 
dal  Cielo  : Intefsè  l’aureolo  dei  Paradifo  con 
palme  Tebane  , e con  allori  Latini  5 richiamò 
Pindaro  da  gli  arringhi  Elei  alle  vittorie  cele- 
Ih  ; & in  vece  di  Hierone  , d’Arcefilao,  ò di 
Cromio  gli  fé  lodar  Lodouico , Lorenzo , e Mad- 
dalena : e con  quell’arte  imparata  non  nel  pro- 
fano Parnafo,  ma  nel  religiofo  Oratorio  , in- 
fegnò  con  l’efempio , che  le  macerie  fagre  er«n 
capaci  d’ornamento  poetico  . Intendano  i teflori 
delie  fauole  ofcene , che  deboiifllma  è la  fcufa  da 
loro  addotta  in  dilcolpa  delie  profaniti  , che 
compongono.  Ognifoggetto  può  riceuer forma 
vaghiflima , fe  l’ingegno  non  tradilce  il  compo- 
nitore. Vero  è ch’à  matrona  d’etd  robulta  non 
conuengono  i lifci  di  femmina  giouinetta  • Mi- 
nerua  nell’  Vliffea  eforta  Penelope  , pudiciffi- 
ma  donna,  ad  abbellirli 5 Pilteilo  coniglio  ha* 
urebbe  dato  Venere  à Laide  meretrice  , ma  per 
diuerfo  fine,  e con  differente  coltura.  Lapoè- 
lìa  Jafciua  hi  gli  abbigliamenti  di  Flora  , e di 
leena  : nella  fagra  lì  rauuifa  la  conciatura  di 
Giuditta  , ed  Elterre  ; la  morale  rapprefenta 
vna  Clelia  , et}  vira  Camilla  . Nè  i cafo  io 
nomino  la  morale  : perche  il  Cardinal  Bar- 
berino fe  mai  parti  dalie  lode  de’  Santi  , traf- 
corfe  negli  infegnamenti  de’  coftumi  9 con' 
tal  graniti  di  lèntenze  , e di  concetti  , che- 
la fauelia  de’  filofofi  è men  lignificante  9 
«aen  vtile  . Nella  lettione  di  cosi  eccellenti 
' ^ - - -•  ; - • faM- 


ì&fc  LE  POMPE 
fcritture.  troua.  adempimento,  l’oracolo  di  quei? 
Platonico  , che  ditte  la  Filofofìa  edere  vna  anti- 
ca poeto,  in  profa  , la  poeto  vna.maderna  filofo- 
6a  in  verlò  ..  A cosi  pretiofa  materia  non  manca, 
il  finiflimo  Jauoro , che  fe  non  la  vince , almeno, , 
per  quanto  fi  può , l’adegua..  L’eleganza  d’Hora- 
tio,  e degli  altri  fcrittori  di  poefia  ,che  fiorirono, 
nel  fècol  d’oro,  della  Lingua  Latina  ,.riftringe 
Maffeo  Barberino  ne*  Tuoi  Poemi  : ben  parue  va* 
ape , che  da’  fiori  più  (celti  coglieffe  il  miele.  E°li 
fù  il  primo , che  trasferire  a’  noftrali  la  maniera.-, 
dell’ode  Pindarica  : egli  introdutte  per  via  d’Epi- 
fodio  le  fattole  con  allegorie  nuoue  dafe  formate: 
c premendo  le,!  veftigia  d’Horatio.  nelle  forti  del; 
metro  x ornollemerauigliofamente  d’hiftorie;  e 
legandole  tutte  infieme , ne  formò  l’ode , che  noti; 
Horatiana,  ma  Barberina  dee  dirli:.  Il  Sol  nafeenr 
te  rifueglia  gli  huomini  all’opere  loro , ed  al  can-- 
to  gli  vccelh . Letti  che  furono  componimenti  si 
nobili  ,!  più  viuaci  intelletti  d’Italia  fi  dettarono- 
ad  imitargli,  e latij del  modo  tenuto  da’  Lirici 
antichi  fcriuendo  nelJ’vna  e nell’altra  lingua,  po- 
polarono 1 a fetta  de’  Barberini..  Ma  non^fia  lode 
grande  il  far  popolo  di  feguaci,  doue  fi  tratta  d’o- 
pra d’ingegno . Certo.è.che.  due  tenuti  per  huo- 
minilontanilfimi  dall’intendimento,  del  vulgo  in, 
fapere , confettano  d’hauerfi  formata  l’Idea  del. 
compor  nobile,  e folleuato,allo  fpecchio  dell’oc!  cl 
Barberina. Ma  non.fi  dee  ftar  fempre  sù  le  vaghez? 
Zt  del  poetare . La  natura  richiede  qualche  rifto- 
fo  negli  ftudi,  che  flancan  l’ingegno:  Imprudenza, 
chiama  gli  efercitij  nellefcienze,  che  fono  vtili  al 
publico  5 con  tal  vicendeuolezza  l’huomo  ciui.Je 
palla  lodeuolmente  la  vita . Matteo  Barberino  ri- 
uolfe  il  penfiere  alla  D I S C I P L I N A LE-- 
G A- L E>  e pofeia  alla  THEQLOGIA  : per- 
ciò fuccefliuainente  fi  poferoà  quelle  due  facolti 
le  fiatue- 
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Merauigliofo  moftro  della  prudenza  ciuileS 
la  legge  , che  nafce  belliffima  dal  delitto , brut* 
tifEmo  padre,  e vieti  partorita  giufla  dall’ingm- 
flitia  ; farebbe  perciò  difiderabile  , che  nonfof- 
fe  bifogneuole  al  mondo  . Ma  sì  cornei  corpi  9 
per  le  malarie  han  necefliri  della  medicina  > 
cosi  gli  animi  per  gli  abufi  ricchieggoti  la  leg- 
ge , 1 fecoli  pii  vicini  all’innocenza  perduta, 
furono1  men  lontani  della;  felicità  naturale,  per- 
che i legami  delle  leggi  non  gli  priuata  della  li- 
bertà, ch’impiegauano  in  benoperare  chi  non  fi 
lafcia  {limolar  dalle  pafiìoni  difordinace,  non  dee 
efler  raffrenato  da  diuieti  importuni  : la  ragione 
nell’huotno  fàggio  è migliore  di  (piante  leggi 
formarono  ò I^uma , ò Licurgo» , ò Zaleuco.  Ma. 
perche  la  cupidigia  dell’hauere,  e la  violenza  del 
fènfo  la  traggono  bene  fpefsodal  leggio  , fi  di 
meftiere,  che  la  legge  fottentri  al  carico  di  go- 
uernar  gli  affari  del  mondo . La  ragione  é il  So- 
le , lampa  maggiore , che  prefiede  al  giorno  dell* 
innocenza:  la  legge  è la  Luna  minor  lumiera  , 
che  la  notte  del  delitto  rifchiara  . L’humana 
prouideuza  però  1 come  imperfetta  nell’ope- 
rare , non  mai  rifana  vna  malaria,  che  non  ne  ca- 
gioni, per  accidente,  vn’altra.  La  moltiplicità 
delle  leggi  introdotta  per  ferrar  la  porta  all’hu- 
mana  maluagità  fuori  del  fuo  penfamento l’aprì; 
invece  d’vna  rocca  della  giullitia  s’é  fabricato 
vn  labetinto  d’horr ori  : perciò  non  baila  l’oc- 
chio della  prudenza , Lenza  il  filo  della  dottri- 
na, advfcirne*  Maffeo  Barberino  hebbeiu  for- 
te vn’anima  buona,  la  quale  coltiuò  con  i’edu. 
catipne  incorrotta:  non  haurebbe  pertanto  fatta 
torto  ad  alcuno,  perche  la  retta  ragione  gli  ma- 
neggiaua  la  volontà  : ad  ogui  modo  fu  neceflà- 
rio  > che  le  doti  della  natura  gli  fbfsero  per» 
fettionate  dall’arte  . Addottrinato  dunque  nella 
fetenza  legale  j hebbe  cof  tempo  occafìone  di 
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pale farfi vero  alcuno  della  giuftitia , in-  publica: 
vtilità . La  Legation  di  Bologna , e la  Segnatu- 
ra , fino  al  dì  d’oggi  predicano  ampiamente  quel,, 
ch’io  femplicemente  , in  vn  tratto  di  penna- ac- 
cenno*. E perche  l’humane  dilcipline  fono  infe- 
riori alla  noftra  capacità , non  imprigionò  eglt 
l’ingegno  dentro  à così  angutti  confini  . L’intel- 
letto dell’huomo } occupandoli  nelle  cofé  di  quii 
giù  s’inuilifce  ,.  e degenera  : lo  fece  Tddio  po- 
tenza finrituale  y ed  incorporea , accioche  pili: 
^editamente  s’ergefle  alla  contemplatione  delle: 
co fe  diurne-,  ed  attratte  : e fe  l’humana  infeli- 
cità non  lo  teneffe  fchiauo  di  fpeculàtioni  di- 
futili  , Tempre,  a fomiglianza  delle  menti  bea- 
te , affitterebbe  al  trono  della  Diuinitd  . Intefé. 
ciò  per  proua  iJ  Cardinal  Barberino,  che  dalle 
(cienze  mondane , alla  diuina  opportunamente. 
io  folleuo.  Diedefi  à quella  forte  di  Teologia  ,, 
che  s’impara  nelle  Traditioni  Apottoliche , ne*' 
Concilijt,  ne’  libri  de’  Santi , e nelle  fagre  Scrit- 
ture s abborrendo  le  vane  fottigliezze  d'alcu* 
ni  Scolaftici  moderni,  che  introducono  la  So*- 
fiftica  nellè  cofe  di- Dio  . E*  temerità- detefta- 
bile  il  làftiar  libero  l’ingegno  doue  là  Fede- 
le vuol  pregioniero  : nè  li  -vuol  prender  cam- 
po d’ottentatione  quella  forte  di  fetenza-,  ch’<L’ 
ceftuta  nafeofta- ai  giganti  , e riuelàta  a’  barn*- 
bini  : hebbe  egli  per  Maeftro  Principale  1’Àpo^ 

' ftolo  San  Paolo  nelle  lettere  5 alcuni  luoghi  delle 
quali  più  malageuoli,  e meno  intdì^  con  nuo* 
ua  traduzione  ipiegò  sì -felicemente  , che  dai 
Cardinal  • Bellarmino  • meritò  titoli  di  molta  led- 
ile- Nè  per  l’eminenza  della^ dottrina  diuenne 
altiero  , tutto  che  lé  feienze  fi  dicano 'gotrfiaf' 
gli  animi anzi  quanto  più  ben  guernito  haueua- 
ihntendnnento,tanto  difeerneua  meglio, che  trop-^ 
po  faper  bifogna-,  pej  .{ottener  il  nome  di  dottò  c 
•nae  v fandcxeoine  huomo  ordinario , diede  oeca** 

fiorici  ' 
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/ione  all’altra  flatua  dcll’H  V M ANITA’ , ò 
vogliam  dir  G E N T I L E Z Z A > che  gli  fù 
polla . 

La  natura  fè  l’huomo  animai  compagneuole , 
non  folitario , à tutti  come  4 figliuoli  diede  (ron- 
dinone vguale  : il  tempo  cagionò  pofeia  , ch’al- 
tri per  la  virtù , altri  per  r beni  di  fortuna  fopra 
l’ vlo  commune  s’auuantaggiaffero  : non  cangiaro- 
no però  la  fpecie , fiédiuennero  più  chehuomi- 
ni,  come  fiara  tutti . L’alterigia  volle  emenda- 
re > e guadò  l’opera  della  natura  ; introdurti  ma- 
niere luperbe  , che  pongono  fra  huomo , ed  huo- 
mo  , vn  diuario  , poco  minor  della  differenza  , 
che  lì  riconofce  fra  l’huomo , e le  beftie  ; quindi 
fon  nate  le  feruitù  : lì  mifurano  i palli , lì  pefa- 
no  le  parole  , li  compartono  i cenni  ; in  (brama  fi 
pone  ftudio  in  non  edere  humano  con  gli  huomi- 
ni . Ben  è cadente  la  maefti , per  lo  loftegno  di 
cui  l’orgoglio  fabric a l’arco  dei  fopraciglio,  l’- 
huomo grande , in  vlar  cortelìa , non  perde  più 
di  quel , che  faccia  il  Sole  , in  compartire  i Cuoi 
raggi  • Non  hanno  i Principi  ne’  loro  telòri  gio- 
iapm  pretiofa  della  gentilezza , poiché  con  ef- 
fa  comprano  i cuori  humani  ; con  effa  fanno  i lor 
traffichi,  con  molta  vfura,  perche  arricchendo 
dell’altrui  , non  però  confumano  il  proprio  . 
La  dignità , lo  dato , le  ricchezze  fono  catene 
feruili , per  allacciare  i corpi , la  cortelìa  lega 
gli  animi , e tragge  dopò  di  fe  il  feguito  di  per- 
itone amiche , non  ferue  . Hebbe  quella  virtù  in 
grado  eminente  il  Cardinal  Barberino,  e lì  com- 
piacque di  adoprar  ( fpecialmente  con  perfone  di 
lettere  ) più  torto  vna  nobile  dimeltichezza  , 
che  vna  odiofa  grauità  , la  quale  da  faggi  è no- 
mata acerbità  di  coftume  : è Iciocchezza  degna 
di  rifo  il  farli  à credere,  che  la  vera  grauità  del. 
l’animo  fìa  ripolla  nella  tardità  del  palio  , 
nella  gonfiatura  del  petto  ; nella  rigidezza 
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del  c<»Io . Huomo  grauc  è colui , che  delle  fuè 
attioni  prende  la  materia  dalia  virtù,  dal  deco- 
ro le  circoftanze  : aggi ugne  però  gran  pregio  al-  N 
la  grauiti  vna  bellezza  virile  > perche  quantun- 
que iìa  bene  eftrinfeco , ad  ogni  modo  gioua  alla 
maeftà  ; oltre  che  dentro  d nobil  palagio  , per 
Io  più , vn  nobile  habitante  dimora  e ben  s’- 
accoppiano inlìeme  bella  verte,  e bel.  volto, 
quefta  parte  volle  Iddio  che  jnancaJTe  al  Cardi-- 
«al  Barberino  , acciò  che  haueffe  prefènza.degna 
•'imperio  facendo  trafparere  > come  per  vetro  , 
per  la  grandezza  del  corpo  quella,  del  cuore , e 
inoltrando  nella  proportione  delle  parti  la  com? 
po/trione  degli  affetti , nella  mifchianza  de’  colo* 
ri  1 armonia  delle  virtù . Con  quelli  partì,  cami.?- 
«ando  egli  conllantemente , s’abbattè,  in.  Princi- 
pi conciatori , e riconofcitori  delmerito.  : da*1 
quali  adoprato  in  cariche  alenanti,  hebbe  modo, 
ci  acquetar  dignità  riguardeuoli,  ecosìfù  for- 
mata la  fcala , percuiafcefe  al  fourano  Pontifi- 
cato : in  dichiaracione  di  ciò  feguiua  la  ftatua 
della  Fortuna .. 

Le  piu  infeniate  doglianze  , che  s’odano  fri; 
mortali , fono  quelle  ,,  che  oltraggiano  la  Fortn.- 
na  : la  Corte  più  d’ogn’altra  luogo  infegna  l’ar- 
te di  ben  dolerli , perche  èllimata  fcuoia  di  ben., 
patire . Ma  pazzo  è il  mondo , le  le  parole  di  lui 
s’intendono,  fecondo  il  Tuono,  ognìvno,  éfabro, 
r t ■ a ^ortuna  > dice  Gioue  nel  Prometeo  d’-. 
Efchiia  , e prefiò  Homero.:  queftoffembra  detto, 
di  volgo , ma  è fentenza  d’oracolo , che  non  èin- 
telà  da  chi  la  proferifce . La  rea.  fortuna  di  Coree 
altro  non  è , che  Ò’I  demerito,  del  feruidore , ò, 
l’ingratitudine  del  Padrone . La  buonanafee  dalr 
le  contrarie  cagioni  Ynice  infoine  perche  non. 
baila  al  Cortigiano  il  prezzo  della,  virtù, , per.- 
comprar  la  buona  gratia  del  Principe , s’ella  per- 
ora, lotte  di  moneta  è venale Do  ui  ci  ò Co  di  me- 
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riti  fu  Barberino  , liberali  di  premio  Clemente 
Ottano , Paolo  Quinto , e’I  Collegio  de’  Cardi- 
nali . Quelli  fommmiftrarono  il  marmo , Barbe- 
rino adoprò  l’arte , e il  Audio , e formò  la  ftatua 
delia  buona  fortuna  * Ma  forfè  errai  : perche 
quando  vn  huomo  di  merito  vien  fatto  Principe  > 
è per  venturamiglior  fortuna  de*  popoli  fog«Tet- 
ti  j,  che  del  medesimo  Principe  fottentra  e^li  y 
come  graa Padre  di  famiglia  al  gouerno*  & all’- 
educatione  de’ figliuoli  : compra  con lafua  fatica 
l’altrui  ripofo.  : alTxcural’altruifonna  con  la  fua 
vigilanza:  tranquilla  l’otio  altrui  con  la  propria 
lòliecitudine . In  quello  fentimenta  almeno  ffc 
mterpretatadal  Popolo^  Romano»  l’elàltatione  di 
Barberina  r onde  per  via  di  pronoftico,  i fe  me- 
defimo  prediffe  le  fue  venture  , ederelle  due  fta- 
tue  dell’ABBONDANZA  i’vna  , l’altra  della 
PVBLICA  FELICITA' ..  ' 

I voti  de’  popolilempre  riguardano- , come  i 
berfagho  > nell’abbondanza  de’  viueri  : al  felice 
germogliar ideila  campagna,  germoglianoin  tut- 
ti  gli  animi  penfieri  allegri  : e l’ampiezza  de*  gra- 
nai dilata  merauigliofamente  il  cuore  alla  plebe . 
Dee  per  tanta  il  Principe  tener  la  flato  ben  pro- 
ueduto , perche  lòtto  il  cumulo  del formento  può 
nalcondere  ageuolinenre  gli  errori  del  fuo  gouer- 
no  : nè  porri  mai  filentio  alle  doglianze  de’  fud- 
diti  in  miglior  forma  % che  riempiendo  loro,  la 
bocca.  Augullo  Signore  di  tante  parti  eccellen- 
ti , tutto  che  m tempo  di  careftia  facefl'e  gran  di- 
ligenze % per  fouuenire  alla  fame  della  Otti- 
non  potè  nondimeno  sfuggir  l’oltraggia  de’  car- 
telliy  che  Janotte  iafuodishonores’attaccauana 
alle  muraglie  . Herode  all’incontroTirannodel- 
la  Giudea  9.  i fuoi  deteflabilivitii  coprì  con  la 
prouidenza»  inoccafiandi penuria grandillima % 
cd  in  vero  è degna  di  c ompallìone  » non  che  di 
touà  f i’impatienza  del  popolo  in  tempo  di  care- 

flia» 
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ilia , perche  le  fatiche  d’vn  mele  non  vagliono  al 
foflentamento  d’vn  giorno  : e s’auuera  ia  fauofa 
di  Publicolain  Pentimento  più  necelfario  : por- 
che le  braccia  , non  ribelle , ma  faticanti  , non 
poflono  guadagnar  al  ventre  nudrimento  bafler 
noie . E pur  la  fame  è l’vltimo  de*  fupplicij , clic 
non  può  efler  vinta  con  la  virtù , come  l’altre  Im- 
mane calamità,  perche  è refa  infuperabile  dalli» 
natura  : anzi  per  maggior  pena  , addolcendo 
ella  ogni  amarezza  di  cibo,  non  può  far  loaue 
fe  ilefla  : onde  per  cagione  di  lei  nafcono  le  fedi- 
tioni , anche  ne*  fudditi  più  fedeli  . Vien  per 
tanto  in  Homero , ed  in  Platone  , honorato  il 
Principe  col  titolo  di  Pallore  : accioche  s’inten- 
da , elfer  fua  cura  il  pafcere  abbondeuolmente  la 
greggia , al  fuo  reggimento  commeifa . Ma  fe  in 
tutte  le  nationi  fìgnoreggia  il  difìderio  dell’ab- 
bondanza, il  Popolo  Romano,  per  ragione  d^ 
heredità  , n’èbramofo  : quindi  il  Satirico  dille- 
di  lui,  che  Jafciate  le  cure  più  rileuanti , s’appa- 
gaua  /blamente  del  pane , e de* giuochi  Circenlr. 
Ma  perche  chi  potè  le  ftatue , non  hebbe  riguardo 
alla  fola  fodisfattione del  vulgo,  che  fi  contenta 
del  vitto,  fegue  la  P VELICA  FELICITA'  , che 
abbraccia  tutti  gli  effètti  dell’ottimo  Principato-. 

La  differenza  frà’l  legitimo  Principe  , e’1  Ti- 
ranno, dal  fin  dell’vno , e dell’altro  per  lo  più  S 
ritrae  : il  Principe  hà  per  oggetto  il  ben  publì- 
to , il  Tiranno  fi  propone  l’interefl’e  priuato  5 è 
neceffario , che  le  cure  di  chi  gouerna  , fieno  ri- 
«onoiciute  da  chi  gode  de’  frutei  del  buon  geuer- 
no  : nè  fi  può  chiamar  aggrauato  il  fuddito,  per- 
che con  le  fue  facoltà  concorre  al  diceuole  man- 
tenimento del  Principe  ; conciofia  cofa  che  ia 
conferuatione , e»l  decoro  di  chi  comanda , ri- . 
fu  Ita  in  beneficio  ed  in  honore  di  coloro  , ch’vb- 
fcidifeono 5 ma  1 buon  pallore , diceua  quei  Ce- 
lare, £ vuol  valere  della  lana  , non  della  pelle 
' ' - ' - ' delle 
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«Ielle  Tue  ■pecore.  II  non  fattoi  lar  fi  mai  dell’oro 
del  publico , il  rapir  per  fe  folo  ciò  che  dourebbe 
elfer  bafteuole  al  folleuamento  di  mille  bifogno- 
^ è meritatoli , il  diftrugger  cento  famiglie  no-» 
bili»  per  arricchirne  la  fua,  l’ingoiarfì  i patri- 
moni] de’ fudditi , fono  arti  tirannefche  : e che 
chiamano  da  lontano  le  folleuationi  , e le  vio- 
lenze 5 oltreché  faranno  Tempre  le  Cittipoue- 
ie  5 e male  adiate  , per  fouuenire  ad  vn  bifogno 
deTPrincipe,  in  occafione  di  guerra,  ò d’altra 
ijpefa  ftraordinavia  - Quanto  più  crefce  la  milza 
nel  cotpo  humano  , tanto  pifr-ifcemano  l’altre 
membra,  erutto  l’huomo ne diuien  cagiòneuo- 
le  : fe’l  File®  » per  aumentar  le  fortune  del  Prin- 
cipe, diminuifee  le  facoltà  de’  priuati , tuttofo 
{tato  s’indebolifce . Io  ftò  per  dire  che  in  ragione 
di'buongouerno  , meglio  è toglier  la  vita  ad  va 
fuddito  grande,  che  priuarlo  delle  ricchezze:  per- 
che vccidendolo.,  vna  fola  perfonafi  perde,  Je- 
•uandoli  l’hauere , vna  famiglia  intera  ruina  ; ed 
èpiùageuole  ai  difeendenti  il  dimenticarli  d’vn 
lor  maggiore  vecifo  ; che  delle  ricchezze  tolte  » 
perche  la  prefente  pouertà  , ch’à  per  fona  ben  na- 
ta è pefo  intollerabile,  continuamente  riduce  nel- 
la memoria  le  perdute  fortune  ; onde  hauendo 
nell’animo  fempre  frefea  l’ingiuria , hanno  anche 
iempre  verde  il  defiderio  della  vendetta.  Sòbe- 
aiifiìmo  , che  l’iriterelfe  è la  legge  più  riceuuta  » 
con  cui  fi  gouernano  gli  h uòmini  : nè  fono  si  men- 
tecatto, ch’io  voglia  fuelJere  vna  opinione  tanto 
ben  radicata  nella  mente  di  tatti  : materno  folo 
-che  nell’application  della  legge  i Principi  com- 
mettano vn  paralogiftno,  per  difetto  di  buòna  lo- 
gica. finterete  de’  fudditi  port3Ìn  confeguen- 
fca Pintereffe  de’ Principi . Quella  propulsione  è 
verifiima  ,[nè  fi  controuerte:  onde  faffa  per  l’op- 
pollo  è qùe'ft’altra  } l’intereffe  de’  Principi  va 
congiunto  con  i’iriterefiè  de*  fudditi  . Seguano 
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dunque  i Regnanti  la  fcorta  dell’intereffe , ch’io 
no’l  diuieto  : ma  non  confondino  l’ordine  ; ri- 
uolganoiloro  penfieri  al  publico  beneficio,  co- 
me è dcmere  z che  da  elfo  ricoglieran  l’vtil  pro- 
prio : perche  il  ricco  patrimonio  -del  Principe 
fono  ipopoli  beneftanti  : la  vera  gloria  di  chi 
comanda  è l’aftettione  de’  fudditi , che  volontieri 
al  comandamento  lì  fottomettono  , 

Quefta  infatiabile  cupidigia  d’hauere  , fenza 
riguardo  del  publico  bene , farebbe  anche  più  de- 
teftabilenel  Principe  Ecciefialtico  : perche  il  pa- 
trimonio di  Chriflo,  di  cui  egliè  difpenfatore, 
fù  inftituitonon  per  mantenimento  d’alcuni  po- 
chi , ma  di  tutto  ilClero , chefatica  in  feruigio 
di  Santa chiefa  : ed  è notabilcofa  ofleruata  da 
▼n  prudente  fcrittore  ,che  ibeni  Ecclefiaftici  am- 
maliati fuor  di  mifura  iti  vna  famiglia  in  poco 
tempo  han  dittrutte  anche  le  facultà  patrimonia- 
li : come  la  penna  dell’Aquila  mefcolata  con  al- 
tre, le  fi  cader  confumate . iLe  qualità  del  Car- 
dinal Barberino  ben  conofciute  da  tutti , sì  come 
fecero,  che’!  popolo  Romano,  non  temendo  di 
quelli  incontri , già  ttimaife  con  I’imperio  di  lui 
e (Ter  rinata  la  publica  felicità  , così  han  data  alla 
mia  penna  libertà  di  trafeorrere  in  materia,  che 
non  l’offende.  Sotto  quei  Principi  Scuramente 
li  riprendono  i vitij , nell’imperio  de’  quali  re- 
gnano le  virtù  : perche  non  può  Pyrnuerfale 
commemoratione  degli  abufi  elfer  riceuuta  per 
proprio  rimprouero . La  Somigliànzà  , ch’altri 
riconofce  de’  fuoi  peruerfi  coftumi , ne’  mali , che 
fi  dettano  ,fàpiù  acerbo  il  rimordimento  del  cuo- 
re , ed  allhora  dalla  verità  nafte  l’odio,  dall’- 
odio il  pericolo-  In  quelli  tempi  vegli  pur  con 
mill’occhi , tenda  mille  orecchie  ,apra  mille  boc- 
che la  FAMA  , dicuifeguela  llatua  : che  non 
farà  mai  pregata  da  Vrbanoà  diflìmulare,  ò ta- 
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'Biceua  Democrito  di  non  conofcer  fe  pon  due 
Starni  nel  mondo  > il  gaftigo , ed  il  premio  5 ma 
dal  g alligo  par  che  lì  focrraggano  i Principi, emen- 
do fuperiori  alla  forza  correttiua  della  legge  : 
per  tenerglidunque  in  freno  , hi  Iddio  voluto 
'che  due  carnefici  non  lafcino  di  tormentargli , 
'quando'non  operano  conforme  al  douere  : la 
rCofcienza  , e la  Lama  . Atroce  flagello  de* 
grandi  è la  fama  ; tutto  vede  , tutto  ode,  e 
;quel  chepiù  riJeua , tutto  ridice  , La  luce  del 
Principato  fi  che  fien  chiare  le  fceleratezze  com- 
meffe  abbuio  :tiè  v’hi  fegreto  cosi  celato  , che 
la  curiofiti  della  fama  non  troui  * la  garrulità 
non  riueli.  11  confefsò  Tiberio,  Principe  fede- 
rato , negli  annali  di  Tacito , ma  l’apprefe  da 
"Cefare  nella  congiura  di  -Catilina  prelfo  Salu- 
ftio  • 'Coloro  che  fono  -Signori  degli  altri , fbg- 
giacciono  i quella  forte  di  feruitù  , che  delie 
proprie  attioni  debbono  dar  conto  rigorolb  an- 
che alla  plebe  , à i lontani  , ed  d 1 polleri  • 
La  gran  fortuna  è Tempre  accompagnata  dalla 
fama , che  offerua , e bilancia  Iemaluagiti  del 
Prencipe , e pronunciando  -la  fua  fentenza  y 
forma  vn  eterno  , =ed  irreuocabile  -decreto  di 
vituperio  rnè  gioua  il  coprirfi  il  volto  d’vna  ma- 
nicherà Stoica , inoltrando  animo  non  curante  de* 
cicalecci  del  vulgo,  i chi  mena  la  vita  Epicu- 
rea . La  cofcienza  è buon  tellimonio  dell’inno- 
cenza con  Dio  ch’intende  il  linguaggio  del  cuo- 
re: ma  per  giuftificarficol  mondo  , è neceflaria 
l’approuation  della  fama  : perche  non  è l’huma- 
no  fguardo  sì  penetreuole,  che  fri  le  immondez- 
ze dell’attione  contaminata  , rauuifi  la  gemma 
della  pura  intentione , a cui  ricorrono  coloro  che 
dilpregian  la  fama.  Ma  forfè  non  per  ciò  lignifi- 
care fù  nel  Campidoglio  quella  ilatua  locata  , in 
riuerenza  di  Principe  coti  buono.  Intefe  il  po. 
polo  Romano  di  ricordar  ad  Vrbano,  che  alla 
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lèmmiti  dell’Imperio  Ecdefiaftico  l’halléan  Tol- 
leuato  le  penne  della  fama  j inuigorite  dalle  fue 
eminenti  virtù  ; effendoella  non  meno  fauore- 
uole  al  merito , che  formidabile  ai  vitio . E per- 
che il  Tornino  Ponteficato  doueua  dargli  nuoua 
occafione  d’opere  tanto  più  nobili  quanto  era  la 
fua  conditione  più  riguardeuole , i’auuifauano 
effer  lei  pronta , sù’l  giogo  dei  Campidoglio , à 
lpiccar  vn  volo  tanto  piu  libero  quanto'  perciò 
era  la  fublimità  del  luogo  più  confacente . Sì  che 
la  ftatua  della  FAMA  non  fùin  quelt’occafione 
freno  del  male  , ma  premio  del  bene.  E ch’io 
m’apponga  nell’interpretare  la  volontà  del  Popo- 
lo Romano,  ne  fà  fede  la  GLORIA,  che  nell’- 
vltimo  luogo  vedeuafì  . » 

Stupendo  miracolo  di  natura  è l’animo  dell*— 
liuomo,  perche  eilendo  capace  di  Dio  medefi- 
mo , hà  vaiti  & interminati  confini  : riconofce 
l’vniuerfo  per  patria  ; nè  fi  lafcia  accerchiare  da 
gli  anni , ò da’  fecoli , oltre  de’  quali  merauiglio- 
ìamente  s’dtende.  Solamente  la  gloria  il  riem- 
pie , ed  egli  l’ama  come  Tuo  nodrimento . La  glo- 
ria è alle  virtù  come  l’ombra  al  corpo , che  talho- 
ra  lo  precorre , talhora  lo  fegue  : perche  è ma- 
dre infieme , e figlia  del  merito  ; non  hàvn  cuor 
generofo , e lontano  da  gli  affetti  feruili , ftimo- 
Jo  più  pungente , nella  carriera  dell’opere  heroi- 
che  , del  defiderio  della  gloria  5 eflendo  che  il 
meritar  dal  cornun  confentimento  de’  buoni  lode 
eminente,  ( in  che  confitte  la  gloria)  ne  ripone 
in  grado  maggiore  della  conditione  humana . La 
più  foaue  melodia , che  giunga  à gli  orecchi , e 
per  loro  trapafii  à confidar  l’animo  , anche  de* 
faggi  è la  lode  , perciò  ardentemente  la  brama- 
no coloro  ancora , che  non  la  meritano  : e come 
che  dalle  voci  del  vulgo  poco  vaglia  ad  vn  animo 
ben  compofto , ad  ogni  modo  anche  dal  vulgo  lì 
^.ceuein  grado  la  lode*  Quella  vecchiardi  , 
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che  moftrò  à dito  il  Filofòfo,  non  gli  fé  però  di* 
fpiacere,  nè  gli  diè  noia,  ma  può  fouenteeiTer 
falfa  per  difetto  di  merito , e non  di  rado  lufin- 
ghiera  per  corrompimento  di  volontà  : folamen. 
te  la  lode , ch’è  minilira  della  gloria , hi  fode  le 
fondamenta,  perche  nalce  dalla  verità  ; è linee- 
rà , perche  vien  data  da’  buoni:  è dureuole,  per* 
che  hà  la  concordia  de’  voti  ; e queft’vlti- 
ma  circoilanza  deu’efier  maggiormente  pelata» 
La  gloria  hà  l’arbitrio  dell’eternità^  e difpenfa  gli 
anni  à ftio  modo  : foftenta  le  memorie  cadenti  : e 
fri  le  ceneri  del  fepolcro  mantiene  il  fuoco  della 
Virtù . Quindi  fra  di  noi  viuono  gloriofi  gli  He» 
roi , che  co’  pattati  fecoli  tramontarono  : lnui  ta- 
ta dunque  dalle  attieni  honorate  del  Cardinal 
Barberino,  era  venuta  per  incontrarlo . Lo  riuerì 
sù’l  erta  del  Campidoglio,  e gii fèvn  ARCO. 

L’adulatione  è Tempre  degna  dell’odio  de’  buo- 
ni, perche  non  mai  s’accompagna  col  vero:  ad 
ogni  modo  all’hora  è più  danneuoleal  bene  vni* 
yerfale,  che  col  cangiar  i nomi  allecofe,  apre 
vna  fcuola  d’errore , in  diftruggimento  del  buon 
collume . Sono  affai  note  le  doglianze  de’  faggi  , 
ch’vdiuano  honorati  i prodighi  col  nome  di  libe- 
rali , i temerari)  lodati  per  generolì , commen- 
dati i dilciolti  come  piaceuoli  , pareua  nondi* 
meno , che’l  lume  della  ragione  potette  difalcon* 
der  l’inganno,  e fotta  il  lifeio  d’ vna  ttmulata  vir- 
tù , feoprir  il  difaggio  del  vitio  ; ma  l’ arte  de’ 
iuttnghieri  diè  compenio  al  male  , che  le  lo-, 
urafta  , c con  più  potente  veleno  preuenne  , e 
rintuzzò  la  forza  della  medicina . Si  diero  à per* 
Iòne  federate  gli  honori  douuti  à gl)  huomini 
prodi  ,fù  veduta  caminar  I’ingiuftitiacon  latra» 
bea.,  cortegiata  dalle  feuri  : la  dishoneflà  hebb$ 
carico  di  cenfor  di  collumi  : fy  commetta  all’» 
impietà  la  cura  del  Sacerdotio  , e dc’facrifici  . 
U .Campidoglio  piaofe  la  propria  infami 
fro[eU*f curdi*  K 
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-calcato  dalle  ruote  trionfali  di  chi  guerreggiò 
■Tempre  con  l’armi  della  libidine , ftd  lefchtèrè 
de’  fuoi  impuri  Seguaci  ; onde  da  tale  peruerfiti 
confufo  il  mondo  non  Teppe  talhora  difceinere 
d’oro  dal  piombo  . A Ròmoló  flfecolo  vaioli 
fb  erede  vii  Arto  in  teflimonio  delle  vittorie  J 
-i  Nerone  'feruik  vri*  altro  ne  fabricò  ia 
•premio  delle  lafcitiie  : quello  del  Rè  guerriero 
fà  di  ffempliti  ittatwmis  fenza  ornamento  alcu- 
no 5 quello  dell’finperatoreeftemminàto , era  di 
marmo  eletto  , con  lapompadé’  trofei  : tanto  co* 
tempi  fi  cangiano  anche  i coftumi-,  * «hi  noti 
hà  fodezza  di  meritò  ambifce  apparenta  d’ho- 
jiore  penfando  fcioccameme  di  ricompeurare  il 
difetto  della  virtù  con  la  fopra  abondanza  de- 
g!i  ornamenti  : ma  non  fu  mai  lodata  la  faccia 
d’Elena  per  la  ricchezza  , ò per  la  fon tuofità  del- 
le vedi  : nè  vn  CilIaro^ed  vn  Sciano  feroci  per 
l’abbigliamento  pompofo  . 11  popolo  Romano 
confagrò  l’arco  alla  gloria  di  Papa  Vrbano  : e tue* 
to  che  il  difegno  ioflè  d’architetto  eccellente-, 
t con  molta  diligenza  condotto  , era  nondime-* 
no  di  poca  durata:  JL’eternità  della  fama  non  è 
ne’  marmi  -,  & nè1  bronzi , ma  nelle  «perationi 
lode uole  .-perche la'  memoria  de’ Principi  heroi- 
cifi  fcolpifce  ne'tnori  degli  huomint , non  nel* 
le  pietre  j troppo  mortale  farebbe  l’immortalità 
de*  grandi  huomini  , fe  riceueflè  la  vita  dai  me- 
talli, è dai  faffì,  che  fon  caduchi,  c cedono  al 
tempo  . Il  più  bel  fregio  di  quella  macTnna 
erano  i fatti  illuftri  d’Vrbano , efpreffi  rn  otto 
quadri  in buoniffima  pittura  , l’opere  d’vn  Prin- 
cipe , fe  fono  hetoiche  , battano  fole  i render 
vna  memoria,  benché  vulvare  aliai  piu  fuperba 
degli  archi  di  Cefate , di  Drufo , di  Germani- 
co , e di  Gordiano  . ... 

• Vedeuafi  in  cima  della  facciata  che  nimraua  J* 
Città  la  {tatua  della  CHIESA  fedente  in  gui- 
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Ta  di  regnante , con  le  Tue  infegne . Ella  (otto  la 
•tirànniadell’empieti  fù  da’  Celati  calpeftata:  nel 
principato  della  Religione  fù  riferita  da’ Regi  : 
Combàttè  nuda  con  rannata  idolatria  ; s’oppofe 
poueraalla  monarchia  degli  Imperadori- rintuz- 
zò le  fpade  della  barbarie  col  petto  coftantifiìmo 
de’  Tuoi  holiuoli^-con  l’innocente  fangne  de’  mar- 
tiri lauò  gii  altari  contami nati •dè’  falli  Dei  : per- 
ciò trionfando  delle  perfecutioni  con  la  iattanza, 
tolfe  di  capottila  fuperftitione  ildiadema  vfur- 
:pato  , e cacciò  Gìoue  dal  tCampidoglio  ..  Per 
Corteggio  di  lei  eramii  i fimolacri  di  quattro 
fommi  Pontefici  , lignificanti  quanto  principa- 
liflime  virtù  nicelTaneaid^n Papa.  La  FE  D E li 
rauutfaua  in  S.  Pi  aro  : perche  egli  fù  fedito, *per 
pietra  fondamentale , foura  di  cui  Forge (f e così 
lòdo  l’edificio  diS-  Chielà  , che  non  vacillali* 
mai  alle  Icolfe  delle  perfecutioni , e degli  errori  : 
onde  à Pietro  diffe  ChtiUo  viuente  nel  mondo 
d’hauere  pregato  l’eterno  Padre,  che  non  mai  in 
Lui  mancale  la  Fede:  e cornandogli  ,ch’i  fuoi  fra- 
telli in  effa  li  UudiafTe.di  confermare  $<on  fé-quali 
parole  fù  dichiarato  il  Romano  Pontefice  non  pò* 
ter  errare  nelle  cole-pertinenti  alla'-Fede*  la  chie— 
fa  Romana.elìer  l’vnica  (cuoia, in -cui  la  Pede  s’im- 
para.  Frema  pure  à fua  vog'Iia Lutero:  vomiti  bc- 
fìemmie.C^luino^hi  non  beeaiiaChiefa  Roma- 
na, da  ogn’^lrro  rufcello  trarrd  l’acque  peftilenti, 
c mortali  : perciò iègue  la  ftatua  di  S.Gregorio  il 
grande  elprimente  la  Dottrina  Apollolica. 

Dalla  verte  4|lel  Tornino  Sacerdote  pendeuano 
:nella  Legge  icritta , alcune  campanelle , il  Tuono 
.delle  quali  lignificati*  la  predicanone  per  l’infe- 
^gna mento  de’  popoli . Tutte  le  Sette , e tutte  le 
ma tioni  han  richieda  la  dottrina  nel  Sacerdote»  I 
Druidi  de’  Galli  : i Ginnofofifti  degli  Etiopi  : i 
Bracmani  dell’India;  i Magi  della  Perlìa  : i Mate- 
matici dell’figitto  ; i Profeti  , e gli  Eflèi  del1» 

K i Giu- 
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Giudea  j erano  infieme  fagri , e dotti  huomifti  1 
ma  con  molto  maggior  ragione  dalla  Chriftia» 
na  Religione  vien  la  dottrina  ne’ Sacerdoti  , c 
fpetialmente  nel  fourano  , prelcritta  ; perche 
eifendo  la  fede  noltra  fondata  nella  riuelat’one 
olcura,  Mulinano  intendimento  llarebbe'.fcpo!- 
to  in  vna  perpetua  caligine,  fe  la  dottrina  in- 
dignata dalia  Otedra  ApoftoJica,  almeno  per 
quanto  fi  può  , non  1’  efponeflè  alla  luce  . La 
"Fede  è la  colonna  di  nuuo!a,che  per  iodefer- 
to del  mondo  s’oppone  frà’l  Sole  della  Diui- 
niti  , e l’ingegno  degli  Jhuomini  , la  dottrina 
è la  colonna  di  fuoco  , che  nelle  tenebre  dell’ 
ignoranza  ne  manifeita  il  fentiero..  La  Fede  è 
la  Temenza  fparfà  da  Dio  ne’  nollri  cuori  : la 
dottrina  è la  pioggia,  che  nodrifce , e feconda 
il  buon  Teme . il  uoftro  intelletto  fi  ritri  forte 
alla  natura  del  fuoco , che  non  può  fiar  otiofo , e 
fempre  opera?  ma  il  fuoco  fenon  s’auuicncin  ali- 
mento chedo  confer-ui,  fuanifce  5 l’intelletto  s’ag- 
gira intorno  alla  verità  riuelaca , e perde  il  vigo- 
re ; la  dottrina,  che  da  gli  ofcuri  principij  della 
Fede  è dedotta, gli  fomminiftra materia  degna 
di  lui  : perciò  fù  detto  i Pietro  , intento  alla  pe- 
fcagione,  che  gittalfe  in  alto  la  rete,  cioè  nel  pro- 
fondo della  dottrina  ,come  Ambrogio  dichiara. 
Ma  cadauero  inutile  all’humana  faluezza  è la  Fe- 
de , fe  l’opere  non  le  dan  l’anima  : e la  dottrina  » 
4:he  coltiua  l’ingegno  , infeconda  rimane  fe  la  vo- 
lontà non  la  rende  douitiofa  di  meriti  : perciò 
nei  fimolacro  d’Vrbano  Secondo , dì  rapprefenta- 
ya  il  Z E L O di  propagar  la  Religione . 

Sei!  dilatare i confini  dell’imperio  fia  degna 
cura  d’vn Principe, non  debbo  in  quello  luogo 
decidere . Sò  che  la  Republica  di  Roma  non  cre- 
dette d’hauer  teatro  capace  della  fua  gloria,  le  la 
fua  monarchia  era  men  ampia  dell’vniuerlb:  il 
gran  Macedone  pianfe  la  pouertà  d’vn  mondo 
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fblo  ; perche  fi  vcrgognaua  ci’hauere  il  Principa- 
to più  angufloche’l  cuore;  e Giulio  Cefare  die- 
de per  alimento  proportionato  de’ Tuoi  penfieri, 
Jo  Audio  d’aggrandire  il  fuo  flato.  Armoniofò 
alK  recibio  del  Principe  riefce  il  Tuono , che  daF- 
la  diuerlità  de’  linguaggi  de’  popoli  fbggetti  rf- 
fulta.  La  potenza,  che  rimira  la  Città  , come 
vna  cafa , le  Prouincie  come  vna  patria , e’1  Mon- 
do come  vn  Reame , non  può  temer  gl’allalti  de? 
nemici  ftranieri  : perche  tutti  vguaìmente  rico- 
nofce  per  fuoi.  Ad  ogni  modo  Auguflo  non  voi* 
le  mai  oltre  l’Albi  dittender  l’armi  Romane,  e 
deitar  con  tromba  guerriera  i popoli,  che  ripe- 
fauano  j inquell’ondeeltinfeegli  la  fete  ineftin» 
guibile  dei  regnare,  ch’altri  fmorzò nel fangue 
degli eferciti combattenti;  e di  quello  fauiocon*» 
feglio  lafciò  herede  nei  Tuo  tettamento  Tibe- 
rio. L’acquiftarglialtrui  flati  è malageuole , il 
conferuargli  è ptricolofò  : fi  palla  per  mezzo 
delle  guerre,  le  cui  riulcice  fòlio  incerte,  ecer- 
tiffimi  i danni  ; il  trarre  il  carro  de’ trionfi  fò- 
pra  i petti  de’ valorofi  Cittadini  vccifi,  è fierez- 
za che  rinoua  il  parricidio  di  Tullia  : à troppo 
indegno  prezzo  vende  la  tranquillità  de’  fuoi  po- 
poli quei  Signore , che  l’auuentura  per  vna  fronw 
da  d’alloro  ^ Oltre,  che  bene  fpello , chis’vfiri> 
pa  ainbitiofamenee  l’altrui , in  gnifa  del  can 
Efopo,  perde  giallamente  il  proprio  : perche  1’- 
inuidia , ch’è  l’ombra  della  potenza , crefce  im 
fieme  con  lei:  onde  i confinanti  che  riueriuano 
vn  Principe-  contento  dell’ eflèr  Tuo  , l'odiaro- 
no bramofo  dell’imperio  degli  altri  . E quan- 
do pur  fi  peruenga  ad  aggrandirei©  flato,  s 'ag- 
grandire anche  il  pericolo  di  rumarlo  . La  va- 
itifiima  naue  d’Areta  Rè  d’Egitto  ficea  naufra* 
gio  quali  nel  porto  fteffb,  opprefla  dal  pelò  ài 
le  medefima  . Certi  corpi  fini  furati , & e nor- 
mifemprefon  cagioneuoli  > e di  rado  prudenti  c 
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ma  come  che  ciò  fiaveriflitno  nelle  cofeCiuili,  fi* 
Religione  pelò  con  altre  leggi  dee  maneggiarli . 
La  cura  del  Romano  fontthce  fin  oltreìì  mon- 
da s’eltende  » perche  alle  porte  deJParadiiò,  e' 
dell’Inferno  peruiene  , non  può  per  tanto  hauer 
più  gloriofi  ptnfieri , che  d'allargare  il  Regno  di 
Chcillo;  e dee  dolerfi , che  giunga  li  raggio  dei 
Sole  più.  li  ».  che  non-  arriua-  il  lume  della  Reli- 
gione > quante  proumcie  mancano  alla  monar*- 
chia  di  Sanca  Chiefà,  tanti  gioielli  mancano  al- 
ia corona  del  Romano  Pontefice  • Vbbano  Se- 
condo così  Piacele  ; dopo  d’hauer  celebrati  di— 
uerfi  Concilij,  per  ripulir  la  Republica  Ghri— 
Rianadalle  macchie  de*  vici j affembvàvnefferci» 
topoderofo  , per.  liberar  il  Santo*  Sepolcro  dal- 
le mani  d e’  Barbari  » fa  inoli (limar  iinprefa  , de»' 
gna.  dei  rimbombo,  della  più-  (onora  tromba  d*- 
Europa»  pereul  non  hi  la  nobiliflima  Cala  di. 
Lorena  più  honoreuole  memoria  ne’  domellici: 
falli,  nel  nome  di  Goffredo  Buglione.  Ma  gli? 
jcquiffi  de’  paefi  lontani  non  contrapefano  mai; 
perdite  de’  luoghi  vicini  delPrincipe:  ecLvn  Co- 
pitano  accorto  non.  dee  sì  fattamente  abbando- 
naci nel corfo  delle  vittorie,  che  lafci  qualche 
piazza  del  nemico  alle  fpalle  ; per  ciò  vuole  il. 
lomnio Pontefice  con  diligenza,  vegliare,  chela, 
iollecitudine  incorno  a’  negoeii  degli  infedeli 
poafiadelufadall’artede^arciui  Cattolici  , on- 
de quanto  di  bene  fi  fa  cede  li  fri'  gli  Antipo- 
di „ à nel  cuor  dell'Affrica  ,.  folfe  minore  del 
male  , che  può  feguire  nel  nofiro  Emifpero,  er 
pelfeno  di  (anta  Chiefa  fe  la  LIBERTA’  E O 
C L,R$  1 A S T I G A non  fi  mantiene  nelfuo  vi- 
gore : di  cui  per.  edere  flato  zelanti  (lìmo,  difendi- 
tore  AlelfandraTérzQ,.  fù  nei  quarto  luogo  rino- 
uata , con  vn&  ilatua ,,  la  memoriadi  così  gene- 
rofo  Pontefice . : 

li  Papa  è culiode  della  Chiefa,  ch’eia  vigna- 
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di  Dio  5 le  leggi  Ecclefiafiiche  fono  la  fiepe  , cte: 
Jacircondano  ; fe  l’interelfe  de’  laici  danneggia  it 
campo  beocoltiuato,.  tutta  Ja.coipa.cade  nel  fo- 
naceli io  fo  cu  (lode  ; i Principi  riceuettero  da  Dio 
la  poterti  politica , al  Pontefice  fù.  conceduta  la: 
factaj  iefi.confondouo.Je  giunfditrioni,  ed.i  tri- 
bunali , fi  perucrte  pgn’ordine  di  buon  goue*- 
noj  èvaniiìimo  il  fofpetto  di  quei  Regnanti  », 
che  l’autoricà  de’  Prelati  riguardano  » come  rui- 
na  del  Principato.;  perche  non  può  pregiudica- 
te alla  iiato,  chi  con  legge  fpiritoale  ftabililce 
la  riucrenza  della  Religione,  e purga  i popoli 
da  gli  errori  e ben. fi  sd  la Religione  , e’1  buon- 
colf  urne  edere  il  fo (legno  delle  Republiche  , e 
degli  Imperi»  J Prelati»  ed.  i Sacerdoti  fono Pa- 
rtorì della  greggiadi  Chrirtnj  i Principi  per  po- 
tenti »,  e per  grandi  che  fieno  » non  lafciano  d’ef» 
ter  pecorelle  deJL’omle  di  fanta  Chicfa  ; confide- 
rino  per  tanto  qual  forte  di  obligatione  fia  fiata: 
loro  importa  da  Dio  » e fi  vergognino  degli  abu- 
fi, che  vau  ferpendo  per  colpa  d’aJcuni-  Federi- 
co Primo.  Imperatore,  in  faccia  del  Jegitimo  Par 
pa , nella  perfpna.  di>  molti  fcifinatici  , folleuò. 
molti  moli  ruoli  fimolacri  della  fua  propria  emr 
pietà  ..  Alcflandto.  Terzo  con-  magnanimità  der 
gna  d’vn  petto.  Apoftolico  lì  gli  oppofe  ; cotv 
uocò  Concili;»  feorfe  pet  le  Prouincie,  predi» 
cò  » fcrifle  5 finalmente  giunto,  in  Vénetia , eoa 
l’autorità  di  quell  inclito  fenato  , vide  humtliftr 
to  a’  fuoi  piedi  Mmperadore  « La  giuftitia  com- 
battuta dalla  potenza  non  è mai  perdente  , fe 
per.  viltà  volontaria  non  cede  il  campo  *•.  perche: 
II.  tempo,  fteflò  » ch’ogn’altra  cofa  dfitrugge  » è 
riuolco  aiinantenimemo  dei  giufio. * oltre  che  la. 
violenza,  che  fi  fonda  nelhondeggiare  pallìoni 
incompolte»  uon  ha  fiabilità  , che  la  foftenti  : e 
frà  le  nuuole  dello  fdegno  lampeggia  » quanr- 
do.  che  fia  » il  lume  della  ragione . La  RepubUca- 

K 4.  di 

' 


C I 


toé  IÉ  POMPE  ' 
di  Venetia  , che  religiofamente  accolfe  Aleffan- 
dro  , procu  rè  à fé  mede/ima  titoli  di  molta  pietà, 
adoprxndofi  che  folfe  refa  al  Pontefice  la  domita 
vbbidienza.  E quella  merauigliofaCitt.i  fù  tea- 
tro bafteuole , in  cui  i due  maggiori  per/bnaggi 
del  mondo  faceflero  atti  sì  nobili  di  riconofcimen* 
to  l’vno , l'altro  di  perdono,  e fi  foggertafie  la  po- 
tefìàciuile  all’Ecclefiaièica . 

Non  vorrei  che  le  mie  parole  fofl'ero  prefe  in 
Pentimento  diuerfo  dal  mio  penfiere , nel  Roma- 
no  Pontefice  non  riconofco  la  fola  autorità  Eccle- 
fiaftica,  Pepai  ata  dalla  Ciuile,  ma  l’vtia , e l’al- 
tra vnite  infieme,  &i  ciò  hebbe  riguardo  il  ]>o~ 
polo  Romano , che  ne’  due  nicchi  della  prima  fac- 
ciatadell’arco  , locò  le  ftatue  della  VITA  PO- 
ilTICA  , e della  ECCLESIASTI- 
C A . 

Platone  impennò  due  ali  all’anima  ragioneuo- 
Je  : ma  con  efife  egli  volò  tanto  alto > ch’i  Puoi 
guaci,  fino  à qui,  non  han  potuto  arriuare  ad 
intenderlo.  La  vita  attiua,  eia  contemplatiua 
Rimano  alcuni  fignificarfi.  Meglio  fènelle  riue- 
Jationi  l’Apofiolo  San  tjiouanni , che  alla  gran 
donna  elfere  fiate  date  l’ali  n’infegna  . La  Don- 
na è la  Chiefa  Cattolica  : l’ali  fono  la  poteftà 
Ciuile,  e Spirituale  . Perche  il  Romano  Potv 
tefice , che  da  Dio  hebbe  immediatamente  l’au- 
torità ipirituale,  per  mezzo  di  lei,  indiretta- 
mente hebbe  anche  la  temporale  in’  grado  Torna- 
no, emidichiaro.  La  carne,  e lo  fpirito  fono 
due  Principati , che  poflonotrouarfi  e feparati  , 
e vniti . La  carne  fenza  io  fpirito  hà  il  fenfo  , t 
l’appetito , e fignoreggia  negli  animali . Lo  fpi- 
rito fenza  la  carne  è negli  Angioli,  edhài’in* 
telletto,  e la  volontà  . Nell’huomo , follanza 
milta , fi  congiungono , ma  con  tal  ordine , che 
lo  fpirito  comanda  , vbbidilce  la  carne,  la  qual 
vien  gaftigata  dalla  fpirito  ^ quando  nonoper* 
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confórme  al  fine  Ipirituale . «La  portila  ciuilé  ti- 
guarda  la  carne , Recete  Gallica  fi  confi  con  lo  Ipji- 
rito  , nel  tempo  degli  Apofloli  erano  difunite  y 
6ur  fon  congiunte  ye  formano  la  Republica  Chri>- 
-ftiana , in  cui  l’eccl'efialfica  ottiene  la  maggiorair- 
za  : la  quale  , tutto  che  noms’impieghi  negli  afo 
fari  policioi , corregge  nondimeno  gli  errori  del- 
la facoltà  ciuiie  » f©  alla  poteftà  Ecclefiallica  ri- 
pugnanti-  gli  troua.  L’ vna>,  el-altra  efercitòii- 
Cardinal  Barberino , nel  modo  che  fi  poteua-d% 
vno- , che  non  era  Sommo  Pontefice  , mortran- 
doli 'vero  Ecclefiattico  nelle  dignità  dei  Cardi- 
nalato -y  e nel  gouerno  dcL  Vefoouato  di  Spole- 
ci  : ottenendoli  lontano  dalla  vita  politicai  r 
nel  Chiericato  di  Camera  , nella  NuntiatuKU 
di  Francia  , nella-  Legation  di  Bologna. . Di- 
chiarata cotafi  dottrina  s’ intenderà  chiaramen^ 
te  , perche  nella  ficcata  deJRarco  » che  euaiv 
dàua*  il  Campidoglio  , fofièro  polle  le  ItatiiecH*’ 
efprimeuano  virtù  puramente  ciurli  , ediceuolii 
al  Principe. 

S>crgeuanel  lUogo  piu  rilèuato  ROMA-,  nom 
più  gentile,  ma  Ghriftiana.  Quella  Città  ftan* 
c-ò  r intendimento  di  molti,  grandi  huomini  ini 
ammirare  le  penne  di  cento  ilJufiri  Scrittori , iti, 
commandare  i miracoli  de*  quali  ©ripiena  : chi  n’ 
hauea  v-dito  iJ  grido  in  contrade  rimote , quan- 
do giunfe  divedergli , col  teilimomo  degli  occhi 
propri  haurebbe  dichiarata  muta  la  fama  :.  ma: 
P eccellenza  delie,  cole  vedute  , tolfe  ancoraci; 
gli  occhi  propri  la:  fede  dentro  del  fuo  ri- 
cinto hauea  epilogato  il  inondo  nella.  diuerfit-d> 
delle  nationi  , sì  che  poteua  dirli  patria  dèi* 
genere  fiumano  : nel  Senato  accoglieua  tan- 
ti perlbnaggi  degni  di  corona  ,.  e di  fccttro  ». 
quanti  li  conrauano  Cittadini,  ericosì douitio- 
fa  de’  v iucci , e deJlfc  merci che  fù'nomata  mes- 
tato puhtecodell’vniuerlQ..  Vicendo  pofeiafuoc- 
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Jifeiteffa,  col  volo  deli’Aquile  vincitrici  ) di-* 
ftefe  il  fuo  nome  focto  incognito  clima  : ad  emu- 
latione  del  Sole  palleggiò  il  Mondo  » affila  su’! 
carro  dey  fuoi  trionfi  r "con  l’armate  macitime  fa- 
bricò  il  ponte  alla  gloria  Latina , per  varcar  l’vl- 
timo  oceano  >,  e potè  Iblo  per  termine  della  Tua' 
potenza  l’oriente  » e toccalo  : lardando  di  fog- 
ciogare  >.e  di  vincere , quando  le  mancò  non  J’ar~ 
dimenio , ma  la  natura  r non  fi  trottando  più  luo- 
go ) doue  condur  gli  efercici  armarii-  Ad  ogni 
modo  fcordeuoic  in  quella  occafione  * de’  titoli, 
anticamente  famofi  5 pareuafolamente  vaga  del- 
le grandezze  più  nuoue  : perche  factajferua  della. 
Religione  5»  proftefaìi  piè  del  Pontefice  i’adora- 
ua-  Ma  non  fumai  lai  diuina*  liberalità  fuperata 
dalla  gratitudine  humana»-*  quanto  più  d Dio  fi 
dona  ) tanto  più  dajDio<  fi  rireue  : i-  vapori  che 
la  terra  foraminiftra  all’aria , per  formarne  te 
nuuole  )i  tornano  in  maggior  copia  à fecondar- 
le opportunamente  te  vi  fiere  . Volle  il  Cielo*, 
che  Roma  riinanelìe  Reina  : le  cangiò-  il*  feg- 
gi©)  e dal  Campidoglio  la  pofe  net  Vaticano  : all* 
Imperatore  fuccelfe  il  Pontefice)  con  Pnncipa-' 
to  più  capace)  e più  potente.  Fino  al  dì  d’hoggi: 
Romagouerna  tutto  il  mondo  Cattolico  co’ fuoi 
oracoli  : vede  a*  fuoipiedi  depolle  le  corone  deda- 
le più  fùperbe  fronti  del  Chrillianefimo  di  là; 
dalie  mete d* Alcide  ricette  gli  Amhafciatori  de*- 
Regi  ) che  vengonuo  iriueticteyed  à-prcll'arlé  vb> 
bidienza . Nè v-’hi narione,  che  giullamente alpi- 
ri  alla  gloria-cekftè  r che  deuotamente  non  adori, 
la  potenza  Romana  : perche  daJei  fidi  la  parere- 
te per  l’immortalità  ),  efi  riconofceallc  porte  del' 
Calo.  Nè  per  la  imitaticele  dette  Religione,, 
dell’Imperio  ha  perdute  l’anciche  virtù  : anzi  ho* 
ra  le  poffiede  tanto  più  nobili)  quanto  è piùdi> 
ano  il  fine , che  fi  propone . Ilche  s’incenderà  neh» 


. dichiaratone  delle  itacue  fegueuti . 
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Vèdéuafi  R QMQLO  primo  Rè,  in fian- 
cante guerriero  : il  vaJqr  militare  uon  hebbe  mai- 
frà  gli  huomini  fimulacro  più  riguardeuole  v Pm- 
uò  quello  Principe  d’elfer  vero  figliuolo  di  Mar- 
te, coi  teftimonio  della  ferocia , confermò  l’o  pig- 
olone che.  il  Mondo  haueua  della  Lupa  nutri- 
ce > con  la  fece  defi  fangue  fiumano.-  fé  pale fei*‘ 
incello  de1  fuoifurtiui  natali.,  coir  la  perfidia  dell 
ratte  delie  Sabine  : e perche  l’ingiurie  minori 
fono  da’ grandi  foftenute  con  lé  maggiori  , Ro. 
molocou  Jaiguerra  accrebbe  l’oltrageio  della  ra- 
pina, d tutto  ciò  fu.  dal  hifogna  definuoiJò  Prin- 
cipato fofpintcr;.  Agguerrito  per  tanto  nellafcuo- 
la  della  necelfitd  , diuenne  toftamente  maertro» 
da  bencombattere  : e feguendo  iàJegge  della  for- 
za , filtudiò.  di  fondar  l’Imperio  di  Roma  nelle- 
mine. de* popoli  confinanti:  Infatiabile  è’J  defi- 
déno  del  comandare:  edone  ogn’altra  cupidi- 
gia , co’i  poflèdimento.  dell*  oggetto,  defideraro» 
a’eltingue , l’ingordigiadei  Principato  col  Prin- 
cipato maggiormente  s’accendéu.*  quindi  il  fin  d»' 
vua  guerra  ècominaamento  d’vn’aicra^  A Roma: 
C.hrilliana  mancò,  la.  violenza-,,  e la  fortezza  s’ac— 
crebbe . Vide  i fuoi  figliuoli.più  cari  v non.  ambi- 
noli dell’altrui,  regno ma  prodighi  del  proprio 
fangue  : ammirò  le  fue.DonzeJlè  più.‘tenere , non^ 
vag|ie  d’<®hamenti , e di.  ludo  ma  difpregeia- 
trici  de’  tornìencr  y e della,  morte  . Riueri  la.  la- 
idezza >,  e la  fintiti  di  coloro,  che  fecero,  col' 
paragone  > parer  indegna  la  ftatua  di  CATONE: 
il  minore,  lignificante  la. virtù. propria  d’vn  otti- 
mo Senatore., 


Il  negarle  lodi  dbuute  àgli  huoraini-  valorofi  éi 
vikdutruggere  , per  difetto  d’alimento  , la  mede- 
nma.  wttu;  e forfè  iL  piìfivil  parto  deli’humanat 
maiigmra  e l’importuno  filencio  y quando  altrii 
merita  ch’in  (ila  commendatione  fi  parli  ; io  nodi 
«indierò  à Roma  gli  antichi  honori  . Catone: 

■*  K.  * fife- 
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feguace  della  fetta  Stoica,  affodò  l’animo  corfrro 

tli  accidenti  del  mondo  ; sTauuenne  in  tempi  tor- 
idi,  ecaiamicolì,  ne’ quali  fu  di  bifogno  com- 
batter tanto  coTvitij,  quanto  con  glinuomini. 
Ordinò  la  fua  vita  con  tal  innocenza,  efeueriti 
di  coltami,  ch’alia  prefenza  di  lui  non  osòilpo- 
polo  di  chieder  nei  teatro  i giuochi  Fiorali , in 
cui  li  fpogliauano  le  feraine  dishonefte;  s’oppo- 
fe  all’ambitione  di  chi  hauea  efpofta  la  tiranni- 
de in  premio  dell’armi  ciuili  ; buona  pezza  fò- 
ftennefolo  la  cadente  Republica  5 eveggendodi 
non  pSter  più  lungamente  conferuar  la  liberti 
della  patria,  la  diede  d le  medefimo fpezzando 
co’l  proprio  ferro  le  catene  dell’anima.  Così  del 
pari  morirono  Catone , e la  libertà  . Con  tutto 
ciò  Roma  Chriftiana  può  gli  ftuoii  interi  di  fati- 
tiffimi  perfonaggi  opporre  , e con  vantaggio  y 
ad  vn  iblo  Catone  ; fù  baflezza  d’animo  mal  fofi- 
ferente  l’incontrar  di  propria  voglia  la  motte  ; 
perche  il  collante  non  fogge , ma  tollera  l’humar* 
'na calamità;  non  è buon  medico,  ehi  perfini- 
re i dolori  dell’infermo  , l’-vccide  . Nel  feno  k 
Roma  nouella , i fanti  huomini  rieenono  con  lie- 
ta fronte  , ma  non  inuitan  la  Morte  . Soffro- 
no lunga  Ragione  acerbiflime  fciagure,  e fian- 
cati la  crudeltà  de’  carnefici , non  che  le  perfecu- 
tioni  de’ Principi,  con  la  pacienza.  pianti  Pon- 
te Iki  han  fofientate  le  rurue  di  lànta  Chiefa  con- 
tro le  Icoffe  de’ Tiranni  maltaggi  ? quanti  pia 
tofio  han  voluto  rimaner  oppreìlì  dal  pelo  , che 
fottrarre  indegnamente  Jelpalle  ? Il  fanno  que- 
lle fàgre  lpelonche  > iliufirate  più  dalla  virtù, 
de’  Martiri  , che  dial  lume  del  Sole  . Che  fe 
CESARE  Dittatore  , di  cui  fegue  la  fta. 
tua  , con  la  clemenza  veri©'  i nemici  parue  ad*- 
empire  la  legge  dei1  Vangelo,  non  hrebbe  virtù',, 
«he  ben  da,  lungi  polla  con  la  Chriftiana  parago- 
narli;.,- 
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La  Clemenza  è dote  conueniente  ad  animo 
reggi0  ; perche  eflendo  il  Principe  vn  (ìmola- 
cro  di  Dio  , non  s’auuicina  mai  maggiormente 
alla  fomiglianza  della  fua  idea  ,che  quando  per- 
dona i i colpeuoli . L’hauer  il  ferro  Tempre  fti- 
Jiance  del  (angue  degli  huomini  , conuiene  a* 
ladroni  alfedianti  le  ftrade , il  pafcerfì  de’  ftip- 
plici  , e riuolgerfi  quali  Auoltoio  (èmpre  incor- 
no à’cadaueri  , dishumana  l’humaniti,  & in- 
fama la  gloria.  Il  buon  Principe  odia  il  delie, 
to  , ma  non  il  delinquente  ; ed  in  guifa  di  Leo- 
ne , ò d’Elefonce  oftèlo  , generofamence  con- 
dona la  pena  à chi  riconofce  la  colpa.  Se  cut-* 
te  l’humane  fceleratezze  da  Dio  fubitamente 
fi  galligalfero  , l’armeria  del  Cielo  farebbe  iir». 
pouerita  di  fulmini  . Moftra  d’hauer  gradito 
l’errore,  chi  non  di  tempo  all’emenda  , oppri- 
mendo con  la  punitione  l’errante  . Il  medico 
amoreuole,  fe  può  ridurre  in  faniti  l’infermo 
con  la  dieta  , non  lo  tormenta  col  ferro  : lo 
fpauenco  folo  è talhora  balteuole  al  Prencipeper 
corregger  i peccati , lènza  venirne  al  colpo  : non 
tutti  i tuoni  del  Cielo  fono  accompagnati  da’ 
fulmini  , la  maggior  parte  de’ quali  s’eftingue 
innocentemente  nel  mare,  ò li  rintuzza  negli  (co- 
gli. Giulio  Cefare  illuftrò  i titoli  della  fua  fa- 
ìna con  la  clemenza  : honorò  la  morte  di  Pompeo 
con  le  fue  lagrime  : inuidiò  la  generofiti  di  Ca- 
tone : richiamò  Bruto  dal  bando,  perche  ama- 
ua  il  valore  anche  nell’inimico  ; e fi  ftudiaua 
d’amicarfelo , col  perdonargli . Ma  ciucila  pia- 
ceuolezza  quanto  inferiore  rimane  alla  magna- 
fumiti  ChnUian3  ? forfè  fu  (mudata  , e pre- 
fa  in  tempo  , per  feruire  alla  feena  : vn  nuo- 
uo  Imperio  notabilmente  s’inuigorifce  con  l’or 
pinione  della  clemenza  5 e chi  conofce  d’hauer 
oftefo  huomini  valorofi  con  l’ opprefiìon  dell* 
Patri  a non  è fuori  di  fentimeato  > fe  «'ingegna  di 
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placargli  per  guadagnategli . Dopò  tante  rette- 
d’cftrciti,,  dopò  tanta  itrage  de’ Ordini,  dopò* 
l'horribile  giornata  della  Èarfaglia,  che  Giulio 
gelare  deponga  finalmente  la  fpada  non  è.  moti- 
uo  di  clemenza , ma  itanchezza  di  crudeltà  ..Nel- 
la luce  dei  Vangelo  il  perdonar  al  nemico  é at- 
tiotic  ordinaria  de’  buoni , perche  è legge  riueri- 
u di  Dio  > lenz’altro  fine , ò d’ambitione , òdi 
ficurezza  : e canto  baftU  Forfè  TRAIANO  », 
il  cui  fimolacro  rapprefentaua  la  regia  piaceuo- 
lezzaj  meritò  maggior  lode , perche  fù  tempre 
fomigliamifiìmo  à femedefimo  in  conferuarla», 
per  fodis&r  puramente  all’humanutà  naturale . , 
Corre  vnapazzaopinione  > che  la  piactuolez- 
u > ò vogliano  dir  Jafaciliri  non.  pofla  bene  ac- 
coppiarli coi  decoro  del  Principe,.  L’errore  è fer- 
mentato da  coloro  * che  confapeuoli  delia,  pro- 
pria viltà,  temono  dell’altrui  difpregio*  J onde 
«'inalzano  con  l’alterezza , per  rimirar  da  luogo* 
più  fiibljme  quei che  credono  indegni  della,  lor^ 
ro  vguagJianza.  Quindi  deriua  iajdifficultà  delr 
i’vdienze,  la  durezza  delle  rilpofte,.  la  tardanr 
za  delle  rifolutioni*  la  diIation.de!  fluori..  Ma. 
cotale  fciocchezza  nafte  nel  cuore  àchi  Rima  le. 
dignità  mondane,  più  di  quello,  che vagliono  ». 
foio  perchleine  gode  più  di  quello-  che.  merita .. 
li  tempio  delle  Gratie  era  prelfo  i Romani  in. 
mezzo  del  Euro , perche  tutti  potellero.vilìtarr 
le  » La  Maelti  dei  Principe  non  ftà  pendente  da. 
vna  pqrtier acaiata , tenganfi  occultine’ loro  f*- 
erari]  i mifien  Elettimi , ò d’Ifide , quei  die  co- 
mandano y.  d fuo  tempo  conuerfino  in  mezzo,  de* 
popoli nè  temano,  di  contaminarli.  : perche  il 
Sole  non  è men  i untinolo  quando  lòtto  il  fuo  rag- 
gio  le  pouece  perfone  ricouera..  Ipiù.famofi  Erin^ 
cipi  de’  fccoli  ò lontani ò vicini  »,  furono  più, 
popolari. degli  altri.,  noncredeteero*  mai  che  s!- 
ìnfettaifero  le  viuandtcou  la  villa  diva  Cittadt- 
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tfo»,.  c’haueflèro  tenuto  i conati co  : nè  che  Coc- 
chio d*  vn  inferiore  hauefTe  forza  di  perdere  il  pre- 
gio all’oro-»,  il  colore  alla  porpora  . Il  Principe  ». 
è Padre  de'  popoli  : l’arroganza  y ed  il  fall©  i pe- 
na fon  tollerabili  àgli  fchiaui  » non  che  a’  figli- 
uoli, diceua  liberate  : tanto  più  ch’advn  buon 
Principe  non  dee  ballare  il  timore  de’  fuddici  » 
lènza  l’amore  : il  qual  però  non  s’acqui  Ila  fenza 
la  faciliti  de’ collumi  i gran  fodisfartione  riceue 
quel  Popolo  , che  si»  l’orecchie  del  Patrone  ef- 
fere  aperte  alle  doglianze  di  tutti  : e vede  offer- 
ttatalalegge  di  Cofliantinar  che  danna  la  vena- 
liti  delle  portiere;  ; là  compra  dell’ingcellò  : il 
prezzo  della  villadel  Prendente.  11  buon  Traia<- 
notal  fi  moiiro  nell’ Imperio  con  le  perfone  prt- 
uare , quale  egli  haueua  defiderato  l’ Imperatore 
nella  fua  vita  priuaca  , i. tutti  era  lecito  il  fauel- 
largii*  l’accompagnar lo,r il- fernir lo-.  Mangiaua 
inpublico  : e le  cene,  che  per  la  temperanza  là» 
rebbono  fiate  breuiflime  , erano -lunghe  per  là. 
conuerlatioiie . Trattò  i Cittadini  come  dimetti- 
ci y rifer bandoli  d’apparir  formidabile  i Tuoi  ne- 
mici i gii  vifitò  ammalati  » incer uenne  con  loro 
alle  caccie ,.  alle  menfe  » ài  configli  : intendendo 
che’l  Principe  doueuaeflereauoulto,  ma.  non  a- 
cerbo  : e cagionare  ne’  ludditi  nuerenza , ma  non 
timore*  : perche  la  veramaefti  de*!  Regnanti  na- 
fee  dalHioniore  » e dallariuerenza,  diffe  il  Poe- 
ta, el’honore  è figliuolo  dell*  virtù  . Sia  dun- 
que il  Pi-incipe  valorolo  » e ben  guernito  di  vir- 
tù , che  terrà  in  manal’àmmir-atione  de*  popoli» 
e con  elfa  il  fofiegnadel1  decoro  reafe . Non  li  può 
nondimeno  negare  ,.  che  anche  la  MAGNIFI- 
CENZA non  fia  grandemente  gioueuole  alla 
Macftà  : ma  molto  più-  l’è  neceliària  la  E B- 
D E : dell’vna , e dell’altra  fu  locatala  fiatua. 
nelle  nicchie  » che  guardauana  il  campido- 
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La  magnificenza  foJaconofce  Pvfo  delle  rii>- 
chczze  5 fa  fi ru ir.  l’oro  alla  fama,  non  l'animo» 
all’oro  ; non  può  entrar  fé  non  ne’  gran  cuori , nè 
può  vfcire  fè  non  da’  grandi  erari  : perche  doue 
finifcc  la  liberalità  mi  la  magnificenza-  coinim- 
eia  : e riguarda  I’opere  pubJiche , fé  vieti  regol<fc~ 
.ra  da  vn  làggio  Principe»  ed  hi  pen  fine  lleterni- 
■ti  . La  qualità  dellà.fptfapiù  fi  vuol  comprende- 
re  dalla  grandezza  dell’opera  dopò  il  fatto  , (He 
dai  libri  degli,  vfficiali , mentre  lùfpcnde.  Ini 
quella  parte  incrauigliofa  fu  Roma-:  le  cui  fupec* 
he  machine  fer  parer  nane  le  Piramidi  dell’Egio- 
to , ed  i fepalchridi  Caria . Nè  dico  poco , perm- 
eile fc  ne  si, molto  ; quelle  venerande  reliquie:», 
die  ne  reggiamo.,  benché  rofe  dal  tempo , pro- 
dicano più  d’ogni  eloquenza  , gli  antichi -hono— 
ri  ; Roma  nouella  non  è.però  dalla  Madre  sì  tra^ 
Ugnante  , che  non  ferbi  di  lei  nel.fuo  volto  lai 
fomigliatvza  • Vfcdelìin^queftofecolo  nobilmem- 
re  rinata  la  magnificenza  degli  Audi  : l’hono- 
rato  cadaucro  di  quellamobiliffima.  Matrona.^  a?.' 
nollri  tempi  dentro  ad  vna regia,  tomba  di  tanti 
fontuofi  edititi jripofa.. Il  Vaticano, e’1  Quirina- 
le fon  due  colonne  trionfali  erette  irn  teltnnonio  » 
della  Romana. magnificenza:.  E perche  quella: 
virtù  prende  la  fuamifura  dalla  conditione  di  chi 
la  polfìede.,  non  lafciò  d?efi'er  grande  nell’animo  , 
del  /Cardinal  Barberino ,.  benché  ei  non  foffe  fo- 
ntano Rrencipe-  Véggafi  là  Capei  la  che  fendè 
tenti  anni  fono  nella.  Chiefa  di  Sant’Andrea-, 
in  quelle  eccellenti  pitture,,  nel  lauorode’  mac- 
ini pretiolì,  nell’oro,  negli. ornamenti  ; lafciò 
fcolpita  l’rmagine  della  fua  religiofa  magnificen»- 
za . . Ma  poco  giouerebbe  ad  vnt.  Principe  la  ponv 
pa  degli  edifici  j,  fe  nel  cuor  de?  fudditi  non  lì  fa* 
bricafìero  più.lodeuoli. memorie . con  l’integrità, 
della  F E BtEo-  . : 

Non  v’è  peccato  più'fcruile , cd  ignobilc.delià- 
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perfidia , perche  nalce  ad  vn  parto  con  la  menzó- 
gna, moftro infame, e nemico  deJIa  natura.  Al- 
cuni Principi  guidati  dall’Intereife , l’hanno  ho- 
norata  come  Jor  Nume  $ efeguendo  il  coniglio 
d*vn  empio  maeftro,  quando  non  han  potuto  a£ 
ficurarfi  con  la  Ipogfia  del  Leone,  hanno  tolta  la 
pelle  alla  Volpe  fatto  indegniflìmo  d’vnche  co- 
mandi . Numa  Pompilio,  che  voleua  ftabilir 
l’Imperio  fondato  da  Romolo,  locò  due  tempi* 
alla  Pace  l’vno , l’altro  alla  fede  ; perchè  lòpra 
quelti  due  perni  s’aggira  fieramente  lamachina 
del  Principato.  I Romani  polcia  prudentemen- 
te pofero  la  Fede  vicinai  Gioue  nel  Campido- 
glio : perche  ella  è madre  della  giuftitia , e fon- 
damento dell’humano  commercio  . Chi  fi  fida 
nel  valore,  e nella  virtù , non  mendica  le  vitto- 
rie , nè  corregge  i popoli  con  la  perfidia , eflendo 
indicio  d’animo , che  fi  conolce  inferiore  alle  per- 
fone , con  chi  conuerfa , l’vlàr  con  artificio , e con 
fraude . L’Officina  del  cuore  è chiufa , che  non 
fipolfono  fpiare  fegreti  penfieri  , Pela  lingua, 
come  interprete , non  gli  riuela  : perciò  la  natu- 
ra ne  d;è  l’vfo  del  ragionare,  in  mantenimento 
della  conuerfatione  ciìiile . Se  la  fede  non  n’affi- 
cura della  Concordia  delle  parole,  co’ concetti 
dell’animo,  polliamo  andare  ad  habitare  nelle 
felue , ò folitarij , ò non  in  compagnia  d’altri , che 
d’animali . La  Republica  di  Roma  riuerì  la  Fede 
con  tanta  religione , che  quel  Senato  non  pareua 
vna  raunanza  d’huomini , ma  vn  tempio  di  Fe- 
de : volle  effer  debitore  delle  vittorie  al  valor  de* 
Poldaci , non  all’ingegno  de’ per  fidi  : al  contrario 
de’  Greci , meglio  ditelo  fi  tenne  da  vn  pari  d’-' 
Aiace,  che  da  mille  Vlilfi , mandò  all’efpugna- 
tione  delle  Città  in  vece  d’vn  Sinone,  vn  Ca- 
millo : chiufe  nei  petto  de’  Puoi  guerrieri  fiamme 
d’ardire, non  fabricòin  grembo  al  Caual  Durareo 
nido  d’inganni , ed  hauendo  da  tutto’!  mondo 

con- 
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«oudotteiuRcuna,  l’arii  migliori  > ricusi  fòla,*, 
cqme  indegna  di  Roma  » l’arte  del  gradimento  , 

E qui  H»>ifcono  le  ftatue  dall’Arco  : vi  riman- 
gono i quadri . Buona  parte  di  loro  conceneua  al- 
cune  arcioni  > che  per  edere  a Papa  Vrbano  eq- 
niuni  con  altri , (aratine  da  noi  accennate , e trat- 
torie..  Il  Chiericato  di  Camera  ; la  Nunciatura. 
di  Francia  : (J  Q>nciitoro  publico,  inciti  re- 
nette il  Capello  Cardinalitio  : J*  Segnatura  di. 
GuRieia,  di  cui  habbiaiu  fauellacoà  haftanza  - 
la  Legation  di  Bologna  , e la  Coronatone . Le 
dignità  minorigli,  fer  lume  * per  publicare  il  va- 
lore : le  maggiori  > come  ben  conolciuto-  lo  pre- 
miarono: la  fontana  Tefpofe  come  vn  idea  diper- 
ibn aggio  » in  cui  mefauigliolàmente  fi  congiugne 
il  premio  col  merito  j tutte  ghdier  materia  di 
fatica  : da  tutte  ci  ritraile  accrefcimento  d'honq- 
ic  . Ri  fu  tenuto  à i Pontefici,  perche  gli  fommir 
uiftraron  modo.d’efercitare  il  talento  ; à lui  furon 
tenuti  i Pontefici  , perche  honorò  i carichi  con  la. 
virtù  > trapalandoceli  la  (ingoiami  delle  ope- 
rationi Tohiigo  commune  àtuttii  ColJeghi  > cor- 
ine in  due  quadri  vedcualT. 

IR  LAGO  TRASIMENO , pur  troppo  me-- 
Inarabile  per  la  vittoria  d’Annibale  era  temuto; 
da  1 Peruviani  5 rinouauale ftragi  antiche  conia 
loprabondanza  deJTaeque  : onde  non  era  metj 
formidabilepcrgliaccidcotiprefenti , che  fune- 
Roper  le  memorie  palfate.  Violati  i confini  del 
lxdp  s’vfurpaua  tirannicamente  la  lìgnoria  de’cpl- 
•iuati  j haueua fatte  nauigahili le  campagne:  ed 
i,  poueri  agricoltori  piagocuano  le  fatiche  male 
impiegate  <ii  tutto  Tanno,  fegujcaado  da  lungi», 
con  gii  occhi  % le  proprie  Iperanze  > ch’audauano 
naufragando  : uè  viueuaiiQ  ficuri  nelle  capan- 
ni?, q nelle  cafe,  dalTmfoìenzadeli’onde  , per- 
che  il  lago  feorrtua  ad  aflalirgli  > quali  non  anco-. 
« dimeimcMQ  ddJarabbi.a  Oftagtaefe , e.  trahe» 
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t»  feco  le  habicationi  , con  gii  habitat»! . II  Cie* 
Io  intanto,  ingombra«>dalJadenfici  de’  vapori 
compartirla  a’  campi  vnaluce  dubbiola,,  infonde» 
na  ne*  corpi  vna  pelle  Sicura  : onde  iagente  del 
paefè  , viuendo  in  eterno  crepuscolo  , in  vece  dv 
attraheraure  vitali  „per  refrigerio  dell’innato 
calore , beuea  fiati  peli^ttii’,  che  i’eftingueuano  » 
Clemente  Qttauo  , dihderofo» della  feliciti  de* 
fuoi  Pòpoli , mandò  Malico  Barberino  à frenar  1% 
orgoglio  del  Trafimeno . Andò  egli  tomamente  ,, 
ed  approuÒ  colfortunato  fin  deU’imprefa , il  fa* 
uio  configlio  di  chi  l’eleffe  ì condurla..  Ondedl 
lui  cantò  vn  grande  ingegno*. 

Ma' l Barberina  Eroe  gli  impiti  àr  fegno 
Tenne  de  l'onda  v e le  preferire  il  regno  . 

La  C*ctd  di  Perugia , e l’Vmbria  tutta,  fino  al 
dì  dJhoggi  più  obligatafi  fente  à Ma&o  Barberi- 
nò  , per  quefto  fatio, che  la  Teflàglia  i'  Nettuno  * 
per  la  via. aperta,  al  Peneo inutilmente  ftagnan» 
te , ò l’Etolia  ad  Ercole , per  l’acque  diramate  al*- 
l'Acheloo  fuperbamente  Scorrente  * 

Ma  nonimendànneuoleinondatione  trouò  egli 
in  Parigi' , cagionata  dal  torrente  dell’opinione 
del  vulgo  . In  que’ torbidi  tempi  di  lèditioni*  e 
di  guerre  * la.  miftura  della  fuperftitione  con  la 
Religione  *.  (caricò  vit  diluuia  d’errori  _ Furono 
accagionati  di  publico  parricidio  *.  in<  perfoua 
d’Enrico  il  Grande  , huomini  Sagri , e riuolci  tue* 
ti  al  publico  beneficio.  Quella  accufa  , che  nac- 
que dalia confùfione*  e dall’odio^ , crebbe  perla- 
feaude  *.  cperl’afrio  : sì  che  peruenuca  ail’orec* 
dxio  de’  grandi , che  ftauanointefiadogni  picciol 
tumore,,  trouò  l’adita  aperto,  per  penetrar  fino- 
ai  cuore  • In  tempadi  turbulenza,  e di  fofpetto  j 
è più  ageuolmente  dèlufa  la  prudenza  df  chi  go- 
verna : perche  la  Souerchia  cautela  rende  gli  .ìnw 
mi  cimorofi , onde  s’applicano  i rimedij  anche  al- 
le membra  lane  j etrandofi  pec  non  errare  : ail’- 

hora 
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bora  altri i cieco,  e crede  d’hauer  l’occhio  pii 
aperto  , perche  il  timore  rapprefenta  l’ombre  per  1 
corpi,  okre  che  ne*  pericoli  grandi  é piùficura 
la  regola,  che  s’attiene  al  rigore  3 perciò  noits*- 
cfamina  Tortilmente  , ma  non  efaminato  Teucra- 
mente fi  gaftiga  il  delitto . Fu  eretta  vna  PIRA- 
MIDE con  note  obbroj^tofe,  contro  gli  innocen- 
ti colpeuoli . Fù  in  ellì  punito  Hon  l'errore , che 
non  commifero  , ma  l’opinione  volgare , che  gli 
Incolpò.  Maffeo  Barberino  Nuntio  ApofloJica, 
piante  l’oltraggio  dell’innocenza  (colpita  in  pie- 
tra, e-  compatì  ali’ingiufticia  dell’errore  , iro- 
prella  nell’animo  ; con  l’ariete  dell’auroritd , e 
delle  preghiere  percolfe  così  gagliardamente 
quella  torre  di  Babilonia , che  fè  Ja  vide  a’  piedi 
fpezzata.  Facondiffimo  Cinea  ^che  con  l’elo- 
quenza fmantellaua  le  Città  nemiche  al  fuo  Pir- 
ro . Quella  Piramide  rumata  douea  cangiarli  in, 
ebclifco  di  gloria , per  honorar  la  memoria  di  co- 
ai gran  Prelato . 

Qui  dourei  dar  fine  alla  mia  narratione , fé  ri- 
guardando il  Cielo  dell’Arco.,  non  folli  pollo  in- 
necefiità d’accennar  imilleri  dell’ Api  regnanti; 
sfuggirci  certo , di  buona  voglia  l’incontro  , e 
Jafcierei  l’Api  sù  i fiori , ò negli  alueari  nati  j -, 
fenza  cacciarle  lontano , con  lollrepitofo  Tuono 
delle  mie  ciance  : tanto  più  che  le  credo  hormai 
(lanche  d’andar  compartendo  il  lor  mele  per  gli 
horti  di  tanti  amenilltmi  componitori.  Tutte  le 
firritture,  che  vedute  fi  fono,  òdi  prefa,  ò di  1 
verfo,  inlodedi  Papa  Vrbano,  prendono  l’ar- 
gomento dall’Api  ; ogn’autore  s’è  lludiato  di  ri- 
coglier quanto  dir  fi.poteua  , ò da’  Latini , ò da? 
Greci,  a me  che  fono  inferiore  d’ingegno,  &vl- 
timo  di  tempo  , rimangono  gli  alueari  già  vo- 
ti, ed  i fiali  gii  fecchi,  siche  quando  ben  l’Api 
di  Platone  , òdi  Pindaro  m’haueller  facto  sòia 
Irrigua  iUw  nido  * nonlpuerei  di  ridir  colà  doL- 
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■ce,  -ed  aggradeuole  al  palato  de*  dotti.  La  voi- 
«•dell^Arco  era  folleggiata  dalJ’Apx , & anima* 
cada’ motti,  aggiunti  loro  davn  perfonaggio, 
che  aumenta  lo  fplendor  della  fua  nobiliffima 
Cafa  , col  lampo  d’vn  eceellentiffimo  ingemmo. 
Si  vedeua  nell’ouato  di  mezzo  vn  gran  Rè  d’Api  ; 
col  motto  tolto  dalla  Georgica  di'  Vergili©  ME- 
UOR  REGNABIT  IN  ÀVLA . Il  fentimen- 
to  e chianflìmoà-chi  non  èofcuro  l’ordine  della 
Repubhca  di  -quegli  ingegno!!  animali . Hanno 
Jeior  contefe  ciudi,  e non  vn  folo  afprra  alla 
maggioranza  del  Principato  ; s’odono  i tumul- 
luofi  fufurri  j fi  veggono  i mouimenti  feditiofi; 
iicombatte , li  vince,  e’1  miglior  de* competito- 
a-i  e pollo  al  poflello -del  Regno  j rimane  vccifi» 
il  peggiore  ; così  con  Columella,  con  Varrò- 
ne  , e con  gli  altri  fcritrori  d’Agricoltura , info- 
gnano anche  Ariftotile-nella  lloria  degli  anima» 
li,  e Piatone  nel  fuo  politico . Che’/1  Cardinal 
Barberino  foffe  il  migliore , ed  in  confeguenza 
il  più  degno  del  Sommo  Ponteficato,  io  non  ar- 
direi  di  decidere  : perche  riuenfco , non  giudico 
i ordine  fagrofanto  dé’  Cardinali  : effi  medefi- 
mi  però  Io  giudicarono  tale , quando  in  virtù  del 
giuramento  gii  fatto  l’eleflero  Papa , dichiaran- 
do ch’egli  haueua  da  Dio  laiburana  autoriti  nel. 
Ja  RepubJica  Chriftiana.  E perche  la  poterti 
concedutali  dee  ridurli  allatto  , fi  legger- 
ne due  altri  motti  , efprimenti  gli  atti  giùFidid 
del  Romano  Pontefice . F VC  OSA  P RAE- 
SEPIBVS  ARCENT,  diceua  l’vno  : A V- 
L AS,  & REGNA  REFIGVNT,  diceua 
1 altro.  Oie  tocchi  al  Papa  il  dichiarar  qualfia 
la  vera  dottrina  Cattolica,  non  hi  cattolico  che 
Io  nieghi  ; ad  elfo  dunque  apparterrà  parimen- 
te il  feparar  dal  commercio  de’  fedeli  gli 
her etici  , che  la  Fede  fi  fingono  à voglia  lo- 
to ; degenerando  dalla  vera  virtù  de’  Chrìltiani , 


come 
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come  i fuchi , ò pece  ioni  ( mi  fi  a lecito  così  par- 
lare, già  che  non  habbiamo  altro  nome)  peri 
quali  fono  inceli  gliheretici,  altro  non  fono  Pli- 
nio, che  Api  degeneranti . -Che  polTa  poi  muta- 
re • Principati  , ed  i Regni  , è dottrina  riceuuta 
da  tutti  i Teòlogi non  perche  egli  fia  'Giudice 
ordinario  de’  Principi  temporali  come  è de’  Ve* 
feoui,  € del  Clero  : ma  per  elfer  fourano  Princi- 
pe fpirituale  ,à  cui  conuiene  indriztar  alla  fal- 
uezza  dell’.anime,  anche  il  reggimento  de’ Lai- 
ci . Nè  mi  iì  debbe  afermere  ,ad  ignoranza , od 
i vitio,che  le  parole  del  Poeta  fi  (pieghino  in 
queilomotto,  diuerlàmente-da  quel  chefignifica- 
no  «ci  proprio  autore  : perche  d me  balìa  di  non 
far  violenza  al  Pentimento  latino  , non  hauendo 
chi  fi  vna  imprefiiobligocosUtrerco  ,difecon- 
dar  l’intentione  dell’autore,  da  icui  le  parole  -fi 
tolgono.  Che  reggere  regna , & aulas , fia  ben 
detto , per  la  mia  dichiatatione-,  ne, fi  fede  vn’al- 
tro  luogo  del  medefimo  Poeta  , fixit  leges , prette^ 
atque  refixrt , tutto  che  polfa  alludere  all’vlo  di 
que’ tempi  , in  cui  le  leggi  s’affiggeuano  in  pu- 
blico- 

Hàdunqueil  Papa legitima autorità , ediga- 
fligar  gli  heretici  , e di  Separargli  dal  • grembo 
di  Salita  Chiefa  : può  correggere  i Principi 
fcandalofi  , annullando  le  leggi  loro , ch'ai  go- 
tierno  Spirituale  fon  ripugnanti  ; e priuandogli 
ànche  dei  Principato , Se  la  neceflìtà  lo  richiede  r 
ina  perche  ciò  fà  come  Vicario  di  Chrilìo  fegue 
Virgilio,  .e  dell’ Api  parlando  , dice  ESSE  ILLIS 
PARTEM  DIVINÒ  MENITS  . Scucita  parci* 
cella  della  diurna  mente  nell’ Api , conftntita  lo- 
ro anche  dal  Filofofo  , prelfo’Varrone  è laragio- 
ne , e l’mgegno  : in  Plutarco  la  fauiezza  : in,  Ari. 
Rotile  la  prudenza  .'  tutto  però  dee  intenderli  per 
analogia,  non  propriamente..  Nel  Papa  è l’au- 
torità concedutagli  da  Dio  medefimo,  nelle  coffe 
- «occan- 
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toccanti  all’anima  , per  cui  pofcia  s’eflendei  gli 
adàri  politici , comedi  /opra  dicemmo . Si  pro- 
mette finalmente  all'Api  regnanti  il  premio  del- 
rirtimortalitl  , col  rtiotò  NEC  MORTI 
S lì  LOCVM,  L’Opihróne à coi  coniente 
Virgilio,  fti  diPittagord , e Piatemela  rietuet- 
te , come  fente Plutarco  : non  vòleuano  coftoro  , 
che  nè  gli  fcuomim  , tre!  gli  animali  monderò 
mai , faceiiano  trapalar  l’aniine  da  vn  corpo  all’- 
altro : ò por  credettero , thè  quante  anime  erano 
nel  notti©  mondo  , altrettante  Iteli  e ornafferoil 
mon  dace  lette.  >Qumdinel  morire  degli  animali 
fognauano  ogn’amma  ritornartene  alla  fua  tlel- 
,a  Platone  nell’Epinomide  : ddl’amma 

-raoioneuole  n’habbiamo  negli  antichi  Scrittori  , 
nobilififimi  etempi  ; gli  tralafcio  , ed  accenno 
-vn  luogo  folo  del  più  famofo  Lirico  de’  Tof- 
cani . 

L'alma  mia  fiamma  oltre  le  belle  bella  , 

C'bebbe  quClcìel  sì  amico,  e sì  <ortefe  ; 
Anzitempo  per  me  nel  fuo  paefi 
£’  ritornata  , & ala  par  fina  fletta . 

Degli  animi  batterà  l’autorità  di  Virgilio  . 
mentre  parla  dell’Api . S * 

~~~néc  noni  eJfe  lotum  , fed  •via a volare  , 
Siaeris  in  numerum  > acque  alto  fot  cedere^ 
Celo  , 

S’augura  dunque  l’eternità  della  gloria  al  valo- 
re d’Vrbano,  digli  deltinail  Cièlo  per  Judo® 

d«  giuda  mercede  , dopò  la  peliegrinatione  \i 
quelta  vita.  ° 

Compito  l’Arco,  e fpiegatii  mifteri , che  eòa* 
teneua , rimane  (blamente  il  riferir  l’infcrittio* 
m , con  le  quali  fù  dedicato , 
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stella  facciata  riguardante  Roma. 

VRBANO  VI  IL  PARENTI  PVBLICO 
SACRORVM  REGI 
OVOD  AD  MIRABILI  NON  MINVS 
VIRTVTVM 

OVAM  SVFFRAGIORVM  CONSENSIONE 
PRINCEPS  RENVNCIATVS 
ORBEM  TERRARVM  IN  SPEM 
MANSVR*  FELICITATIS 
i.  E R E X IT 

s.  P.  R. 

PERPETVI  MONIMENTVM  OBSEQVII 
molla  facciata  riuolta  al  Campidoglio  • 

VRBANO  Vili.  BARBERINO 
PONT.  MAX. 

ANTIQV*  GLORI*  RESTITVTORI 

avthori  nov* 

S.  P.  Q_R. 

IN  VETERTS  CAPITOLII  RVDERIBVS 
HOC  QVALEC VMQJ/E 
RECIDV*  MAIESTAT1S  SPECIMEN 
P O N I T. 

■ A pié  del  Campidoglio  la  noflra  ed  riueri* 
fte , nell’Arco  di  Settimio  Seuero , la  magnifi- 
cenza de’fecoli  trapalati  , in  quella  occafione 
il  Popolo  Romano  lì  valle  della  commodità  por- 
tatagli da  così  fegnalato  edificio . Lo  le  rinoio- 
yenire  , ornandolo  di  nuoue  iufcrittioni , in  no- 
nore di  Papa  Vrbano , e furono  le  feguenti . 
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VRBANO  OCTAVO  PRTNCIPVM  MAXIMO 
QVOD  SACRVM  IMPERIVM  PATRVM 
>SVFFRAG  ATI  ONE 
D E L A T V M 

RELIGIONE  S A PI  E N TI  A VOT  I S 
POPVLO  RVM 
PROMERITVS 
IN  VIDI  A ETÀ  TIS  INTEGRA 
PREROGATIVA  VIRTVTIS  ELVSIT 
P V’B  LICE  GR  ATVL  ATIONIS 
ARGVMENTVM  P. 

S.  P.  Q;_  R. 

Nella feconda  facciata  dell' Arco  di  Settimio . 

T B 

VRBANE  PR  INC  EPS  INCLITE 
RELIGIONIS  CVSTODEM 
IVSTITIE  VINDICE  M 
ROMEPATRONVM  ARCIS  CAPITOLINE 
PR1SIDEM 
S.  P.  Q.  R. 

PONT  IFICEM  C vTt  V PATREM 
CHA  R ITATE 

PRINCIPEM  OBSEQVIO  HVMANVM 
L E T I T I A 
VOLENS  L1BENS 
ADORAT 

E perche  non  poteuano  fatiarfì  i Romani  di 
moftrar  al  fuo  Principe  l’allegrezza  della  fua  efijl-. 
tatione,  anche  nell’Arco  di  Tito,  che  chiude  il 
Foro  Boario , replicarono  gli  applaufi  , accom- 
pagnati da  vn  felice  augurio , al  Pontefice . Vn 
Caualier  Romano  , dell’habito  di  Calatraua., 
{otto  la  regola  di  San  Benedetto , volle  efsere  in- 
terprete della  volontà  de’  Puoi  Cittadini , e pale- 
làr,  c’hauea  fotto  al  Cielo  Latino  imbeuuta  i’elo- 
quenza  degli  Auoii ... 

Profe  Maf cardi*  L VR- 


• VRBAN  O OCTAVO 
AD  SACERDOTII  CVLMEN 
DIVINITVS  EVECTO 
ANIMI  MAGNITVDINE,  ET  ORIS 
MAIEST  ATE 
SPECT  ATISSI  MO 
AD  PVBLICVM  BONVM 
ET  IMPERI!  PROP AGATIONEM 
NATO 
SP.Q^R- 

IN  trivmphali  t.  vespasiani 

SOLYMORVM  EVERSORIS 
MONVMENTO 

VJRBANI  II.  FELICITATE M 
ET  AVGVSTIORES  TRIVMPHOS 
O M I N A T V R 

ideila  feconda  facciata  * 

VRBANO  VITI.  PONTIFICI  OPT.  MAX. 
PRESENTI  SANCTlMONIAì  EXEMPLO 
AC  IVSTITIAi  CVSTODI 
AD  SACRORVM  INCREMENTVM 
ET  S £CVLI  DEC  VS 
MORTALIBVS 
DATO 
S.  P.  OR. 

CONCEPTAì  LATITILE  ARGVMENTVM  P. 

Atriuato  il  pontefice  4 San  Giouanni  prere  il 
poffeffo  del  Principato  , e di  li  fe  ne  pafsò  al  Qui- 
rinale) accompagnato  dalle  acclainationi  di  tut- 
ta Roma.  Vn  che  fia  giunto  alla  fourana  digni- 
tà del  Pontificato  9 vede  confumata  ogni  eminen- 
za di  premio  in  riconofcimento  del  fuo  valore  ) 
non  può  per  tanto  afpettar  dal  mondo  nuouari- 
compenfa  alle  attiom  eroiche  da  lui  difegnate  nel- 
la vita  di  Principe  j reita  ch’egli  medefimo  s’afli- 
curi  della  mercede  9 con  renderli  meriteuole  del- 
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la  buona  nominanza  de’  pofteri,  e della  gloria  del 
Cielo.il  Cielo  folo  gli  auanza  da  conquiitarejque- 
fio  è l’vltimo  grado  della  ficaia,  per  cui  è (lato  con* 
dotto  da  Dio . Noi  nondimeno  farem  per  hora  lo* 
deuolmente  maligni  . Con  tutto  il  cuore  pre- 
ghiamo il  Cielo  che  ha  tardifiìma  la  rimunerano* 
ìied’Vrbanoj  non  voglia  la  Diuinaprouidenza 
hauerlo  dato  , per  materia  di  lagrime , col  ritor- 
lo.  I fauori  celerti  fi  diftinguono  da  glihumani 
con  la  durata . Ha  egli  hauuto  quanto  poteua  bra- 
mar di  bene , dalla  mano  degli  huomini  j non  gli 
abbandoni  in  tempo , che  può  effer.ldro  di  gio- 
uamento  sì  grande . Le  buone  lettere , che  final- 
mente efcono  tutte  fquallide  dal  lèpolcro  , non 
fieno  così  torto  condannate  alle  lolite  tenebre . Vi- 
ua  gli  anni  di  Nertore  , chi  poffiede  il  fenno , e 
l’eloquenza  di  Nertore.  I defideri  di  tanti  Ette- 
rati, c’hora  riforgono,  non  fieno  infruttuofi  i 
conferuar  lungamente  la  gloriola  vita  d'Vrbano  , 
fe  le  Jor  penne  fon  sì  gioueuoli  i mantener  in  eter- 
no l’honorata  ricordanza  de’  Principi , e la  mia 
voce  fia  tollerata  come  deuota,  fe  non  può  e/fiere 
commendata  come  fonora;  ottenendo  in  ricono- 
fcimento  dell’olfequio  , almeno  vn  luogo  fri  gli 
appiaufi  del  vulgo  in  pompa  sì  riguardeuole. 
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lì  fine  delle  Pompe. 


^ KS  '.-y 


0 E L 


L t 


PROSE  VVLGARI 

Di  Monfignor 

AGOSTINO  MASCARDI 

Cameriere  cThonore  di  N.  S.  ! 

Vrbano  Ottauo . 

T A RT  E S E C 0 N DA 
contenent  e l'Or  attori, 


Nelle  Efequie  di  Madama  Serenilfima 

DONNA  VIRGINIA 

: De*  Medici  d’Efte  Duchefla 
diModona. 

Odeuolifsima  vfanza  ne’  feco- 
li  di  coloro,  che  molto  fep- 
peto,  introdotta  nelle  Repu- 
bliche  di  maggior  grido , e per 
lunga  ferie  di  tempi  inh'no  alla  \ 
noitra  età  tramandata  con  lode 
fù  quella  , con  cui  negli  vltimi 
vfficijche  fuol  paffare  la  pietà  de’  viui  per  la  glo- 
ria de’  morti , con  folenne  ricordanza  s’efpongo- 
mo  à popolo  ragunato  i più  gloriolì  fatti  della  per- 
fona  defunta . Imperoche  , quantunqne  in  quefto  , 
gran  teatro  del  Mondo  l’huomo  , che  dirittamen-  / 
,jl  ,i  q ' ~ te 
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te  vien  riputato  per  faggio  , attore  in  va  tempo  , 
e fpettator  di  fe  rteflo  degli  altrui  plaufi  non  cu* 
rante  , reputa  abbondeuoJ mehte  guiderdonata 
la  virtù  con  fe  fletta  , non  dee  però  la  trafcurag- 
gine  de’pofteri,  ò chiudendo  (cioccamente  gli 
occhi  diflìmulare,  ò raffrenando  inuidiofamen- 
te  la  lingua  tacere  » tutto  ciò,  che  di  riguarde» 
uole  difcerne , e di  fublime  nelle  vite»  ecoftu- 
mi  dei  fuoi  maggiori.  Perche  troppo  nel  vero 
acerba  farebbe  là  conditione  de’  virtuofi  antena- 
ti, fe  con  la  perdita  del  corpo,  che  come  fragi- ‘ 
le,  dopò  due  nubiloli  giorni  di  vita  , per  legge 
eterna  diuien  preda  di  morte , la  memoria  dell* 
heroiche  virtù  fi  dileguane  ; e quelle  anime 
grandi,  ch’immortalmente  hanno  à viuere  nel 
premio  della  gloria , inorilTero  tortamente  nel 
merito  de’  beni  (parli  (udori  ; Oltre  che  qual  più 
acuto  fprone  puottfi  addattare  a’ fianchi  dell’ad- 
dormentata porterità  per  farla  rifcuoter  dal  pro- 
fondo letargo  de’  vitij  , & incaminare  à gran 
palli  per  quello  fmarrito  fentiero  degli  auoli  , 
che  à vera  gloria  la  fcorga , di  quel , che  Zia  la 
rimembranza  delle  virtù  de’ morti,  che  tacita- 
mente rimprouerando  la  (ònnolenza  a’  viui  ac- 
cendono talhora  ne’  petti  generofi  tal  fiamma_j  > 
che  non  s’eftingue , prima  d’hauer  ben  bene  con- 
fumati quegli  humori  corrotti  che  per  lunga  otio- 
fiti  nell’anima  infraciditi , ammorbata  l’hauea- 
no  ; onde  veggonfi  pofcia  que’  miracoli  non  in- 
tefi,  ec’hannò  faccia  di  mottruofa  menzogna, 
che  da’  freddi  cadaueri  elcano  fiamme  ardentifli- 
me  , e fia  da’ morti  data  honoratiflima  vita  a’ 
viuenti  . Perciò  Afpafia  donna  di  tanto  fenno 
predò  Platone  , commanda  che  i lodatori  de’- 
morti  auoli  , e padri,  fi  ftudino  d’infiammar 
gli  animi  de’nepoti  , e de’  figliuoli  ad  vna  vera 
jmitatione  delle  virtù , che  fentono  in  altrui  ce- 
lebrarli. 
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• Ma  pure  alcra  cagione  , Signori  mi  fofpigne 
qui  sù  in  giorno  di  pubiico  pianto , altro  inotiuo 
fcioglie  la  lingua  mia  in  non  più  da  me  vfatafa- 
uella,  altro  ime  mi  muoue  à raccontarui  fuccin- 
tarante  le  lodi  della  Sereniilìma  Donna  Virginia 
de’  Medici , d’Efte  , voftra  gii  nuerita  Signora 
in  Terra , hora  efficaciflìma  interceflòra  , come 
fperiamo  , nel  Cielo  • Vilfe  quefta  grand’ani- 
ma fri  noi  mortali  tanto  foura  l*vfo  de*  morta- 
li , che  non  hebbe  penfìero  , non  articolò  pa- 
rola ) non  mode  piede , che  tanti  palli  non  fa- 
cete per  l’erto’  e dirupato  giogo  dell’  Heroica  fu- 
blimiti  : ma  hauendofi  lèmpre  tenuta  a’  Banchi 
per  indiuifa  compagna  la  modeltia , ( vnico,  ma 
raro  fregio  delle  Principefle  de’  noltri  tempi  ) 
quante  lingue  in  fua  lode  fcioglieua con  la  vio- 
lenza del  merito,  tafite  ne  rannodauacon la fe- 
uerità  dell’impero:  quante  bocche apriua con  la 
forza  della  virtù,  tante  ne  chiudeua  con  la  mae- 
ftà  del  volto:  nè  prima  dalla  necelfità  del  vero 
veniua  efpreflà  parola  di  giufta  lode  , che  dal- 
la verecondia  della  faccia  non  folle  tortamente  ri- 
gettata, &opprefla  . Onde  che  marauiglia  poi 
le  ( vergendola  ciafcuno  oprar  in  guila  , che 
fpargenclo  ad  ogni  palio  fecondo  teme  di  lo- 
de con  magnanima  fprezzatura  , già  crefeiu* 
ta  , lafciauaia  in  abbandono  ) taciti  riueri- 
uan  quella  virtù  , che  co’l  commendarla  oftèn- 
deuano ? 

Ma  non  è hoggimai  più  tempo  di  tacere  : ho- 
ra liberamente  conlento  in  freno  alla  mia  lingua , 
ò anima  valorolà  che  da  quei  beati  chioltri , co- 
me Ipero  , m’afcolti , e nello  lpatiofo  campo  del- 
le tue  lodi  con  libero  piè  trafeorro , fenza  temere 
i rimproueri  della  tua  troppo  rigorofa  modeltia. 
Viuefti,  ò Virginia  , in  quefta  balla  parte  del 
mondo  altillìmo  lìmulacro  di  perfettione  Chri- 
ftiana  j e volerti  fiancar  più  tolto  gli  animi  hu- 
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mani  con  la  marauigJia  de’ tuoi  gloriofi  facci  , 
che  le  lingue  con  la  commcndatione,  dimando 
vera  , e duteuol  lode  quella  , che  rimane  im- 
preca ne’  cuori  degli  imitatori , non  fblamente 
efprefla  nelle  parole  de’ dicitori  : Onde  credo 
ben  io , che  fé  in  quella  fempiterna  magione  di 
pura , e non  melcolata  allegrezza , in  cui  Ja  no- 
itra  ragioneuole  pietà  ti  confiderà,  poteffe  por- 
re l’afflitto  piè  turbatione , òfcontento  di  for- 
te alcuna  , tutta  commoffa  al  pietofo  fpettacolo 
delle  tue  effequie , m’impot  retti  vn’ecerno  filen- 
tio  . Ma  perdona  pure  à quefta  lodeuole  difub* 
bid  ienza  noftra  , e poiché  pagar  non  polliamo 
giufta  mercede  a’  tuoi  imparregìabili  getti , con- 
tentati almeno  di  quefta  olfcquiofa  pompa  , che 
il  tuo  Sereniffìmo  Conforte  per  mezo  della  mia 
incolta  lingua  ti  dedica,  e ti  confacra.  Quelli 
accefi  doppieri  ti  iì  commutino  in  tante  ftelle, 
che  ti  s’aggirino  lotto  i piedi:  quella  lugubre 
mole  fi  cangi  in  gemmato  lòglio  d’eternitd  : que- 
lli ofcuri  amen  di  morte  diucngano  IucidilRmi 
arredi  di  vita  immortale  , eia  fiacca  , e roca 
mia  voce  prenda  la  foauiti  dell' angeliche  melo- 
die , che  cantino  i tuoi  trionfi  . Né  temergli 
che  pregiudicio  alcuno  poifa  arrecare  alla  tua 
collante  modeftia  il  mio  mal  compollo  parlare  , 
poiché  , oltre  che  nel  chiarifiìmo  fole  de’ tuoi 
fanti  collumi  muore  ogni  Iplendor  di  facondia  , 
in  quello  ancora  il  tuo  Serenifsiino  Marito  y de- 
lìdei  ofo  più  che  mai  di  compiacere  anco  alle  fred« 
deoifadeltuo  honoracilsimo  corpo,  fri  tanti, 
e sì  famofi  oratori  hi  fcelto  mefcolo  fconofciuto , 
e ftraniero , come  poco  atto  ad  ingrandire  con  ar- 
tificiofì  colori  le  tue  virtù , ma  molto  difpoilo  d 
fecondare  con  la  llerilitd  del  mio  dire  il  bafsifsì- 
mo  fentimento , che  Tempre  hauetti  di  te  mede- 
lima. 

£t  in  vero  > Signori,  mentr’io  confiderò  il  t«- 
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uor  della  vita  menata  da  quella  Serenifsima  Prm- 
cipefl'a,  conuengo  dire,  che  perfona  di  quello 
mondo,  non  potrebbe  meglio  di  me,  in  quella 
occalìone  , à voi,  che  ne  liete  molto  difiderofi  , 
raccontarla  . Imperoche , come  difdiceuol  cofia 
riputar  non  fi  dourebbe  , che  dicitore  eloquentif- 
fimo,  &vfato  co’ mendicati  sforzi  dell’arte  ad 
inalzar  fin  foura  le  ftelle  virtù  men , che  mez- 
zana , anzi  à rapprefentar  fouente  a gli  occhi  del  » 
la  moltitudine  poco  accorta  viti)  in  lemhianza  di 
virtù  : fofle  da  Prencipe  prudente  trafcelto  per 
lodatore  di  Principe!!'» , che  quantunque  con  fa 
douitia  di  molti , & illuftrifsimi  fatti  fopra  ogni 
vigor  d’eloquenza  s’auuantaggiaffe , Tempre  però 
volle  operare  in  maniera , che  fuggire  , e non 
vincer  patelle  le  parole  di  lode  con  l’operatio- 
nilodeuolij’  E che  altro,  fevale  il  vero,  pre- 
dicano in  fua  fauella quelle  fecrete limoline,  le 
quali  con  mano  aperta  , ma  con  bocca  chiu- 
fa  , fomminiflraua  continuamente  à pouerel- 
li  , non  lolo  ricoprendo  le  miferabili  nudità  lo- 
ro , ma  con  magnanima  pietà  togliendo  dal- 
le mani  di  nemica  fortuna  donzelle  honelle , che 
ò fiotto  la  greue  foma  di  vergognofia  pouertàge- 
meuano,  ò per  la  gelolìa  della  pericolante  pu- 
dicitia  tremauano  , e maritandole  con  giufta 
dote  , conforme  al  grado  loro  , fenza  che  al- 
tri entrafle  à parte  di  quello  affare  , fuor  che  il 
miniilro  , di  cui  in  quelli  vfi  occulti  feruiua- 
fi  ? Che  altro  ci  ridice  quella  ofleruanza , & o£> 
fequio , co’l  quale  non  come  ftimatifsima  mo- 
glie, macomehumililsima  donzella  riguardò, 
eriuerì  l’A.  V.  Serenifisimo  Signore  ; quei  ri  fi- 
petto  , che  a’  feruidori  medefimi  , lenza  dimi- 
nutione  quella  maeftà  Ducale  coltumò  dimo- 
ilrare  in  tanto  , che  i più  intimi  teftimoni  del- 
le attioni  di  Madama  affermano  , di  non  ha- 
uer  vdito  già  inai  da  quella  ben  regolata  bocca 
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vfcir  parola,  cheòdifprezzo  , òcagion  di  tri- 
ftezza  d’alcuno  contenelfe  ? Che  altro  gridano- 
quelle  lommelsioni  tanto  in  Principefl'a  inaudite  , 
con  ie  quali , in  occorrenza  di  malattie  delle  fue 
Dame,  ò Donzelle  , efla  medelrma  , diuenuta 
per  vigor  di  Tanta  humiltà  fante,  Scancella  vf- 
fitiofifsima , aiutaua  loro  con  le  fue  mani  A fpo- 
gliarlì  , & A coricarli  agiatamente  ne’ letti? 

Ma  fento  siri  bel  principio  del  mio  fauella- 
re,  chi  quali  mal’ accorto,  e poco  ifperimcn- 
tato  ini  ripiglia , quali  tralafciatc  k lodi , che  zt 
Principeflà  d’alto  aftar  lì  conucngono  , habbia 
impiegato  l’ingegno , e’1  tempo  della  rammemo- 
ranza  di  virtù  quali  abbiette , & allo  ftato  di  po- 
uere,  ereligiofe  perfone  diceuoli  . Ma  contro 
ogni  douere  lòn’io  riprefo , Signori , da  chi  che 
fìa;  poiché,  parlando  di  Prinòipeifa  Chriltia- 
na  , e che  afpirò  Tempre  al  più  alto  fègnó  del- 
la perfeteion  Chriitiana  , da  quella  virtù  ap* 
punto  cominciar  rìoueuailmio  fauellare  , dal- 
la quale,  come  da  primiero  grado  delia  (cala  *, 
che  alk  fommicà  della  perfettione  conduce , co- 
minciò Madama  A lalire  e cominciar  dee 
chiunque  li  itudia  di  giugnere  al  fegno  polk)  dal- 
la virtù  di  Madama.  Esò  ben’io  , che  altri  di- 
me più  fugace,  veggendofi  pofto  auanti  gli  or- 
chi vnstbel  campo  delle  due  Serenifsime  fami- 
glie de’  Medici , e d’ Elle  r per  io  quale  lafciate 
libere  all’eloquenza  le  redini,  aggirerebbe!!  a* 
Rio  talento  , e quali  precipicofo  torrente  dal- 
le neui  dileguate  accrefciuro  , oltre  fpignen- 
dofi  con  iftrepito  fonoro  , dell*  aperta  campa» 
gna  inlignoritofi  , farebbe  honoratifsima'  proi 
ua  della  fua  lingua  . Ma*  lodino  pure  per  me 
le  prodezze,  degli  antenati  i poderi  tralignan- 
ti ; faccia  pompa  de’  tefori  degli  auoli  , chi 
jpouero  de’iuoi  propri  li  riconofGe  ; celebri  le 
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affumicate  imagini  degli  antichi  Eroi  di  fiia  Ca- 
ra ; chi  di  quella fomiglianza non  hi  fuori)  che 
nel  colore  ; ammiriioffplendore  de*  Tuoi  maggio- 
ri illuftri  colui  ) checaminando  al  buio  per  l’of- 
cura  notte  de*  viti  j , dell’altrui  facellaè  bifogno- 
fo  ; che  D.  Verginiade’ Medici  d’Efte  porge  con 
la  virtù  fua  propria  foggetto  tantoabbondeuole» 
che  ad  eflà  di  ftraniera  , e mendicata  materia  non 
fi  meiticre . 

Potrei  dire  io  ) no’lniegO)  che  ettaTracque  da 
quella Sereniffima  famiglia,  c’hà  ben  nella  Tof- 
cana  collocato  il  leggio  del  fuo  felice  Dominio  , 
ma  con  la  fama)  eco’lnome  fin’olcre  a’mari  s’- 
ettende,  da  quella»  che  per  natura  membro  di 
poderofà  Republica  » ne  fù  fempre  capo  per  me- 
riti 5 da  quella  » i cui  figli  furono  padri  del  la  Pa- 
tria» arbitri  delle  guerre  d’Italia)  tranquillato- 
ri  de*  turbamenti  del  Mondo  ; da  quella  , che 
potè  dare  all’agitata  , e fcommoffaNauicella  di 
Santa  Chieia , che  nel  tempeftofo  mare  di  pei  fè- 
«utioni  ondeggiaua  , quattro  peritiflìmi  Timo- 
nieri » che  con  la  forza  » e con  la  prudenza  reg- 
gendo à gli  allalti  di  contrattanti  marofi»  la  ridu- 
fero  in  porto  > da  quella , che  diede  due  Reine  al- 
la Francia  » che  nella  minore  età  de’  reali  figliuoli 
contra  le  fattioni  de’ feditiofi , & inquieti»  làide, 
& intrepide , maneggiarono  felicemente  le  briglie 
di  Regno  tanto  sboccato;  da  quella  lòtto  la  cui 
ombra  propitia  ricourarono  le  Mufe,  dell’auari- 
tra»  e dalla  fordidezza  de’ Principi  rilegate  con 
tutte  le  feienze  ne’  bofehi , e ne’  Monitteri  5 da 
quella , in  cui  fad  fempre  mantenuta  fua  (cuoia 
aperta  la  vera  ragion  di  ftato  , a’  noftri  giorni 
cercata  in  vano  da  canti  ingegni»  che  di  tener- 
la in  pugno  follemente  crafognano  5 da  quella  , 
che  non  contenta  di  legar  gli  animi  con  l’impero 
pacifico»  e con  la  tranquillità  de’ Tuoi  popoli  » 
animofa  contra  i nemici  di  Sanca  Fede  , hora 
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armò  efferati  in  Vngheria  > hora  con  grolle 
armate  in  mare  gli  affali  ne’  propri  Jor  porti  : 
ruppe  loro  armate  di  moke  vele:  Taccheggiò* 
e diftruflè  le  Città  intiere  nel  cuor  dell’Africa  , 
menò  prigioni  da  gli  intinsi  feni  dell’Oceano 
perfone  di  molto  pregio  : tolfe  loro  le  prouù 
(ioni  , e le  vettouagkc  su  gli  occhi:  da  quel- 
la in  lemma , che  flagello  de’  CoiTari , e tran- 
quillatrice  del  mare  da^  ladroni  infettato , vide 
sì  TpeflòlaTua  purpurea  Croce  Tuentolaado  Vit- 
torio fa  ricondurne  i Tuoi  legni  carichi  di  Lu- 
ne eccitate,  di  rapite  inTegne,  d’arme  rotte, 
di  fpoglie  infanguinate , di  ìquarciate  vele , e di 
ricche  prede,  che  nel  (agro  Campidoglio  del 
fontuofo  tempio  di  Santo  Stefano  in  Pifa,  me- 
morabili trofei  delia  coraggioTa  pietà  della  fa- 
miglia de’  Medici  vengono  efpotte  , e vagheg- 
giate da  gli  occhi  di  que’  valoroflìmi  Caualie- 
ri,  dalle  cui  mani  furono  gloriolamente  acqua- 
ttate : e dopò  d’ hauere  à mio  piacere  (piegate 
i’imprefe  di  quella  famiglianobiliflima,pnmo 
eaul’pero  del  noftro  Sole  otturato  , fegucndo 
il  viaggio  di  lui  potrei  ageuolmence  riguar- 
dando l’altro  emifpero  della  Sereniflhna  Cala 
d’Efte  godermi  di-nuoua,  e difufata  chiarez- 
za . Vedrei  vna  famiglia  , che  per  tanti  lè- 
coii  con  la  continuaciòne  di  non  mai  interrot- 
to dominio  fri  tutte  l’ altre  d’ Italia  illuttrif- 
fìma , fù  ne’  tempi  di  pace  ricetto  de*  lettera- 
ri , feggio  di  fapienza,  fcuola  di  magnificen- 
za  , Tpecchio  di  Religione  , norma  de’  Pren- 
cipi  , legge  viua  de’  popoli  , fplendor  dell’Ita- 
lia, lode  dell’Europa , ainmiratione  del  mondo 
tutto  : e ne  moti  più  (pauentolì  di  guerra , rino- 
uatrice  dell'antico  valore,  ùe’  cuori  Italiani  quali 
che  morto  : fù  vero  cfempio  della  difciphna  mi- 
litare, ritratto  degli  Annibali , de’ CeTari,e  de- 
gli Scipioni;  Toggiogatrice  de'fttoi  più  fieri  nen»i- 
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ci:  trionfatrice  delle  più  poderofe  Republiche  :: 
terrore  de’ più  temuti  potentati  dell’Europa  : e 
porta  dalla  generolìtà  de’  fuoi  guerrieri  intanta- 
fubhmità  di  gloria , che  da’ polveri  poterli  rimi- 
rar da  lungi  , ma  non  fperarlì  : Che  fù  nelle 
porpore  del  facrofimto  Senato  Vaticano  celebra- 
tilfima , negli  ammanti  Ducali  ammirabile , for- 
midabile ne’  militari  acciari  ; Che  con  la  molti- 
tudine de’  nobiliflìmi  parentadi  non  contenta 
del  più  famofo  fangue  d’Italia  , alle  Corone 
Reali  ftrettirtìmamente  fi  congiunse  5 Che  ben- 
ché ftanchafle  le  penne  de’  più  rinomati  fcrittort- 
con  le  non  finte  lodi  de’  fuoi , più  felicemente- 
operò , ch’altri  non  dille  ; più  abbondcuole  fù  di 
magnanimi  fatti , ch’altri  non  fù  d’eleganti  paro- 
le j meglio  adoprò  le  fpade  vittoriofe  , ch’altri 
le  dotte  penne;  eternò  meglio  co’l  fangue  fpar lò- 
de’ nemici  le  fue  prodezze , ch’altri  non  fé  con 
Pinchiortro  : con  le  penne  dalle  ali  della  Fama 
diueJte,  più  gloriofamente  fcrifle  i fuoi  gefti, 
ch’altri  non  fece  con  le  fragili  da  gli  animali  im- 
pediate : Che  Tempre  più  faconda  madre  di  loda- 
tiflìmi  Principi , rinoua  gli  Hippoliti  , & i Lui- 
gi ne! la-magnanimità , e nella  virtù  voftra  Illu- 
rtriflim'o  Signore,  ornamento  del  Senato  Apo- 
ftolico  ; i Nicolò  & i Borfi,  nel  Sereniflìmo  Ce- 
fare  : gli  Alfonlì  , nel  Sereniflìmo  Alfonfo  : i 
Rinaldi  , egli  Azzi  , nell’  Eccellentiflimo  , & 
Generolìlftmo  Luigi,  & gli  altri  tutti  negli  Ec- 
cellentiflìmi  fratelli  nobilifiimi  parti  di  Virgi- 
nia , ch’io  lodo . 

Ma  che  cofa  finalmente  haurei  detto , che  nuo- 
tra  folle  d voi , che  m’vdite , ò Signori  : che  non 
li  leggelfe  lungamente  narrata  in  tutte  le  lin- 
gue , Se  in  tutte  le  rtorie  de’  nollri  tempi  ; Po- 
trei forfè  io  con  l’ofcura  facella  del  mio  mal’ ac- 
concio parlare  recare  fplendore  a’.  Soli  sì  lumi- 
nòli  di  quelle  Sefeniflime  Ofe  ? Potrei  forfè  con 
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la  rammemoranza  dell’altrui  nobiltà  aggiunger, 
merito  di  lode  a Madama  ? Et  chi  non  si , eh 
elladiquefte  grandezze  eftrinfeche  magnanima 
difpregiatrice , fi  ftudiò  Tempre  d’accrefcer  la  no- 
biltà dell’animo , che  negli  habiti  virtuofi , & ne 
gli  alletti  ben  dilciplinati  confitte  fedi  quella 
apparenza  dalla  natura  concedale  , e degli  orna- 
menti alla  Tua  fortuna  diceuoli  non  curante , ri- 
putaua  perduto  quel  tempo,  che  in  tali  benché 
neceffari  abbigliamenti  fi  confumaua  > haurebbe 
forfè  ella  a’  fatti  de’  fuoi  maggiori , per  acqui- 
ftarne  lode , hauuto  ricorfo  ? Non  fu  , non  fù 
Signori , d'animo  tanto  batto , nè  di  sì  corto  ac- 
corgimento Virginia , che  fecondo  la  confuetu- 
dine  delle  donne  vulgari  non  difeernefle  in  che 
Ja  vera  lode  di  faggia  Principefla  fi  fondi  j Filofo- 
fò  ella  altamente  conforme  al  vero  : & il  Tuo 
fenno  adoprando  , fèppe  porre  in  non  cale  tutto 
ciò  , ch’empiendo  gli  animi  rittretti , & angufti 
delle  perlone  plebee  ftolte,  i breui  confini  d’vn 
viliflìmo  cuore  non  oltrapalsa. 

S’appaga , come  ogn’rn  sà , il  naturai  defide- 
rio  delie  donne  , benché  grandi , & illuftri , di 
quella  apparifeenza  della  perlòna,  che  da  Teo- 
crito danno  d’ audio, da  Piatone  priuilegio  de* 
mortali , dal  gran  maeftro  di  color  , che  fanno 
getterà  , chefenza  fpiegaturra  fi  raccomanda  , 
vien  domandata  : e quei  dubbiofo  bene  , e do- 
no di  picciol  tempo  , che  quali  fiore  in  piace- 
uoi  prato  , ad  vnlieue  fbffiar  di  vento  fi  gua- 
fìa  ) à gli  ardenti  raggi  del  Sole  fcolorito  vien 
meno,  ad  vna  pioggia  violenta  Janguifee,  ad 
vn  fucchiar  d’ape  fi  fmarrilce,  advn  toccar  di 
piè  fi  muoue  , tanto  apprezza  , &hora  , che 
lo  fivnico  oggetto  de’  fuoi  penfieri  , ripofo 
delle  Tue  cure , cura  de’  fuoi  ripofi  , fine  de'  fuoi  . 
defideri  , termine  delle  Tue  glorie , argomento 
delle  fue  lodi  > occupation  ne’  fuoi  ocij  , ri- 
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fioro  ne’  Tuoi  trauagli  , premio  dev  fuoi  Ardo- 
ri , pompa  de’  Tuoi  artifìci  , rhcatro  delle  Are 
pompe  5 a quefia  non  folo  pongon  le  Donne  per 
ìor  naturai  talento , per  diadema  reale  ciò  , c’han 
di  belio  , e d’odorato  i più  riporti  giardini , che 
quali  intieri  fì  trapiantano  in  capo  $ matafiho- 
ra(  horribil  cofa  ad  vdirfì)  notturne  inuolatri- 
ci,  fin  da  gli  ofcuri  fepolcri , l’oro  d’vna  mor- 
ta chioma  furando  , celatamcnte  le  inneftano  ; 
quefia  con  mendicati  colori  dipingono,  & i difet- 
ti di  natura , ò del  tempo  con  nuouo  difetto  na- 
fcendono  5 quefia  con  gemme  in  rimotifiìmi  ma- 
ri pefcaie  arrichifcono  : con  ritorte  d’oro  tengon 
legata  , acciò  che  leggierifiìma  non  fe  ne  fugga  ; 
con  fuperbiflime  veftimenta  di  barbarici  lauori 
intefiute  ricuoprono , acci  oche  riconofciuta  non 
in  , intorno  à quefia  diucnute  artefici  fagaciflì- 
mc  fcaltrifcono  l’ingegno , i«  ritrouar  nuoue  for- 
ti d’ornamenti , e di  lifci , & in  fcruigio  di  que- 
rta  Ampre  occupate  confumano  gli  anni , e l’età 
sì  fattamente  , che  la  forza  del  vera  le  cofiri- 
gne,  predo  quei  Comico  antico,  à vergognar- 
l'ene  in  vna  publica  feena  : onde  fe  Cameade 
preflò  Laertio  chiamò  quefia  beila  regno  , ma 
lenza  guardia  , ò foldatelca  , hebbe  per  mio 
attuilo  rifguardo  alla  nuda  > e fchietta  forma 
dei  corpo  ; che  Jafciata  nel  fuo  natio  fplcndo- 
re  mgletta  , e lenza  coltura  > come  dono  di 
Dio  difarmata  non  ferifee  & oltraggia  fiamme 
altrui  fino  à tanto  che  dalla  fciocchezza  delle 
Donne  > quafi  à regno  fofpetto  , e per  non  ha- 
uer  ragione  , che  lo  gcuerni  pericolante  , le 
▼engon  pofie  l’armi  d’iatorno,  e gli  arcieri,  che 
da  lontano  trapalfanc  i petti  dtgfinicauti  amato- 
ri: pazzia  da  quel  gloriofo  cuor  di  Virginia  tanto 
abborrita > & hauuta  a fchifo,che  non  potendo 
, jper  lo  fiato  di  Principefla  , in  cui  l’haucua  collo- 
cata Dio,  e per  l’vfocommunc,  à cui  accommodar 

fi  deb- 
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fi  debbono  talhora  i faggi  ancora , veltire  il  cor- 
po  conforme  alla  modeìtia  dell’animo,  fi  tratten- 
ne però  Tempre  di  qui  dal  confine  della  medio- 
criti  , fbllecitando  anfiatamente  le  damigelle, 
che  1*  acconciauano  , ad  isbrigarfi  ben  tolto  , 
poiché  tempo  alcuno  diceua  cTi  non  riputato 
più  fòllemence  perduto  , di  quello , che  in  li- 
mili acconciature  vanamente  impiegauafi  : non 
meno  in  ciò  magnanima  di  Semiramide  Reina 
di  Babilonia  , che  con  vna  rozza  ritorta  anno, 
daua  i capelli  , & auuezza  i fpecchiarfi  me- 
glio nel  terfo  acciaro  degli  vsberghi  , e degli 
feudi  , che  negli  ornati  chtiftalli  delle  fermile 
imbelli,  fe  l’haueffe  portato  il  calo  lafciaua  sù’I 
mezzo  l’acconciatura  , & in  parte  negletta  cor- 
reuadoue  il  fouraitante  bifognodel  fuo  gouer- 
no  la  richiamaua . Ma  che  difs’io , Signori , er- 
rai , Virginia  , e Semiramide , fcioccamente  pa- 
ragonando , e tu  Anima  gloriofa  perdona  all’im- 
prudenza della  mia  lingua,  che  con  si  baffo  ^pa- 
ragone t’offende . 

Più  viua  fomiglianza  hebbe , s’io  non  fono  er- 
rato , Virginia  con  quella  fantiflìma  Vedoua 
di  Betulia,  che  fola,  e Uifarmata  penetrando, 
nell’efèrcito  de*  nemici  , e fino  al  padiglio- 
ne del  Generale  fpingendofi  , potè  con  va- 
lore , più  che  mafehile  troncar  l’efecrabil  celta  dr 
quell’  horribil  mollro  , e ritornarfene  virtoriola 
nella  fua  Patria.  Poiché, fe  Giuditta  lòtto  gli 
ornamenti  0 di  natura,  e d’arte,  che  la  rendeuano 
à gli  ftelli  nemici  sì  riguardeuole,  andaua  di  ci- 
licio veftita,  Verginia  ancora  fotto  le  veftiallà 
Ducal  magnificenza , dalla  modeìtia  regolata  , 
conueneuoìi,  bene  fpelfo  portaua  vn’  afpro  , e 
pungente  cilicio , & haurebbefi  fatto  dimcitico, 
e cottidiano  veftito  vna  preparata  velte  di  lana 
ruuida  , fe  non  gliele  haueffe  vietato  per  fon  a, 
à cui  con  ogni  fommiffioue  vbbidiua . Andof- 
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fene  Giuditta  tutta  feliante,  & allegra  accom- 
pagnata dalla  fua  ancella  alla  volta  del  campo,, 
ma  fotto  quella  allegrezza  à gli  occhi  poco  la* 
ni  fòfpetta , chiudeua  vn  cuor  contrito,  e pia- 
gnente , e tutto  riuolfo  à Dio  5 Andaua  anco  Vir- 
ginia talhora  diportandoli  per  la  Città*  accom- 
pagnata , e feruita  , ma  ne  gli  aggiramenti  dei- 
corpo  teneua  con  i’oratione  , e coi  Salmi  l’ani- 
mo Elfo  in  Dio  , e quali  geometrico  cempaflò- 
fermaua  l’vna  punta  Tempre  immobile  nel  cen- 
tro delle  diuine  confoJationi,mouendol’aItra  nel- 
la circonferenza  degli  humani , come  che  molto- 
bonetti  diporti . S’alfifl'e  alla  fontuofa  menfa  d’- 
©loferne  Giuditta,  in  cui  l’vbbriachezza , e la 
crapula  altrui  fece  l’vltima  proua  , ma  fchiua. 
di  quelle  delicate  viuande,più  fi  pafceua  eoa 
boranone  , e co’ gemiti  del.  cuore  , che  co’  cibi- 
della  menfa- portati  , ò appresati  dall’hofpite  :: 
Andò  parimente  Virginia,  fecondo  il  tollerato, 
abufo! del  Mondo 5. con  Ja  mafehera  sù’l  volto, 
ma  doue  gli  altri  per  lo  più  co’l  portare  due; 
facete  rimangono  fenza  faccia  , sfacciatamente 
operando- co’l  veflirli  dell’. altrui  volto  perdo- 
no il  proprio  , ìicordeuele  di  fe  {fella  , e dei 
fuo  grado  Virginia  , e per  inoltrare  , che  in- 
quel  fatto  più  meritaua  con  la  pierò  la  conde- 
feendenza  ver fo  ia- fragilità  de’  fuoi  Popoli,  che 
non  godeua  per  quella  forte  dfhabitò , e di  fem- 
bianza,  ftì-veduca  andar  bene  fpelfo  orando  .alla 
fourana  Vergine  Madre,  che  fotto  la  finta  ma- 
fehera del  volto  riconofceua , la  vera  riuerenza 
del  cuore.  Entrò  nell’impudica  ftanza  dell’empio 
Capitano  Giuditta  , e quando  l’altrui  maluagiti 
temerariamente  infamaua  nel  fuo  pen fiero  quella 
caftiflima  Donna, all’hora  più-che  mai  Uretra  con 
Dio  diè  fine  all-honorata  imprefa,  c’hauea  ditte- 
£nata  nel  cuore;  Anco  Virginia  prefente  alle  dan- 
2-e , & a i feftini , da’  quali  non  poteua,  coinè  per- 

fona 
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fona  publica  fottrarfi  fenza  nota  preflo  i pru* 
denti  dei  Mondo  , che  sì  corto  difcernono-  , 
mentre  altri  follemente  fi  daua  i credere, che 
ella  folle  cn’l  cuore  affida  doue  fedeua  co ’i  cor- 
po, vaga  di  tutt’altro,  che  di  danze  terrene  , 
ritirata  nell’intimofeno  dell’anima  fua  fi  tratte- 
neua  con  Dio, più  felice  in  quello  di  S-  Girola- 
mo , che  viuendo  negli  ofeuri  deferti , compagno 
folo  di  feorpioni , e Hi  fiere  fquallido  , e Jagrimo-  ' 
fo  , pure  contro  fua  voglia  delle  danze  Roma- 
ne dogliofo  fpettatore , indarno  fi  tormentaua, 
mentre  all’incontro  Virginia  in  ifplendida  fala 
piena  di  nobili  Donzelle , e di  Caualieri  feden- 
do , fapeua  ritirarfi  negli  eremi,  & vfurparfi  vna 
parte  dell’Anacoritica  felicità . 

Ma  cosi  appunto  interuiene  Signori  à coloro 
che  ad  vna  buona  inchination  di  natura  vna  mi- 
glior confuetudine  aggiungono,onde  venendo 
J’vna  dall’altra  nel  ben  operare  aiutata,  non  s’op- 
pone difficoltà  , che  non  ribattano  5 non  s’attra- 
uerfa  impedimento , che  non  vincano  : nons’ap- 
prefenta  fatica, che  non  fuperino; non s’auuen- 
ta  nemico , che  non  atterrino  r fe  ribellare  le  paf- 
fioni  fanno  ftrepito , ad  vn  cenno  fi  gaftigano  ; fe 
troppo  fciolti  i fenfi  licentiofamente  vaneggia- 
no , fubitamenre  fi  richiamano:  fe  gli  oggetti 
prefenti  con  amorofa  violenza  , che  la  mente 
trauij  , tortamente  fi  rimuouono  : fe  l’animo 
da’  negotij  occupato  fuor  di  fe  flelfo  fi  riuol* 
ge  , e trafeorre  , incontanente  fi  raffrena  . In 
lemma  ciò  che  di  buono,  e di  reo  in  vn’animo 
humano  s’annida  , non  tanto  dal  Iegnaggio,ò 
dalla  famiglia  tramandarli  ne’  pofteri  , quanto 
dalla  buona,  ò rea  confuetudine  d’operare  gene- 
rarli, affermò  nel  publico  Senato  di  Roma^quel 
famofo  Oratore  : e fe  nelle  attioni  men  buone 
tanto  hi  di  forza  la  confuetudine  apprefà  per 
lungo  tempo  , che  cangiata  > come  vuole  il 

gran 
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•rati  Peripatetico , in  vn’alcra  natura  , ciò  che 
▼itio ^appellar fi  douea  con  nome  di  coftume  addi* 
inamidartelo  , non  fòlo  grauilfirao  impero  effercita 
•e’  cuori  degli  huommi , giu tta  il  fenti mento  di 
Seneca-,  ma  vna  tirannide  compaffioneuole , fe- 
condo l’opinione  d’vn  maggior  fauio  ; perche 
nondobbi^m  farcia  credere,  che  nel  virtuofa- 
mente  operare  con  vgual  forza  folieui  le  menti 
humane , che  fatteli  di  propria  voglia  vhbidien- 
« , eloggette  ancelle  di  lei,  da  lei  appunto  ap- 
pettano l’efficacia  , e la  fuauirà  nelle  honcrate  ac- 
tioni  ? Quella , quella  fù  Signori , chemoltodi- 
HaefiicaneJl’amma  di  Virginia,  e quali  fedcliffi- 
na  conlìgliera  , Je  rauuiua  sì  fpeifo  quei  pietoli 
difideri  di  renderli  accetteuole  à Dio  > e come  che 
auuezza  foffe  ad  efière  nelle  fegrete  camere  acca- 
rezzata, & accolta  nondimeno  anco  nelle  publi- 
ehe  fale , nelle  piazze , fra  Je  mafehere  , e fra 
balli,  indiuifa  compagna  di  Virginia  le  fi  ripo- 
faua  nel  feno  : Onde  che  merauiglia  poi , fe  non 
mai  poteua  vfcirle  dalla  memoria  ? 

E- che  non  fece  , Signori,  quella  deuocillìma 
Principelfa , che  in  vn  petto  Chriitiano  non  fia 
fommamente  lodcuole , & ammirabile  ^ Trala- 
scio al  voftro  giudiciolo  penfier©  l’andar  diuifan- 
do  tacitamente  l’alfiduità  dell’oratione  lègreta  in 
Virginia , potendoli  ageuolmente  argomentare  , 
che  fe  ne1  publici  luoghi , come  v’hò  detto  , e 
fri  le  danze  de’  fcftim  ancora  teneua  la  mente  per 
mezzo  d’ vna  continua  oratione  labilmente  rapi- 
ta in  Dio  , ne’ ripofti  feni  della  fua  camera  non 
poteua  dar  otiola , ò lenta . Ma  con  quanta  accu- 
ratezza s’andaua  difponcndo  à quel  lourano  con- 
uito  , che  q*»d  giù  in  Terra  ne  fi  partecipi  del  ci- 
bo de’  Beau  del  Cielo  ? quanta  diligenza  poneua 
in  rimondar  la  colcienza  con  vna  dogliofiffima 
confdlìone  ? come  ogni  picei  ol  neo  di  colpa,  che 
in  altrui  forfè  conofciuto  non  haurebbe,  riputa- 
li a 
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ua  in  fe  fteffa  bruttiamo , Rimando , che  come 
nell’occhio  ogni  fotti!  nuuoletta  oftufca  il  lume, 
e nel  cuore  ogni  lieue  puntura  toglie  Ja  vita  , per 
la  nobiltà  de’  membri  ; cosi  in  vrt’an/ma , pre- 
tiofa  mercede  del  fangue  fparfo  di  Chrifto  » ogni 
ombra  di  peccato  folle  macchia  ,che  meritafTe  àb- 
bondeuole  Jauanda  d’amariilìme  lagrime  . Né 
Polo  nella  coltura  dell’animo  lì  trattenne  , ma 
giudicando,  che  per  diritto  di  giuftitia  peruenir 
douelfe  vna  parte  di  gaftigo  à chi  era  fiatò  ftru- 
mento  del  demerito  , fottraeua  il  douuto  xiftoro 
al  corpo  nel  dì  precedente  alla  comm  union  fagro- 
fanta , e bene  fpelfo  contenta  di  pane , e d’acqua  > 
lì  fatollaua  di  lagrime,  e di  fofpiri . 

Ma  poco , ò nulla  hò  detto  Signori , benché 
habbia  detto  quanto  hò  faputo . Vditemi  atten- 
tamente di  gratia , e quello  che  fono  perraccon- 
tarui  con  breuità  di  parole  , andate  abbraccian- 
do voi  con  ampiezza  di  confideratione  , c con 
maturità  di  giudicio . Intendeua  beni  Rimo  Vir- 
ginia , come  nella  vita  fpiriruale  non  leggermeu- 
te  introdotta , che  al  diuiniftimo  Sagramento  ac- 
codare non  fi  doueua , chi  con  profonda  humilti 
non  s’innalzaua  alla  fommità  della  perfettione  E* 
uangelica  , & al  raggio  ardentiffimo  d’vn’infiam- 
mata  carità  non  ifponcua  à dileguar  ogni  ben  lot- 
til  nebbia  di  maleuolenza , e diauuerfione,  che 
òinfe,  òne^li  altrui  petti  per  difetto  propria 
Iblleuata  fi  fofle , onde  fe  perauuentura  entraua 
in  ombra  d’hauer  dato  occafione  à per  fona  della 
fua  Corte  d’amaritudine  con  feuerità  di  parole  , 
ò di  turbatone , con  impatienza  de’  mouimenti , 
non  prima  al  Giudice  della  fua  cofcienza  fi  cofti- 
tuiua,  come  rea,  & accufatrice , per  riceuere  il 
perdono  delle  commeffe  colpe  , che  raddolcendo 
i talhora imaginati  rammarichi  altrui,  eie  do- 
glienze  acquetando  con  lòmmeffione  in  Princi- 
p'ella  ammirabile , alle  ferue  la  padrona , a’Vaf- 
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falli  la  Signora  non  s’inchinalle,  chiedendo  con^ 
magnanima  humiltà  de’  fuoi  pretefi  errori  non 
necèffario  perdono . 

Hor  vadano  pure  quegli  orgoglio!?  faggi  dei 
Mondo  , che  dall’alterigia  de’ fuoi  boriofi  pen- 
fieri  leuati  à volo  lòpra  l’vfo,e  la  condicione 
degli  h uomini  , forman  nuoui  precetti  , nuo- 
ui  afiiomi  pronunciano , fìabilifcono  maffiine  > 
con  le  quali  il  inai  fondato  regno  ddJ’am- 
bitione  procurano  di  conferuare  : Dicano  pu- 
re , che  non  conuiene  à perfonaggio  di  grado 
confelfarfi  mancheuole  ; che  l’oftinatione  ne  gli 
animi  de*  priuati  è yitio  , ma  ne’  cuori  de*  Prin- 
cipi è necelfario'foftegno  della  dignità  , e del  de^ 
coro  ; die  Tv  far  fegno  di  fbmmiflione  ne’  Prin- 
cipi è argomento  d’animo  ballò  ,&  indegno  di 

fran  fortuna  : che  ne  gli  errori,  che  ò per  impru- 
enza  , òper  altro  finiftro  accidente  lì  commet- 
tono da’  più  grandi , colorir  fi  debbono  pretelii 
per  celargli  ò imaginar  milteri  occulti  per  fargli 
apparire  quali  ingegno!!  ritrouamenti  di  pru- 
denza Politica  . Dicano  in  lbmma , che  quando 
à quelli  mali  rimediar  non  fi  può , con  l’autori- 
tà del  grado  fi  debbono  follenere , , eflendo  cofa 
molto  nuoua,  & infblita  in  vn  Principe , con  l’e- 
menda prefente  palefare  il  fallo  paflato  ; poiché 
con  l’eflèmpio  della  Ducheffa]  Virginia  lodatil- 
lìma  Principeffa , infegna  vna  nuoua  filofofia , e 
prendendo  lei  per  maellra  polfo  dir  con  Antivie- 
ne , quella  fola  nouità  douer  elfere  da’  faui  per- 
fonaggi  riputata  biafimeuole , e da  fuggirli , che 
vien  congiunta  co’l  vitio,  & all’incontro  fomma- 
mente  commendabili  eller  quelle  attioni , che  da 
fegnalata  virtù  prodotte , quanto  lian  meno  del 
communale  , tanto  rielcono  più  proportionate  à 
folleuar  le  perUòne , in  cui  fi  ritrouano , dal  nu- 
mero delie  volgari  „ e collocarle  {in  grado  d’am- 
mirabile altezza. 


Tra 
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Tralafcio  per  hora  il  ridirui  proliflamente 
quanto  fenno  5 e quanta  prudenza  in  Madama 
con  ammiratione  ditutcirifplendefle,efpecial- 
mente  in  que’  tempi, che  per  l’alfenza  del  Si- 
gnor Duca  fuo  Signore  foftenne  con  ogni  fran- 
chezza il  reggimento  commeflole . In  che  fino 
alla  morte  crefcendo  , haurebbe  fatte  pruoue 
illuftriffime  , fé  maligna  fortuna  con  infermi- 
ti compafiioneuole  non  hauefse  fraftornato  il 
corfo  di  quel  pefato  giudicio . Taccio  quell’  in- 
uitra  conllanza  d’ animo  ben  compollo  ,che  nel 
foaue  loffio  di  fauoreggiante  fortuna  non  baldan- 
xolb  , ne’  più  fieri  afialti  di  minaceuoli  tempe- 
ftc  non  abbattuto , Teppe  cohlèruare  in  vn  giu- 
do tenor  di  vita  la  vera  fomiglianza  di  le  me- 
defimo.  Non  ridico  la  diligenza  , e carità  più 
che  materna  , con  cui  quella  nuoua  Cornelia 
alleuaua  i figliuoli  , imprimendo  nel  loro  te- 
neriflìmo  cuore  con  replicati  auuertimenti  il 
Tanto  timor  di  Dio, che  nobil  freno  addiman- 
daua  degli  animi  grandi , & feuero  fiàgello  delle 
menti  feruili . Non  vi  rammento  quella  fortezza 
inuincibile  , con  cui  eflortando  talhora  à guila 
delie  matrone  magnanime  di  Sparta , il  Serenif- 
fimo  Principe  Alfonfo  all’acquilto  di  gloria  , per 
mezzo  de’  Martiali  difagi,  foggiogaua  co’l  difide- 
rio  di  vera  fama  l’amor  tenero  verlb  il  fuo  fan- 
gue , & infegnaua  3I  figliuolo  di  vincer  gli  altri , 
con  l’efempio  di  tanto  lublime  vittoria  de’propri 
affetti . Palio  con  filentio  l’amore, e la  protettio- 
ne  vigilantiflima  verfo  la  Città  di  Mòdona  , e 
quell’alte  teftificationi  che  in  diuerfl  tempi  ne  fe- 
ce , con  fingolariffimo  honore  de’  Signori  Mo- 
doneff  , chiamandoli  veri  efempJaii  di  fedeltà 
verfo  le  perfonede’fuoi  Padroni , e fpecchio  di 
tutte  le  buone  qualità , cheli  pofsano  da  faggio 
Principe  defiderare  in  vn  diuoto  vafsallo  Anzi , 
che  ingiuriofo  oltre  modo  mi  terrei  verfo  le  ec- 
. 0 celienti 
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celienti  prerogatiue  della  Duchelfa  Virginia , fe 
volefli  pur  nominare  l’honeftà  de*  coftumi , no* 
biliflìmo  fregio  di  quell’anima  grande , parendo- 
mi a i meriti  di  così  coturnata  Signora  oltraggio* 
io  , in  quella  parte  commendarla  , che  per  ede- 
re Rata  efpofta  àgli  occhi  di  tutto’l  mondo»  s’è 
refa  tanto  per  fe  della  lodeuole  , che  non  è per 
ritrouar  lodatore  alcuno  giamai  » che  degnamen- 
te intraprenda  la  carica  di  lodarla . 

E*  come  non  doueua  edere  in  fe  delia  pudicif- 
lìma  , chi  dell’honedà  fpeciale  difenditrice  in  al- 
trui , ripofc  Tempre  fra  le  fue  più  dimeftiche  fol- 
Jecitudini  la  conferuatione  degli  honetti  codumi 
nel  fuo  dominio  ? E ch’io  non  menta  Signori  » 
dicalo  quella  feuerità  di  difciplina , con  cui  rego- 
lò fe  con  l’altre  alla  fua  feruitù  deputate  sì  fatta- 
mente, che  tolto  via,  ò più  tolto  non  intromef- 
fo  l’abufo  de’  vaneggiamenti,  che  nelle  Corti  per 
Io  più  fi  codumano , hauea  ridotta  la  Cafa  all’- 
offeruanza  de’  Monilleri . Dicalo  quella  molti- 
tudine di  Fanciulle  , e di  Vedoue  , che  tolte 
dalle  ingorde  fauci  di  fporchi  , e lordi  animali, 
e collocate  ancora  con  grolla  fpefa  in  luogo  di  fi- 
curezza , conferuarono  con  l’autorità  di  Virginia 
l’honore , che  tanto  giuftamente  apprczzauano . 
Dicalo  quella  sfortunata  Donzella , che  per  al- 
trui inganno  caduta,  e vicinaall’vltimoprecipi- 
tio  della  riputatione , e della  vita  ; con  nobilidi- 
ma  frode  dalla  prudente  pietà  di  Virginia  fottrat- 
ta  dal  pericolo , e per  lunghezza  di  tempo  con 
ammirabile  fegretezza  da  lei  della  opportuna? 
mente  cudodita,  imparò  dalle  zelanti  ammoni- 
tioni  di  Madama  àviuer  poi  cadamente  , e con- 
forme a i natali . Dicalo  quell’alcra , che  sfac- 
ciatamente nel  publico  mercato  del  dishonore 
vendendo  la  fatua , e l’anima,  dalle  benigne  of- 
ferte della  Duchefla,  che  in  palfando  à cafola 
vide,  corteferaente inuicaca , e daLU pietofa ma- 
ì no 
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no  dell’iftefla  ben  todo , co’i  mezzo  d’honefte 
matrone  aiutata  vici  dell’infame  fencina  delle 
fceleranze  pallate  , ordì  nuoua  teh  degl’anni 
fuoi , c’hor  vi  cuttauia  Tantamente  fedendo  nel 
fagro  Momftero  delle  Penitenti  Conuerrite . Di- 
calo quell’accortezza  iàgaciflìma , con  cuiribac- 
teua  sì  francamente  i colpi  di  fottili  queftioni  , 
da  difputante  ingegnolìflimo  in  difefa  del  vano 
amor  del  mondo  propofte  , che  didruggendo  i 
forza  di  ragioni  da  pudicitia  dettate  quel  luliii- 
ghiero  regno  d’Amore , dalla  follia  de’  menzo- 
gneri fcrittori  , fopra  fauolofe  fondamenta  com- 
polto)  daua  bene  ddiuidere  quanto  viuefle  lon- 
tana co  1 cuore  dalle  operationi  , che  rigidamen- 
te honefte  non  folfero  , poiché  nè  anco  dimelH- 
camente  fauellando  acconlentiua  alle  riceuute 
leggi  del  Mondo , che  fenza  dubbiezza  gli  amo- 
rolì  vaneggiamenti  concede  no 
E come  cred’io  Signori , càedi  tante»  e di  sì 
glorio fe  attioni  altamente  hor  lì  goda  Virginia  la 
meritata  mercede  ? come  affacciata  allo  (pecchi© 
lucidilfimo  della  Diurna  effenza  » & ineiiorico- 
nofeendo  l’origine  di  quell’amore  > che  adopera- 
re virtuolàmente  la  Ipinfe  » cred’io  » che  riueggia 
per  certa  proua  quanto  bene  impiegata  fù  la  pie- 
tà » come  bene  fparlì  i fudori , come  raggiamene® 
tollerate l’alprezze  » rottele  voglie  » vinti  gli 
appetiti,  foggiogate  le  padroni,  legati  i fenli  : 
lui  nella  dolcezza  del  premio  impareggiabile  d’- 
eterna gloria , approua  l’amarezza  def  merito  fa- 
ticofo  di  momentanea  tolleranza  ; ìui  la  fommef- 
bone  l’innalza , la  fegrexezza  Ja  palefa  , la  mode- 
ri? a^ommen<k>  la  liberalità  l’arricchifce.,  1’- 
oilequio  l’honora,  il  patimento  de’  trauagii  le 
da  ripofo  : 4ui  l’afpro , e pungente  cilicio  lari- 
copre  di  gloria  immortale , la  vede  preparata  di 
lana  ruuida  le  tede  vn  chiaro  ammanto  di' Sole  « 
la  frequenza  d’affettuofe  preghiere  Ja  porta  al  fo- 
glio 


r. 
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olio  della  Diuinità  j le  danze  , e rallegrezze 
mondane  poitèi n non  cale , le  riempiono  il  cuor 
di  giubilo  5 gli  ornamenti  donnelchi  magnani- 
mamente difprezzati  leinteffono  corona  di  itel- 
Je . lui  per  la  pudicitia  di  tante  Donzelle , e 
Vedoue  da  lei  felicemente  ò preferuata , ò con- 
feruata  gioifce  : perl’honore,  e per  la  vita  di 
fanciulla  ben  nata  dalla  fua  prudenza  polla  in  ii- 
curo  s’allegra  ; per  la  faluatione  d^mpura  Don- 
na, e riduttione  al  fanto  Choro  dell  honeftd  fe- 
fteggia  : giubila  per  la  virtù  de’  fuoi  figli,  che 
da  fe  già  fèminata , vede  hor  crete  iuta  a perfetta 
maturità . Ma  fopra  tutto  per  quel  beatiflimo  og- 
oetto , di  cui  fi  pafee  fempre  fatia  con  fame  , lem- 
pire  con  fatietà  famelica  trionfa . Onde  «-««a  giu- 
bilante nel  Cielo  credo  benio  , che  quali  fdeBno 

famente  rimirando  noi,  che  piagniamo  per  per. 
de  canto  -rane  , ne  rinfacci  lanoftra  fouerch.a 
tenerezza  ^ come  inuidiof.  chiamandoci  deila^j 
oloria  * e dell’allegrezza,  che  da  tutte  le  part 
fa  circonda,  ad  effetti  di  più  falda  mente,  ed- 

animo  più  collante  c’inuiti.  r 

Et  io,  che  in  quello  luogo  fata  fono  , quali 
commune  interprete  delle  volontà  vollre  , 
onori,  fentendo  altamente  intonarmi  sul  cuore 
fi  amorofi  rimproueri  della  Ducheffa  Virginia  , 
non  polfo  diflimular  lungamente  la  paflrion,  che 
m’accora  . Vorrei  vbbidirti , o anima  benedet- 
ta,  e ponendo  hogghnai  fine  al  ted.ofo  imo  fa- 

uellare , frenerei  volontieri  le  lagrime-,  &i  fo 

piri , di  chi  m’afcoha . Ma  tardi  mio  mal  grado 
m'accorgo , che  con  la  rammemorai»»  delle  tue 
lodi,  hò  più  tolto  riaperta  la  frercapiaga  deUa 
tua  morte  , che  faldatela,  e raddolcita . Goditi 
pur  tùdell’honoraca  palma  nel  Odo , die  ™eri- 
Sono  le  tue  battaglie  in  Terra,  e lafcia  , che  noi 

mortali  rimali  in  quella  breue , e «a^u.^ 

ra  di  tanti  pericoli , di  tanti  vmi , dt  tantt  nomi. 
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•[  pcnfieri , e di  tanta  miferia  ripiena  , piagniamo 
t la  noftra  calamità  : Vini  pur  tu  fra’  Beati,  de’ 

■ quali  folli  si  diligente  imitatrice  fra  noi , & in 
compagnia  delle  menti  fourane  ti  Ipatia  à tuo  tat 
e lento  per  li  Giardini  del  Paradilò  ; ma  concedi 

- à noi  , che  abbandonati  da  te  viuiamo  in  terra 

i foiitaria  defolati  , & afflitti , il  poter  disfogar 

y l’interna  doglia  del  cuore.  Trionfa  pur  tù  nell? 

immenfa  chiarezza  del  Sole  eterno , che  come 
>.  Aquila  generofa  contemplalli  qui  giù  con  pupilr 
is  la  collante , ma  permetti  à noi , che  lènza  la  luce 
■ì  de’  tuoi  fanti  coftumi  lafciati  in  tenebre , amara-» 
j.  mente  lagnandoci  ,ricer<hiamo  la  fpenta  lampa 
J.  del  noftro  Cielo , Arrichifei  pur  fù  ne’  tefori  in- 
i-  deficienti  del  Rè  fupremo  , che  t’eleggefti  per 

0.  Padre  mentre  che  noi  per  la  perdita  del- 

,r,  le  tue  heroiche  virtù  mendichi  , andiamo  la 
)ii  nollra  pouertà  con  lagrime  confolando  . Ahi 
j che  non  fù  sì  lieue  la  ferita  de’  nollri  cuori , che 
ni  molto  profondamente  non  penetrafle  ; Ahi  che 
d’.  non  è sì  antica  la  piaga  , che  ancor  non  verlì 
larga  copia  di  fangue  . Ma  doue  mifero  mi  trap- 
p porta  la  lingua  ; doue  mi  trama  il  dolore  ? à 
$ qual  luogo  uii  rapifce  il  pianto  ? Confeflo , con- 
0i»  fello  , Signori  che  troppo  largo  campo  hò  con- 
ia, ceduto  d quella  fragile  Immanità  , che  infatiabil- 
•ht  mente  di  lagrime , e di  dolor  lì  nutrica  j e nel  ve- 
5$  Uro  moderato  afpetto  rileggo . Serenità  mo  Signo- 
ri re,  con  caratteri  di  prudenza  per  mano  di  vna 
viril  fortezza  delcritto  l’infinito  valore  dell’in*- 
.jj  uitto  animo  voltro,  che  preuenendo  il  tempo, vni- 
’0  uerfal  rimedio  dell’humanelciagure  negli  animi 
effeminati , prende  fenza  auifo  d’altrui  efficaci!1 
^ lima  medicina  per  sì  gran  male.  Veggio  ben  io, 
c che  in  quella  fagra  pompa  di  pietolìtàme  efle- 
c„  quie  hauete  confegrate  à Virginia  l’mfelici  re- 
, liquie  del  voltro  diremo  dolore  ; M’ accorgo  , 
Ql  che  riconolcendo  voi  in  alamo  de’  voltri  figli 
Profc  Maf cardi»  M 
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la  Tembianza  , & in  tutti  la  virtù , e la  genero- 
fitd  della  Madre  , non  potete  (limar  lontana  da 
voi  quella  , il  cui  animo  hauete  prefente  ne’  figli 
i merauigliatrasfufo:  Conofco , c’hauendo  voi 
tanto  ficùra  caparra  dell’eterna  feliciti  di  Virgi- 
nia , per  l’intima  cognitione , c’hauete  delle  fin- 
golari  virtù  » che  la  rendeuano  adorna  » non  po- 
tete non  effer  lieto  de’  trionfi  d così  honorate 
imprefe  corrifpondenti  ; onde  rimanendo  fo- 
uerchio  il  mio  fauellare  per  confolarui  , ofte- 
rendoui  con  vero  affetto  d’humiliflimo  cuore  , 
quello  mio  primo  » benché  dolorofo  Tegno  d’ofi- 
fequio  , verfo  la  Sereniflima  famiglia  voìtra , mi 
ritiro  dentro  al  mio  vfato  filentio , mirando  con 
iftupore  tacitamente  Virginia  , delle  cui  mara- 
uigliofeprerogatiue»  per  fiacchezza  d’ingegno, 
e per  mancamento  d’eloquenza  si  rozzamente 
hò  detto. 


Kelle  Efequie  della  Eccllentifs-  Signora 

BIBIANA  PERNESTANA 

G O N Z A G A 
Principefla  di  Cattigliene . 

L’Acerbiti  del  dolore , che  dal  funeftiffimo  an- 
nuntio  della  voftra  irreparabile  caiamiti  , 
Principe  Ecccllentiflimo  , hauendomi  l’anima 
profondamente  trafitta , m’hà  poi  Tempre  tenu- 
ta malinconiofa  » edifpiaceuole  compagnia  all* 
entrare  in  quello  Tempio , allo  fplendor  di  quel- 
le faci  lugubri , al  dolorofo  Tuono  di  Tquille , al 
canto  lagrimofo  de’  Sacerdoti , ma  Topra  tutto 
alla  troppo  dura,  & inopinata  villa  di  qudno*» 


ORATIONE  SECONDA . 
bilifllmo  corpo,  m’hà  tanto  all’unprouilò  coni* 
modo,  econfufo,  che  togliendo  alla  ragione  le 
redini,  e concedendole  al  lenfo,  inforla  i’elìto 
dcll’vfficio  alla  mia  lingua  commetto.  Quella  è 
pure,  fento intonarmi sù’l  cuore,  quelJÌTmifè- 
labile,  ma  tanto  amata  reliquia,  chelafciò  in 
Terra  l’anima  gloriofa  della  Principeffa  Bibiana  ? 
Quello  è pure  quell’infelice , ma  precido  auuan- 
zo  della  fierezza  di  colei,  che  d’ogni  nollra  cotu 
tezza  importuna  dillurbatrice , e delle  humanc 
vicende  difpenfatrice  fourana , ripone  la  felici- 
tà del  fuo  Regno  in  vn  continuo  tributo  di  Polpi* 
ri , e di  lagrime  f Quello  è pure  quell’acerbo  , 
ma  caro  pegno , che  per  confolatione  di  chi  ri- 
mane meramente  in  vita  , donò  al  Mondo  quel- 
la grand’anima , che  fciolta  dal  fuo  velo  mortalo 
. all’alta  prima  cagione  s’è  ricongiunta  ? Quella  è 
pure  quella  dolente  , ma  honoratifiima  memoria 
della  Principeffa  propolla  à gli  occhi  di  coloro  , 
che  per  mano , non  sò  s’io  mi  dica  di  fìnceriftì- 
mo  amore , ò di  giultilfimo  dolore  , porteran 
fempre  (colpita  ne’ cuori  ? Dunque  si  tollo  quel 
bel  fèreno  del  noft.ro  Ciclo  da  nubi  grauide  lolo 
di  pianto  rimale  ingombrato  ? dunque  sì  tolto  la 
tranquillità  di  quelti  Popoli  da  procella  occiden» 
tale  contro  il  collume  venne  turbata?  dunque, 
sù’l  mezzo  giorno  potè  notte  precipitosi  rubbar 
ne  il  Sole  ? Dunque  sù’l  più  fruttifero  vigore  pro- 
uò  la  fiate  vn’horrido  , &oltraggiolò  verno  ? 
Dunque  sù’l  più  bel  vedere  delle  noflre  Iperan- 
ze , n’habbiam  veduto  da  fiero  verme  di  morte 
inaridito  il  tronco  ? Dunque  in  lòmma  la  più  or- 
dita tela  di  gloriofa  vita , che  mai  vedeflero  que- 
lle contrade,  tanto  di  quà  dal  confine  delia  natura 
babbiam  pianto  recila  5 òcalò  degno  di  lacrime 
fempiterne  , o fciagura  da  poter  dare  fenfb  ^l’hu* 
inanità  fino  à gli  fterpi , Se  al  mare  ! 

E così  fenza  auuedcrmene , Signori  Eccellen- 

M x tif- 
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tilftmi,  mi  trouo  in  quello  fagrofanto  Teatro  d* 
haucre  prefa  la  parte  di  vero  attore  in  non  tìnta 
tragedia)  che  co’ propri  lamenti  vi  riaprendole 
mal  faldate  piaghe  altrui,  e confondendo  le  leg. 
gi  del  ben  fauellare,  in  vece  di  recar  conforto, 
incautamente  addolora . Ma  che  debbo  , ò pof- 
fo  far’  io  Signori , fe  tiranneggiato  dalia  violen- 
za di  così  graue  pacione , à gli  imperi  della  men- 
tecontro  mia  voglia  contrailo,  e trauiando dal 
pretefofentiero,  tri  gli  errori  della  mia  afflit- 
tone sfòrzatamentc  m’aggiro?  Parli  pure  altri 
ordinatamente,  feguendo  gli  infegnamenti dell’ 
*rte , fecondo  la  norma  del  conueneuole , lun- 
ghi & artificiati  difcorfi  con  varieti  d’ornamen- 
ti abbellifca  , ch’io  per  me  in  tanta  confufion  d* 
animo  cinto  d’ogni  intorno  da  numerola  famiglia 
di  noiofi  penlìeri  difpollo  folo  ad  accompagna*, 
re  il  vollro  ellremo  dolore , altro  ordine  prefcri- 
uer  non  poffb  al  mio  mal  acconcio  parlare , fuor 
che  quel  medefimo,  che  lo  fpertacolo  di  quello 
popolo  afflitto , la  villa  di  quei  figliuolini  inno- 
centi , l’afpetto  dell’  E-  V,  e la  cerimonia  di  que- 
ftofacro  Tempio  dellinato  al  culto  Diuino,  non 
-fenzagran  cordoglio  mi  rapprefenta:  alficuran.* 
domi  intanto , che  doue  la  breuiti  del  tempo  di 
tre  foli , e non  interi  giorni , accompagnata  dal- 
la ilanchezza  del  mio  breue  forfè  j ma  frettolofo 
viaggio , è coocorfa  à chiuder  il  varco  à più  com- 
piuto dilcorfo  , debbia  l’ampiezza  della  benigni- 
ti vollra,  Signori,  aprirmi  il  feno  i necefl'aria 
compaffione . 

E'  primieramente  m’accorgo  , che  da  molti 
di  vois’afpetterebbe  , conforme  al  folito  de’  lo- 
datori , vn’honoreuole  raccontamelo  della  na- 
tiuità , & della  famiglia  della  Principefla  Bibia- 
na:  ma  che  poffb  dir  io  del  nafcimento,  doue 
piagniamo  la.morte  ? Vorrelle  forfè,  ch’io  vi  nar- 
raci , come  fubito  vfcita  l’Imperatrice  Maria  dal- 


ORATIONE  SECONDA.  ayi 
la  vifita  della  Madre  di  quella  Signora , che  fiat» 
vicina  al  parto,  fe  n’vfcì  anch’ella  alla  luce  del 
Mondo  : per  abbellir  la  Germania  de’  fuoi  fpien* 
dori  ? Come  appena  la  leuatrice  hebbe  tempo  di 
confegnare  quel  pretiofo  portato  in  mano  di  Si» 
gnoraprincipalilfima,  e poi  cadutatene  interra 
morta , diè  fine  all’honorato  yfficio  con  la  vita  di 
così  prodigiofà  bambina  ? ma  per  auuentura  fu 
chiamata  dalia  madrina  la  morte,  che  temendo 
di  contaminar  le  mani  co’i  toccamento  di  fanciul^ 
la men degna,  d quella  noilra,  fotto  gli  aufpi- 
ci  Imperiali  fpuntata  : quali  orientai  lucifero* 
nel  noftro  Cielo,  confagròella,  hefpero tene- 
bro fo  , l’occidente  del  fuo  giorno  mortale . Vor- 
rete forfè , ch’io  vi  riduceflì  à memoria  quel  me- 
morabile auuenimento  dell’  incendio  apprefofi 
in  molte  parti  della  Cafa  paterna  fubito  , che  fi 
nataqueita  fanciulla?  &indi  andallì  efaminan- 
do  quello  prodigio , paragonandolo  con  le  mara* 
uigliofe  fiamme  di  Seruio  Tulio  Rè  de’  Romani  > 
di  Martio  Centurione , d’Alcanio  figlio  di  quel- 
la gran  fcintilla , che  dall’incendio  dell’ Alia  vo- 
latetene per  le  campagne  Latine , diè  tanto  lu- 
me all’Italia  , & à Roma  ? Ma  chi , initeri  noi , 
dalla  fper ienza  non  apprende,  che  non  poteua- 
iio  altro  predir  fiamme  accele  in  quel  nateimen- 
to , che  ceneri  fpente  in  quella  morte  ? Onde 
non  fenza  milèero  , cred’io , nel  giorno  da  Tan- 
ta Chiefa.  confegrato  alle  ceneri  , partendo  da 
quella  baffa  parte  del  mondo  quella  purifiima 
fiamma , fe  ne  volò  alla  fourana  Sfera , e pene- 
trando fino  al  Cielo-  infocato , alla  prima  fiam- 
ma s’è riunita,  per  ripofarfene  eternamente  in 
luogo  , in  cui  à così  grande  attiuiti nodrimenf- 
to  così  proportionato  ritroua  . Vorrelle  forfè-, 
che  con  lungo  giro  d’ artificio!!  aggrandimenti 
lo  fplendore  , e la  nobiltà  della  famiglia  Per* 
uelt  ana  innalzando.  , fri  le  più  Illuliri  del  e4- 
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gno  di  Boemia  la  rapprefentafli  , e per  ricchezza 
di  patrimonio  famofo , e per  infegne  di  notabil 
dignità^  ad effa  dalla  Maeftà  Cefarea  , e Catto- 
lica conferite  Illurtriflima,  e per  vincolo  di  pa- 
rentado co’l  fangue  più  pregiato  della  Germania  , 
della  Spagna  » è dell’Italia  principaliflìma  ? Ma 
chi  non  ode  ancora  da  quelle  fredde  labra  vfcir. 
uè  vn’amaro  rimprouero  , che  mi  trafigge  , e 
«quali  fconfìgliato  violatore  della  modeftia  di  cui 
iempre  fi  fregiò  quella  orand’anima  , agramen- 
te mi  rampogna,  & alia  confìderatione  di  tanti 
rari  effetti  d’animo  heroico  giufi amente  m’inui- 
ta?  Vorrefte  forfè , che  rinouando  la  memoria 
di  quel  gran  Padre,  da  cui  hebbe quella  gran 
figlia  l’origine,  fpiegaflì  l'alta  opinione,  che  di 
Jui  portauano , nonfolo  il  paterno  Regno  della 
Boemia  , dou’egli  era  gran  Cancelliere  , ma 
gli  flranieri , e rimoti  , e fpecialmente  la  Reai 
Republica  di  Polonia , la  quale  , troncando  a* 
pofteri  tralignanti  per  fucceflìone  , ed  aprendo  a’ 
genero  fi  per  elettione  Ja  ftradaalla  fourana  di- 
gnità di  quei  Regni  , haurebbelo  nell’interré- 
gno  di Sigifmondo , fublimato  à quel  grado,  à 
cui  lo  chiamauano  i Tuoi  gran  meriti , e s’egli  , 
antiponendo  al  titolo  Reale  il  nome  di  fedele  Am* 
bafciadore  della  Maeftà  Cefarea , non  fe  ne  for- 
fè con  magnanimo  rifiuto,  renduto  doppiamen- 
te meriteuole  ? ma  chi  noa  sà  , che  Regno  vero 
ftimaua  la  Principila  Bibiana  l’hauer  fopra  le 
voglie  sfrenate  delia  natura  ribellante,  fopra  le 
feditiofe  paflioni  dell'animo , fopra  i Jicentiofi 
•fenfi  del  corpo  afloluto , & independente  domi- 
nio, e che  la  nobiltà  de*  maggiori , benché  tan- 
to fopra  l’vfocommune  auantaggiata , &in  al- 
trui , pouero  di  virtù , e di  propria  gloria  men- 
dico , folamente  lodeuole  , in  effa , à parago- 
ne degli  ornamenti  dell’animo , teneua  l’vltimo 
luogo?  Altro  dunque 9 s’io  ben  m’auuifo,  da 
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me  richiede , Signori , quello  popolo  di  Calti* 
gliene  , e con  la  meftitia  della  faccia , co’J  per. 
petuo  Jagrimar  degli  occhi , co’ continui  fegnidi 
non  mai  interrotto  dolore  ra’ammonilce , chei 
nuouo  ragionamento  paflando , le  più  vere  ca- 
gioni} che  tutti  habbiamo  d’vn  eterno  ramma- 
rico , vi  diuilì . Intendo  , intendo  i voftri  cenni 
popolo  fconfolato , e ne  gli  occhi  di  ciafcun  di 
voi  rileggo  à gran  caratteri,  per  manod’incon- 
lolabil  dolore  deferitto  l’infinito  merito  della 
Principefià  già  voftra,  enei  lìlentto  communc 
parrai  d’vdire , ò m’inganno , che  donna  non  co- 
nofcefte  già  mai  che  più  efficacemente  amaflè  i 
fuoifudditi,  fauoriife gli  innocenti,  guarentif- 
fe  gli  afflitti , loccorrefle  a’  bifognofi,  compatif- 
fe  a’  mifcrabili , promouefle  i virtuofi , cauafle  in 
fomma  per  gii  occhi,  con  la  forza  della  virtù, 
stillato  il  cuore  in  lagrime  aftettuolè , più  neccf- 
fariamenre  , di  quello  che  fori  nella  memoria 
anco  de’  polteri  la  Principelfa  Bibiana.  Dite  il 
vero Afcoitatori,  ina  dite  poco,  polciache  non 
con  animo  di  padrona , non  con  maefià  di  Signo- 
ra, non  con  alterezza  di  Principelfa  , ma  con  af- 
fetto di  vera  madre  riguardò  Tempre  le  neceffiti 
, voftre  quella  grand’ Anima . 

Sòbemffimo,  che  Tucidide  , all’opinione  di 
c ui  Ariftotile  fù  fauoreuole , teme  per  collante  , 
che  quella  donna  di  maggior  lode  meriteuole  da’ 
faui  Giudici  fofie  filmati , la  cui  virtù,  eia  cui 
fama , dentro  à breui  confini  delle  priuate  mu- 
ra nlt  retta,  lafciaua  alla  generofiti  virile  aper- 
to il  campo  da  liberamente  trafeorrere  ali’accre- 
feimento  di  gloria  delia  famiglia , all’acquitto 
di  fama  trafeendente  i termini  de’  vulgari  , al 
maneggio  de’  più  rileuanti  negotij  , al  gouec- 
no  de  popoli  , all’oiferuanza  del  giufto  , alia 
carica  di  magnanime  imprefè, alla'iode  di  vi- 
ta tanto  efemplare , quanto  lòggetta  , & efpo- 
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fta  à gli  occhi  de’  lucidici  curiofi  : masò  ancora-, 
che  Plutarco,  appoggiato  alPautorità  di  Plato- 
ne, conoppofto  Pentimento  difirufi'e,  nell’ope- 
retta delle  donne  illuftri,  la  dottrina  di  Tuci- 
dide ; ond’io  fatto  per  hora  non  arbitro , ma  fem- 
plice  interprete  del  parere  di  quelli  due  famofifii- 
mi  autori , reputo  di  poter  dire  conforme  alle 
conlìderationi  d’vn  fauio  dell’età  noftra  , che  del- 
le femine  fauellaife  per  auuentura  Tucidide  , ma 
delle  donne  Plutarco,  perche  sì  come  Jafemi- 
na,  che  dell’arti  men  nobili , e riguardeuoii  ap- 
pagata fi  viue,  dentro  à pudica "ftanza,  fìcura 
magione  della  virtù  feminlle  , lodeuolmente  ri- 
pone ogni  fuo  ftudio  nel  gouerno  dimeftico  , ri- 
cuopre  le  foliecitudini  con  Je  tele,  trafigge  le 
cure  con  Paga  , fchernifce  Poti  o coi  lauoro , le- 
ga il  tempo  coi  filo  , allunga  lo  itame  di  Tua  vi- 
ta coi  fufo , altro  Icetro  non  pregia , che  la  co- 
nochia , altro  diadema  non  agogna , che  quello  , 
il  quale  con  Poro  natio  de’  capelli  la  natura  Je  in- 
tefie , e nella  volontaria  , & honorata  prigion 
del  corpo  nftrigne  l’animo , con  la  quiete  delle 
membra  pon  fine  al  mouimento  de’ più  alti  pèn- 
fìeri , nè  riconofce  altro  popolo  , che  la  fami* 
glia:  Così  per  oppofico  la  donna , checotal  no- 
me non  indegnamente  s’vfurpa , dalla  baffezza 
del  pregio,  feminile  all’heroica  fublimitd,  con 
paffi  de’  Puoi  gran  meriti  gloriofamente  poggian- 
do , quali  fiume  reale  , che  le  riue  alla  iua  gran- 
dezza in  feriori  fdegnando , le  più  fpatiofe  cam- 
pagne con  l'onde  Pignorili  ricuopre,  tanto  la. 
virtù  sinnoltra , cheJaPcia  honoratifiìme  vefti- 
giaimpreflè  nelle  menti  de’ Puoi  ad  ePempio  de* 
Pecoli  d’auuenire . Di  quello  numero  fùlaPrin- 
cipelfa  Bibiana  , che  nell’ampiezza  dal  Puoge* 
nerofillìmo  cuore  abbracciando  Pvn  Mondo,  & 
l’altro  , non  potè  mai  fiancarli  nella  cura  dell’a- 
aima  j del  marito  > de’  figliuoli  , della  fami- 
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gfia  , e de’  popoli  : tante  cofe  operò  , di  cosi  emi- 
nenti prerogatiue  fi  rendè  adorna,  fùcosìdoui- 
tiofa  d’illuilrifitmielèmpi  di  raro  merito  , che 
forzata  dopò  lungo  giro  d’anni  à vaccilarne  la 
credenza  de’polteri  , &io  per  me  con  rifieruà 
molto  maggiore  ne  parlerei , fe  teftimoni  non  fo- 
lle voi , che  m’vdite , della  verità  di  quello,  anzi 
raccontamento  ftoriale,  che  retorico  aggrandi- 
titene© , e non  potrefte  giuftamente  darmi  nota  di 
menzognere , s’alcuna  cofa  aggiugnefli  del  mio 
all’eminenze  de’  fatti  heroici  delia  Principefla  Pa*- 
drona  voftra . 

Qual  bifogno  fù  mai  tanto  nafeofto,  ch’eliti 
con  l 'Ordinarie  y e più  che  ordinarie  limoline  non 
rinuenilfe?-  qual  litigante,  òreohebbe  à trattar 
caufa  ne’  tribunali  di  quello  Itato , ch’ellanon  fi- 
ne facelfie  Auuocatrice,  procurando  , che  i giu- 
dici amminiltraflero  breue  , & ilpedita  giuiti- 
ciaj’  Qual  Vedoua , qual  pupillo-,  qual  colpe, 
uole  hebbe  à lei  ricorlò , che  non  ottenelfe  y e 
non  godefle  , dell’ottenura-  protettione  f Non 
follecitaua  ella  i Miniftri  del  Vangelo , e della 
legge  Diuina  , acci-oehe  nella  dottrina  bifogne* 
noie  per  l’humana  faluezza,  ammaellrallèro  1* 
età  fanciullefca  , e follerò  pronti  alla  necefiìtà  de*" 
pouerelli  ? Se  per  cecità  propria , Ò per  frode  al- 
trui andatiafene  alcuno  errante  dietro  le  fallaci 
feorte  del  fenfo , e da’  iufingheuole  dolcezza  v&- 
lénolàmente  adefeaco , dormi  ua  nel  fieno  di  Cir- 
ce , ò di  Medea,  i fiuoi  fioani  tranquilli , non  an- 
dana ella  tanto  figridandolo  j che  deteinato  dal  ie>- 
targo  colui,  aprendo-gli  occhi,  al  fiuo periglio 
chiufi , à più  felice  fenttero  ritorceua  ilviaggio  ? 
Non  fi  doleua  talhora  (èco  ftefisa , benché  peral- 
tro della  boria  di  terrena  grandezza  nemica  di 
non  efser  collocata  in  tal  grado  di  mondana  fe- 
iicità  y che  coir  la  douitia  de’  doni  di  fortu- 
na, pocefte  porger  la  mano  à- tanti,  che  delgra- 
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uifsimo  pefo  della  necefsità  miferabilmente  op- 
prefsi  languiuano?  Non  era  ella  co’l  Signor  Prin- 
cipe fuo  Signore  opportuna  follecitatrice  ,accio- 
che  1’  E.  S.  aprendo  il  fonte  della  natia  benigitd  , 
fatto  prodigo  delle  fue  gratie  9 contentale  il  di- 
fiderio  di  chi  n?era  ragioneuoimente  bramofo  ? 
e forfè  > che  polla  nell’eftrema  agonia  della  mor- 
te 9 circondata  da  gli  vltimi  , e più  atroci  do- 
lori dell’infermità , in  tempo  9 che  raccolti  tut- 
ti i penlìeri  intorno  all’oggetto  della  fperata  bea- 
titudine 9 di  fe  medelìma  poteua  lecitamente  di- 
menticarli 9 pofe  in  non  cale  i fuoi  deuoti  Vaf- 
falli ? 

Soffrite  9 vi  prego  9 Signori,  che  co’l  ferro  del- 
la mia  voce  pietofamente  acerbo , io  vada  tentan- 
do le  latebre  di  quella  profonda  ferita,  e di  nuouo 
in  nome  di  così  Religiola  Signora  proponga  que- 
gli vltimi  vffici , che  fe  ci  lafciano  nel  cuore  pur 
vna  lagrima,  non  habbiam  fenfo  d’humamcà. 
Nell’auuicinarfi  alla  morte , anzi  pur  alla  vera 
Vita,  fece  dal  Confeflore  domandar  perdono à 
fuoi  fudditi , fe  per  auuentura  nel  gouei  no  ha- 
uelfe dato  loro  efempio  men  buono  ; Voile  9 che 
follerò  rendute  grane  à tutti  dell’Oratione  à Dio 
fparfa  per  fua  faiute  9 raccomandò  la  fedeltà  ver- 
lò  il  Signor  Priucipe  fuo  Marito  9 e verfoi  figli  ; 
fupplicò  S.  E.  i voler  riporre  in  libertà  certi  mi- 
ferabili  prigionieri  fembrando  d lei  forfè  poco 
allo  flato  di  Religiofa  Principeffa  diceuole  la- 
fciar  inuolta  in  lacci  di  lèruitù  gente  foggerta  9 
mentre  ella  difciolta  da  legami  dei  corpo,  al  re- 
gno della  libertà  de’ figliuoli  di  Dio  fpiegauali- 
berifsimo  il  volo  j e quello  , che  mi  fcoppia  il 
cuore  à dire  , fé  pregare  con  anfietà  grande  i 
iiioi  popoli  , che  fe  dimoflratione  alcuna  di 
amore  9 e d’olleruanza  voleuano  per  gratitudi- 
ne farle  in  cerrilpondenza  dell’affètto  continuo. 9 
con  che  teneramente  amati  gli  haueua  , lafciaf- 
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fero  le  dillorte  vie  de’vitii,  e fottoponendo  di 
ll  buona  voglia  il  collo  al  foauifsimo  giogo  di  Dio  , 
fapeflèro  vna  volta  eleggerli  vna  vita  fceuera  da 
que’  tumulti  dimettici  , che  dal  continuo  la- 
trato dell’agitata  cofcienza  ne’  petti  , che  ri- 
courano  maluagiti  , lì  comniuouono  . E fù  al- 
cuno di  yoi  , Vditori,  che  à ricordi  tanto  pie- 
tofi  tenne  à freno  le  Jagt  ime  ? e lì  trouò , chi  non 
pianfe?  eli  vide  , chi  mantenne  volto  fereno  ? e 
non  s’vdirono  confufe  voci  di  fofpiri , e di.  gemi- 
ti ? ò parole  d’infocatifs  imo  amore  di  Dio  ripie- 
ne ! ò bocca  fatta  linimento  dalia  diuina  Maeftà 
per  correggimento  de’ popoli  1 ò petto  veramen- 
te materno,  verfo  de*  Ridditi  iò  Principefla  ve- 
ramente madre  de’  vaffalli  I 

Nè  iìa  di  voi,  Signori  Illuftrifsiml,  che  vi  pre- 
giate d’hauer  hauuto  per  madre  la  Principefla 
Bibiana,  che  tacitamente  meco  s’adiri,  e feco 
fleflò  del  mio  poco  accorgimento  fi  dolga  j qua- 
li che  ritolto  à voi  così  honorato  titolo  di  ma- 
dre , & accomunatolo  à tutto  il  popolo  5 hab- 
bia  oltraggiato  il  diritto , e la  ragion  voftra  : 
perche  mentre  del  popolo hò  faueìlato , mi  fon 
benelludiato  di  far  palefe  quanto  la  Signora  vo- 
ftra Madre  folle  verfo  di  lui  aftettuofamente  dif- 
pofta , e come  ne  gli  attuti , e ne’  fegnali  di  ve- 
-roamore  trapafsò  tutti  i Pegni  delle  altre  Prin- 
cipeflè  prefcritti  , e quali  che  me’  termini  dell’a- 
mor  materno  allargandoli,  vlurpolsi  i pròde’- 
fuoi  popoli , quello , che  fenza  vottro  pregiu- 
dicio  poteua  j che  nel  rimanente  , chi  non  si 
qual  fia  la  forza  della  beneuoionza  materna  ? chi 
non  intende , ciò  che  cagiona  negli  animi  delle 
.madri  il  four’humano  potere  di  quello  amore? 
egli  raddolcire  le  amaritudini  de’  dolori  nel  par- 
torire j tempra  gli  affanni  dell’aileuare  ; condì, 
ice  le  acerbità  del  cuttodire  j confola  le  follecitu- 
dini  del  conferuare  i egh.fi ^ che  le  madri  com- 
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prino  con  le  loro  vigilie  il  fbnno  de’  figli  , acqui- 
ftino  con  la  propria  fatica  l’altrui  ripofo , appre- 
ftino  gli  agi  altrui  co’ Tuoi  fudori  5 nodrifcano 
altrui  con  la  fua  fame , con  pigliar  amarifiìmi  be- 
ueraggi  all’altrui  malattie  foccorrano  ; egli  non 
hi  pefo , che  non  fia  leggieri  ; cura  che  non  fin 
tranquilla;  fchifezza,  che  non  fia  gentile;  do- 
lore che  non  fia  dolce  ; egli  tiranneggiando  ne*- 
cuori  humani  difiìpa  in  prò  de’  figli  i beni  di  for* 
tuna  , con  tante  pene  raccolti  : ditìrugge  in  lo- 
ro feruigio  la  fanità  de’ genitori , con  tanta  di- 
ligenza procurata  ;•  contamina  fouente  l’ hono- 
re,  e la  riputatione , con  tanto  collo  chiarifica- 
ta ; toglie  la  prudenza , & il  fenno , con  tanto 
Audio  ottenuto  ; Anzi  hò  detto  poco  t eglitraflfe 
l’occhio  à Zaleuco  ; ad  Ariobarzane  folle  il  Re- 
gno ; in  Catone  vinfe  la- granita  ; à Seleuco  rub- 
bò  la  Moglie  ; d Ottauio  Baldo , & à quelle  due 
Romane  la  vita;  egli  non  contento  deJl’humà- 
no  diftretto,  & aspirando  alia  monarchia  deli* 
Vniuerfo , fà  fentir  le  fue  fiamme  fin  fotto  l’on- 
de  dell’adirato  Mare,  a’ pefci  ; frena  il  volo  a 
fuo  talento,  neli’illabil  campo  dell  aria,  agli 
vccelli  ; pone  il  morfo  alla  fierezza  delle  beltie 
nell’olcure  fpelonche  ; rende  faluteuole  il  tofco 
ne’  ferpenti  , e ne*  Dragoni  , per  gli  afpiri , e 
fpauentolì  deferti:  per  lui  fono  chiamati  i figli 
da  Euripide  colonna  delle  famiglie  : beatitudi- 
ne delle  madri  dono  (ingoiare  di  Dio,  da  Teo- 
crito lume,  che  ralferena  le  tenebre  tle’  proge- 
nitori : da  quel  famofo  Oratore  vnica  dolcez- 
za in  vn  profondo  mare  d’amaritudini  dalla  na- 
tura conceduta  : e dal  gran  Peripatetico , par- 
te de’ propri  Padri.  Et  fe  parte  erauate,  parte 
così  cara  della  Signora  Principefla  Bibiana  .«  ■. 
qual  paragone  trouerafli  in  quelta  vita  mortale^ 
che  l’ardore  della  beneuolenzafuaverfodivoP, 
polla  adeguare  j*  Se  bene  confelfo,  e fia  pur  detto 

con 


ORATIONE  SECONDA.  1*9 
con  voftra  pace  , Signore  5 che  non  potè  concede- 
re all’eccefiiua  amore, che  per  l'aftettione,  accecar 
trice  per  lo  più  dell’intelletto  travisile  punto 
da  quella  ftrada,  percuila  riuerenza  douutad 
Dio  la  conduceua  . Datemi  licenza , vi  prego 
che  le  memorie  trafcorfe , e gli  anni  andati  ve- 
locemente , richiamando  co’l  mio  ragionamen- 
to , confonda  l’antiche  con  le  prefenti  tragedie . 
& al  dolor  che  prouiamo  per  la  morte  di  si  gran 
madre,  s’accompagni  l’amaritudine , che  fenò- 
fte  nella  perdita  del  primogenito  Don  Luigi  > 
figlio  di  tanta , e così  defiderata  fperanza . 

Giaceuafi  infermo  quel  benedetto  bambino  , 
vnico  appoggio  , all’hora  , di  quella  nobiliffima 
ftirpe  ; quando  all’improuifo  arriuando  troppo 
frettolofo , all’.vltimo  palfo  de’  figliuoli  d’Ada- 
mo , fu  chi  precorrendo  infàufto  ambafeiadore 
alla  Irincipefla  madre  le  trafiffe  l’anima  con  1’- 
horribile  anmmtio.  Sraualene  ladiuota  Signo- 
ra per  riceuer  quel  facrofanto  cibo,  che  nell’- 
efiglio  della  patria  celelle  ne  refocilla  : & al  tuo- 
no di  quella  voce  fpauenteuole  nulla  turbando- 
li, profeguì  l’intraprefo  importantiffimo  nego- 
tio  di  Religione  ; à cui  dato  fine  quando  che  foflè, 
ritiratali  nella  ftanza  dell’ vnigenito  , &amati£- 
limo  figlio,  veggendolo  miferamente  ellinto,pro- 
uò  fubito  la  violenza  dell’ amor  materno  , poi- 
ché fuori  de1  Tentimene:  per  fouercnia  doglia  ra- 
pita , tramortì  : ma  raccogliendo  con  la  virtù  gli 
Ipiriti , & al  cuore  , per  quanto  poteua,  flrignen- 
doli , tanto  di  tregua  ottenne  dal  Tuo  dolore,  che 
prefo  fri  le  braccia  quell’impallidito  figlio , in- 
ginocchiata con  petto  generofiffimo  offerillo , in- 
terne con  felle  Ila,  con  le  figliuole  , co  l marito 
medefimo,  à chi  con  prouidenza  non  intefa,ma 
non  errante  l’hauea  ritolto,  rendendogli  coftan- 
tiflìme  gratie  , e pregando  tutti  aflfettuofamen- 

ce  à perdonarle  ia  tenerezza,  nell’  incurabile 

•r  fuem- 
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fuemmentodimoftra  : e non  confentendo  il  fre- 
no alJegi'uftiffime  Jagrime  , cheondegoiandonel 
pcrro,  cercauano  pèrgJi  occhi  l’vfcita  , prima 
cheda/Confe/Tore  , à cui  ne  richi efe  , Je  folle 
merireuoJmente conceduto,  & alpiimo  diuieto 
del  mede  lìmo , nel  maggior  impero  reprimendo- 
le, fenza  difturbo . 

Piacemi  in  quello  luogo  , Signoridi  ddlar  l'- 
anima addormentata  , & adoprando  l’intendi- 
mento , di  far  accorto  me  itejfo  di  quello  di  che 
ragiono  ; Dite  , Vditori  per  voftra  fè,  fé  fi  trat- 
ta di  morte  di  Hgliuolino  vnigenito  j afpettato 
in  damo  per  lungo  tempo  ; sù  gli  occhi  delia  ma- 
dre amantiffima , che  al  folo  fpettacolo  del  bam- 
bino defunto  Jafcia  l’anima  dietro  all’orme  di 
lui,  e quali  morta  in  altrui , cosi  mal  viueinlè 
ilclla  , doue  fon  quei  clamori , e grida  donnes- 
che ; quelle  difperationi  , e fquàrciamento  di 
crine  : que’  picchiamenti di  petto,. & oltraggi 
del  volto,  queJJ’alzar  le  mani  al  Cielo  , &&in 
aria  battei  le  palma  à palma  ; , quell’indabilità  di 
portamento  ; quell’aJternar  di  pallidezza , e di 
ro/lor  nella  faccia  ? ma  fieno  quelle  dimoftratio- 
-ni  plebee,  che  nelle  femmine  vulgari  cadendo, 
e negli  animi  baffi  di  gente  vile  facendo  gran  pro- 
ue,  a’ cuori  genetofi  di  lauie , e d’honorate ma- 
trone non  giungano  ; ma  %doue  è almeno  quell*- 
ammutolir  per  dolore  j quel  rifiutar  Jeconfola- 
tioni  ; qudl’imprigionar/i  in  tenebre  volonta- 
rie : quell’aftenerfi  dal  douuto  foftentamento  : 
quel  non  volere  vdir  perlona  : quell’inuccar  per 
nome  il  diletto  figliuolo  ; quel  dolerli  dell’infe- 
lice rondinone  del  viuer  noftro  ; quel  querelarli 
dell’incollanzaddle  noflre  fortune  ? ma  fi  con- 
ceda ciò  folo  à coloro , che  nella  fcuola  deli’hu- 
manefciagurepoco  introdotti,  fenza  robuttez- 

, e valor  d’animo , fi  giacciono  nella  natia  te- 
nerezza auuiliti dou’è  almeno,  in  vederli  tra- 
montar 
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montarii  SoJe nell’Oriente  , quella  faccia  per 
improuifò  auuenimento  dimeffa  ? doue  nel  pian- 
to vniuerfale  le  lagrime  della  madre  ? doue  in 
iomma  il  fentimenco  domito  al  fanguc  , per  di- 
ritto di  natura  : nato  con  elio  noi , non  da’  le- 
gislatori prefcritto  : non  apprefo,  riceuuto  , ò 
letto , ma  per  mano  di  Dio  inneflato , fcolpito , 
impreflò  ; commune  i tutti  non  meno  di  quel- 
lo, cheiìalarita  ? Muore  il  figlio  vnigenito  , 
folo , ma  bellifiìmo  rampollo  di  tanto  honorato 
pedale  : nella  cui  morte  fi  troncano  così  giufte 
(•  fperan;ze  : s’inforfa  la  vita  del  Principe  padre, 
alfediata  con  mille  infidie  : riman  priua  la  fuc- 
ceflìone  del  fuo  foflegno  : la  madre  fente  fquar- 
ciarfi  la  più  cara  parte  delle  fue  vifcere  : e pure 
intrepida  doma  con  la  diuina  legge  la  fierezza  del 
fuo  cordoglio  , co’l  ferro  della  mortificatione 
fuena  la  tenerezza  dei  proprio  affetto  : vince  la 
natura  con  la  gratia  j lega  co’l  diuino  beneplaci- 
to il  fuo  volere  : ofterifcea  Dio  con  franchezza 
d’animo  in  fagrificio  quell’innocente  Agnelletto; 
nè  pur  di  lagrime  fa  copia  ali’angofciofo  fuo  fla- 
to , ma  le  reprime , per  tema  di  non  contrauenire 
al  diuieto  di  Dio . 

E chi  yuol  hora  narrarci  i Xenofonti , gli  A- 
nalfagori,  i Quinti  Marcii , i Paoli  Emihi  , le 
Matrone  Spartane  , tanto  dall’ambiiioft  anti- 
chità di  fe  ftclfa  ammiratrice , e contenta , com- 
mendate, perche  tollerarono  la  morte  de’  propri 
» figli , con  conftanza  mafchile  ? Ecco  la  Princir 
pefia  Bibiana , madre  d’vnico  figlio , amante  più 
che  mai  folle  Olimpiade  d’AIelfandro  , Parifate 
di  Ciro,  Agrippina  di  Nerone  , Antillia  deliba 
.figliola  , ò le  Donne  Cartaginefi  de’  fuoi  .Guer- 
rieri, che  aguifad’vna  madre  de’ Macabei , d*- 
vna  Felicità  , d’vna  Sinforofa  ,.d\vn’Abramo, 
ringratia  Dio  della  perdita  disi  gran  pegno,  e 
con  le  proprie  mani  l’ojSerifce  già  'morto . Merce 

che 
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che  hauendolo  riceuuto  da  Dio  con  quella  pre» 
paratione  d’animo  , che  (ìtonuienea  Principe^ 
fadiuota,  & hauendolo  richiedo  in  compagnia 
del  Signor  Principe  (ho  marito  con  quella  indif- 
ferenza , che  inlegnò  Socrate  preffo  Platone  * 
non  poteua  volendo  conferuarla  fomiglianza  di 
fe  medelìma , non  adotar  con  prontezza  di  vo- 
lontà , benché  nelle  Tue  proprie  fciagure  elpref- 
fa,  l’infallibile , e mifteriofa  catena  de’  diuini 
decreti . 

Ma  troppo,  ftnzaauuedèrmene  , fbnio  traf- 
corfo  con  la  mia  rozza  fauella , e vi  haurò  anno- 
iato , Signori , onde  fentendomi  già  fianco  di  di- 
re , & argomentando  , che  voi  fiate  già  fatij  d’*- 
vdire,  trai afcio  il  rico rdarui , quanto  ella  fòlfe 
prudente  nelle  ri fpofle , manierofà  ne’  conuene- 
noli  , fauia  nel  conuerfare  , nel  diflìmulare  ac- 
colta , giuditiofa  in  di  (cernere , retra  in  giudica- 
re, patiente  in  negotiare,  pretta  in  efpedire  , 
magnanima  in  rompere , cortefe  nel  preuenire . 
Come  a marauiglia  congiugnefle  bellezza  con 
honettà , giouinezza  con  maturità , decoro  con 
gentilezza , affabilità  corr  maeftà , conuerfatio- 
ne  con  ritiratezza , diuotione  con  piaceri . Come 
confcruaffe  ne’fauori  de’  Principi  l’humiltà , ne- 
gli ttrepiti.delle  Corti  la  quiete,  nelle  pompe  dèi 
Mondo  la-  modcftia  , ne’  tumulti  de’  negotijla 
tranquillità  , Jafantità  del  cuore  nell’allegrezza 
della  faccia  : Quanto  folfe  nella  liberalità  magni- 
■fica , fecura  ne’  pericoli , rielhauuerfità  conftarr 
te,  timida  nelle  profferita-,  benigna  à tutti , in- 
ganneuoie  à niuno , nemica  delle  ledi , amore- 
Mole  co’  fu dd iti , riuerente  co’l  Marito  j circofc 

Jiette  con  ogn’vno . Quanto  in  lei  rifplendeflero 
a cognitione  di  Tei  linguaggi  diuerfi , la  prati- 
ca dell’antiche  , e delle  moderne  ttorie,  la  fpe- 
rienzade’  riti,  edt’  maneggi  del  Mondo  ; ri- 
' llringtndo  in  fomma  in  picaol-  falcio. quel-  mol- 
to, 
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to  > che  mi  rimane  da  dire,  e lafciando  , che  la 
t maturiti  del  voftro  giudicio  diuifi  paratamente 
quella  confufa  moltitudine  di  virtù,  che  quafi 
ttelle  in  vn  groppo  riftretto  formarono  nel  Cielo 
di  quell’Anima gloriofa  vna  via  lattea,  i voi  mi 
riuolgo , Principe  Eccellenciflimo , e la  Signora 
voftra  Principefla  confiderò  in  tante , in  così  va- 
rie , ma  tutte  fegnalate  guife , hauerui  dato cer- 
tiffimi  tefìimoni  della  fua  fede , e del  fuo  amore  » 
che  à pochi  , ò i niuno  de’  fecoli , ò da  noi  lon- 
tani , ò vicini  douete  portare  inuidia.  E perche 
• tutto  dir  non  fi  può , nè  io  deuo  più  lungamente 
affli gerui , contentateui , che  accorciando  il  filo 
del  mio  difcorfo  , quando  potrei  ageuolmente 
telfere  proliffa , ma  veraciffima  ftoria  di  Angolari 
operationi  , alcuna  fola  breuemente  i quelli  , 
che  m’afcoltano , ne  racconti . 

Fece  gran  fenno , io  no’l  niego  , la  PrincipeSà 
Bibiana , ad  anteporui  nel  matriftionio  à perfo- 
naggi  di  molta  riputatione,  e ftima  ; fenza  ri- 
guardo delle  minacciofe  difauuenture  , che  in 
quei  mileri  tempi  v’incalzauano  fieramente  : ma 
forfè  haueua  da Temiftocle  àpprefo  , che  conia 
virtù  debbonfi  maritar  le  fanciulle  , non  con  la 
fortuna . Fù  fegno  d’animo  inuitto  nc’  più  fuperbt 
incontri  di  rea  fortuna  accompagnarui  mai  Tem- 
pre, con  fede , contra  ogni  fortunofo  auuenimen- 
co  collante  ; ma  n’haueua  in  Arillotile  docu- 
mento , & in  Alcelle , & in  Penelope  illuftriffimo 
» efempio  . Indicio  ficuro  di  mente  pudicifiìma  , e 
del  decoro  maritale  molto  zelante  fù  quella  re- 
plicata repulfa , data  à Signore  sì  principale , per 
la  voftra  lontananza  da  Roma  : anzi  quel  fan-' 
to  inganno  di  condurre  da  gli  fpetcacoli  al  tem  • 
pio  quelle  , che  l’inuitauano  , apportando  per 
ifcufa  Peti  Tua  giouanile  : ma  quello  era  iqfe- 
gnamento  d’Hiperide , che  non  voleua , che  v- 
lcilfe  donna  alle  publiche  raunanze , Te  non  età 

con 
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éon  gli  anni  rant’olcre,che  potette  la  curiofa  mol- 
titudine andar  chiedendo  , di  chi  madre»  non  di  i 
chi  moglie  fi  folfe . In  lomma  fù  lìngolariffima  la 
fede  » incomparabile  l’honefti , la  concordia  ftu- 
penda,  tutte  le  virtù  degne  di  fauiamoglie  rif- 
plen  dettero  in  grado  molto  eminente  in  quella 
valorofa  Principeifa  : ma  potranno  perauuentu- 
ra  quei  fecoli  sì  fecondi  d’attioni  heroiche  oppor- 
re in  paragone  vna  Artemilìa  , vna  Oreftella  » 
vna  Lucretia , vna  Hiplìcratea , vna  Portia  » vna 
Giulia , vna  turba  intiera  di  Spartane . Conce- 
dali dunque  à chi  volefle  contendere  » che  non  « 
punto  fopral’vfo  ordinario  fotte  quella  caparra  , 
che  vi  diede  dell’amor  fuo , quando  fparfa  la  bu- 
giarda nouella  in  Germania  della  voftra  morte  , 
ella  che  folo  era  fpofa  » non  moglie  » fé  voto  di 
non  pigliare  altro  marito  gii  mai , per  l’amore  , 

/che  vi  portaua  » fenza  temere,  ò piegarli  alle  per- 
fualìoni , & al  le  preghiere  degli  attinenti  . Con- 
tili fra*  più  coturnati  fegnali  quell’altro quando 
non  lolo  con  afttttuofì  gemici , e con  Ibfpiri , ma 
con  digiuni , con  cilici , e con  difcipline , per  tan- 
•t’anni  alia  Diuina  Maefti  raddoppiati , chiedeua 
•idi  morir  prima  di  voi , e quando  quattro  anni  fo- 
no , fecura  deil’ottenuta  gratia,  vidiceua  d’ef* 
-fèrconfolatifiìma,  perche  fapeua  didouerui  la- 
nciare in  vita  . Si  ftimi  argomento  communale  la 
benedittionenell’vltima  dipartenza  , che  da  voi 
‘ -tanto  efficacemente  voleua  : e quel  perdono  , che 
con  tanta  humiltd  da  lei  richiefio , non  poteuate  * 
■a’  non  commeffi  errori  concedere , ma  li  permet- 
ta à me , che  fubiime  fopra  i più  alti  indici  quello 
addimandi , quando  effendo  niella  in  forfè  la  vita 
voftra  per  rumori  djflìpati  di  non  bene  intefo  lì- 
niftro , ella  che  in  Caftigiione  lì  trouaua , con- 
gedata , e communicata  andolfene , e ritornò  tan- 
te volte  co’  piedi  nudi  per  terra  (inauditoefem- 
piodi  Principefla  ) alla  Madonna  delia  Rofa , la- 

feian- 
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fciando  le  Tue  veftigia  altamente  impreffe  co’l 
proprio  fangue . 

E'  come  non  potè  , ò anima  Benedetta  I*alprez- 
£a  di  quel  viaggio  fgomentarti  ? come  non  ritar- 
darono le  piante  mal  caute  quelle  ttrade  sì  difii- 
ftt-ofe  ? come  allo  ftillar  da’  piedi  il  fangue  rat. 
tenefti  negli  occhi  il  pianto  ? ò fpettacolo  degno 
delle  menti  beate)  ò pellegrina  tanto  più  fortu- 
nata) quanto  che  calettando  co’  piedi  laceri  le 
fpine  giugnefti  finalmente  alla  Rofa  : andaui  cre^ 
d’io  dicendo  fri  te  medefima  : deh  fia  vana  la  fa- 
ma delle  ferite  del  mio  marito  9 & in  lor  vece  fie- 
no vere  le  piaghe  mie  : congrui  egli  il  fuo  fan- 
gue à me  sì  pretiofo , che  fpargerò  in  fuo  luogo  9 
larga  copia  del  mio  più  vile  ; haurei  > fe  fu  Ih  fia- 
ta prefente , fatto  feudo  a i colpi } che  minaccia-, 
uano  il  mio  marito } nè  farebbono  ad  elfo  giunte 
l’armi  nemiche  3 fenza  pafiàr  prima  per  quello 
petto  : almeno  3 poiché  lon  sì  lontana , vegganfi 
nel  mio  corpo  volontarie  cicatrici  imprefle  per 
amor  fuo . Rimanti  pur  confidato  Ipirito  genero** 
fO)  che  antiueggendo  Dio  nelle  fpp  eterne  5 & im- 
mutabili Idee  quello  tuo  fatto  illuttre9  fi  com-, 
piacque  d’accettar  la  diuota  offerta  del  fangue 
tuo)  preferuando  con  elfa  dalle  vanamente  pa- 
uentate  oft'efeil  tuo amantilfimp Principe.  E che 
tal  folle  il  fentimento  di  quel  fedclittimo  cuore  9 
tefìimonio  ve  ne  fia  > Signore  Eccellentifiimo  9 
quell’vltimoattodeJla  fua  ben  rapprefentata  fa- 
uoJa  della  vita  in  cui  preparandoli  co’l  Santifilìmo 
Viatico  à quell’ofcuro  , e da  sì  pochi  intefo  , ben- 
ché da  tutti  calpeftato  viaggio , non  volle  fuppli-» 
car  Sua  Diurna  Maeftà)  che  fi  degnaife  d’allun- 
gar Je  la  vita  ) come  le  ne  facette  inftanza  : ma 
quella  fola  grada  fi  riloluette  di  chiedere  3 che  gli 
anni  à fe  conforme  all’ordinato  tenore  della  natu- 
ra tolti  da  morte  aggiugnefle  al  corfo  della  voftra 
feliciflìma  vita  9 le  quali  cofe  tutte } benché  fieno 
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per  fe  tìefle  notabili , a chi  però  vorrà  conside- 
rarle i)élla  cagione , Sembreranno  hauer  tanto  del 
miracolofo , che  rapita  fuor  di  fe  Stello  per  la 
màtauiglia  , non  Saprà  ben  diScernere , Se  vera- 
mente donna  mortale , ò pure  angelico  fpirito  , 
fciolro  da  tutte  J’humane  qualità  , fotto  fem- 
bianza  di  donna  viueffe  frà  noi  la  Priricipeffa  Bi- 
biana  . 

Ainaua ardentemente  il  marito,  già  ve  l’hò 
detto  , ma  molto  più  fenza  paragone  quella  fo- 
urana  MaeStà  , da  cui  al  marito , & a fe  medesi- 
ma defideraua , & attendeua  l’eterno  ripoSò  , e 
che  ciò  Sìa  vero,  dicanlo  quelle  gcnerofe , e vera> 
mente  Chriftiane  protelìationi , fatte  in  diuerfì 
tempi  di  voler  più  torto  perder  figliuoli , vita , e 
marito  , che  più  della  Vita  apprezzaua , che  con- 
fentir  volontariamente  ad  oftefa  di  Dio,  benché 
Jeggiera.  Dicalo  quel  fortunato  giorno  del  ma- 
" T^ta§g10  » *n  cui  ( hauendo  premeSTa  vna  doglio- 
fa  confeifion  generale  , e la  Santillana  Commu- 
nione  ) pregò  lo  Spofò  à dir  prima  con  lei  i Sal- 
ici di  Penitenza,  chiedendo  mercè  delle  paffate 
colpe  , e gratia  di  viuere  in  quello  Sfato  confor- 
me alla  Legge  Diuina . Dicalo  quell’vltimo  sì'> 
«na  tanto  magnanimo  eSempio  d’innocenza  > 
quando  facendo  initanza  al  Signor  Principe  per 
l’accommodamento  di  certo  negotio  , & ap- 
portando l’Eccellenza  Sua  , che  in  quei  maneg- 
gio 9 non  interUeniua  colpa  di  forte  alcuna  , rif- 
pofe  ; perciò  vi  prego , poiché  quando  in  que- 
llo v’adoprarte  con  oltraggio  della  Diuina  Mae- 
Hà  , così  mal  viua , m’appiglierei  ad  oftinato  di- 
uórtio  . Dicalo  quella  tolleranza  mirabile  ntf 
grauiflimi  dolori  di  compaSfioneuole  , e lunga  in- 
fermità, fenza  dar  altro  fegno  d’h  umanità , ò di 
fencimento  ne’  tagli  tante  "volte  replicati  , che 
d’abbracciare  vn  Ctocififlo , e ftringerfelo  amo- 
lofamenre  al  feno-.  Dicalo  queH’aSìiduitd  dell?- 
- > orare  * 
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orare  , e nel  ritirarli  con  Dio  fola  con  folo  , per 
trattar  feco  i negotii  dell'anima  romita  in  tutto  , 
e fottratta  da  gli  llrepiti  delle  cure  mondane  • Di- 
calo in  fomma  quella  tanto  eminente  prerogati- 
ua  , d così  pochi  deftinata  dal  Cielo , propria  fo- 
lo d’anime  fee Ite  da  Dio  comune  co’  più  chiari 
lumi  di  Santa  Chiefa  , memoi  abile,  ltupenda, 
e degna  d’eterna  inuidia  , dico  quel  perpetuo  te- 
nor  di  vita  innocentiffima  menato  fino  alla  mor- 
te, in  maniera,  c’hd  potuto  il  Confeffore  , che 
generalmente  l’hd  vdita , con  ogni  franchezza  af- 
fermarmi , di  non  hauer  trouato  in  quel  puriflì- 
mo  cuore  macchia  mortale  , anzi  d’eflere  fiato 
nelle  Confeffioni  ordinarie  fouente  coftrtccc  a 
dar  l’allòlutione  conditionata,  perefl'er  rimalo 
pendente  , e dubbiofo  fe  fofse  in  quell’anima 
bafteuoie  materia  fopra  di  cui  cader  potelfe 
l’ atto  del  prolciorla  , e del  riunirla  con 
Dio. 

A che  dunque  feruiuano  quell’arti  benedetta 
Signora,  dalle delitiofe  Principcfse  anco  dino- 
tile mal  conofciute  , di  flagellarli  di  tempo  in  tem- 
po con  difcipline  ? qual  macchia  di  colpa  fcan- 
celiauanoqpielle  lagrime , che  accollandoti  alla 
fàcrofànta  menfa  di  Dio  due , e tre  volte  la  fetti- 
mana , fecondo  il  tuo  beato  coftume  , fenza  po. 
terle  raffrenare,  a veduta  di  tutti  ti  Jauauano 
abbondeuolmente  le  guancie  ? qual  licenza  di 
fenfualitd  reprimeuano  gli  afpri  , & pugnenti 
Cilici , che  veftiui  ? qual  moto  ribellante  di  vo- 
lontà peruerfa  legauano  le  catenelle  di  ferro  , 
che  ti cingeuano  i fianchi  ? conofco , conofco  Si- 
gnori, e non  m’inganno , le  pie , e faluteuoli  in- 
duftrie  apprefe  dal  viuo  efèmpio  del  Beato  gio- 
uine  Luigi  Gonzaga  , di  cui  non  fi  ricordaua 
mai  d’elfer  Cognata  , che  con  caldifiìme  lagri- 
me non  tellificafle  la  confolatione  interiore  z 
e fe  vi  ridurrete  alla  memoria  quello  , di 
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che  ragiono,  raffermerete  co’l  voftro  il  mio  pa- 
rere. paragonatevi  prego  , quell’innocenza  di 
Luigi  con  quella  integrità  di  Bibiana:  quelle  la- 
grime con  quello  pianto  : quelle  funicelle , e lac- 
ci de’  con  quelle  difcipline  , e Cilici  : quel- 
le fpronelle  con  quelle  catenelle  di  ferro , ai  lìcu- 
10  direte  , che  precor fe  Luigi , con  Peti  , fegui- 
tolloBibianaconl’indullria  : lalciò  Luigi  docu- 
menti di  fantiflìma  vita , gli  efpreffe  Bibiana  con 
diligente  imitatone , fù  cognato  Luigi  per  lega- 
me di  l'angue , lì  gli  ftrinfe  Bibiana  con  più  forte 
vincolo  di  fomiglianza  nella  fantità . Quindi  era  < 
forfè  nata  qucli’amorofa  congiura , che  diceua  al 
Signor  Principe  fuo  d’hauer  fatto  co’l  Beato  Lui- 
gi di  pregar  Dio  fempre  per  lui , e quell’incontro 
honoreuole , ch’imaginaua  di  riceuere  all’entrar 
in  Paradifo  dal  medelìmo  Santo  Cognato , pollo 
in  mezzo  de’  Tuoi  fìgliuolini  innocenti , che  s’ha- 
ueua  mandati  innanzi . E che  marauiglia  poi , fe 
accollandoli  a quel  gran  pafso,  da  cui  tanto  la  mia 
lingua  lì  ritira , con  prontezza  d’animo  alle  de- 
litie  del  fuo  Signore  tutto  riuolto,  inuitaua  con 
voci  piene  di  letitia  la  morte . Deh  Signori  non 
1 mi  coftrignete  à narrarui  quegli  aftettuofi , & vi- 
rimi atti  : quelle  cordialiffime  parole , con  dol- 
cifiìmi  baci  porte  a’  figliuoli , quel  teneriffimo  |i- 
centiarfi  da  tutti  : quelPaffilfar  gli  occhi  ridenti 
nel  Cielo , all’vdire  il  Miferert , c’haueua  dal  ma- 
rito impetrato  lo  fofse  pietofamente  cantato  nel 
fuo  morire , che  veramente  non  potrei  foftrire  di 
raccontamelo  fenza  manifefto  pericolo  d’anno- 
iarui , con  le  mie  lagrime  • 

Quello  folo  tacer  non  pollo , ò Anima  glorio- 
si , che  come  fpero , dalla  più  alta  parte  del  Cie- 
lo ftai  riguardandoci , quello  folo  non  pofòo  fen- 
za commotion  d’animo  ricordarmi.  Era  giunta 
à gli  virimi  afFannni  della  morte , & hauendo  gii 
data  dopò  ricendeuole  contrailo  dimodellia,  la 

.afijeav  be" 
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ata  fidata  £Jri; 
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benediccione  al  Sig.  Principe  Tuo  , pareua  tanto 
infieuoJita  , che  più  non  Je  rimanala  forza  da  po- 
rer  efprimer  parola , quando  all’improuifo  fri  1*- 
angolcie  del  Corpo  > ieticiaudo  l’Anima  in  Dio* 
con  voce  diftinta  , e fonora  , altamente  intonò 
tutto  quei  Salmo  , Laudate  Domir.um  omnes gen- 
tes  , poi  recitò  quellaparte  dell’Hmno  alla  fa- 
urana  Vergine  j Maria  Mater  gratta  Mater  mi- 
fericordia  > tu  nos  ab  hofte  protege -,  & bora  mortis 
fufeipe , e poco  doppo  tranquillamente  cefsò  di 
viuere . 

Haueui,  òPrincipefsa  diuotillima,  nauigato 
vn  pezzo  per  quello  mare  turbato  , & crucciofo 
del  Mondo , & all’hora  veggendoti  tanto  vicina 
al  porto  degli  hurnani  naufragi,  quafi  llanco  Noc- 
chiero lietamente  il  falucalli . Eri  gii  prerto alla 
fempiterna  magione  delle  menti  Beate,  edoueui 
fra  poco  accompagnando  l’armonia  delle  Sfere, 
che  narrano  la  gloria  di  Dio , efser  annouerata 
fri  le  Sirene  Celali , c’hanno  per  eterno  l'ogget- 
to de*  cauti  loro  la  Diuiua  lode , e però  defli  vna 
dolce  ricercata  , per  accordare  con  elio  loro  la 
voce  : Sentiui  venirti  incontro , non  come  altri 
Rima , con  horrido , e fpaupnteuole  fembiantc  la 
morte  , ma  con  ridente  faccia  la  vita  eterna , e 
quali  Cigno  beato  alzandogli  vltimi  accentii’- 
accoglielti  nel  feno . Beata  te , che  (aperti  in  que- 
llo Mondo  reggerti  à gli  alsalti  de’  communi  au- 
uerfari , onde  hora  nel  l’altro  gloriofa  trionfatri- 
ce  ti  godi  dei  frutto  della  vittoria  : proualli  l’a- 
maritudine della  vita  mortale  con  bocca  ridente  , 
fei  hora  innondata  dal  torrente  delle  celelìi  dol- 
cezze con  cuor  fatollo  : accettarti  dalla  Diuina 
mano  l’auuerlìti  con  petto  allegro , riceui  horg 
l’eterna  profperità  con  animo  confolato . E come 
riguardando  hora  dall’eminenza  della  tua  gloria 
l’inftabiliti  dell’humane  vicende  , puoi  compa- 
tire all’infelice  condicione  della  vita  mortale  ? 

come 
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come  dall’ampiezza  di  quei  beaci  campi  degli 
eletti , chinando  gli  occhi  al  punto  quali  indiui- 
fìbile  della  terra , per  Jalìgnoria  di  cui  tanto  li 
contende  qui  giù  , ci  ridi  delle  noltre  follie  ? co- 
me alla  viltà  de’  tefori  da  Dio  prodigamente  con- 
ceduti a’  fuoi  diletti , in  nome  nollro  ti  vergogni 
dell’humana  battezza,  che  la  fua  pouertd  vi  men- 
dicando con  perpetui  fudori  ? come  condotta  al 
foglio  della  diuiniti  comprendi , quanto  fieno  di- 
Tpregieuoli  i regni , deboli  gli  Icettri,  pouerele 
corone  , che  porgono  alimento  alla  cupidigia  del 
Mondo  , & armano  vanamente  in  vicendeuoli 
contralti  Ja  Terra  ? Habbi  compatitone  all’angu- 
ftia  de’ notil  i cuori , & affidata  nel  tuo  beatiffi- 
mo  oggetto  , deh  riguarda  pietofiffima  madre 
quello  tuo  popolo  : fpira  l’animo  , e le  virtù  tue 
dal  Cielo  5 e le  transfondi  ne’ figli  : confola  l’af- 
flittione  del  tuo  vedouo  Principe  , & a noi  tuoi 
obligaeiffimi  ferui  impetra  da  Dio  il  colmo  della 
Chnllianaperfettione  5 acciò  chepoffiamo  co«i 
con  le  opere  gloriofamente  imitarti , come  con  le 
parole  t’habbiamo  meritamente  lodata  • 


Nelle  Efequie  4cll' Eccellenti/s-  Sig. 

D.  FRANCESCO 

GONZAGA 

Principe  dell’Imperio  , e di  Caftiglione  . 

COsi  dunque  fon  io  dalla  mia  troppo  acerba 
fuentura  condannato  alle  lagrime  , & al  do- 
lore , che  con  gl’occhi  ancor  molli  di  pianto , co’l 
cuore  ancora  amareggiato  dal  pallàco  trauaglio  , 
debbia  faJire  in  quello  luogo  , Signori  , a condo- 
lermi 
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Jermi  delle  voltre  fciagure  ? Cosi  dunque  ado^ 
prai  non  hà  molti  meìì , con  infelice  prefagio  i 
quello  mio  pouero  ingegno  , in  confolar  Ja  perdi- 
ta della  Principefià  Bibiana  , di  gloriofa  memo- 
ria, per  douer’hoggi  pagare  fanellifiimo  tribu- 
to di  dolorofa  facondia  ail’immortal  merito  del 
Prencipe  Don  Francefco  ? Così  dunque  non  ver- 
rò mai  à riuedere  quelle  amate  contrade,  che  fo- 
pra  il  capo  minacciolò  non  tuoni  il  Cielo , c con 
horrido  nembo  velato  non  ilcarichi  copiofa  pio<**. 
già  a’  danni  di  Calliglione  ? Così  dunque , im- 
portuno ambafeiatore  delle  voftre  calamiti  ,com. 
parirò  Tempre  quali  formidabile  cometa , ad  an- 
nunciar ui  la  dura  dipartenza  de’  cari  padroni,  e 
padri  ? Così  dunque  la  mia  roza  lingua  , au- 
uezza  hoggimai  à far  rifonar  l’ariadi  fofpiri  , e 
di  gemiti , non  potrò  feiorre  in  accenti , che  fa- 
nelli , e lamento!!  non  fieno  ? Così  dunque , nel 
campo  di  quella  vita  diuenuro  dogliofo  araldo  di 
morte , andrò  con  J’elèmpio  de’  voliti  Principi, 
bandendo  à tutti  Je  battaglie  di  quella  Ipietatilfi- 
ma  arciera  ? Cosi  dunque  la  mia  penola  penna 
vergherà  Tempre  lacere  carte,  con  caratteri  non 
d’inchioltro , ma  di  lagrime  , e di  fangue  > Co- 
sì dunqtie  in  fomma  , quella  miabreue  fauola 
della  vita  per  lugubri  auuenimenti  palpando  , 
doueri  di  tragedia , in  tragedia,  andar  piagnen- 
do gli  altrui  nielli  lamenti  , per  diuenire  an- 
ch’eifa  , quando  che  Zia  vn  viuo  fimulacro  di 
morte  ? Ahimè,  che  troppo  frelca  era  pur  quel- 
la piaga  profondamente  impreffa  ali’hora  ne’ 
noitri  cuori,  chela  grand’anima  della  Principef- 
fa  Bibiana  , fchiua  di  quelle  balfezze  palullri 
Te  ne  volò  , come  fperiamo  , al  Cielo  , fenza 

che  nuouo  alimento  fomminilèrafle  a’  nollri  do- 
lori Ja  perdita  inconlòJabile  del  Principe  £}on 
Francefco.  Troppo,  ahi  troppo  viua era  ancor 
la  memoria  delle  pene , che  l’anima  di  tutti  noi 
Prof  e Mafcardi . N pc£ 
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per  quell’amaro  auuenimento  fi  diuorarono  , fieni 
2a  che  lo  fpettacolo  così  vicino  di  quello  fecondo 
pegno  inucdatoci  perman  di  morte  , con  , ri lio- 
nato cordoglio  ne  trafipgeflè  . Et  io  per  me  > 
Signori  , che  nel  cafb  della  Principella  Bibiana 
con  la  confusone  del  uiio  fauellarevi  fei.mani* 
feda  l’interna  paffione , che  mi  contefe  ogn’oma- 
mcnto  dell’  arte  -,  in  quello  tanto  noceucle  acci- 
dente ; fe  Pimpeto  della  natura  lòtto  l’vbbi- 
dienza  della  ragione  non  ridrigneflì  , me  ne  fcorr 
rerei  forfè  di  pianto , m pianto  , & in  vn  mar  di 
lagrime  quali  fommerlb  : miferabile  naufragan- 
te 9 indarno  bramerei  porto  tranquillo  all’animo 
tempedod).  Ma  perche  fecondo  l’opinione  d’vn 
fauio  antico,  di  coloro  folamtnte  degna  di  pian- 
to è la  morte , de’  quali  iti  la  vita  degna  di  rifo, 
e che  abbandonati  nelle  languide  braccia  di 
vn’otio  fonnacchàofo , a guifa  di  fpenlrerati  pel-  | 
legrini  , al  termine  d’vno  infruttuofo  viaggio 
peruennero , imponendo  , e della  vita  , e della 
morte  à tutti  i poderi  vn’eterno  lilentio  ;con- 
tentarcui  Signori,  checo’l  chiarore  dc-JJ’heroi- 
chc  virtù  del  Principe  D.  Francefco  rifehiari  a 
mio  potere  , anzi  dileguile  denfc  nuuole,  che 
m’ingombrano  i cuori , e poftergato  l’infttil  piait- 
to , "alla  conlìderatione  di  tanti  meriti  riuolga 
giuda  l’ infegnamento  di  Platone  , e l’ingegno,  e 
•«lingua* 

Che  ì dire  il  vero , Signori  , è villino  il  noftro 
Principe  sì  conofciuto  al  mondo  elefle  fin  da 
ianc-iullo  al  fuc  magnanimo  illinto  così  bel  cam- 
po 3 corfe  con  la  virtù  arringo  ranto  honoraco  j 
fé  fpettacolo  del  fuo  valore  in  teatri  tanto  famo- 
iì  ; fpiegò  la  pompa  del  fuo  molto  fapere  in 
ifcuole  sì  nobili  5 ch’ageuoliflima  fatica  haurò 
fi  : fe  intraprefa , nel  difegnarui  quelle  preroga- 
tiue  , di  cui  teftimonio  faranno  le  più  ìllutìri  na- 
tioai  d’Europa  . Impcrcicche  videlo  , & rdillo 

fan- 
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fanciulletto  di  fett’anni  la  Germania  in  Corte 
Cefarea , alla  prel'enza  dellTmperial  Maefld  dici- 
tore eloquente , con  tanta  grafia  , e leggiadria  9 
che  nerimafe  non  so  s’io  dica  padrone  ,ò  fcTti* 
di  Celare  , eletto  fenza  preghiera  d’alcuno  , 
paggio  di  quella  Corte . Videlo,  & vdillo  di  ven- 
tun’anno  con  ammiratione  la  Fiandra  , quando 
ad  onta  degli  emuli,  che  quali  nouelli  Fabi  Maf- 
fimi  la  credente  gloria  di  più  giouane  Scipione 
fi  itudiauanod’opprdlàre  ,fpedito  in  occorrenza 
grauiflìma  ambafeiadore  Imperiale  al  Strcnif* 
lìmo  Arciduca  Alberto  , fe  tal  pruoua  di  fon- 
ino , e di  prudenza,  che  l’acerbezza  dell’età  gio- 
vanile fotto  la  matura  grauità  de’  coftumi  à ìna- 
rauiglia  nafeofe-  Videlo,  & vdillo  di  venticin- 
que anni  Roma  proftefo  a’  piedi  di  Clemente 
Ottauo  , Pontefice  di  Tempre  veneranda  memo- 
ria , con  titolo  d’ambaiciadore  itraordinario  di 
Oefare  , con  tal  deprezza  proporre  il  modo  di 
continuare  la  guerra  al  Turco,  & ottenere  da  S. 
B.  à quello  fine  nccellàrio  foccorfo , che  fuor  di 
anodo  fodisfatto  ITmperadore,  al  ritorno  il  di- 
chiarò Cameriere,  e configliene  della  Tua  Corte. 
■Videlo,  & vdillo  di  nuouo  di  ventifett'anni  Ro- 
ana ambafeiador  relìdente  dell’Imperador  Ridol- 
ifo , con  tanta  lode  , che  ne  viue  hoggi  ancora 
-gloriofiifima  ricordanza. 

E'  pure, chi  non  sà,che  mai  e da  forrunofi  ven- 
*ti  agitato  fono  le  Corti  , in  cui  approdare  per 
mezzo  de  gli  /cogli , e de’  gorghi  à porto  di 
ficurezza,  vfficioè  folo  di  ben  accorto  pi  loto- 
che  co’l  mutar  vela  , ma  non  tramontana,  fchi- 
ui  le  Taccagne  delledìnte  promc-Ue  j fi  fottragga 
jdall’impetuofo  vento  delle  violenze  5 nonfiaffi- 
curi  al  foaue  foffio  di  Julinghiera  c-ortclìa  ; terna 
gli  fcogli  delle  frodi  in  aguato  fotto  l’ondc  fepol- 
...  ; patii  con  Tordo  orecchio  gl’inganhtuoli  canti 
delle  ad u latrici  S rene  : yepii  à ribattere  la  fero- 

N a c:a 
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eia  de’  nemici  corfali  : regga  i gli  aflàlti  rigogliolì 
de  gli  emuli  più  potenti  ; e con  le  vele  intiere  , 
fenza  fdrulcire  i fianchi  alia  naue,  conduca  Tal- 
lio il  negotio  del  Tuo  Signore  : Chi  non  si  , che 
dotto,  e che  fperimentato  teatro  è Roma  , in 
cui  per  lo  gran  numero  di  leggiadriflìmi  attori, 
rapprefentar  con  decoro  gran  perlònaggio  , in 
maniera , che  fé  ne  raccolga  applaufo  da  gli  Ppee- 
tatori , ad  hiftrione  {blamente  vguaie  à Rofcio 
è conceduto  ? Chi  non  si  quanti  occhi  Tempre 
alla  conliderationc  dell’altrui  vita  ben  delti  , 
vanno  {piando  i più  fegreti  Peni  de*  cuori , & iui 
trouano  fouente  l’orma,  doue  non  fi  pofe  mai 
piede?  Chi  non  si,  che  {agra  fcuola  di  fenno, 
c di  prudenza  Iti  Tempre  aperta  in  quei  riftretto 
mondo  di  Roma , in  cui  Totto  maellri  sì  valoro- 
fi , in  concorrenza  di  Tecolari  di  tanto  ingegno  , 
al  giudicio  di  Principi  così  feelti  : in  occorrenze 
dinegotij  sì  varij  : in  affari  d’intereflì  di  canto 
pefo , con  circoftanze  bene  fpeiTo  sì  ineffabi- 
li • Paper  gareggiando  di  delèrezza,  e di  valore 
Toprade  gli  altri  auuantaggiarfi , opra  Polo  é di 
fi  udì  ante  bene  ammaeltraco , e c’haueudo  l’in- 
gegno, come  altri  dille,  in  contanti  , con  la 
douicia  de’  partiti  celli  tutti  i fimftri , che  a’  Puoi 
maneggi  da  diuerPe  parti  Pouraftanno.  Chi  non 
sà  quanta  diPcordia  negli  affetti  : vnione  negli  in- 
verdii.' conformità  ne’  fini  : difeordanza  ne’  mez- 
zi: varietà  ne’ penfieri  : concordia  ne’dilfegni  : 
inconftanza  nelle  aderenze  : oftinationi  nelle 
animoficà  regnano  nelle  Corti  ? Chi  non  sì  in 
Tomnu , che  doue  hanno  molti  imitatori  Tra- 
fila, Seneca,  Germanico,  DruPo , & altri  no- 
bilifiìmi  Toggetti  , non  ponno  mancare  Peguaci 
a’ Tiberij,  a’Seiani,  a’ Narrili  , a’ Pallanti  , e 
talhora  anco  alle  Liuie,  che  fi  frappongono  qua- 
li tralci  fra  via,  accioche  altri  nel  camino  de’  luoi 
più  ben  condotti  negocii  d Può  mal  grado , milé- 
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ramente  incefpi  ? E pure  il  Principe  DonFran- 
cefco  non  atterrito  punto  da  tante  difficulti,  con 
tal  franchezza  d’animo  foftenne  Ja  dignità  d’Ara* 
balciador  Cefareo,  nel  Pontificato  di  Clemen- 
te, di  Leone,  e di  Paolo  hoggi  regnante,  che 
ne  meritò  quegl’ilJuftrilfimi  encomi  dall’Apollo- 
lico  Oracolo  , che  i/piegatiin  lettera  particola- 
re da  S-  Beatitudine  à Cefare  desinata  , fopra 
ogni  qualunque  gloria,  òdi  liatua,  òdi  lette- 
rata memoria  , otterran  Tempre  la  maggioran- 
za. Che  però  quafi  bene  addottrinato'nell’arte 
della  legatione , fu  dallTmperadorc  trasferito  alla 
Corte  Cattolica , feconda  Accademia  di  fauie/.za 
politica , doue  in  premio  delle  honoratifiìme  ac- 
tioni , ottenne  per  man  Reale  l’infegne  dell’Or- 
dine del  To/òne  , efù  tra  quelli  annouerato , che 
Grandi  addimandala Spagna. 

Sò  beniflìmo , che  Platone,  nel  terzo  libro  del- 
ie fue  Leggi , non  riceuette  alla  carica  di  negotio 
importante  Ja  Gioucntù  : perche  Ja  riputaua  per 
difetto  di  fauiezza  mancheuole,  per  alterigia  d’ 
animo  boriolò  temeraria,  & in  conlcguenza  per  le 
fconcie  maniere  à tutti  i popoli  meritamente 
odiofa  : le  quali  conditioni , come  che  pur  trop- 
po in  quelli  fi  piangono  , ne’ quali  la  canutezza 
de’penfieri  dal  camior  della  chioma  dipende,  e 
che  all’alto  Pegno  della  prudenza , pollo  dalla 
natura  ranco  lontano  dal  cominciamento  deivi- 
uer  noltro,  non  potendo  perla  tardità  dell’in- 
gegno falire  , fi  vagliono  delle  penne  del  tem- 
po , co’l  volo  di  cui  vi  arriuano  quando  che  fia  : 
anzi  pure  in  coloro  , che  dati  nc’  più  verdi  anni 
in  preda  alla  licenza,  &allatralcuraggine,  ap- 
pettano per  maeftra  l’età  cadente  , & all’hora 
cominciano  ad  aprir  gli  occhi  a!  Soie  della  vita 
ciuile , quando  vien  loro  da  morte  ferrato  il 
giorno  del  viuer  naturale , à guifa  degli  Effime- 
ri celebraci  da  gli  antichi  Scrittori  : quelli  però  3 
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che  in  breue  giro. d’anni  con  magia  non  intefò, 
fmifurata  ampiezza  di  meriti  fanno  refìrignere , 
e’n  poca  piazza  com’alcri  ditte , fanno  proue  mi- 
rabili, sì  come  con  Ja  canutezza  de’  maturi  dife- 
gniineri  molto  acerba  fanno  arrotare  il  verde 
de’  giouanili  penfieri  in  anni  molto  maturi , e pa- 
rer pigro  il  tempo,  che  pine  hà  Pali , così  fo- 
uente  trionfatori  della  vecchiezza»  ch’in  altrui 
Iciccca  » & otiofadifpreggiano  , Tene  volano  leg- 
gieri di  giorni,  carichi  di  virtù  alla  vira beata, 
e non  lafciano  che  s’auueri  in  tutto  ^opinione  dfeF 
dotto  Legislatore  . Di  queito  numero  fù  il  Prin- 
cipe D.  Fra  ncefco  » il  quale  di  tanto  preuenne  1* 
età  con  Jafauiezza,  ch’egli  mede  timo  accorgen- 
doli d’eficr  giunco  co’l  ferino , e con  l’opere, trop- 
po velocemente , al  Pegno  da  Dio  preferito , co- 
nobbe di  douc-r  abbandonar  la  vita  molto  di  qui 
dal  confine  dkrMi  natura,  & ad  alcuno  fuo  con- 
fìanremeiwe  il  predille . 

E fc  vale  il  vero  ; chi  in  effo  , quantunque gio- 
nane  ambalciadore , d sfiderò  mai  fagacità  nel  pe- 
netrare i difegni  altrui , animo  inuitcoin  diftor- 
nargli  3 fegretezza  in  celare  i Puoi  tini  5 velociti 
in  confeguirgli  5 lentezza  nel  diuifare  ; prellezza 
nell’effeguire  : amabilkine’coftumi  : generofiti 
ne’  trattamenti  : maniera  ne’  congreffi  ^ Chi 
non  conobbe  in  etto  la  prudenza  di  Polkratide  : fa 
fede  di  Fabritio  : la  facondia  di  Cameade  : la  ma- 
gnanimità-di  Popilio  ; la  deffcrezza  d’Anaflìme- 
ne  : Jaliberti  di  Gemino  » Iodatiflìmi  Ambafcia- 
dovi  ? Chi  non  ammirò , com’egli,  non  canto  mi- 
niftro  del  l'uo  Principe  quanto  arbitro  de’  dilcoi- 
di  voleri , in  turbamenti  affai  graui  maneggiò  le 
cagioni  alteratrici  degli  animi  in  guifii , che  fer- 
uendomarauigliofamente  alla  caufa  , fi  fé  padro- 
ne degli  animi  de’  più  gran  Principi  del  Oiftiane- 
fimo  , e dalle  parti  fri  di  loro  contrarie,  otten- 
ne, e lodi,  e donanui  ricchiffimi  * 
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Bert  ba  conobbe»*  gii  Imperalo  ri  Ridolfo  , t 
Mattia,  «fileggi  felicemente comanda,  da’  qua- 
li come  principale , & vnico  llrumcnto  dell’Im- 
perio alla  confèruatione  della  quiete  in  Italia, 
venne  adoprato  in  tutti  quei  cimenti , de’  quali-’ 
pur  troppo  feconda  a’  udiri  giorni  li  moftra  que- 
ftabella-,  &iDio  diletta  parte  del  mondo-  O 
che  felice  carriera  correua  vcrio  l’immortalità 
, quell’àttimo  defìderofo  di  vera  glorialo  come 
di  grado  in  grado , quafcdi  legno  in  légno  and.iua 
quelcliiartlìimo  Sole  compartendo  i Tuoi  raggi  à 
ttiuerfe  contrade  % lafci-ando.  per  tatto  impreflt 
fittgohu  i effetti  de’  Tuoi  fecon  didimi-  influfli  ! £ 
pure  quella  nemica  di  virtute,  che  a’  bei  prin- 
cipi tanto  volentieri  contrafta  , volle  co’l  liui- 
dorc  del  fuo  veleno  contaminar  la  pura  faccia 
di  sì  bel  Sole»  onde  fw  per  qQakhe tempo co- 
ftrettó  il  noftro  Principe , ad  vlare  la  tolleran- 
za- , che  voi  tutti  conofcefte  , fpettatori  delle 
paffate  tragedie. 

Ma  che  no»  puoi  negli  animihumani,  òcotr* 
feienza  ben  regolata , tu  fei  ficura  ne’ pericoli  » 
intrepida  negli  incontri , nelle  auuerlìtà  collante  f 
honorata  negli  oltraggi:  nelle  difficultà  magnani- 
ma : lieta  ne’ trauagh  : robufta  nelle  infermità  i 
vittoriofa  nelle  inudie  : ne’  patimenti  con  fola» 
fa.  Tu  paga  di  te  medefìma,  non  hai  nemico , 
che  non  atterri  : non  proui  malignità,  che  non 
difpreggi  non  odi  maldicenza,  che  non  con- 
fonda non  lènti  puntura  , che  non  rintuzzi: 
non  porti  giogo,  che  non  ifcuota.  S’armi  pu- 
re a’ tuoi  danni  con  herrido , e fpauenteuol  cef- 
fo la  morte  : s’infieri  , emuggieon  roco  fìfchio- 
di  turbini , e di  tempere  il  Cielo  : s’apra  con 
profonde  voragini  fino  à communicare  mal  co- 
nofeiuto  lume  all’ inferno  la  terra  : feuotafr  per 
horrore  dalle  fue  fondamenta  minacciando  ms 
ua  il  mondo-'j  Congiui  ino  gli  elementi  con  mor 
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iiruofa  mifchia  alla  tua  dellruttione . Tu  eoM  tuo 
volto  fereno  poni  in  non  cale  tutte  le  turbationi , 
che  cader  pollano  in  penfamento  humano  . Tu 
armata  d’incorrotto  candore  diilenebri  ladenfa 
notte  , che  t’oppone  I’inuidia  . Tu  col  faluteuo- 
le antidoto  di  ben  purgata  innocenza,  togli  al 
veleno !e forze , che Pallio,  eia  pafiione altrui 
in  damo  fparge  a’  tuoi  danni . Tu  nobilmente  in- 
genua le  doppiezze  degli  ingegni  feruili  tutte  ri- 
uol ce  à tefl'er  frodi , e Jacciuolia’  tuoi  palli  con 
la  fola  /impliciti  difafcondi.  Tu  le  minaccie, 
e l’once  de’  più  fuperbi  cuori , fenza  menomar 
l’interna  tranquillità  , non  con  orgogliofo , ma 
con  libero  piè  generolamente  calpefti . Tu  piena 
il  volto  maelleuoledi  regio  , e mafchio  valore 
affronti i Radamanti,  & i Minofli.  Tu  corag- 
giofa  prouochi  la  feueritide’  Cenlori . Tu  dis- 
fidi il  rigore  de’  Tribunali . Tu  l’animolìtà  de’ 
maleuoh  ceftimoni  fenza  temere  incontri . Tu 
ad  implacabile  efaminatione  di  te  inedelima  in- 
uiti  con  animo  non  curante  la  diligenza  de’ 
Principi  fourani . E ch’io  non  menta  Signori , fe- 
<de  ne  faccia  quella  gencrofa  rifolutione  dei  Prin- 
cipe Don  Francefco , quando  fianco , ò per  dir 
meglio fatio delle  doglianze,  che  in  tanti  Tuoi 
trauagli  lì  fpargeuano  per  Italia , affìcurato  dal* 
la  quiete  della  cofcienza , ottenne  à gran  forza  di 
preghiere  dalla  Macftà  Cefarea  vn  Commilfario 
Imperiale  , che  aflifo  in  tribunale  pigliò  minuta 
informatione  delia  vita,  de’ collumi,  delle  leg- 
gi , del  gouerno  del  Prencipe  , e datane  à S. 
Maeflà  fedele , e necelfaria  contezza , pronuntiò 
pofcia  quella  fentenza , che  balla  d rendere  il 
Principe  di  Caftiglione  ammirabile  à tutti  i po- 
teri. 

Che  fe  ciò  forfè  ad  alcuno  fembraflè  vulgate 
efempiod’innocentilfima  vita,  ricordili,  ò "leg- 
ga quello  j che  di  Confaluo  gran  Capitano  da’ 
k P1» 
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più  nuoui  Scrittori , ò di  Scipione  de’  più  anti- 
chi fi  referifce  : il  quale  ad  onta  recato/? , che  Ja 
Republica  di  Roma  volclTe  fottoporJo  aJJa  legge 
commune  di  rendere  conto  di  fé  medefimo , con 
magnanimo  fdegno  elefTe  da  quc-JJa  Patria  l’elTl- 
Jio,  che  haueua  col  Tuo  fangue  tante  voi  ce  dife- 
fa , e lafciò  l’honorati/fime  Tue  reliquie  a Lin* 
terno  ; /limando  di  contaminar  la  candidezza 
dell’animo  Tuo , fé  pur-  morendo  coccafle  co’i  ca- 
dauero l’ingratifiìma  Patria. 

Ma  che  marauiglia , che  non  teme/fe  gli  occhi 
d’Argo , òdi  Lince , il  Principe  Don  Francefco  , 
fe  foheo  di  raffinare  tutte  le  operationi  alle  cote 
del  Tanto  timor  di  Dio , ordinaua  i procreili  del- 
la Tua  vira  in  maniera , che  con  quel  Sauio  all’- 
interno giuditio  di  Te  fteflò  conftituitolì  reo,  c 
giudice  infieme  , vdiua  le  rampogne  dell’accufa- 
trice  co/cienza , fludiofo  meglio  di  fodisfarc  all ’- 
auida  pietà  da  Dio  nel  cuore , fin  da  bambino  de^ 
fcrittagli  , che  alle  cffrinfeche  dimoltranze  , da’ 
mal  accorti  con  tanta  brama  richiede . Vdite  , 
vdite  Signori,  con  animo  a!  mio  ragionamento 
prefence  3 che  non  dagli  antri , e dalle  fpelonche 
della  ReligiofaTebaiae  j non  da’ deferti  di  Ni- 
tida ; non dall’horrido , e difabitato  Carmelo: 
non  dalle  grotte  , e^da’  fepolchri  de  gli  Antichi 
Anacoreti  : non  da’  guardati  chioftri  di  folitaria 
famiglia  ; non  dal  facro  filentio  di  ben  difcipli- 
nato  moniltero  vengo  hoggi  à trarre  in  luce  vn 
Macario,  vn’Hilarione , vn’Antonio,  vn  Gio: 
Battilla , od  vn’Elia  •'  fra  gli  llrepiti  de’  nego- 
tii  : in  mezzo  alle  follecitudini  delle  Corti  s 
nell’ampiezza  di  dignità  fourane  : eoa  la  con- 
tinuatione  di  cariche  importantifiìme  : su  gli 
occhi  delle  più  Raltrite  Nationi  del  mondo  : e 
quello , che  più  rilieua  , in  occafione  di  non  lon- 
tane delitie  : ne’  primi  bollori  del  fangue  gioua- 
*ule  , quando  più  fcrue  clpofto  a’  ràggi  della 
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potenza  in  naturai  talento  di  fecondar  gli  appe- 
titi , vi  rapprefenta  il  Principe  D.  Francefco, 
tanto  lontano  dalla  morbidezza  mondana  , quan- 
to vicino  alla  feueriti  clauftrale  : tanto  alla  diui. 
na  legge  {oggetto , quanto  padrone  di  fe  mede- 
lìmo:  tanto  riuolto  alle  confolationi  del  CieJo , 
quanto  da*  piaceri  della  terra  aborrente  : tanto 
deli’oratione  amico  , quanto  auuerfario  de’  cica- 
lecci: tanto  alla  lettione  de’  fagri  libri  inchina- 
to  , quanto  ritrofo  dalle  profane  Carte  degli 
otiofi  Scrittori  : tanto  nelle  penitenze  vigoro- 
fo  , quanto  ne*  giuochi  , e ne*  paflàtempi  re- 
ftio.  Quindi  nacque  , che  come  già  colui,  pur 
vn  fol  giorno  fenza  linea  non  trapallàua  , così  il 
voltro  religiofiflìmo  Principe  non  tolleraua  di 
Confumar  vn  giorno  , fenza  ritrouarh  prefente 
al  fàgrofiuuo  miltero  della  Mefla,  fenza  pagar 
vn’offequiofo  tributo  di  lode , e di  preghiere  alla 
fourana  Vergine  Madre  : fenza  fèqueltrarfi  da: 
qualunque  cura  del  mondo  , fauellando  vn’ho- 
ra  almeno  co’ morti  del  fanto  fecolo  , e rileg- 
gendo i piu  famolì  fatti  de*  Campioni  di  diri- 
tto. Quindi  l’accoltarfi  per  antico  , & ordina, 
rio  coitume  al  fagro  Altare,  per  riftorarfi  co’l 
pan  degli  Angioli  , ogni  otto  giorni  .*  e’I  pon 
intraprender  mai  negotio  di  momento  fenza  i fe- 
lici aufpici  de*  Santillimi  Sagra  menu  : e’1  tener 
d’ogni  tempo  feoperto  il  capo  nelle  Chiefe  per  ri- 
tierenza  della  Sagratifiima  Euchariftia  . Quin- 
di non  pure  il  digiunare  vna , e più  volte  la  ftt- 
timana , che  ciò  poteua  elfcrgli  commune  con  al- 
tri Principi  , ma’!  veftirfì  taihora  d’ifpido  , e 
pungente  C'heio  j & in  vece  di  cingolo  militare 
itxignedì  1 banchi  nudi  con  afpriflìmo  cinto , con- 
ferendolo tino  alla  morte,  qual  buon  fòldato 
fcritto aruolo  nella  militia  di  Chrifto:  poiché 
è pur  vero  , ch’ancor  ndl’vltima  infermità , che 
di  poco  prec  or  fe  il  morire,  fù  ricrouato  ( ò pie- 
V '-'i  tàl> 
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*ì  t } con  quel  beato  Itrumento  di  penitenza  inu 
dolio*  Quindi  quella  indiuifa  compagnia  di  tut- 
te le  virtù. raccolte  infame  , & d guifa  delle  poe- 
tiche Gratie?  J’vna  con  l’altra  sì  fattamente  in- 
trecciate, che  bella  corona  compierono  all’ho- 
noraca  tefta  del  Prencipe  Don  Francefco*  Ima— 
ginateui  pur  Signori , quel  die  volete  ; fìngete- 
ui  nel  penfìero  virtù  fourane  ; bramate  in  vn  fog,- 
getto  vnite  quelle  più  eccelfe  doti  y che  hi  molti 
diuiferiefeono  di  ftupore;  che  tutte  nel  voftro» 
Principe  le  goderete  in  glotiofo  .compendio  epi- 
logate, ei  iltxette.  Volete  vn  fàggio  di  coftan- 
za  trascendente  i termini  delihumana  creden- 
za : in  opporli  francamente  a.’  colpi  di  finiftra  .»■ 
fortuna  i Souucngaui  per  tacer  cofè  più  lubrir 
che e di  maggiorgeiofìa  j che  nella  morte  del- 
la Principdfa  Bibiana  amatiflnna  moglie  , op** 
primendo  con  l’impero  della  ragione  la  ribellio- 
ne,. che  nel  fenfamoueua  Io  fuifeeratifìtmoa- 
nmr  maritale,.  cantò  fobicamente  a Dia  l’Hin- 
no  : Te  Deum  laitdamus  lènza,  mefcolar  afc 
canto  pur  vna- làgrima;  , e con  la  faccia  interra. 
coufeflò/Iì  j indi  nllorato  co’l  Santilfimo  pane  di 
vitaeterna,,  refe alJa.diuiua borni  gratie  infini- 
te di  così  fiero  accidente.  Volete  vn’argomenr 
codi  pietoliflime  vifeere  verfo-  de’  poueri  ?.■  ridu- 
ceeeui  alla  memoria  le  fpellè , e larghe  iimofw- 
ne  , con-  Je  quali  folleuaua  le  altrui  'miferie , e 

10  lUpe ndio  pagato  ad  vmprocuratore,-  che  ha- 
lle (li;  curane’  Tribunali  di  protegger  le  caufe  del- 
le pouere*  & afflitte  perfone  .'  Volete  vn’indi- 
tio  del  molto  zelo  r con.  cui  procuraua  di  ageuo*» 
lar  la  faluezza  de’  fuoi  fàimgliari ,.  e de’Vaflal- 

11  ? Ricordateui  * che  da  quella  Corte  erano* 
sbanditi  i giuochi  , i vaneggiamenti  ; che 
ogni  giorno  tutta,  la.  famiglia  diuotamente  nell’- 
Oratorio di  Càfa  infame  co.’l  Padrone  fi  rau. 
naua.  ad  orare  per  qualche  tempo,  che  i traf- 
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grcfiòri  degli  ordini , e de*  diuieti  di  Santa  Chie- 
fa , in  non  communicarfi  à fuo  tempo  , non  folo 
dal  Giudice  Ecclefiaftico  erano  con  cenfure  , ma 
dal  Principe  con  l’efiglio  puniti.  Volete  vn  le- 
gno della  dilpolìtiftima  volontà  di  morire,  e’1 
cuore  inuitco,  che  mantenne  fino  allofpirare? 
Ramentareui,  ch’egli  medefimo  più  volte  affer- 
mò dt  douer  morire , & ancor  fimo  andò  raffet- 
tandocon  teftamento,  e con  codicillo  i dimefti- 
ci  aftàrij  indi  giunto  a d.armarfi  degii  vitimi  Sa- 
gra menti  di  Santa  Chiefa  , dopò  vn’infocato  col- 
loquio fatto  con  Dio , che  trafile  da  gli  occhi  degli 
alianti  viue  lagrime  di  tenerezza,  diife con  alta 
voce  il  Mìferere , e lo  conchiufe  invece  di  Glo- 
ria Patri  j coi  dire  ; Requiem  aternam  dona  mi - 
hi  Domine:  & lux  perpetua  luceat  mihi . Vole- 
te vn  animo  tutto  compunto  per  li  paffati  tem- 
pi,-e  che  le  macchie  della  noltra  fragile  huma- 
hìtì  fcancel li  co’l  pianto  f Non  vi  (cordate,  che 
per  moki  anni , ancora  nel  più  afpro  rigore  di 
crudo  Verno,  proftefo  co’J  petto  nudo  à terra 
chiedeua  à Dio  ogni  notte  mercè  , per  le  colpe 
cominelle  , valendoli  de’  pianti  del  Penitente 
Rè  Dauide . Volete  vn  pegno  dell’amore  incom- 
parabile , che  portaua  a’ Tuoi  diuoti  Vaffalli  j? 
Mirate  quella  voftra  Chiefa  nobilitata  con  illu- 
stre dignità  d’Abbate,  & arricchita  con  nuoue 
rendite 5 quel  lagro  Tempio , e Moniftero a' ve- 
ri imitatori  del  Serafico  Patriarca  eretto  5 il  Col- 
legio della  Compagnia  di  Giesù  fondato  apro 
de’  Puoi  popoli . Inlòmma  volete  vn  modello, 
vua  forma , vn’efemplare  di  ottimo , e di  giu- 
itifiimo  Signore  ? confiderate  Ja  vita,  &i  co- 
ltumi  del  voilro  Principe  , che  non  anderete  per 
mio  auuilo,  rintracciando  le  già  fpeute  memorie 
•de’ vecchi  annali  . Mi  accorgo,  e lo  confello  Si- 
gnori, che  quafi  rapida  fiamma  per  le  mature 
campagne  dal  continuo  foffio  de’  venti  alla  mina 
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dtf  coltiuati  iòfprnta,fe  ne  vola  quella  mia  lingua 
per  l’aperto  campo  datante  lodi  lenza  ritegno  ,& 
in  breuiilimo  giro  accumulando  vna  inai  digetta 
mole  di  virtù  , d’ette  più  tofto  ve  ne  rapprelenta 
l’ombra  , che  ve  ne  liguri  il  vero  ; ma  che  debbo 
far  io  Signori , fé  la  mia  difauuentura  Tempre  a» 
patti  ttretti  ini  coglie,  e quinci  aprendomi  vna 
gran  felua  di  meriti  , quindi  con  I’anguttia  di  due 
Ranchi' giorni  m’intralciale  ltrade  in  guifa  , che 
fenza  penetrar  molto  à dentro , fono  corretto  d 
contentarmi  così  di  pattaggio  di  carpir  qualche 
ò fronda,  ò ramufcello  più  tenero  ? che  però  mi 
fon  dato  ad  imitare  i’artitìcio  degli  fperimcntati 
pittori  j che  douendo  in  breue  palmo  di  tela  di- 
pingere, pon  l’Iliade  d’Omero,  come  già  fè  que|P 
altro,  ma  vn’efercito  di  Xerfe  in  ordinanza^ 
fchierato , efprimendo  co’  Tuoi  colori  la  prima 
fila  da  imo  à Tornino;  de’ più  rimoti  la  tetta  j e 
de’  fezzai  vna  fola  reliquia  del  cimiero  diferiuo- 
no  5 lafciando  , che  la  moltitudine  de’  deretta- 
ni  altri  più  totto  con  lo  inténdinlento  compren- 
da, che  la  difeerna  con  gli  occhi.  E poiché  nella 
pittura  m’hd  condotto  incautamente  la  lingua, 
alla  fcoltura  ftudioTamente  mi  rapifee  il  penfie- 
ro,  riducendomi  alla  memoria  quella  honora* 
tiflìma  ttatua , che  nella  vottra  piazza  tù  alla  pu- 
dicitiad’vna  Donzella  dedicata  dal  Principe  D, 
FranceTco. 

Et  in  quefto  luogo  Signori , Te  la  religione  del 
Tempio , in  cui  ragionò,  e la  graniti  di  cotanto 
la?rimeuole  cerimonia  non  mi  renette  i freno  , 
vorrei  pur  anch’io  chieder  dal  Cielo  ben  cento 
lingue,  e cento  bocche,  con  vna  voce  di  ferro 
per  hauer  lena  bafteuole , e parole  corrifpondenti 
allatto,  che  fono  per  racconcarui.  Perché  qual  # 
vigor  di  eloquenza,  qual  fermezza  di  banchi  , 
qual  viuacità  d’ingegno  ttgnoreggiò  mai  nelle  fa- 
conde fcuole  dell’arce  di  ben  parlare  Atene , c 
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Roma,  che  auuenendolì  m operatione  stherrii- 
ca  non  rimanelfe  per  iltupoiv  ammutolita  * debi- 
te, e tarda  ? ina  datemi  licenza  almeno  * che  vna 
ftoria  à voi  ben  nota* , comunque  pollò  > richia- 
mando hoggi  alla  luce,  a quella.  aria,  a quelle 
mura , a quello  C^lo  ,che  ne  fù  teftimoniola  ri- 
narri di  nuouo,  e eo’l  mio  rozo  dilcorlo  la  con- 
fagri , fe  tanto  ni’è  lecito  di  Ipcrare  , a quella, 
immortaliti  di  fama  prelfo  la  grata  portenti  , 
che  meritarono  vi>  tempo  Lucretia , e Virginia,, 
primo  fplendore  della  nafccnte  Iibertddi  Roma  ^ 
Era  non  hi  molt’anni  vna  Donzella  liglia  di  que- 
lla patria , amata  follemence  da  Giouanc  pcrhdo,. 
& impudico , il  quale  dalferuor  d’amante  al  fu- 
ror di  nimico  precipitando , per-  l’impatienza  d’- 
vn.i  generosi  repulfa  T datagli  collantemente  dal- 
la Donzella,  quantunque  amatrice  , dopò  mol- 
f anni  adoperate  in  vano  , dopò,  molte  minac« 
ce  della  cailiflìma  Vergine  lcheinite  ,,  dopò, 
molte  inlidie  indarno  tele1  al  la  ben  guardata  ho- 
nelli , trapalsò  con  facrilego  ferro  i’innocenre 
petto  à colei , che  non  hauea  potuto  cond'aectad*- 
amore  impuro  ferire  ; e nenaliè  priora, l’anima, 
tinta  nel  proprio  (angue,  ch’e£ricBr<ato  con  iuta 
lo  acongiugnimento, che  maiitalenon  foflòjon- 
de  mollo  il  noltro  Principe  i pietà  di  quella  bella 
vittima  confegrata  all’honore,  per  mano  d’ann 
nemico  fatto  decapitare  l’empioje  profano  curirc- 
lìce  ereffe  alia  Vn’gindlavna  ilatua,xh’  vn  candi- 
do Ermellino  ricoura  in  leno , e v’aggiunfe  quel? 
lefamofe  Parole  : Mal tilt  mori  > q:tàm  (cedati . 

Fortunata  fanciulla  * che  in  quella  feccia  di 
fecolo  pieno  di  laidezze  rinouarti  l’antico  valo- 
re delle  vergini  di  Sparta,  e di  Roma  jProuaili,. 
, è vero,  Ja  ferita  di  Tarquinio , e d’Appio  ndl’- 
infame.homicida  , ma  ritrouarti  nella  magnani- 
mia  pietà  di  Franctfco  Gonzaga  vn  mighor  Bruto*, 
6- Virginio,  cadérti  nelle  mani  armate  d’ va  tuo 
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flerò nenvcom  feimòtianza  d’arrttìnte  j ma  dopò 
morte  almeno  conofccfti  dal  Cielo  in  Francefco 
Gonza  ga  l’animo  del  gran  /Macedone  > di  Scipio- 
ne , di  Mitridate  : moniti  nel  fior  deg  li  anni  mar- 
tire di  cattiti  ,da  ferro  ingiuito  ; ma  da  D.  Fran- 
cefco  Gonzaga  ti  fu  refa  con  bella  lf3tua  l’im- 
mortaliti della  fama  : folli  nel  tuo  morire  vn 
viuo  fiinulacro  d’honore  ; t’alzò  Francefco  vno 
fpirance  Coloflb  di  gloria  fcriuetti  nette  tue 
Carni  con  caratteri  del  proprio  fangue  Je  leggi  di 
lecitamente  amare:  fcolpì  Francetto in  viua  pie- 
tra il  premio  à gli  ofleruatori  di  coiai  leggi 
domito  : iniégnarti  con  l’efempio,  come  ben  lì 
combatta  contro  l’impudicitia  , lafciò  Francefco 
vna  tempiterna  memoria  del  tuo  trionfo  : apri- 
rti nel  tuo  Peno  vna  bocca  faconda , che  con  lin- 
gua di  fangue  Je  tue  lodi  fenza  fiancarli  cantafi- 
fe  ; diè  Francefco  anima , e fènfo  atte  pietre , che* 
con  eterne  parole  fecondaffero  la  dolcezza  de* 
canti  tuoi  : prepararti  vn  ben  purgato  inchiollro 
del  tuo  fangue  alla  Fama  ; diede  Francefco  m 
dura  pietra  la  carta  , in  cut  feguaflè  tf  tuo  nobi. 
liflimo  nome . O come  mi  faccio  à creder  Signo- 
ri , che  l’honetta  detta  più  alta  parte  del  Cielo 
riguardando  quelle  contrade  >quafì  de*  fuoi  tro- 
fei infuperbita,  fi  goda  di  foggiornar  fri  di  voi 
più  veramente , che  non  fece  gii  vn  tempo j fe- 
condo la  rtolta  credenza  del  Gentilefimò , nette 
perpetue  fiamme  delle  Vertali , ò nel  tempio  di 
Giunone  nel  Campidoglio  ! E chi  si  forfè,  che  ri- 
chiamata dagli  ardenti  fòfpiri  del  LuigiGon- 
zaga  , che  giouanecto  Pacco!  fe  nel  feno,  e con  effa 
crebbe  , ville  , e morì , non  lì  lìa  pofeia  per  dirit- 
to’ di  rectaggio tramandata infieme  con  lottato 
nel  fratello  Francefco,  e nella  fua  Cafa  , Scindi 
accomunata  co’Tudiliti  ? Quello  è ben  certo  al- 
meno , che  del  Principe  voitro  , quantunque  gio- 
uane  , non  fù*  mai  tanto  bugiarda,  e maligna» 
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che  ofafTe  di  aferiuergJi  nota , ò macchia , che  ben 
da  lungi  tcndeffe  à denigrare  la  candidezza  de- 
gli honefti  cofiumi  ; con  tanta  grauità  corfe  egli , 
non  fi  fermò  negli  Audi  giouamli  : con  tanto  im- 
pero tenne  alla  ragione  iòggetti  i fenfi  : con  tanta 
feurrità  difciplinò  gli  affetti  : con  tanta  rifolutio- 
ne  ruppe  le  voglie  : con  tanta  franchezza  alla  ti- 
rannia degli  appetiti  s’oppofe.  Onde  perche  1’- 
humiltd  Chriffiana  dalla  cicca  9 e miferedente 
'antichità  né  pur  conofciutadi  nome,  volentieri 
con  la  caftirà  s’accompagna , e i’vna  dall’altra  fee- 
ura  di  rado , ò non  mai  lì  mantiene , che  maraui- 
glia  fii , fe  profefi'ando  il  Principe  vna  incorrotta 
honeffà , negli  atti  parimente  di  piofonda , c non 
punto  affettata  humiltà  fi  refe  riguardeuole  al 
mondo  ? 

Deh  mi  fia  lecito  adeflo , ò anima  fortunata , 
che  depolìa  la  Toma  della  noltra  mortalità  , tifei 
parimente  fpogliara  degli  affetti  , e de’  rifpetti 
mondani,  fiami  lecito,  dico  , far  mentione  di 
vn’atto  generofilfimo,  fenza  diffàJta  della  ripu- 
tatione,  edell’honor  tuo  : sò  che  sì  come  ad  al- 
cuni folamente  faui  negli  occhi  propri , e della 
perfiettione  Euangelica  non  curanti  non  piacque 
allora , che  tu  J’oprpftì , così  hora  con  animo  po- 
co fodisfatto  n’vdiranno  la  rimembranza  : ma 
confondali  pur  co’l  tuo.efempio  l’altero  orgoglio 
de’  Principi  ; riconolcalì  Ja  lor  faufezza  man- 
cheuole  j corregganfi  gli  irragioneuoli  rifenti- 
hienti  : s’mtroducal’humiltà  nelle  Corti  j che 
cacciata  da  tutto’l  mondo,  fenevà  pcrJefelue 
ramminga,  &àpena  in.  pouero  romitaggio  ac- 
colta , od  in  angufta  celfà  di  Religiofo  contri- 
to , fiotto  laceri  panni  in  compagnia  di  famelica 
turba,  frà le  difcipline  > ed  i Cilici,  afperfa  di 
lagrime  , e di  cenere  fi  ricoura  . Haueua  il  no- 
, firn  prudentiffimo  Principe , non  sò  come  , fa- 
vellando di  negotio  importante  > vfate  alcune 
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parole  , che  in  lubrico  contine  di  natia  genero 
fica  non  mantennero  il  piè  fermo  : fenza  fdruc- 
ciolare  vn  tantino  : ma  con  tanta  ri ferua , con- 
forme al  buon  habito,  che  in  effe  poceuafi  più 
torto  ammirare  vna  rifencita  querela  d’animo 
grande  , chebiafimarelofdegnodipetto.appaf- 
Ììonato,  & iracondo  5 tuttauia  il  noftro  Prin- 
cipe  , che  negli  eferciti  j delle  virtù  tenne  Tem- 
pre fri  i primi  non  l’vltimo  luogo , richiamando 
da’  tuguri  alle  Tale  l’humilti  ( che  come  pouera 
verginella,  negletta,  e fenza  coltura  d’habito  , 
ed  ornamenti  s’adoprò  altri  per  difcacciare  ) & 
etra  di  tutto  cuore  abbracciando,  con  le  ginoc- 
chia à terra , chiefe  non  necelfario  perdono  à chi 
credeua d’hauer oftèfo co’l  fuo parlare,  Staccio- 
che  non  folfe  attribuito  al  cafo  così  notabile 
el'empio  di  Principe  veramente  Cattolico  , che 
nato  era  da  libera  elettione , egli  Hello  non  fola- 
mente  à me  fi  compiacque  di  raccontarlo , ma  lo 
rinouò  poi  nel  morire , pregando  il  ConfelTore  à 
paflar  in  fuo  nome  quello  vfficio  meddìmo  coni! 
popolo . 

E qui  Signori , haueua  io  penfato  di  dar  fine 
al  mio  tediofo  difcorfo  fenza  diuifarui  le  Santifli- 
me  circoftanze  di  quella  morte , che  ne  tolfe  ; per 
non  ritoccare  con  man  pefante  la  mal  faldata  pia- 
ga , che  verfa  fangue  ; e prouocar  di  nuouo  le 
lagrime  , che  ne’  voflri  volti  ancor  feccate  non 
fono  ; ma  nel  girar  degli  occhi,  incontrando- 
mi in  cotelèo  Eccellentiflìmo  Principe  , lalciato 
in  così  tenera  et.i  Orfano  fenza  guida  , mi  fon 
fèntito  raccapricciare , & à viua  forza  à nuouo  , 
e lagrimofo  ragionamento  rapire  . O quanto 
predo  v’è  flato  tolto  da  gli  occhi  quell’illuftrif- 
fimo  efcmplare  de’  voltri  Progenitori , Signo- 
re Eccellentiflìmo  ! come  vegg’io  ne’  femi  di 
perfetta  virtù,  che  nel  volìro  teneriflimo  cuo- 
re germogliano , vna  imperfetta  imagine  di  fpe- 
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ranxa  pemfenoe  t come  nelle  volare  nèm  punto 
faoduXlelche  opei-ationi  ricono  £o  quali  iJabboz- 
2.aOM!a , àfl  diléguo  della  paterna  idea  , che  co’h 
tempo  dotreua  colorire  , & a buona  forma  ridur- 
re il  Principe  veltro  Padre  1 come  Ja  bella  forni- 
glianza  dell  animo  paterno  contemplo  adelia  tran 
ìucer  fuori  per  gli  occhi  , che  neHhmioatioror  de»- 
fatti  illultri  io  fperaua  di  rimirare  L come  nella- 
voflra  fronte  rileggo  per  mano  di  natura  delcritto- 
il  valore  del  volito  Principe  , che  dòuetrate  vn 
giorno  con  i’artitìcia  delia  diligenza  efpcimere  b 
O'quanto  al  la  vortra  perdi  ta  compatito  f.  Dun- 
que h aurato  potuto  i fudditi , e gli  11  r ameri  ap- 
prender dal  Principe  vofiro,  Padre  quella,  vera 
virtù  , che  voi  doppo  pochi  anni  altronde  doure*- 
te andar  mendicando  ? Dunque  in  tempo  che 
con  gli  anni  crefoeua  la  capaciti  de’  paterni  ricor- 
di , nf  rimarrete  priuato  ? Dunque  mentre  eo’l 
premere  le  vefliigra  dei  Padre  poteuareincaminar- 
ui  al  legno  della  gloria  , ch’egli  altamente  pre- 
ferillè,.  vi  fari  tolta  la  guida  ? O fanciullo  pur 
troppo  prefio  dato  in  preda  della  fortuna ò he- 
rtde  , ch’entri  al  poilèflo  di  dolori  5 e dr  ramma- 
richi 5 o pianticella  all’onda  delie  lagrime»  ali*» 
aura  de’  folpiri  aefeeme  : e fe  Ja  pieci;  voilra,. 
o anima  valorofà,  per  cui  /pero  y che  fiate  ini 
luogo  d’eterno  npofo,  non  mi  radre nafte , ò Pa- 
dire  mal  fortunato,  direj,che in  mezoal  corfo  d’- 
honoraciflimavicagiogni  alle  mete  > che  ci  lb« 
polle  da  morte,,  e quando  felice  fpertatore  delle? 
virtù  de’ tuoi  figliuoli  , poteui  confidarti  neil’-t 
humane fciagnre , quando  non  pur  maeftto,  ma 
«{limonio  efler  donai»  alle  honoteuoli  i-mpref© 
di  Don  Luigi,  cara,  e pregiara  parte  delle  tue 
vifcere  , di  repente  n’habbandoni  , cren  fuggi  > 
Ma  doue , doue  fuggirti  ò.  magnammo  Principe  * 
verfo  qual  parte  lpiegè  il  l’uo  volo  quell’annn* 
benedetta  ? con  quali  penne  s’erfe  alle  iteli©  il 
**  * tuo. 
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tuofpirito  generofo?  Ahi  ben  m’accorgo  , che 
feguendo  la  traccia  defiata  del  Beato  Fratello,  e 
della  Moglie , fatio  gii  di  quelle  angulte  gran- 
dezze del  mondo , fotco  la  (corta  di  viua  fede, 
con  l’ali  di  tante  heroiche  dotidei  tuo  bell’ani- 
mo , ver  quella  parte  poggiarti , che  ti  fù  Tempre 
tramontana  fedele  nel  mare  di  quella  vita . E che 
riceuimenti,  che  congrelfi,  che  cati  abbraccia- 
menti imagino , che  paffalfero  frà’l  tuo  purifiì- 
mo  fpirito , e l’anima  gloriola  del  tuo  Beato  Fra- 
tello ? come  Luigi  fidando  in  te  quell’ainorofo 
lguardo  , che  anco  in  vita  foleua , s’allegrò  teco 
del  ben  finito  viaggio  , de’ bene  fchiuati  naufra- 
gi , del  porto  ben  prefo  ? come  forfè  al  Sacro 
Trono  di  Dio , che  dentro  à lucidiiììme  tenebre 
d’vn  chiaro  nembo  di  lume  fi  Ite  napello, ti  con- 
ditile giubilante  , e fertofo,doue  in  quel  bea- 
to torrente  delle  celertiali  delitie  (pegni  l’arden- 
te fete  di  goder  di  Dio,  anzi  fenza  fallidio  l’ac- 
cendi ? Deh  anima  foitunata  , non  ti  (cordare 
delle  baflezze  nollre , e dando  pure  vn’occhiata 
a?  tuoi  difconfolati  figliuoli , a quello  popolo,  a 
quelli  fudditi , inoltra  loro  anco  dal  Cielo  le  vì- 
(cere  di  vero  Principe , e Padre.  E voi  Fanciul- 
lo nobiliffimo  conlòlateui , che  in  fua  vece  la- 
fciouui  il  voftro  prudentiflìmo  Padre  tutori  di 
tanto  lenno  , ed  amore  , che  Tempre  vi  faranno 
fpecchio  d’ogni  lodeuole  fortume  , e v’impofe 
nome  di  Luigi,  accioche  riducendoui  alla  memo- 
ria la  Santiflìma  vita  del  yoftro  B.  zio,  procuria- 
te di  non  tralignare  nelle  attioni  da  quello,  il  cui 
nome  fauftamente  portate  ; Icrifleui  di  fua  mano 
quanto  egli  oprò , lardandoli!  a lòmiglianza  di 
Catone,  e di  Teodofiò  vna  domeftica  hilloria  ; 
accioche  lènza  vfcir  dalle  memorie  di  cafa;  hab- 
biate  chi  lodeuolménte  imitare . Quello  libretto 
vi  fia  fpeflb  alle  mani , ma  pìù^  fpeifo  al  cuore  y 
imprimetelo  nella  memoria , efprimetelo  ne’  co_ 
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Rumi  ; c facendoui  à credere , che  per  ilcrittio- 
ne  , ò per  titolo  vi  Zìa  porto  quel  gran  detto  d*- 
Enea  : Di/ice  puer  virtutem  ex  me  , verumqucj 
laborem  '■  gettateui  dopò  dolio  J’antichc  ttorie  , 
c porti  in  non  cale  gli  Aleffandri , gli  Annibali, 
i Xenofonci , i Catoni , & i Metterti , vi  feruino 
per  inulto  all’acquifto  di  valor  vero,  e dureuo- 
iei  generolì  efeinpi  del  Principe  Don  Francef- 
~ co,  alla  cui  memoria  immortale  querto  miodc- 
bil  fegno  di  oflequio  riuerente  confacro  . Hò 
detto . 


per  l'EJequìe  del  Signor 

D.  VIRGINIO  CES  ARINO 

Celebrate  neirAccademia  de’  Sig. 
Humoriftidi  Roma. 

SE  dal  dolore,  che  nella  perdita  inconfolabile 
di  Don  Virginio  Cedrini  hò  giurtamente 
protiato,  potefle  l’eloquenza  prendere  il  Tuo  pa- 
ragone , niuno  in  querto  giorno , più  faconda- 
mente di  me  fofterrebbe  l’vfficio  di  confolarui , ò 
Signori , con  la  rammemoratione  dell'eccellenti 
virtù  , che  adornauano  quella  grand’Anima  . 
Impercioche  la  mia  difauuentura  ha  voluto  , che 
pur  troppo  da  vicino  io  pianga  caduto  il  forte- 
gno  delle  feienze  moribonde  fra  i Cauaglieri  ; 
cancellata  l’Idea  del  vero  amico  fri  i Cortigiani  : 
tramontato  il  Sol  degli  ingegni  fra  i Letterati  3 
imporritala  nobiltà  Romana  di  vna  gran  gio- 
ia ; ptiua  la  Corte  d’vn  nobilirtimo  efempio  ; 
meftefforimafofenza  guida  negli  ftudi  3 lenza 
Giudice  ne’  componimenti  : lenza  confolator 
ne’trauagli  ; fenza  portone’  naufragi.  Ma  per- 
che , 
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che  , non  ò come  , Ja  doglia  quando  è più  graue 
tutta  la  violenza  fpiegando  nel  Teatro  del  petto  , 
Ja  pompa  della  fauella  non  cura  ; alle  altre  mie 
infeliciti  quelt’vna  vedrai!!  aggiunta , ch’ai  com- 
mouimento  dell’animo  fari  (fi  lunga  mano  in- 
feriore lo  sforzo  del  ragionare,  nè  fomigliamra 
alcuna  rauuiferafli  fri  la  mia  lingua , e fri’I  cuo- 
re, fuor  che  nella  confusone,  e nel  difordinc. 
E chi  hi  l’animo  si  ben  comporto  , che  le  leggi 
al  dolore  i fuo  talento  prefcriua  ? chi  può  raffre- 
nar gli  empiti  della  natura  , quando  é cruccio- 
fa  ? chi  può  foffrir  la  piaga , mentre  è flirtante  ? 
Tu  fola , ò Anima  valorofa  ( che  da  luogo  d’im- 
perturbabile tranquilliti  , come  fperiamo , mi 
afoolti  ) si  come  auuolta  nella  fpoglia  caduca  , 
rintuzzarti  più  volte  nello  feudo  di  feroce  virtù 
gli  Arali  deil’humananiiferia  , cosila  mia  de- 
bolezza alloderefti  contro  gli  aflfalti  di  rea  fortu- 
na : leccandomi  negli  occhi  quelle  lagrime  co’l 
tuo  coniglio , che  mi  traggi  dall’anima  con  Ja 
tua  morte  . Ma  non  vuol  ellère  irreparabile  il 
danno,  a cui  con  arte  fi  procura  il  compenlò. 
La  diuiniti  del  tuo  ingegno  in  quello  folo  par- 
rebbe per  ventura  mancheuole  , che  non  potre- 
tìi  fumminirtrar  ragioni , a render  tollerabile  la 
nortra  calamità  , per  la  tua  dipartita  ballanti. 
Hor  lìa  che  può , armerò  lamia  lingua  più  d’af- 
fetto , che  di  facondia  : e perche  eller  si  auaro  , 
ed  ambinolo  nelle  fciagurc , io  non  debbo , che  a 
voi  ancor  la  voftra  parte  non  ne  conlènta , fou- 
uengaui , bignori , con  pietà  degna  del  calo , che 
all’Accademia  nortra  di  cui  fù  D.  Virginio  noa 
pur  figliuolo  , ma  Principe  , è mancato  nei  fior 
degli  anni  vn  foggetto  , che  nell’ingegno , e nelle 
virtù,  infinita  gente  precorfe  , ìpiùfamolì  v- 
guagliò  , da  niuno  fù  fuperato , e contentateui , 
che  quelli  due  capi  vagliono  d’argomento  à 
me , per  difacerbar  parlano  j il  dolore  ; a voi  per 
i torte-' 
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tollerar  vdendo  Ja  rozezza  del  dicitore  * 

L’animo  humano,  fin  da  quel  tempo  * che 
tocco  dei  raggio  della  diuinità  in  gui fa  di  nuuol* 
•ben  difpofta , riceuetce  J’imagme  dei  Sole  eter- 
no, fù  dettinato  Principe,  e Góueroator  delia 
vita  de’ mortali.  Ailìfo  pertanto  in  maeftadea’ 
Tuoi  natali  diceuole,  riconolce  il  vaflàllaqgiode’ 
fenfi  ; ordina  la  militia  delle  paflìoni  : regola  il 
configlio  delle  potenze  : epermezo  della  ragio- 
ne , ch’ai  più  fourano  Tribunale  prefiede , i Tuoi 
diuieti , e le  Tue  leggi  promulga . Cingongli  Tem- 
pre ilari  due  potenti  mintttri,  che  gli  affari  di 
fiato  più  rileuanti  nella  fua  Monarchia  alloluta- 
mente  maneggiano.  Nè  già  de’  due  CaualJi  fa* 
nello,  che  Platone  colà  nei  Fedro,  aggi  un  fi:  .il 
carro  deiratiimb  : J’vno  vbbidienre,  e veloce* 
l’altro  contumace  , eretti©.,  ed  appetiti  s’appel- 
lano : anzi  feguendo  la  dottrina  del  medefimo 
fàggio,  dprriìi. gli  riconofco nelle  due  ali,  ch’- 
egli impennò  all’animo  ben  difpolio , per  indriz- 
zarlo alla  beatitudine , che  fi  fpera  ; . e co’l  nome 
d’intelletto  , e di  volontà  s’addimandano . C°” 
fioro  tuttoché  Tembrinonel  di  fuori  molto  fra 
loro  di  Somiglianti , ad  ogni  modo  al  buon  fcrui1- 
giodvl  Principe  con  diuerfità  di  mefite  re , coh 
vnifornvità  d’intentione , in  guila  di  -fedeli  vo- 
ciali concorrono . L’vno  fpicga  il  Tuo  volo  dietro 
Forme  del  vero  ; l’altra  impiega  il  Tuo  sforzo  nel- 
l’inchiefta  del  bene  - E’  cieca  J’vna  , l’altro  è tut- 
t’occhi , quello  la  menzogna  perseguita , quelia 
•il  maleabborrifce  : ambedue  lòno  facoltà  foco  Tei, 
manell’vnoè  lo  Tplendor  ch’illumina,  nell’altra 
è’icalcrche  rifcalda.  L’intelletto  olà  di  pene- 
trar r.d  Cielo,  c s’aflìfacon  Ja  contemplatione 
nel  bel  di  Dio,  la  volontà  in  vn  Beato  incendio 
tranquillante,  fi TepeJliTce ; quello  drizza  J’huo- 
»io  con  le  feienze , quella  lo  vette  con  le  virtù: 
quello  incamina  per  la  via  certa  il  difeorfo  5 que- 
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ila  t attiene  in  buon  ienciear©  il  collume  , ma  l!- 
yUP  j e l’altra  alla  perfettione  dell’iiuomo  ciuile  , 
con  le  Tue  arti  marauigliofamente  confpiva  : chi 
potrà  dunque  giuftamente , come  mal  con  figliato 
«prendermi,  lèi  trarie  lodi  di  Don  Virginio, 
dalla  confideratione  dell’ingegno  , ch’è  il  fior  del- 
PinteUetto,  nel  primo  luogo  m’accingo  ? E me- 
ramente Signori  di  tanto  in  quella  parte  ei  tr^paf- 
&ò  i confini  da’  più  fuegliati  l'piriti  ne’  tempi  an- 
dati preferirti , che  di  iottener  laperfoua  di  loda- 
tore mi  dolgo  temendo  forte , che  la  nuda  verità 
del  mio  dire  non  m’alcriua  à Rettorico  ingrandi- 
mento. 

Il  Trifinegiflo, con  allegorico  fèntimento,  sù 
le  foglie  della  vita  vna  gran  coppa  ripofe  : in  ef- 
la  i’an  ime  difendenti  dal  Cielo»  ad  informare'! 
corpi,  più  ò meno  dell’ingegno  beueuano  , e fe- 
condo la  mifura  della  Beuanda  , ò più  ò meno 
parimente  reltauano  d’intendimento  guernite.  Vi 
.■giunfe  fantina  di  Don  Virginio,  e fitibondadi 
■ciò , che  douea  farla  Ibmigliantiflìma  a gli  Ange- 
li , tutto  J’ingegnolò  liquóre  iingiottito  auida- 
mence  s’haurebbe , fe.di  iafeiar  nel  fondo  le  parti  * 
•men  fincere  non  fi  folle  deliberata . E chi  conob- 
be mai  vn  intelletto  , ò più  luminofo , ò"più  gran- 
de ? fin  da  fanciullo  mentre  pareua , che  ilcre- 
pufculo  dell’età  tenera  per  anco  non  promette/le 
-altro  , che  vn’alba , fpuntò  in  guifa  il  Sol  fiorito  , 
e tutto  armato  di  maturo  fplendore.  Ben  I»  yà 
Parma  , che  lo  vide  giouinetto  minor  di  tre  lu- 
llri , Filofofo  già  robullo , & adulto , mifurar  la 
dottrina  con  ogn’altracofa,  che  con  la  barba,  ò 
co’J  pallio  : quante  volte  nelle  publiche  raunan- 
ze  dato  di  mano  alla  Dialettica  fai  etra  ( direi  al- 
J’improuifo , fe  in  ogni  tempo  esh  non  hautilb 
hatuico  il  fuo  ingegno  in  contanti  ) rifornì  fe  rifat- 
tamente il  difpucanteauuerfario , che  le  talhora , 
per  vergogna,  alfalcrui  canutezza  cangiar  colo- 
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re  ? quante  volte  con  fodezza  d’acutiflìmi  Itilo- 
giorni  facendo  forza  aJl’intelletto  degli  vditori, 
gli  lafciò  in  forfè , fe  s’ingannaunn  gii  occhi  veg- 
gendo  vn  tenerilfimo  gioumetto  , ò pur  gli  orec- 
chi , ydendo  vn  fauiflìmo  Socrate  ? quante  vol- 
te nelle  conuerfationi  d’huomini  letterati  , con 
dolcezza  veramente  di  Cigno , fpiegò  gli  accenti 
in  modo , che  dettando  in  guifa  d’iride , negli  al- 
trui petti  la  inarauiglia  > Taumantide  fù  da  vn 
ìngegnofo  nomato  , e dall’applaufo  communi  j 
già  li  vedeua  trionfar  nell’animo  de’  più  fenfati  ? 

10  sò  benilìimo  effer  non  di  rado  pericolofa  Ja  ve- 
locità, eia  caldezza  de  gli  ingegni  de’  Giouani; 
perche  sì  come  alcuni  vini  , tutto  , che  nella  ven- 
demmia gtnerofi  paiano , c pieni  di  caldo  , po- 
feia  muecchiando  fuaporano,  così  bene  fpefTo  gli 
ingegni  giouanili  aualorati  da  gii  fpiriti  dell’- 
età, ad  vn-certo  modo  gorgogliano  ; pofeiain- 
tepiditi dal  tempo  s’impigrifcono,  e muoiono: 
di  cotal  inrendimento  fù  Ermogene  , che  nel 
quindecefim’anno  dell’età  fua,  ( per  detto  di  Fi- 
lollraro  ne’  Sofilèi  ) con  incredibile  eloquenza 
improuifamente  parlando,  a fomiglianza  di  quel- 
l’Èrcole Gallico  traheua  per  gli  orecchi  legati 
dallo  llupore , non  pure  i popoli  , ma  gli  Impe- 
ratori, c’1  vulgo  de’  letterati  ; indi  trafeorren- 
do  con  gli  anni  più  oltre , quali  che  frà  via  hauef- 
. fe  l’intelletto  fmarrito  , all’età  virile  così  Itolido , 
ed  infenfatoperuenne , che  Antioco  facetamente 

11  chiamò  vecchiotrài  fanciulli,  fanciullo  trai 
vecchi . Tal  fù  Caligola  , s’i  Suetonio  lì  crede , 
che  hauendo  nei  cominciamento  della  fua  vita 
velociffimi  mouimenti  d’ingegno , a poco  a poco 
tanto  degenerò , che  con  lalèatua  di  Gioue  eru- 
ditamente difcorrcua  , de  i verlì  di  Omero  in 
buona  congiuntura  valendoli  , inuiraua  ne’  Tuoi 
abbracciamenti  la  Luna , quando  era  piena  ; ad 
vn  fuo  caro  Cauallo  la  dignità  del  Conlolatp 

prò- 
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promife . Ma  non  di  quella  forte  fù  l’ingegno  di 
D.  Virginio . Era  fpedito,  ma  non  leggiero  ; acu- 
to ma  non  temerario  ; piegheuole , ma  non  infta- 
bile  5 quindi  pian  piano  ad  altra  forte  di  /ludi  re- 
catoli , fé  manifefto  come  dalla  maturiti  del  giu- 
dicio  ) la  fottigliezza  dell’ingegno  difaccompa- 
gnatanonera.  Scorfe  felicemente  il  campo  lega- 
le, e vide/ì  intorno  al  crine  andar  ferpendo  la  lau- 
rea in  premio  delle  fatiche  bene  impiegate , quan- 
do pareua  , che  per  l’età  non  folle  ancor  capace 
di  cominciarle  ; ma  perche  quel  nobiliffimo  fpi- 
rito  non  trouaua  nella  di/ciplina  delle  Leggi  no- 
drimento  opportuno , riuolfe  la  contemplatione 
alle  materie  Teologiche , e Sagre  ; Vide  le  Mate- 
matiche, e quelle  fpetialmente  , che  delle  cofe 
è Creiti , ò più  vicine  al  Cielo  con  euidenza  di 
ragione  difcorrono  ; Ipeculò  profondamente  ì 
milteri  Platonici , e la  midolla  ne  fcelfe  ; tornò 
di  nuouo  sù  la  dottrina  Peripatetica  ; pesò  con 
molta  diligenza  gli  in/egnamenti  degli  Stoici  5 
non  tralafciò la  Filolofia  Barbarica  , ò la  Piiro- 
nica j e da  tutte  ricogliendo  il  migliore  mafli- 
mamente  intorno  al  còflume , vna  gran  felua  .« 
di  dogmi  di  fua  mano  tralcrilfe  per  valerfene 
in  vna  opera  nobile,  che  dilegnaua.  Solo  nel- 
le queftioni  alle  naturali  cofe  toccanti  pareua  non 
ben  pago  dell’opinione  degli  antichi  Filolòfan* 
ti,  impercioche  non  contento  di  conofcer  l’al- 
trui dottrina  nella  corteccia  , andaua  dentro  le 
fteflò  efaminandoJa  in  gui/a , che  vertendogli  dal- 
la finezza  del  l’ingegno  , argomenti  gagliardi  , 
che  l’abbatteuano  , fomminiftrati,  quali  puro 
Scettico  ne  diuentie , e d’ogni  materia  per  l’vna 
parte,  e per  l’altra,  acutamente  trattaua.  Da- 
toli perciò  tutto  all’oflcruatione,  & alla  prati- 
ca , mife  mano  fino  alle  diftillationi  de’  Chimi- 
ci, ed  applicando  con  efquilìta  diligenza  Ja  vir- 
tù operatrice  , a’  ben  difpofli  foggetei  , volle 
DiJ'corfi  Mafctrdi . O veder 
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veder  con  gli  occhi  le  tramutationi  , tanto  all’in- 
telletto fpeculatiuo  malageuoli  da  comprenderli  , 
così  ne’  femplici  , come  ne’  minerali . 

Che  dirò  pofcia  dell’altre  parti , che  formano 
la  dottrina  ? eraui  forfè  nelle  Storie , ò Greche  % 
ò Romane»  ò Barbare,  óNollraliaccidentecosì 
minuto  , che  non  haueife  Don  Virginio  letto  più 
volte?  giaceua  paefe  cotanto  incognito  , e dal 
Hoftro  mondo  diuifo  , che  di  lui  Don  Virginio 
non  rifapeife , con  efatezza  di  Geografo  , il  viag- 
gio , il  (Ito  , ed  il  clima  ? lì  contattano  vfanze  ò 
morali , ò religiofe , ò ciuili , tanto  alla  noftr a 
Europa  ilraniere  , delle  quali  non  folfe  Don  Vir- 
ginio tellimonio  , quali  di  veduta  non  di ffi  ? era- 
ui Republica,  ò Principato,  che  haueife  cangia- 
to forma  di  reggimento , ò per  molti  anni  lì  folfe 
mantenuto  tranquillo , di  cui  con  ottimi  fonda- 
menti di  fetenza  politica  D.  Virginio  non  difeor- 
reffe  ? formauano  i Poeti  così  Greci  , come  La- 
tini, eTolcanifauola  , deferittione , ò fenten- 
za , che  quando  il  bifogno  lo  richiedeua  non  ac. 
correfle  prontamente  alla  memoria  di  Don  Vir- 
ginio ? Habbiatemi  per  mentitore  , ò Signori  , 
che  hen  lo  merito , fe  mille  volte  citando  io , co- 
munque fi  folle,  per  cafo , ò per  configlio , qual- 
che luogo  d’autore  antico , Don  Virginio  con  tal 
viuacità  non  feguiraua  fempre  vna  lunga  parte  del 
Tefto,  che  leggerla  non  recitarì^pareua . 

E perche  dobbiamo  pofcia  merauigliarci  , fe 
negli  vlttmi  anni , per  rifioro  dell’iniziabile  in- 
fermità , datoli  à compor  Verfi  , fpecialmente  la- 
tini così  ben  dimoitraua  di  hauer  imbeuute  le  for- 
me degli  autori  più  nobili , che  alcuni  fuoi  com- 
ponimenti da  giudiciofiffìmi  Letterati  folo  nel 
tempo  fono  llimati  dal  fecole  d’ Augufto  lontani  ? 

Ma  che  vad'io  buccinando  delle  iodidivn'in- 
gegno  miracolofo , con  proue  non  conchiudenti  ? 
in  due  parole  dirò  ciò  , che  può  dirli,  da  qua- 

iun- 
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lunque  piò  facondo  Maeftro  dell’arce  dei  ragia, 
nare . 

Vditemi  attentamente,  che  con  voce  alta,  per 
effer  anche  da  gli  virimi  ben  vdito  vuò  dirlo:  RO- 
BERTO Cardinal  Bellarmino  affermò  Don  Vir- 
ginio Ce  forino , in  niuna  parte , rimanere  à Pico 
Signor  delia  Mirandola,  difuguale  ; non  hò  com- 
incilo'errore  in  parlando;  Don  Virginio  Cefori- 
no  fù  dal  Cardinal  Roberto  Bellarmino  Rimato 
in  ognicofa  vguale  à Pico  Signor  della  Mirando- 
la. Mentre  nomino  Pico  Signore  della  Mirando- 
la, ben  Capete  Signori , che  nomino  vn  moiìro 
fra  gii  ingegni  j vno  sforzo  della  natura  ; vn  pro- 
digio delle  feienze  ; vna  fenice  del  fuo  fecolo 
( che  con  tal  nome  in  que'  doteiflìmi  tempi , dal 
confentimento  degli  feienzati  più  grandi  venne 
honorato  ) ma  chi  è collui,  Che  giudica dell’- 
vguaglianza  ? ò priuilegio  dovuto  al  tuo  eccel* 
lentìflìmo  ingegno  , Giouane  valorofo,  l'effer 
dai  CardinarBellarmino  con  tanto  eccedo  d’ho- 
nore  al  Mirandolano  paragonato  ! ò gloria  meri- 
teuole  deil’inuidia  de* Poderi,  l’hauer  il  Ord. 
Bellarmino  per  lodatore  1 

Non  era  per  ventura  ( doue  fi  trattaua  di  lette- 
re ) Giudice  degno  d’elfer  creduto?  e chi  dalla 
memoria  degli  Àuoli  fino  al  dì  d’hoggi , può  di 
dottrina  co’l  Bellarmino  contendere?  ò pure  trap- 
portato  dai  vezzo  d’ingrandir  gli  altrui  meriti 
con  hiperboJi , non  hebbe  alla  verità  delle  fue  pa- 
role riguardo  ? e chi  fù  mai  nel  fauellare  dei  Bel- 
larmino più  cauto,  e più  moderato  ?ò  forfè  i 
Jufìngar  vu  Caualiere  difìderofo  di  gloria  s’in- 
dulfe  ; ma  la  {inceriti  del  Bellarmino  non  Teppe 
mai  l’arte  del  l’adulare  > vere,  vere  fur  le  tue  lodi  , 
perche  vennero  da  cuor  fenfato,  per  vna  bocca 
ben  regolata , e perche  co’l  tuo  merito , ò D.  Vir- 
ginio , lì  confaceuano . 

Quindi  il  medelìmo  Bellarmino,  che  ne’  pri- 

O i uati 
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uati  ragionaménti  haueua  pienamente  il  valor  di 
quell’intelletto  comprelò , à fcriuere  dell’immor- 
talità dell’anima  , per  vtil  publico  lo  difpofe  . 
Ed  egli  , che  faceua  feruire  all’operatione  gli  Au- 
di ( come  di  far  palefe  nel  fecondo  luogo  io  pro- 
fili ^ volontieri  all’honorata  imprefa  s’accinfe: 
hauendo per coflante , che  gii  argomenti,  e le 
proue  dell’immortalità  , tratte  da  tre  principalif- 
fimi  fonti  Teologico , Filofofico , Hiftoriale , va- 
ieffero  non  folo  ad’acquetar  nelle  perpleflìtà  l’in- 
gegno , ma  più  ad’accender  nell’otio  la  volontà  , 
ed"à  regolar  con  la  prudenza  il  coftume  . Haueua 
ciò  da  Platone  imparato  al  decimo  delle  leggi , e 
da  Catone  il  minore  nell’Oratione  contro  Cefare 
preflo  Saluftio . i quali  infegnano  la  dottrina  del- 
l’immoitaliti dell’anima  edere  vnagran  lampa, 
per  illuminar  le  tenebrofe  vie  della  vita  mortale  , 
onde  altri  poffanel  camino  della  virtù  Rampare 
orme  gloriofe , e fioure . 

Ma  prima  di  paffete  co’l  ragionamento  più  ol- 
tre , è neceflario  , fe  voi  me’i  confentite  , ò Si- 
gnori , ch’io  fciolga  vn  dubbio  importantiflìmo  , 
da  buona  parte  degli  huomini  oppoflo  à quello  , 
che  delle  virtù  morali , e prattiche  di  D.  Virgi- 
nio fon  per  foggiugnere . 

Corre  vna  voce  molto  danneuole  a’  profeflòri 
delle  buone  arti , la  quale  perelfere  forfè  vfcita 
dalla  bocca  di  qualche  grande  , ferifce  i cuori 
delle  perfone  di  fenno,  li  dice  douer  glihuomi- 
ni  inchinati  à gli  Rudi , come  ad  ogni  altra  colà 
fuorché  alla  mera  contemplatione  difutili  Rar 
dalla  conuerfatione  humana  , e molto  più  dal 
maneggio  de’  publici  negotij  lontani , di  ciò  far 
piena  fede  quel  Filofofo  da  .Platone  nel  Teeteto 
defcritto , che  tutto  affilfo  alla  fpeculatione,  ogn’- 
altracofa,  come  che  rileuante,  pone  in  non  ca- 
le : onde  aRrigne  quel  faggio  , a sbandir  quafi 
male  habili , da  gli  affari  politici  i partiali  della 
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Filofofia  , così  nel  Dialogo  poco  dianzi  nomato  * 
come  nell’Apologià . Aggiugnerlì  i ciò  l’autorità 
d'Ariftotile,  che  nel  terzo  dell’anima  : la  mente 
fpeculatiua  non  pur  incapace  delle  fàcende  ciuili 
dichiara , ma  nel  tutto  indocile  , ed  intrattabile  : 
Perciò  la  Madre  di  Nerone  hauergli  lo  ltudio 
deila  Filofofia  faggiamente  vietato , come  inutile 
ad  vno  , ch’era  nato  per  eller  Principe  : e Giulio 
Agricola , pur  dalla  Madre , eflere  lìato  con  mol- 
to accorgimento  dalla  contemplacione  Filofofica 
allontanato , per  non  rintuzzar  con  l’ocio  lette- 
rato gli  fpiriti , che  d grandi  imprefe  , e mili- 
tari,  e pacifiche  lo  trapportauano.  Comehaurd 
dunque  potuto  vn’animo  rivolto  à gli  (ludi  fpe- 
culanui  , trasferire  opportunamente  gli  sforzi 
all’operatione , ed  all’Jnchiefta  delle  virtù  ? Il 
dubio  non  mi  metterebbe  penlìero  , fe  quello  luo- 
go riceueffe  le  rifpolle , che  per  eller  da  qual- 
che fpinofitd  circondate  , a’  difputanti  delle 
fcuole  opportunamente  IrJalciano,  lòlo  vi  foli- 
uenga  Signori , che  Platone  medelìmo  ne’  libri 
della  Republica , voleua  la  Beatitudine  de’  po- 
poli dal  reggimento  de’  FilofoH dipendente,  che 
nel  cuftode  della  Città  vna  Filofofica  natura  di. 
lìderaua,  da  lui  efprelTa  conia  fomiglianza  del 
Cane  : che  gli  Accademici,  come  da  vna  pi- 
llola di  Porfirio , e da  Proclo  nel  libro  del  fa- 
grificio,  e della  magia  lì  trae  dopò  la  Teologia  , 
la  Teurgia,  cioè  a dire  il  modo  dell’operare  in- 
torno ai  Diuincuito  poneuano,  che  altro  fece 
fin  da  principio  dell’età  fua  Don  Virginio  , che 
darli  in  preda  alla  vera  Teurgia  dalla  religio- 
ne Chriftiana  preferitta  ? ò con  qual  innocenza 
trapafsò  il  perigliofo  golfo  degl’anni  giouanili, 
armato  di  vna  continuata  frequenza  de’  Sagra- 
menti  ? O come  in  Parma  impiegò  religiòfa- 
mente  i Tuoi  giorni , in  modo  che  dì  ritirarli  in 
vnafagra  famiglia,  lontano  dargli  ftrepiti  , e 
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dalle  vaniti  del  mondo  penfaua  ? come  adorno  di 
vera  honefti  i Tuoi  gentili  coftumi , tanto  che  in 
arriuando , a guifa  del  Sole  , con  la  prefenza  , 
ogn’ombra  d’immodefto  ragionamento  fgombra. 
ua?  quando  cade  più  pericoloiamente  malato, 
come  fi  difpofe  all’vitima  dipartenza  con  vna  ri- 
corfa  di  tutta  la  Tua  vita  pallata , che  in  più  vol- 
te, depofitò  nell’orecchie  d’vn  dotto  Sacerdote, 
con dimoftrarioni  d’ecceffiuo  dolore?  ma  quelle 
cofe , tutto  che  vere  fieno  , e ben  fapute  da  mol. 
ti  di  voi,  chem’vdite,  ad  ogni  modo  pervfcir 
dal  confine  delle  attioni  humane , almeno  in  ra- 
gion dell’oggetto , non  fono  bafteuoli  à riprouar 
l’opinion  di  coloro  , che  vn  letterato  Rimano 
delie  humane  bifogne  mal  in  formato . Siaui  con- 
ceduto ciò , che  volete  ; e veniamo  alle  virtù  mo- 
rali , & humane  * 

Hò  fin  hora  fauellato  di  Don  Virginio  in  mo- 
do , che  chi  non  l’hà  conofciuto  di  prefenza,  per 
quel  che  di  Lui  fi  è detto , formato  fe  io  fari  nell* 
animo,  huomodieti  matura,  di  compleffione 
robufta,  di  Paniti  poco  menche  d’ Atleta . Nò  nò 
Signori , quel  che  tanto  gi  ultamente  accrefc  eiè 
noitro  dolore , è , che  nel  mezo  giorno  n’é  cadu- 
ta sù’l  capo  improuifamente  la  {era  , poiché  di 
ventinoue  anni  l’habbiam  perduto:  e perche  Pin- 
gegno  nobile  per  lo  più  , il  temperamento  dili-* 
catiflimo  prefuppone  , come  con  Ariftotile  an- 
che la  (cuoia  de’  Medici  infegna  ; egli  fu  fempre 
sì  debole,  che  aggiungendoli  alla  fiacchezza  del- 
la temperatura  fa  fatica  dello  ftudiare  : non  gii 
cagioneuole , ma  grauemente  infermo  diuenne  - 
Horquìvi  prego  d’accompagnar  il  mio  difcorfio 
con  la  cor  refe  atre  ntione  , di  cui  m’hanete  fauo- 
rito  fin’hora . Per  otto  anni  continui  è giacciuto 
D*  Virginio  sì  mal  condotto  di  fanita , cherefo 
inhabile , fi  può  dire  di  tutto  il  corpo , libero  gli 
ri maneua  il  fenfo  al  dolore  > e l’ingegno  al  difcor- 
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io  ; vedeua  talhora  auuicinarfi  ai  fuo  letto  in  hor* 
rido  fèmbiante  la  morte,  efù  più  volte  affretto 
ad  eccommiatarTì  per  l'eftrema  partenza  da’  più 
cari  parenti  , ed  amici.  Onde  tutto  quel  tempo, 
ch’è  pofcia  per  noftra  ventura  foprauiffuto,  fù  da 
Jui  preio  come  vna  prorogra  di  poche  hore  di  vi- 
ta , da  Dio  mandatagli. 

E che  faceui  in  tanto  Giouene  sfortunato  ? con 
che  cuore  rimiraui  intorno  al  tuo  letto  addolo- 
rati coloro , che  ti  perfuadeui  di  douer  tortamente 
Jafciare  ? forfè  veggendoti  nel  più  bel  verde  degli 
anni  tuoi , à guifa  di  fecco  fieno  inaridito  , e ca- 
dente , ti  doleui  della  prouidenza  non  errante  di 
Dio  , che  troppo  duramente  co ’l  tuo  afflircifiìmo 
corpo  trattaua?forfe  con  trattaglieli  penlìeri  auua- 
Jorando  l’infermiti,  ti  rammaricai  della  tua  for- 
te, delle  Stelle,  dei  Cielo,  che’l  cotfo  negli  ho- 
no  rati  proponimenti  ti  fraftornauano  ? forfè  vin- 
to dal  codio , di  (far,  quali infenfato  cadauero,  fe- 
polto  sì  lungamente  dentro  ad  vn  letto,  condii 
perata  nfolutione  chiamaui  per  tuo  rjftoro  la 
morte?  lungi  lungi  ò Signori  dal  petto  generofò 
di  Don  Virginio  , così  dolce  , così  vili  > cosi 
profane  doglianze.  Ma  che  faceui  ò Giouane  na- 
to i gli  denti?  almeno  amaramente  ti  lagnaui 
delle  tue  lunghe  fciagure  ? confolaui  con  le  la. 
grime  i tuoi  continuati  dolori  ? addolciui  co  i fò- 
fpiri  le  tue  morti  così  frequenti  ? almeno  efagge- 
raui  per  tuo  fblleuamenro  con  gli  amici  ii  tuo  ma-* 
le  ? chiedeui  da  loro  in  tante  angofcie  confòrto  ? 
pregaui  i Medici  ad  vfar  diligenza  in  procurarti 
fallite  ? oh  Dio  che  troppo  lontani  fìamo  da’pen- 
fieri  magnanimi  di  Don  Virginio.  Srauafene in 
quei  letto  di  miferia  quali  in  teatro  di  combatti- 
mento , porto  a fronte  delle  difgratie  , fpettaco- 
lo  memorabile  d’infelice  valore.  Duellaua<»a- 
gliardamcnte  con  gli  accidenti  dell'humana  cadu* 
cita,  e dehderofod’eflcr  vincitore  nelle  perdite  », 
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armaua  di  coftanza  il  petto,  ch’é’l  vero  feudo  con- 
tro gli  ftrali  della  fortuna  . Inuitaua  co’I  fuo  e- 
fempio  i Zenoni  , etti  Cleanti  à veder  nella  fua 
propria  perfona  auueiatoil  paradolfo  della  lor 
fetta , che  dice  il  faggio  efier  anche  in  mezzo  de’ 
tormenti  beato , perche  la  fofterenza  , con  che 
quell’anima  grande  tollerò  tanta  difiuuentura 
lènza  turbarli , arriua  sì  oltre , che’l  nome  di  lòf- 
ferenza  perdendo  il  titolo  di  felicità  non  indegna- 
mente s’vfurpa . Ed  io  che  tantt  volte  l’ilo  poco 
meno , che  agonizante  veduto , con  cuor  intre- 
pido afpettar  l’eftrema  neceflità  del  morire  , l’- 
odo talhora  , con  merauiglia  vguale  alla  compaf- 
lìone  dentro  di  me  medelìmo  , in  quella  guifà 
parlare.  Ti  rendo  gratie,  ò fanta  Filófofia,''  che 
eo’I  rigore  de’  tuoi  nobili  infegnamenti  il  mio 
petto  affodando  l’hai  velo  impenetrabile  à i colpi 
del  dolore  , dell’infermità, della  morte.  Quelli 
anni  miei,  trauagliati  dalle  feiagure  più  che  dal 
tempo , ti  lìen  vittime  accette , già  ch’effer  non 
ponnodilcepoli  diligenti  $ alle  tue  glorie  io  de- 
flmaua  il  corlo  della  mia  vita  almeno  hor  ti  con- 
fàgro  il  ripofo  della  mia  morte,  non  difpregiar 
ch’vngiouane  s’afcriua  al  numero  de’ tuoi  matu- 
ri feguaci , perche  fe  breue  è flato  il  periodo  del 
viuer  mio , breue  però  non  fu  l’efèrcitio  del  mio 
penare . Io  venni  al  mondo  per  farmi  foggetto 
della  tua  Icuola  : ho  tollamente  apprefo  con  l’e- 
Iperienza , ciò  ch’in  molt’anni  poteua  efl'ermi  in- 
fegnatocon  la  dottrina-  Sò  che  sù  le  foglie  di 
quella  vita  habita  il  pianto , e folo  per  l’ombre 
di  lui  fi  fà  paflàggio  alla  luce  del  Sole  .*  sò  che  il 
mondo  é vna  rupe  d’aftànni  in  vn  mar  di  dolore  , 
à cui  in  guifà  di  tanti  Titij  tutti  i mortali  viuono 
auuinti  ; sòche  fallacemente  da  noi  fi  (pera  vna 
vita  felice  in  membra  moribonde  , e caduche  : on- 
de volontieri  à quel  viaggio  m’accingo  , che  dal 
mio  lungo  morire  m’è  quafi  a dito  fegnato  ; rice- 
’J  ui  tu 
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ni  tu  in  dono  gli  anni  auuemre  alla  natura  douuw 
ti , rifplenda  ad  altri  il  Sole , ch’io  dal  tuo  rag* 
gio  illuft  rato  i»  vn  paefe  n’andrò , doue  della  lu- 
ce del  Sole  non  fa  meltierc  . Lulìnghi  altrui  Ja 
primauera  de  gli  anni  co’  fuoi  diletti , io  ne’  tuoi 
frutti  anticipatamente  pofffeggo  l’vbertà  dell’ait- 
tunno  , che  di  là  m’afpetta.  : lì  goda  altrui  delie 
allegrezze  di  qua  giù  lungamente  felice  , mentre 
io,  ch’hebbi  per  tormento  il  viuere,  riceuo  per 
guiderdone  il  morire . 

O petto  veramente  magnanimo , ò generolìt* 
veramente  Romana  ! e qualCatone  colà  lotto  gli 
ardori  della  Zona  infocata , naufragò  in  mar  di- 
arene  bollenti  > accerchiato  da  mille  viue  morti  y 
che  gli  intimauano  il  veleno  co’l  fifehio  j arfo , e 
moribondo  di  fete , moftrò  mai  animo  più  fran- 
eo,  e petto  più  rifoluto  ? ed’haurà  poi  fatto  del 
danaro  gran  capitale , chi  hebbe  tanto  à vile  la 
vita  ? farà  ilato  auaro  dell’oro  chi  fùprodigo  del 
proprio  fangue  ? Hauelfe  pur  hauuto  fortuna 
vguale  alla  grandezza  deJ  fuoi  penlìeri , veduta 
non  lì  farebbe  in  alcun  fecolo  liberalità  più  conlì- 
gliata , nè  magnificenza  più  giuita  • Il  fanno  mola- 
ti virtuolì  ( è forfè  alcun  ne  veggio  fra  gli  vdito.- 
ri , ) i quali  , tutto  che  D.  Virginio  la  douitia  de- . 
gli  ornamenti  dell’animo  hauefle  , conforme  a! 
lòlito,  contrapefata  della  fcarfezza  de’  beni  di 
fortuna , inferiore  allo  fplendore  de’  fuoi  Nata- 
li, ad  ogni  modo  erano  da  lui  con  danari  pro- 
digamele aiutati  ne’  loro  bifogni  . Anzi  dirò 
di  più  . Mi  dille  vn  giorno  in  vn  domeltico  ra- 
gionamento , che  non  per  altro  bramaua  di  ver 
der lì  più  abitato  di  facoltà  , che  per  fouuenire  a 
molti  nobili  ingegni , i quali  dal  graue  pefo  della 
pouertà  opprelfati  non  poteuano  ageuohnence 
fpiccar  il  volo  . Affliggeualì  di  veder  r animine  a 
la  virtù , fenza  che  vi  folfe  vn  Principe , che  r- 
accoglulle;  detellaua  le  fpelè  di  molti  grandi, nel 
_ » o l man« 
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mantenimento  de’  buffoni  9 o d’altre  perfbne  vili 
male  impiegati  9 mentre  huomini  letterati , e da 
bene  9 andauano  con  la  loia  buona  colcienza  ia 
loro  mendicità  confolando . Ma  in  quello  ancor 
la  fortuna  nemica  della  Virtù  9 a’ bei  principi j 
contraitando , hi  voluto  il  protettore  Annoiare  9 
quando  9 con  i’interceflìone  preflò  Vrbano  Som* 
mo  Pontefice  9 poteua  dalle  miferie  ritoria . Va- 
glia pur  il  vero  9 vditori  9 e refti  i’inuidia  9 che 
nell’altrui  vita  fi  pafce,  co'  1 cadauero  di  I>on  Vir- 
ginio fepolta  : egli  ne’  fuoiintéreifi  9 tanto  par- 
camente del  fauore  del  noltro  inclito  Principe  fi 
valeua , che  parue  ò mal  conofcitòr  del  fuo  rito  f 
ò finiftro  interprete  della  benigniti  del  Pontefice . 
Solo  ir»  fer  uigio  degli  amici  fi  riconobbe  per  Don 
Virginio  5 e per  quantogli  fu  dalla  riverenza , e 
dalle  congiunture  permetto  j con  ardore  incredi- 
bile i bifogni  degli  amici  premorte  : degno  di  lo- 
de tanto  maggiore  9 quanto  più  mod  ertamente 
vfaua  dell’autorità  dal  Pi incipe  concedutagli  £ e 
fenza  bramar  la  luce  del  teatro  9 pericololùìima 
nelle  Corti  9;  fàceua  i fuoi  gefti  priuatamente  > 
contentandoli , che  l’applaulo  alla  fua  buona  in- 
fentione  douut09  fotte  con  le  querele  di  molti  9 
poco  prattici  del  Palazzo  9 ricompenfata.- 
E perche  doueua  egli  temere  i cicalecci  di  gen- 
te fciocca  9 ed  agitata  dalle  pali  io  ni  9 mentre  la 
confidenza  propria*  e la  conofcenza  del  Prenci- 
f»e  9 da’  mancamenti  opporti  afllcuraua  ? ò tefti- 
monianza  da  regitìrarii  a-  caratteri  d’oro  ne’  do- 
meffcici  farti  della  famiglia  Cefarina  9 con  cai  Vr- 
bano Sommò  Pontefice  honorò  la  memoria  di  D- 
Virginio  ì ò lagrime  degne  di  eterno  riio  9 con’ 
le  quali  Vrbano  Sommo  Pontefice  fé  difiderabili 
l’efequie  di  D.  Virginio  INon  era  cosi  honoretfCF- 
le  alle  tue  chiome  laporpra  deftinata  9 come  fu- 
rono gloriofe  ai  tuo  nome  le  lagrime  bene  fparfe: 
•ad’10  che  riducendomi  nella  memoria*  come  fui 

quèfté 
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quelle  braccia  inlanguidirci  fentij , con  queft’oc- 
chi  moribondo  ti  vidi  » con  quelle  mani , mani 
infelici*  tichiufti  lumi , nel  dolor  del  Pontefi- 
ce la  mia  doglia  confblo  5 nelle  lagrime  del  Pon- 
tefice il  mio  pianto  fommcrgo  5 & anche  più  fo- 
disfatto  di  me  ftelfo  darei  fine  al  mio  ragionari 
quel  che  hòdetto  delie  tue  lodi , da  ra°ionamea- 
ti  * c’hebbe  della  tua  morte  il  Pontehce  hauefiè 
prefa  l’autorità,  come  hi  feguito  l’affetto.- 


ALLA  SIGNORA 

D.  MARGHERITA 

DORI  A. 

Quando  G Monacò'  nel  Menaffero  della  San- 
tifaima  Annunciata  in  Genoua. 

H Venerai  Santo  dell* Anno  M-  DC.  XV IT* 

LA  magnanima  imprefa  * in  quello  lagrimofiy 
giorno  di  fangue  , ad  honorato  fine  da  vor 
condotta  , Nobilifixma  Vergine  * di  così  vari  af- 
fetti ne!  cuore  de’ voliti  Cittadini  é fiata  produ- 
citrice  * che  per  fedelmente  diurfaiigli  farebbe  di 
meftieri  hauere  ingegno  fceuro  dal  nmnero  de* 
vulgari  * &.eloquenza  foura  la  felicità  del  no*- 
ftro  fecolo  vantaggiola  . Imperoche  altri  pis*- 
gnendò  i raggi  al  Sole  per  la  pietà  del  fuo  Fattore" 
icolorati  , hcbbe  àltimarui  luminofa  ftella  , che 
negli  horrori  di  notturna  (cena  fpuntando  *-  apri- 
fte  a’ riguardanti  con  la  chiarezza  di  lodeuole 

efempio  il  poco  cantinato  fenderò- del  Pàradifo. 
Altri  contemplando  l’aftLctiflìroa  Vergine*rimaGu 
boggi  per  l’empietà  di  popolo  mifcredente*  e mar 
lie no* priua  dell’vnicaFigliuol  fuo  ,credette*chc: 
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ìo6  ORATIONE  QVlNTA. 
voi  , con  feuio  accorgimento  dell’opportunità  del 
tempo  valendoui , all’orba , e dolente  Madre  per 
figlia  confagrata  vi  fotte . Altri  confiderando  quel 
miracolofo  eccetto  d’amore  con  cui  lafapienza 
operatrice  del  Mondo,  fatta  prezzo  del  debito 
de’  morrafi , compofe  l’oftinato  piatire  della  col- 
pa noftra,  con  la  Diuina  giuftitia , tenne  per  co- 
ftante , che  voi  bene  auuedut»  riconofcitrice  di 
così  alto  fauore , hauette  per  gratitudine  voluto 
offrir  voi  fletta  in  bella,  &accetteuole  Vittima 
di  fantità . Altri  ricordeuole  di  quanto  già  ielle 
adoprato  dà  coraggiofe  Donne,  irt  acconcio  de* 
Guerrieri  per  le  ferite  languenti  , fi  fece  a crede- 
re , che  con  le  chiome  da  religiofo  ferro  recile , 
volefte  , non  già  con  Maddalena  ralciugar  i piè  di 
Chrifto  viuo"  dal  pianto , ma  quali  con  pietofa 
fafeia  l’infanguinate  piaghe  del  morto  Spofo  le- 
gare . Altri  finalmente  fapendo , che  le  confu- 
se chiome  fopra.  la  tomba,  ò’I  corpo  de’ più  ca- 
ri eftinti  diuelte  , faceano  per  vfo  antico  lineerà 
fede  d’amarifiimo  lèntimento  , osò  con  più  inge- 
gno, che  decoro,  d’affermare , che  nelle  efe- 
quie  dell’amariflìmo  Spofo , e Signor  vottro,  ra- 
gioneuolmente  hauete  con  oltraggio  de’ capelli 
fatto  pruoua  dell’acerbo  dolore, che  vi  trafigge . 

Ma  fe  valeil  vero, argomentando  io,che  in  rifo- 
Iutione  cotanto  heroicà  molti  nobilitimi  sforzi  di 
fburane  virtù  concorrano  a gara  : per  dare  a diui- 
dere, quanto  vadano  errati  coloro , che  di  voi  fen- 
con  sì  b attamente , dourei  con  tutti  gli  aggrandi- 
méci  deM’arte, che  dalla  pouertà  dell’ingegno  rap- 
prefentati  mi  foflèro,a’  pofteri  jwredicarui, magna- 
nima nel  difpreggiar  le  ricchezze  : accorta  nello 
Ichiuar  le  frodi  del  Mondo  : fauia  nel  ditternere 
fra  le  vere, e le  lufinghiere  doleezze:humile  in  nó 
curar  le  pompe , forte  in  por  freno  a gli  appetiti  ; 
«ottante  in  dilungarui  dalla  paterna  cafa^generofa 
- in  racchiuderui  eternamente  ne’  chioftri.increpida 
< i ; O ‘ in. 
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in  affrontare  la  malageuolezza  della  religiofa  mi- 
litia.Dourei  commédare  l’altezza  del  nobilifiìmo 
animo  voflro,che  pago  delle  douitie,e  della  figno- 
ria  di  fe  medefimo*hi  fapuco  riporre  la  vera  liber- 
tà ne  i legami  de  i Voti,  l’impero  nell’vbbidienza; 
l’abbondanza  nella  pouertà  3 i piaceri  nelle  mor- 
tificationi  j nelle  penitenze  le  delitie  ; Ieconuer- 
fationi  nelle  folitudini  ; i pretiofi  arredi  in  nuda.  » 

& angufta  celletta.  Dourei  delcriuere,  comt: » 

quafida  tutte  l’humane  qualità  difciolta  , hauete 
eletto  per  voftro  cibo  il  digiuno  : per  beuanda  le 
lagrime  ; per  ripofo  le  aftlittioni  ; per  riiloro  le 
diicipline  3 per  veftito  i elicci  3 anzi  pur  come 
trashumanata  , e quali  accolta  alla  partecipatio- 
ne  della  vita  Diuina,  ottenelle  la  fagra , e Tan- 
ta Vergine  per  Madre  : lo  Spirito  conìolatore  per 
Ilpofo  ; gli  Angioli  per  fratelli  3 l’oratione  per 
nodrimento  5 la  fantiti  per  velie;  il  Paradilo 
per  Giardino;  Jediuine  iodi  per  canto;  ilferur- 
gio  di  Dio  per  vfficio . Ma  perche  ciò  porgerebr 
be  abbondeuole  materia  a ben  giudi  volumi , e la 
facondia  de  i più  fperimentati  dicitori  fiancar  po- 
trebbe : dirò  folo  , che  voi  in  quello  funeftilfir 
mo  giorno  di  penofa  Paflione , pollaui  all’inchie- 
lla  della  pregiata  perla  della  Virginità,  licuradi 
ritrouarla  nella  Conca  matrice  del  cuor  di  Chri- 
llc?,  hauete  afpcttato , che  da  lancia,  per  quel 
lacero  , e fanguinofo  cadauero  dilpietata,  ma 
per  voi  pietofilìitna  chiaue  d’oro , vi  folle  aper- 
to il  petto  , e fubito  fattone  ricca  preda , fotto 
il  manto  della  Santilfima  Vergine  , quali  in  ben 
lìcuro  Alilo  ricourata  vi  liete  , acciò  che  dalle 
man  vollre  l’anuenturofo  furto  della  Virginità 
inuolato  non  fia  • Nelle  lodi  di  cui , mentre  che 
per  commandamento  di  Principe  , a cui  ambi- 
tiofamente  vbbidifeo , e per  obligo  d’olferuam 
za  alla  nobiiiffima  famiglia  voftra,  fono  qua- 
_fi  pej  folta  y e coafufa  felua- > per.  aggjtarmi 
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ftnza  ordine,  e fenza  legge,  otterrò  forfè, ò Io  fpe* 
*o  , ch’altri  riguardando  » anzi  il  votiro  fanti  ffi_ 
tnoefempio,  che’i  poco  merito  di  chi  io  cotnmen~ 
da»  non  pure  ime  condoni  la  fiacchezza  di  mal 
comporto  «lifcorfo  , ma  con  generofaimitatione 
feccia  conofcere , quanto  degna  d’encomi  fìa  la 
prudenza , (òtto  la  fcorta  di  cui  il  vortro  propo- 
nimento à gl  oriolo  fine  recarte.. 

E per  fermi  da  vn  capo,  richiamate  alla  me- 
moria l’alto  Principio  , che  nel  mondo  hebbe  la 
Verginità  giurata  con  votoj^perche  fè  dallo  fplen- 
dorè  de’  progenitori  fi  trasfonde  la  luce  di  vera  .«• 
nobiltà  ne’  polleria  fe  dalla  chiarezza  del  fonte  ar 
argomentala  purità  de’rigagnij  fe  daliafecondicà 
4d  pedale  s’inferifce  la  benignità  ne’  rami  ; fe  dal  - 
■vigore  della  femenza  nafce  Ja  qualità  de’ germo- 
gli ; fè  i’eccellenzadell’ertètto  all’efficacia  della 
ragion- fi  rapporta  » diuifandoui  io  l’origine  della 
Virginità  , fublime  foura  le  piu-  riguardatoli  vir- 
tu*  ageuole  à voi  farà  il  ritirare  , in  quanraripu- 
tacione  tener  fi  debbia,  e quanto  gloriofamence 
entrata-  fiate  al  ficuro  poftèffb  di  quella . Nè  iti 
querto  luogo  i me  fi  di  mertieri,  hauer  ricorfo- 
al  profano  Collegio  delle  Vertali  di  Roma  , che 
fcene  fpeifo  alla  Pòrta  Collina , nella  via  federa- 
ta gettate  viue  ne’  fèpolchri , in  emendade’  felli,, 
meflero  in  chiaro , quanto  meglio  l’eterno , e for- 
fe  interno  fuoco , che  Janon  perpetua  Virginità! 
fepeuano  confèruare  • Molto  meno  in  acconcio  mi 
Cerna,  per  prouadi  quel  che  intendo-,  valermi 
degli,  ftudi  da  Licurgo  alle  Donzelle  di  Sparti 
comandati , ad  onta , credo,  della  purità  Virgi- 
nale : imperoche  la  fola  eftei  na  femhianza»in  cui 
dinegata  ogni  donne  fca  vergogna,  faceuano,  ne* 
giuochi  impuramente  feoperte lafciuo  fpettaco- 
lo  dr  fe  rtefle  , farà  fempre  teftimonio  autoreuoie  > 

• veritiero,  che  non  poteua  effere  vera  pudici  ria 
«egl’awmi  di  coloro»  che.  tanto  sfacciatamente; 

do^ 
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adoperando  , pubJicauano  iJ  corpo  . Taccianfi 
per  me  le  Vergini  di  Minerua  , da  gli  Athentefi 
deftinate  alla  cuftodia  di  fempre  fiammeggiante 
lucerna,  e dd  Palladio,  di  ter foauolio formato 
ingegnofamertte  da  Fidia . Taccianfi  le  Donzelle 
di  Delfo  , per  negligenza  delie  quali,  fé  per 
auuencura  inuecchiata  la  fuperffitiofa  fa  celia  mo- 
ri i»a  , dalla  ruota  del  Sole  nuoua  demenza  di  fuo- 
co fi  rico  gl  iena  » per  auuiuar  con  effa , quali  con 
peregrina  fiamma  , l’ammortito  fpJendore . Tac- 
cianfi  le  Vergini  de’  Nafamoni,  che  li  doueif 
Tmonide  fgorga  da  pigro  ftagno,  accolte  in  guer- 
riero drapello,  con  pugni  , e con  bronchi,  ili 
riuerenza  di  Paliade,  quitùvna  volta  veduta  * 
cómbatteuaCno  , afcriuendcr  la  caduta  d’alcuna 
neil’ardor  della  zuffa , a difètto  di  Vergirtici  (in- 
cera , e la  vincitrice  Conducendo  in  trionfo  arma- 
ta sù  nobil  carro  * Taccianfi  in  fomma  le  Vergini 
de’  Traci  ; de’Locrefi  ; de’Taffilij  de’Birammi- 
ni  5 de’  Fenici  3 degli  Armeni  ; di  Cipro  , & d* 
Africa , le  quali  2 perpetuo  fcorno  della  portemi, 
ad  indeJebil  macchia  dell’humano  legnaggio,  ad 
immortai  infàmia  del  Mondo,  fino' à tanto era» 
Vergini  conferiate  ; che  ò per  forza  di  fàcrileghe 
leggi,  ò per neCeflkà d’mcolerabile  abufo , re- 
nittano  perfidamente  efpoffe  alle  Voglie  degli  ac- 
cefi  amatori  3 che  altronde  ho  io  à deriilafui  l’ori- 
gine dell’incorrotta  vofira  Verginità,  e dal  Sole 
più  Juminolb hannofi  ad  accòmmunare  ì raggiò 
tante  minori  Stelle  , che  nel  Ciefo  della  vita! 
Ctauftrale  à marauigiia  rilucono..  Lungi,  lun- 

ti,  ò profani,  dal  mio rehgiofo  parlare,  evdi 
fagre  Ancelle  di  Dia,  che  ben  rifolate  degli  stf- 
fari  del  Mondo1,  chiare  della  caducità  di  noftta 
natura,  occorre  delle  gherminelle  del  baffuto- ne- 
micoy  ambttiofe  di  vera  gloria , cupide  di  dure- 
vole piacere , amàtrici  di  Spofc,  che  mai  muot* 
n?  feguaci  di  featiero,  che  fcorge  al  Celo, delle 

co» 
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. con  l’honorata  prigionia  de’ Chioftri,  faluteiio- 
le  compenfo  a tanti  mali , vdite  che  vi  diè  Dio 
per  guida  neli’imprefà  della  Verginità  giurata  . 
con  voto  > & infuperbendo  di  così  alto  Maeftro  , 
ponete  in  non  cale  quanto  dagli  fchiaui  di  lubri- 
co, & ammareggiato  diletto  vi  foflTe  mai  infidio- 
fàmente  propofto. 

Quella  medefìma  Vergine , che  Dio  prima  de* 
tempi,  ne’  Tuoi  celati  efemplari  vide , amò , fcel- 
fè,  e fé  capace  con  mifericordia  Tua  propria  di  par- 
torir quel  Figlio  , che  egli  co’l  Tuo  fecondiflimo 
intendimento , generato  hauea  eternamente, quel- 
la medefima  fpiegò  bandiera  di  fagrata  Verginità 
nel  Mondo , e come  conduttiera  d’innocentiflì- 
moefercito,  pigliò  giuramento  di  purità  fedele 
ne’ fortunati  Chioftri  del  Tempio  . Quella^ 
Vergine , dico , che  fù  fpecchio  di  fancità , mo- 
dello di  perfettione , norma  de’  coftumi  , efem. 
pio  di  Religione , regola  di  ben  viuere , idea  del- 
' le  pudiche  Donzelle , vera  imagine  di  Dio,  viua 
legge  de’pofteri . Quella,che  Hn  nell’aluo  mater- 
no, a guifà  di  pej  la  in  grembo  a peregrina  conchi- 
glia lampeggiò  fenza  macchia  di  colpa  origina- 
le, fpuntòquafì  beil’Alba  coronata  di  mille  fio- 
ri di  bellezza,  e di  gratia , crebbe  qual  Sole  cinto 
di  fplendori , e di  lampi  : vifle  nuoua  Fenice  da 
«Uranio  clima  a noi  per  finoolarità  di  virtù  dir 
ftefai . Quella  , che  figlia  di  follecite  preghie- 
re, e di  voti,  quafi  rofa  iti  fra  le  neui  dell’età  fred- 
da de’  Padri  aperta  , fù  prima  Cittadina  del  Cie-  n 
lo  con  l'anima , c’habitatrice  della  Terra  coi  cou- 

(po  ; prima  chiarificata  da  i raggi  della  gratia,  che 
dalla  luce  del  giorno  illuminata  : prima  Spofa 
dello  Spirito  Santo , che  figliuola  di  Gioachi- 
mo,  e di  Anna:  abbandonò  prima  il  Mondo*, 

«he  per  l’età  lo  poteffe  conofcere  : abbracciò  pri- 
ma la  fantità  ,•  che  di  m alida  fofle  capace  per  gli 
anni  .-  Quella^,  che  fepgeconnonpiù  vdicamiC- 

diiani- 
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chianza  farfi  Madre , e figlia  di  Dio  : Vergine, im 
feconda  ; Genitrice,  ma  Tempre  intatta  ; numile* 
ma  fubJime  5 Ancella  in  Terra , ma  Reina  in  Pa- 
radifo  ; foggetta  alla  Legge , ma  Spofadello  Spi- 
rito Legislatore  5 Vaifallà  della  morte,  ma  pa- 
drona dell’immortalità.  Quella  a cui  feruonod* 
Ambafciadori  gli  Archangioli  ; di  Cancellieri  i 
Vangeiifti  $ di  Banditori  gli  Àpoftoli  , difer- 
uenti  gli  Spiriti  beati,  di  Corone  le  Belle,  di 
manto  il  Sole , di  fcabello  la  Luna  . Quella,  che 
in  Cielo  foura  diftinto  foglio  di  Maefti  fedente  9 
è honorata  dal  figlio  j è riuerita  da  gli  Angioli  ; 
è adorata  dalle  anime  beate  : è vbbidira  dalla  na- 
tura : è inuocata  dal  Mondo  : è (aiutata  da’  di- 
uoti:  è temuta  dallTnferno . Quella, a cui  rifpon- 
dono  le  Belle,  feruono  le  ltagioni,  vbbidifcono  gli 
elementi  : s’inchinano  le  vicende  de’  tempi:  s’hu- 
milia  la  fortuna:  cede  l’ordinato  tenore  delle  ca- 
gioni feconde  : fi  fottopohe  il  fatto  : s’abbafTa  1’ 
altero  orgoglio  de’ Principi.  Quella,  che  a prò 
de*  pericolanti  mortali  , comanda  al  mare  da  for_ 
tunofi  venti  tiranneggiato  , e fi  tranquilla  : alle 
fiere,  che  errano  per  gli  bofchi  , e s’addolcifco. 
no  : .al  ferro  intenfo  alle  ferite , e fi  rintuzza  : al 
f uoco  auido  della  preda , e diuien  giaccio  : al  ve- 
ro fotto’l  folco  velame  dell’altrui  "frode  fepolto, 
e fi  difafconde  : alle  prigioni , che  gl’innocenti 
tengono  auuinti  in  feno  , e fi  diferrano  : alla 
morte  fpiegante  le  fue  pallide  infegne , e fi  rinta- 
na. Quella,  che  in  legno  di  Padronanza  vniuer- 
fale , vede  nafcere  alia  gloria  del  Tuo  nomefu- 
perbifiìrrii  Tempi , all’ornamento  de’  quali , por- 
gono in  marmi  eletti  le  vifcere  rpiù  famofi  mon- 
ti Numidi,  Lesbi,  Lunigiani , Pontici , Ethio- 
pi  , e Cretenfi  : Vede  confegrarfi  douitiofi  Al- 
tari , per  cui  arricchire  dalle  fue  vene  la  terra  il 
più  purgato  fangue  d’argento  , e d’oro  diftilla 
in  zolle  . Vede  a’  fuoi  fanti  fimolacri  impoc 

co- 
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•©ione  , allo  fplencfor  delle  quali  accorrono  da' 
più  cupi  pelaghi  dell’Indie,  e delle  Eritree  ma- 
terrnne  le  pietre,  e le  perle  : Vede  offerirli  religio- 
£ fuochi , ne’  quali  Je  più  pregiate  merci  della  Sa- 
t>ea  , e la  midolla  de’ profumi  Orientali  in  odo. 
«eohonor  fi  confumano  ; Vede  di  riccadrappe- 
mornar  le  mora  delle  fbe  Chiefe  , per  Io  cui  la- 
voro raccolgono  i Sericani , teffono  i Belgi , rica- 
mano i Frigi,  tingono  quei  di  Tiro,  e di  Cilieia,  sr 
impiumano  gli  vcctlli  delia  China.  Infomma 
quella  A uocatrice  de  calamitofì  mortali , quella 
Signora  degli  fpiriti  fourafti , quella  Reina  del 
Cielo  , e della  Terra, quello  sforzo  della  Natura* 
quel  riuerendo  miracolo  della  grada , quello  ec* 
ceffo  della  benignità  di  Dio , quel  ricettacolo  del- 
la Diuinità , quel  prodigio  , quello  ftupoie  della 
Diuina  onnipotenza  , la  Vergine  Maria, quella, ò 
Donzella  gloriola , hàlafciato  per  retaggio  pre-; 
tiofo  à Santa  Chiefa  la  dote  propria  , con  cui  con- 
«rafle  lo  fpofalitio  con  Dio;  quella  ilfolcnne  voto 
di  Virginità  non  abbracciato , non  ricordato, non 
•onofciuto,  non  imaginato  ne*  tempi  andati , recò 
primamente  nel  Mondo  ; quella  alle  Vergini, che 
negli  anni  auuenire  haucuano  à premere  le  lite 
fante  v effigia , preferiflè  l’alto  fegno  di  gloria  . O 
fortunata  Verginità,  che  da  tal  madre  traile  l’ori- 

fine  ! O gforiofa  prerogatiua,che  riconofce  la  fua 
ifeendenza  comraunecon  Jaftirpe  del  Sanato- 
re ! O làgrofanra  virtù , nata  ad  vn  parto  con 
Ch  ritto  , anzi  prima  di  lui  nell'animo  della  Ver-  - 

gine  conceputa  L 

Ne  vi  lìa , chi  poco  giufio  ftimator  delle  colè  y 
curiofamence  ricerchi  in  quale  fcuola,  òconl*- 
efempio  di  cui  apparale  la  Vergine  il  modo  di 
confagrarf?  à Dio  con  voto  * perche  non  fù  da  lei 
apprefa  queft’arte , ma  infpirata  } non  Ja  IelTe  ne' 
libri  degli  fiorici  antichi  , ma  contemplolla  negli 
ordini  del  Cielo  5 hebbela  non  inlègnata , ma  in* 
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Alfa;  non  la  raccolfe  da  Tanto  tenor  di  vita  di  qual- 
che catta  fanciulla,  ma  dalla  incorrotta  natura 
delle  Softanze  intelligenti , ch'erano  inParadifo  ; 

E vaglia  il  vero , Signora , di  tanto  /opra  il  va* 
Iore  dell’humana  fralezza  s’innalza  quella  virtù, 
che  come  l’Aquila  altera , fdegnando  d’habitar 
nelle  parti  men  erte,  e faticofe , foura  le  cime  più 
fublimi  deIJ’Alpi  in  fri  le  balze , & i dirupi  s’an- 
nida , così  la  vera  Virginiti , fchifa  delle  balfezze 
degli  huomini,  preda  vile  del  fenfo , fino  in  Cie- 
lo s’afconde,&  indi  è d’huopo  a’  generofi  ritrarla* 
con  diligenza  , e con  iftudio  non  comunale . En- 
trate , entrate  meco  con  l’intendimento  nel  Para- 
difo,  e quali  alleggerita  dall’incarco  mortale,  sù  1* 
ali d’vn diuoto pallierò falite meco  all’Empireo, 
iui  vedetetela  Verginità  regnante  fri  gl’ArigioJi 
in  proprio  leggio,  & di  Jà , come  d3  ferite  origina- 
rio , deriuata  con  priuilegio  sì  ampio  dalla  naturi 
mortale , che  in  virtù  d’elfa  canto  i’vguaglianza 
della  natura  Angelica  non  s’ arroga.  Perche  fe  1* 
eflcr  dell  huomo , in  quello  ftato  d’innocenza  , in 
damo  fòfpirato  da  noi , hebbe  sì  viua  fomiglian- 
Ti  con  eli  Angioli  , che  per  la  fola  parte  meri  no- 
bile della  carne,  che  lo  circonda , quali  minor  fra. 
tello  nel  Regno  cedette  il  diritto  di  Primogenitu- 
ra à eli  Spirici  ; quantunque  foura  i confini  della 
debolezza  del  corpo  s’ergecon  la  ragione - di  prof- 
umano , ch’egli  era , latti  quali  vna  colà  fletta  con 
loro  : honore  però  che  folo  dalla  pudicitia  in  niu- 
na  parte  mancheuoie  perfettamente  s’ ottiene . 
Condotta  colà  , che  eflendol’huomo  coli  nel  Pa- 
radifo  terreftre , non  purco’Ifugello  della  Diui- 
na  purità  ( che  tanto  vale  , giutta  il  fentimento  d* 
vn  fauio  Padre,  quanto  l’imaginedi  Dio  ) ma  con 
l’aflbluta  lìgnoria  della  ragioneuol  parte  foura  la 
{ènfuale  , primamente  prodotto,  & hauendo  nella 
violacione  del  Diuino  diuieco  l’vna , & l’altra  ec- 
cellenza follemente  perduta , può  nondimeno  la 

fiuar- 
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fmarritafembianza  di  Dio  , co’  colori  di  vera  ca. 
ftità  riftorare , e la  difciolta  fiera  delfenfo,  che 
mantien  l’anima  in  continui  cimenti,  eo’I  freno  di 
rigida  pudicitia  ad  vbbidienza  ridurre.  Il  che 
quando  con  rifòlutione  d’animo  veramente  ma£ 
chile,&  al  voftro  fomigliante,  conduce  ad  effetto, 
in  qual  parte , per  voltra  fé  , douri  filmarli  a gli 
Angioli  di  Pugnale? 

Deh  piacciaui  d’vdirmi  alquanto  con  orecchio 
diuoto,afcriuendo  quello  , che  con  ogni  riueren- 
za  lono  per  accennarui , non  ad  occhio  poco  Tor- 
tile, e difceineuole  , non  a mente  poco  religio- 
fa , e pia , non  a lingua  traboccheuole , e temera- 
ria, ma  fchiettamente  alla  forza  del  vero,  che 
mi  coflringe  . Stannofi  quelle  Beati  Menti  nel 
Cielo,  & vna  perpetua  integrità  felicemente  cou- 
feruano  . Ma  che  marauiglia  fe  Tempre  vigoro- 
fo  fi  mantiene  il  fiore  ne’  delidofi  giardini  del 
ParadiTo,  doue  ride  eterna  Primauera  lènza  vicen-> 
deuolezza  di  ftagioni , ò di  tempo  ? doue  il  beni- 
gno influflò  del  Sole,  che  con  tre  lumi  in  vna  luce 
rifplende  , porge  vigore  infaticabilmente  allo  ite- 
lo ? doue  piouono  in  abbondanza  le  celefti  ru- 
giade ì doue  per  la  bella  fiepe  di  pace  pofta  a di- 
*eTa  de’  confini,  non  penetra  vento  di  rea  tentato- 
ne 5 alidore  di  folle  concupifcenza  : tempefta  di 
mal  difciplinati  affètti  : fredda  brina  di  peccato  : 
fpina  di  compagnia  difciolta  : verme  d’innato  al- 
lettamento .•  arfuradi  Jufinghiereoccafìoni?  Do- 
ue gli  Angioli  per  natura  non  Toggiacenti  a cor- 
rompimento  , per  grada  incapaci  di  colpa  : per 
gloria  non  bifognofì  di  felicità  più  compiuta,  non 
hanno  oggetto,  che  glidiftorni:  carne,  che  gli 
incateni  : bollor  di  Tangue , che  gli  accenda  ; bel- 
lezza , che  gl’inamori  : vezzo , che  gli  rapifca  : 
alluda,  che  gli  inganni  : impeto,  che  gli  fof- 
pigna  ? Doue  tutti  Tepolti  in  Dio,  affili  alia  meti- 
li delle  eternali  delide  » ebri  di  quei  puri  tot- 

• . renti  y 
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rentì , che  per  Ja  Santa  Città  decorrono , abban? 
donati  nel  feno  di  Beatitudine  impareggiabile* 
quanto  hanno  di  penfamento , d’ingegno,  e di  vo- 
lere , tutto  in  vn  folo  Dio  , come  in  vltimo  fine* 
con  auuenturofa  neceffità  difpenfano?  Ma  chel' 
huomo , veftito  di  quella  milera  mortalità , e del 
graue  pelò  dei  corpo  perpetuamente  oppreflàto, 
per  vigore  di  pudicitia , imperiofo  fourafii  a gli 
appetiti  : rompa  le  voglie  : opprima  le  rubellio- 
ni  : abbatta  gli  impeti  ; affreni  le  palfioni  : calpe. 
Ili  i piaceri  del  fenlo , quello  sì , ch'è  miracolo  di 
forza  maggior  dell’humana , e che  rende  ( è ma- 
rauiglia  ) l’Angelica  purità  men  virtuofa,  e forte, 
ben  che  lìa  più  felice , e fortunata  di  quella , che 
fri  tanti  llenti , con  prezzo  di  fudove , e di  fangue 
. fi  compra  dagli  fuenturati  mortali .. 

Ma  forfè  ancora  à guifa  di  fcilinguato  fanciullo., 
delle  fourane  lodi  della  Virginità  rozzamente 
balbetto  , e quando  fi  vorrebbe  con  prctiofa  piog- 
gia d’eloquenza  inaffiare  il  campo  di  tanti  hono- 
ri , io  quali  morta  vena  di  viua  felce , à pena  al- 
cune poche  gocciole  ne  trafudo  , e di/ìilio . Ma 
fouuengaui  , per  mia  difcolpa  , Signora  , che 
come  l’occhio  , qual’hora  cupido  di  rimirar  la 
chiarezza  nel  proprio  fonte  , all’abbagliatrice 
ruota  del  Sole  incautamente  s’affi  fa,  bee  nell’- 
altrui lume  le  proprie  tenebre,  eia  luce  natia 
nello  fplendore  della  gran  lampa  recide , e fepel- 
iifee  ; cosìapunto  Ja  fieuole  fauiifozza  del  mio 
Tempre  fofeo , ma  bora  più  che  mai  ingombra- 
to intendimento , compofta  co’  raggi  diuini  del- 
la Virginità  , ècompaflioneuolmemerimafa  ot- 
tenebrata , e confufa  : che  però  confcflo  di 
non  hauer  fin’hora  fauellato  conforme  il  deco- 
ro, & à nuouo  ftabilimento  di  quanto  poco  di- 
anzi .argomentai  d’ombreggiare  , con  la  feorta 
del  voftro  rinouaco  fauore,  baldanzofamente  m1 
accingo . 
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• Xa  virtù  heroica  elfer  vno  fplendore,  & emi- 
nenza delle  virtù  morali , regolante  I3  parte  fen- 
f\iale,emen  nobile  dell’huomo,infegnano  coloro, 
che  nelle  Icienze  de’  coftumi  addottrinati  fi  fono  • 
cjuefio  fplendore  però  all’hora  più  heroicamente 
Rimano  lampeggiare,  che  intefo  alla  vittoria  più 
<nalageuole,fà  maggior  pruona  del  fuo  valorejin- 
tanto  che  alcuni  degli  antichi  feguaci  d’Ariftoti- 
Je , per  la  neceffità  dell’oggetto  malageuole  nell* 
huomo  heroico  , hebbe  ,come  che  fattamente , à. 
riporre  nella  fola  parte  fignoreggiata  dall’ira  co- 
tale eminenza , e come  fiore  delle  mortali  virtù  . 
<^uefto  almeno  dalla  comune  concordia  de’  faui' 
Ftlofofanti è ritenuto  per  vero,  che  principal- 
mente intorno  ad  ardue,  e difageuoli  cofe,la  pom. 
pa  dell’heroica  eccellenza  fi  fpiega , e che  non  io* 
lo  per  lo  sforzo  eccedente  l’ordinario  valor  degli 
huomini,con  cui  fi  vince  ; la  perlòna  heroica  dall* 
humanoconfortio,ad  vn’efler  più  nobile, & à Dio 
più  proflìmano  vien  folleuata  ; ma  molto  più  per- 
che del  fine, che  in  quelto  breue  viaggio  della  vita 
propor  fi  potrebbe , non  curante,fo!o  come  d ber- 
faglio  dirizza  le  operationi  fue  alla  vita  migliore, 
e la  viltà  degli  huomini  volgarmente  virtuofi  he- 
roicamente trafeende . Ma  tutto  ciò  in  maniera  sì 
{ingoiare  della  Religiofa  Virginità  s’adempie, che 
con  ogni  ragione  dee  nel  campo  heroico , tanto 
non  djfii  il  primo  luogo  occupare . E perche  di 
tutto  fauellar  non  fi  può , tralafcio  ad  intiero  dif- 
corfo  lo  fpiegarui  , con  quanta  nobiltà  folo  ad 
eterno  fine  i fuoi  penfieri  riuolga , impercioche 
dall’Apoftoloefpreflamenteciò  viene  in  più  d’va 
luogo  dimoftro,  & i piaceri  del  fenfo  5 ancora  con 
Rvfo  del  Tanto  Matrimonio  permeili , dalla  Virgi- 
nità poftergati , e polii  in  non  cale , dichiarano  al 
Mondo,  che  più  fincere  dolcezze  attende  nella  pa- 
tria del  Cielo,  alle  quali  afpirando,e  fofpirando  fi 
mantien  pura . Che  fe  alla  difficoltà  dell’impre- 
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,al  fiero  combattimento  ,aJla  portanza  de’  nemi- 
ci, alla  durezza  delia  Vittoria , i gii  Itemi, a’  fu- 
don , alle  morti  della  Virginità  ci  piace  d’hauer 
riguardo , o che  glorioiò  arringo , ò che  bel  cam* 
po  s’apre  alla  trionfatnce  facondia  de’ più  bea 
guerniti  Maeftri  di  ben  parlare  I 
.Ne  vi  fate  i creder, Signora, ch’io  rtaper  accen- 
nai ui,  come  hauendo  il  viuer  noftro  principio 
dalla  vita, e dalla  operatione  de  i fenfi, di  lor  natu- 
ra a’  piaceri  del  corpo  arrendeuoli , & ellendo  rf 
piacere, come  parue  à Platone,  efea  de’  viti j , con- 
chiudere necertariamentert  debbia , che  dalnalci- 
mento  tutti  fiamo  inchineuoli  al  male . Molta 
meno  alla  memoria  fon  per  ridurui , guanto  oen* 
vno  di  noi  per  fecreto,  e mal  conofciuto  inftinto  , 
ritrofo  all’arduo, e malageuole, volentieri  alle  ca- 
ie facili  s'appiglia,  e però  la  falita  sù  l’erto  del- 
le virtù  fchiuando , per  le  balze  de’  vidi  precipi- 
tofamente  trafeorre,  perche  fe  bene  molto  mi  ver- 
rebbe in  acconcio  , per  far  paJefe  ia  malageuolez- 
za  della  Virginità , che  cerchiamo , auuerandofi 
pero  quefte  ragioni  nell’inchieiia  di  qualunque 
virtù , nufeirebbono  al  mio  propalilo  commi- 
Vagliamci dunque  nel  noftro  cafo,  delJapro- 
ntteuole^  e vera  confideratione  di  qucll’armato 
Guerriero  , che  Oncupifcenza  s’appella  , il 
quale  nell’apetito  dei  nolèro  iènfo  fondato,  fù  ali* 
horaprolciolto  da J giuramento  di  VaftalJagpiQ  . 
douuto  all’huomo , che  Adamo,  negando  i’vbbif 
dienza  à Dio , ia  figeoria  di  fe  raedertmo  nulèra- 
mente  perdette  . Egli , egli  è quei  nemico  della 
Verginità  , che  ailefeditioni  tmuultuofe  dentro 
di  cialcuno  ondeggianti,  l’impeto  degli  efterni 
oggetti  a noftri  danni  congiurati  perfidamente 
f§oIU§ne  • da’  pii  mi  Progenitori  laiciato  per 
inlelice  retaggio  a’  difendenti , nafe  al  pari  eoo 
erto  noi , crefce  con  la  noitra  vita  , linodrica  co’J 

no- 
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noftro  fonno  j s’auualora  con  la  noftra  quiete  , s 
agguerrì  Ice  con  le  noftre  armi  -'Egli  à guila  di  Le- 
oncio  negl’anni  teneri  feinbra  piaceuole,  nella 
più  calda  età  ferocemente  rugge  , e s’infiera , po- 
icia  maturo  non  d’altro  , che  di  fangue , e di  ra- 
pine fi  pafce , e fin  prefTo  all’Occafo  del  fuo  gior- 
no mortale  , per  forza  d’antico  vezzo , fe  non  if- 
brana  con  l’vnghie  5 almeno  con  la  voce , e coni* 
Spetto  maefteuole  dà  fpauento  . E quando  mai 
iianco  di  guerreggiare  , concede  tregua  quell’ 
empio?  Egli  è compagno  nelle  fatiche,  fignore 
nell’otio,  teftimonio  ne’  negotij , fratello  nelle 
conuerfationi , vditore  nel  fauellare , fpettaio- 
re  nelle attioni,  auuerfario  nel  ben  oprare,  di- 
fturbatore  nelle  preghiere , in  palefe  infidiatore  , 
follecitatore  in  luoghi  chiufi , importuno  per  tut- 
to , nemico  in  ogni  parte  ; ma  nemico,  che  tenzo- 
na con  Iufinghe,  ferilce  con  diletto  , auuelena  con 
piaceri  , abbate  con  dolcezza,  vccide  con  delitie, 
e quali  amante  de’  fuoi  trionfa  con  amore,  A qua- 
le fiato  fi  dimoftra  pietolò  ? a quale  età  perdona  ? 
con  chi  rifparmia  il  fuo  peftilentiale  ralento?Egli 
s’adagia  nelle  coltre  regali , e bene  Ipello  coloro  , 
che  con  fuperbo  Scettro  altrui  comandano  , tiene 
alla  fua  Tirannia  foggetti  ; egli  fra  l’armate  fqua- 
dre  de’  foldati,  fenza  arrefiarfi  per  lo  coi\fufo  {iro- 
no di  Tamburi , e di  Trombe  ardimentofo  log. 
giorna,  e gli  elèrciti  domatori  delle  prouincie, 
con  fecreto  veleno  conduce  al  fuo  miferabile  Irò. 
maggio;  egli  de’  faui  letterati  trionfatore,  del  fen- 
no,  del  difiorfo , de’  titoli  famofi  di  fauiezza  fi  fa 
padrone;  egli  nelle  ruftiche , e male  agiate  capan- 
ne d’affaticato  agricoltore  fpiega  l’infegnedel  fuo 
ltabile  impero,  egli  ne’  fagri  chiofiri  fenza  vergo- 
gna s’afconde,  e l’anime  à Dio  diuote^on  fue  pun. 
ture tien delle.  Ma  che  dico  io?  faggine  pura 
volo  sù  l’ali  di  caffi  difideri  alla  volta  del  Cielo  5 
valicai  mari  9 che  gli  vltimi  termini  del  mondo 
"“♦là'"'  dal- 


OR ATIONE  QV INT A . 319 

dalia  noftra  terra  diuidono  5 rkoura  ne  gli  antri 
de’ più  fpauentofi  deferti,  compagno  delle  fie- 
re^ de’  moftri;  cuopridi  cenere  le  tue  lacere  car- 
ni ; fpargi  il  tuo  letto  con  fiumi, nel  filentio  dell* 
ombre  lagrimatij  colonici  à forza  di  percoife  co'l 
proprio  fangue  le  membra , e’1  fuolo  ; dipingi 
il  volto  co’l  pallor  della  morte , coftui  nella  tua 
morte  viue,nel  tuo  fangue  s’accende , nuota  nel- 
le tue  lagrime,  coua  il  fuoco  nelle  tue  ceneri, nell’ 
erme,  e folitarie  campagne  non  t’abbandona  j non 
teme  volto  di  mare  fpumante  5 preuiene  il  volo 
di  velociffima  penna . O che  moftro,  ò che  furia, 
ò che  miracolo  dell’Inferno  1 E quai  danni  non 
hi  recato  quello  infame  homicida  ? fe  qual  fuoco 
accende  l’anima  in  crudeliflìmo  incendio  , qual 
fumo  accieca  l’occhio  dell’intelletto , qual  febre 
corrompe  l’honeftì  de’  coftumi , qual  peftilenza 
contamina  l’interna  bellezza , qual  verme  rode 
la  radice  delle  virtù , qual  pungolo  rompe  la 
tranquilliti  di  cuor  comporto , qual  efca  lufin- 
ghiera  inganna,  qual  pefo  neceflàrio  opprime, 
qual  catena  di  diamante  impregiona  , pugne  qual 
{aetta  arruginata  nel  fianco  , qual  chiodo  nel  cuo-, 
re  attrauerlato  vccide  ? Chi  è tanto  cupido  di 
maggioranze , che  fouente  a i cenni  di  coftui  non 
s’inchini?  chi  tanto ambitiofamente  l’honore , e 
la  gloria  procura,  che  porto  a fronte  di  coftui 
tallora,  non  abbracci  l’infamia?  quai  Mida  ai 
raggi  dell'oro  auaramente  accefo  non  diuien  pro- 
digo  per  coftui  ? qual  prudenza  di  graue  Sena- 
tore alle  percoflè  di  coftui  non  vacilla  ? qual  co- 
ftantc  giurtitia  di  Radamanto  , ò di  Minofle 
non  traballa  all’impeto  di  coftui  ? qual  fortez- 
za d’animo  inuitto  a gliamoreuoli  alfalti  noa 
cade  vinta  ? Cedano  , cedano  alla  forza  di 
quello  dilettolo  nemico  quelli  , ch$  furono  log - 
giogacori  delie  nationi,  terrori  de’  Regni  ,fpa- 
Uento  de’ Principi  : .quelli  , che  co’l  lampo  del 
fjr.efe  Mafcardi,  P fer* 
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Ferro,  e co’l  tuoncrdella  voce  minacciauano  guer- 
riera  tempefta  alle  campagne  j quelli,  che  forieri 
della  Morte,riponeuano  fri  le  più  illuftri  prodez- 
ze  Città  dxlfrutte , Regie  abbattute,  difolate  Dro- 
uincie  , famiglied'Itnperadori  eftinte  , popoli  in, 
tieri  aguifa  di  mature  biade  fegati , campi  lòtto  i 
cadaueri  fepolti ,,  fiumi  co’l  fangue,e  con  la  ltrage 
ritardati  dal-corfo  : cedano  dico,  alla  sfrenata  fu- 
ria, che  tutti  portiamo  in  feno,  poiché  a para. 

Ìjoite  di  colei , ogni  humana  fortezza  debohfiima 
ì Icoprì  , Stogiti  più  ampio  honore  d’ottenuca 
Vittoria  mancante . E s’io  mento  , Signora,  dica- 
lo , non  Gioue  in  mille  moftri  cangiato , non 
Marte  in  ifcJhernite  catene  auurnto , non  Herco- 
le  in  ifpoglie  feminili  auuolto  , come  pazzamen- 
te i fauolqggiator  i cantarono,  ma  Giulio  Cefare 
dopò  le  vittorie -con  tanto  grido  ottenute  nel  hi 
Francia,  nella  Germania,  nelùlnghrlterra,  in  Tef- 
faglia,  in  Egitto,  nell’Armenia,  in  'Ponto-,  in 
Affrica  ,.in  Italia, e nelle  Spagne,  vin  to  da  Ila  con- 
cupifcenza  in  Aleflàndria.  Dicalo  Annibaie  fla- 
gello della  Romana  grandezza,  dopò  le  fpatren- 
teuoli , & ontofe  ftragi  di  Sagunto  ,;del  Telino  , di 
v Trebbia  , di  Tràfìmenuo,e  di  Canne,  foggioga- 
to  dalla  concupifcenza  in  Capua . Dicalo  Olo- 
ferne, dicalo  Sanfone,  dicalo  Dauide  , dicalo 
Salomone , che  la  ferocia , la  robuftezza  , la  fan. 
tità  , la  fauiezza  con  Ja  concupifcenza  combat- 
tendo perdettero . Dicalo  l’Apoftolo  infegnator 
delle  genti,  che  dopò  le  prigionie  -,  e le  verghe 
con  tal  trionfo  patire  ; dopò  le  pietre , e i tripli- 
cati naufragi  con  tanta  franchezza  d’animo  rote- 
rati  : dopò  le  difafirofe  pellegrinationi  prefe  con 
molto  cuore  : dopò  la  coraggiofa  disfida  fatta  a 
gli  Angioli , alla  morte  , &allTnferno } dopò  gli 
eftalì , & i rapimenti^  che  lo  condufiero  al  ter- 
zo CieJo  : dopò  la  participatione  de’  diuini  fe- 
greti  ad  ogni  humana  creatura  celati , aflàlito 
- . ° . dalla 
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dallaconcupifcenza , e da  e (fa  quali  vii  fante  con 
guanciate  percoflo  andaua  con  amare  lagrime  la 
Tua  difanentura  piangendo  , dal  Cieio  concoidi 
priegichiedendo  léna  per  non  rimaner  vinto  nel- 
la dolce,  & importuna  tenzone  : òche  furore, 
ò che  rabbia , ò che  ruina  1 E chi  potrà  con  fiera 
cotanto  indomita  contrattare?  chi  guerreggiarà 
fìcuro  di  vittoria  con  Oppiane  di  tanta  potfa  ? 
chi  durata  vincente  nel  lungo,  & oftinato  com- 
battimento , Che  dentro  di  noi  medefimi , arma- 
to <li  noi  fteffi  ci  muoue  quello  Spartaco , con- 
dottiero della  noftra  guerra  feruile?  Tu  fola,  ò 
Tanta  Virginità , difcefe  , come  credo- dal  Cielo  , 
per  far  fede  tra  noi  nell’amabile,  enei  bello, 
che  in  Paradifo  s’afconde,  tu  co’lfolo  veneran- 
do, emaeftolò  volto  l’atterrifci  ,&  imprigioni  ; 
Tu  quello  infuriato  Alicorno  , quando  più  freme 
irato , nel  Gallo  grembo  accogliendo , con  piace- 
uolilfima  mano  lufinghi,  e tieni  à freno  ; Tu  da 
tuo  valore  foileuata  ad  altezza  delPhunrana  mag- 
giore , premi  co’l  trionfàtoreda  gola  dell’immon- 
do animale  ; Non  hà  j,  non  hi  quel  moflro  allet- 
tamenti , che  tu  non  ifchiui  : frodi , che  tu  non 
ifcuopra  ; piaceri , che,  tu  non  ifpregi  ; forza  che 
tu  non  fuperi:  violenza,  che  non  ribatta:  fa- 
etta , che  non  rintuzzi  : fiamma  , che  non  ifpe- 
gni . A te  fupplicante  colui  s’inchina,  che  con 
ogn’altro  baldanzofo  gareggia  : il  tuo  podero- 
fo  braccio  pauenta  quegli , che  doma  le  fòrze  de’ 
più  prodi  guerrieri  ; tiuerifce  fatua  poffanza  , 
chi  l’altrui  diamante  non  cura  : ammira  la  tua 
bellezza , chi  li  fà  dono  dell’altrui  gratia  .•  vb- 
bidifce  a cenni  tuoi,  chi  l’altrni  giogo  fuperba. 
mente  fcuote  : adora  la  fublimità  del  tuo  impe- 
ro colui,  che  foura  tutti  ambifce  la  Signoria. 

E chi  dilidera  al  Mondo  miracolo  più  fourano  ? 
e chi  brama  fra  noi  sforzo  più  illuflre  di  vaia- 
te, e di  cuore?  echi  alla  vincitrice  Virginità 
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ripone  in  forfè  i primi  gradi  dell’eccellenza  he- 
roica  ? 

Souuiemmi  Signora, che  da  Strabone  rien  men- 
touato  vn  Tempio , a Diana  Perfica  confagrato  , 
in  cui  le  Vergini  al  colto  di  quel  bugiardo  Nume 
diuote  fopra  accefi  carboni  pa/Teggiauano  lunga- 
mente 5 fenza  oltraggio  de’  piedi  / Se  ciò  fofle  in- 
ganno d’occhio  dal  Demonio  fchernito  , ò pur  ef- 
fetto di  parola  magaslafcio  in  quello  luogo  di  rin- 
tracciare . Dirò  ben  certo  , che  nelle  Vergini  Re- 
ligiofe maggior  miracolo veggiamo  tuttodì,  fe 
non  lìam  ciechi , adoprarfi , mentre  portando  in 
tutti  i tempi,  & in  tutti  i luoghi  la  fempte  arden- 
te fornace  Babilonefe  della  concupifcenza,viuono 
in  mezo  ad  ella,  come  adageiate  all’aura  di  ven- 
ticello fonoro , e ruggiadolo  , fenza  che  pur  le 
veftimenta  ne  rimangano  affumicate . Ilche  dalla 
Virginità  compagna  ottengono  in  premio , im. 
percioche  per  virtù  di  lei , come  dishumanate  > 
& a’  piaceri  del  mondo  morte  del  tutto  menano 
nuoua  forte  di  vita,  fuori  dell’ordinario  corfo 
della  Natura  j E chi  sà  fe  le  chiome , in  argo- 
mento di  votata  Virginità  tagliate  adombrano 
quella  morte , di  cui  fauello  , come  per  dar  mor- 
te ad  altrui  leggiamo  effere  Rate  da  Mercurio  ad 
Alceile  , dalla  figliuola  di  Minoffe  a Nilo  , dall’ 
Iride  a Didone  recife  ? fe  pur  dir  non  voleflì- 
tno  , che  come  già  le  barbare  donne  contro  i R o- 
mani infellonite}  all’arco  forte  della  Virginità 
formi  la  Vergine  co  i capelli  ben  tefa  corda  , con 
cui  l’orgoglio  della  carne  francamente  faetti  ; ò 
pure  che  quale  Amazone  valorofa , entrando  in 
ifteccato  della  religiofa  vita , per  venire  a ftret>- 
ta  pugna  col  Demonio , fi  rade  il  capo , per  non 
eflere dall’Auuerfario prefa  per  li  capelli,  anzi 
pure  che  quafi  fanta  parca , tronca  lo  Rame  d’- 
oro delle  folli  fperanze , de’  vani  amori  , de’- 
beni  della  fortuna , de’  caduchi  diletti  > e foura 
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tutto  del  defidetio  di  numerofa,e  lunga  pofieriti . 

E quelle  vltime  parole  , come  che  a calo  fieno 
fiate  dette  da  me  , hanno  pur  forza  di  far,  che  ar- 
roti! l’incauta  oration  mia , che  la  Virginità  ftu- 
diandofi  di  commendare  quelle  fole  lodi  , hà  rac- 
colto,che  dalla  Vittoria  di  nemico  poflente  sì, ma 
però  vile , & infame fperar  conuiene  > fenza  par- 
lare ad  argomento  più  nobile , e più  diceuoie  ; e 
perche  fono  fenza  auuedermene , tant'oltre  co'I 
ragionamento  trafcorfo , che  correggere  il  fallo 
pattato  di  leggieri  non  fi  potrebbe , fenza  auue- 
nirfi  in  finiftro  maggiore  di  tediofa  prolifiità;  tra- 
lafcio  al  voftro  pietofo  penfiero,  l’andare  fpiando 
la  vera  bellezza , e la  grafia  della  Virginità  , c’hà 
potuto  in  ogni  tempo  accendere  i cuori  di  tante 
nobili,  e di  Jicate  Donzelle,  a voi,  e per  chia- 
rezza di  nafeimento , e per  tenerezza  d’età  fomi- 
gliantiflime , in  maniera , che  dopò  dolio  getta- 
teli quanto  dal  Mondo  fperar  poteuano , prodi- 
ghe della  vita , inaffiarono  co’I  proprio  fangue 
quell’odorofo  giglio  , che  conferuauano  in  feno  5 
Non  ridico  l’vtiliti  , che  fi  ritrahe  da  così  pre- 
tiofo  teforo , poiché  per  elfo  l’anime  s'innalzano 
alla  villa  di  Dio;  Taccio  l’amara feruitù , che 
per  Io  congiungimento  del  Matrimonio  vicende- 
uolmente  lì  contrahe  , da  cui  Io  fiato  virginale  li- 
bero fi  mantiene  : Palio  con  filenciole  foliecitu- 
dini , purtroppo  all’anima  perigliofè,  di  ren- 
derli vaga  & accetteuole  a gli  huomini , che  dal- 
la Virginità  fon  tolte . In  fomma  mille  cofe  traf- 
corro  , e folo  ad  altro  duro  combattimento  , ad 
altra  gloriola  vittoria  della  Virginità  richiamo  i 
miei  penfieri . II  defiderio  d’eternarfi  nel  mon- 
do, per  via  di  feconda  fioliuolanza:  il  traman- 
dare a’pofleri  vna  particella  di  fe  medefimo:il  non 
finir  la  vita  con  la  fua  morte.*  il  durar  in  altrui  an- 
cora dopò  l’efequie  •*  il  lafciar  dopò  di  fe  heredi , 
non  pure  della  facoltà,  ma  del  fangue:  il  poter 
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a^poggiap-lletdica^iaftfie  su’!;  rottelo,  de’  figli /Dio* 
buono  ) non  è egli  tanfo  acidamente  bramato , 
quanto  coErforiBe-alIaa  agiong' r icbieilo  ? non  me 
n’andrò  vacando  per  le  fiorirò  per  le  fauole  lun- 
gamente : le  fiere.).  gli  alberi , & i ferpenti , non 
che  Ja  gente hutnana  , quantunque  afpra  di  fico  » 
barbara  di  linguaggio  , intrattabile,  di  cofìumi  * 
crudele  d’ vfanze » ftolta  di,  legge  » empia  di  reli- 
gione-» non  è dallaiiatura  inchinata  a perpetuar 
fua  dipendenza  > laflerilitd  non  s-’abborrifca  an- 
co ne?  campi  » nello*  felue»  nelle  greggie,  ne  gli  ar- 
menti) non  ché  ne  gli  huomini  ? Siimi  pur  buon 
teilimonio,  ò fcoufolata;figlia  di  Celle  , che  nello 
vittorie  di  tuo  Padre  perdente  » nelle  allegrezze 
lagr  imofa>  ne’  trionfi  addolorata.,  sfortunata  nel- 
le: venture  , nelle  felle  moribonda»  accoppiafti  con 
alloro  del  Padre  il  tuo  fanello  ciprellp . Dimmi  » 
deh  dimmi  ò Vergine  infelice)  doppo  dihauer 
da-gli occhi  di  colui  ».  che  ri  produce  ) quafida 
fguardo  di  Bafilifeo,  mortifero  veleno  beuuto: 
dopò  dihauen  letta:  nella  paterna  fronte- 1’ vi  cima 
fèntenza  della  tua  morte»  che  cofa andaui  teco 
fteffa  penfando  » per  le  romite  felue  » in  quel’pe* 
colò  fpatio  di  tre  meli  ? con  quai  conforti  difpo- 
neui.  al  coltello  Panima  tua  ? con  quai  lamenti 
di  così  inafpettata-  Iciagura  tù  Iagnaui  ? Erraua 
quella  fanciulla  tutta  raccolta  ne’  Tuoi  penfieri.» 
accerchiata, da  rigorofe  punture  di  ipauento  ; ab- 
bandonata in  preda d’vn’efluemo  dolore  » erif- 
caJdaodo  L’aria de’  fuoi  Ibfpiri  »inaffiando  co'l  fuo 
piantola-  terra  » mouendo  a pietà  le  dure  felci  » e 
Je  fiere  aodaua  per  mio  auuifo.  dicendo . Dunque 
a così,  caro  prezzo  del  fkngue  mio,  ».  ò Padre  ». 
comprar  doueui  Ja  palma  ? dunque  il  tuo  vitco- 
riofo  ) ma  micidale  alloro  » germogliar  non  po. 
teua  fenza  l’onda  virale  delle  mie  vene  ? dunque 
il  tuo  ferro  trapalando  il  petto  a.  tuoi  nemici» 
alle  morti}  &.al  fangue  s’auueazaua  » per  beer 
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pofciala  vita  mia  in  mezzo  delle  mievifcere 
Ma  pure  confolata  morirei  , off'crrain  voto  a chi'; 
mi  diè  la  vita,  fe  dopò  me  lafciailì  qualche  du- 
reuole  pegno  di  perpetua,  pofterità,  fe  qualche 
figlio  nato  di  me , ferbalfe  doppo  lamotre  miaJa> 
fomiglianza  della  fua  Madre  : fe  riftoraffe  la  per- 
dita degli  anni  miei  bambinello  innocente  , a; 
cui  degii  anni  facefli  parte-morendo . Ma'!  morir: 
giouane,  & infeconda  , ahimè  , chetroppo  viua- 
mente  con  la  fola  rammembranza  mi  palla .il  cuo- 
re . O voi  felici  fel uaggie  fiere  habitatnici  di  que- 
lli bofchi  , che  per  le  felue  errando , cariche  di 
preda  a vollri  parti  ritornate , che  ne’  couili  W 
attendono  j Beati  vccelli , che  a’  vollri  dolci  nidi 
procacciate  efca  abbondeuole  herbe,  epiante 
auuenturolè,  che  di  fiori  dipinte,  & arricchite  di 
frutti , con  l’vbertofaautunno  voftro  ,rinfàccia- 
te  a me  la  fteriiità della,  mia  Primauera.  Perche 
a me  fola  non  è conceduto  Mionor  di  madre , pri- 
ma ch’io  muoia  ? perche  prima  di  cader  vittima 
a*  (agri  altari , offrir  non  pollici  «(catto  diqual- 
che  tìglio  ? perche*  prima-di  tornar  nel  feno  del** 
lagran  Madre-,  non  Aringo  nelle  mie  braccia  vi» 
parto  di  quella  feno  ? perche  prima  di  paicer  co’l 
mio  fangue  la-morte , pafeer  non  pollò  co’l  lat- 
te vn  mio  bambino  perche-  prima  di  cader  da 
diuoto  ferro,  fuenata  per  man  del  Padre,  non  la* 
(ciò  all’orbo  Padre  in  vece  mia-chi-  lo-  confoli  ?■  ò 
foiagura  dolente , ò calamita  fenza  pari  1 Ma  non 
vi  terrò  lungamente  dogiiofà  , ò fauia  Vergi* 
ne  , co’l  raccontamene  di  cotanto  Jamenteùa*- 
Jehilloria:  Buona  nuoua  per  voi:  la  Vergini- 
tà , che  hauete  a Dio  deftinata-,.  e-  giurerete  , 
quando , che  fia , a Dio  con  voro  , racconfola 
quelle  doglianze-,  e di  tanta  robuftezza  il  petto 
de’  fuoi  feguaci  alloda  , che  molello  penderò  di 
ftirpe  ,ò  di  famiglia  non  penetra  dillurbatore  dell* 
interna  pace  del  cuore.  E per  vero  dire  , quale 
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allegrezza  da’ figliuoli  fperar  li  può,  alquale  ac- 
creftimento  di  Cafa , quale  acquifto  d’oro , e d’ 
argéro,  quale  honoreuoiezza  di  grado,  qual  grido 
di  fama, quale  ampiezza  di  dignità,qual  fublimità 
di  maggioranza  , quale  Iplendore  di  virtù  , qual 
fingolarità  di  merito  , qual  eccellenza  di  vaio, 
re , che  tutto  nella  fola  Virginità  compiutamen- 
te epilogato  non  fia  ? Non  fù  ella  da’  dicitori  elo- 
quentimmi  chiamata  honor  del  corpo , ornamen- 
to de’  collumi , fantità  dell’humana  natura,fonte 
della  bontà  > prigione  della  lafciuia,  vsbergo  del- 
la vergogna , bella  vette  dell’anima , ricco  fregio 
dell’vno,  e l’altro  feffo  , peregrina  gemma  del 
mondo.  Sole  in  frà  le  ttelle  delle  virtù , dono 
fauoritiflìmo  di  Dio  ? non  è ella  colei,  che  ricca 
fol  di  fe  lUffa  , Se  adorna  delle  bellezze  natie  > 
ogni  foraftiero  ornamento  pone  in  non  cale,  fr- 
ema all’ora  d’eifere  più  vaga , quando  a gli  fede- 
rati maggiormente  difpiace?  Non  è ella  tanto  dell* 
inuidia  maggiore  , che  cara  a chi  la  poflìede , gli 
occhi  de’  contaminati , con  la  fua  luce  abbarba- 
glia , aftrena  la  lingua , compone  lo  {guardo,  re- 
gola il  defiderio  ? Non  é ella  quel  fiore,  che  in  a(- 
tìepato  giardino  la  pompa  de’  fuoi  colori  fpiegan. 
do , gode  al  frefeo  dell’aure  : crefce  alle  rugia- 
de : s’auuiua  al  Sole , che  eternalmente  lampeg- 
gia ? Non  è ella  quella  Terra  beata , che  con- 
tenta della  coltura  del  Cielo  , di  volontarie  bia- 
de fi  trapugne  ? che  fe  riguardiamo  la  forza  > ella 
abbellircele  menti,  affotciglia  gli  ingegni,  ar- 
ricchifce  i poucri , innalza  i ricchi  , ricorapenfa 
la  fparutezza , orna  la  gratia , dà  lume  àgli  oc- 
chi , accieca  l’Inferno,  diltrugge  il  regno  dell’im- 
pudicitia,  riempie  il  Paradifp,eiJa  in  quello  mon- 
do vna  parte  delle  felicità  beate  s’vfurpa , e vaio, 
rofa  oltra  il  camino  delle  volanti  nubifalendo, 
trapalfa  l’aria,  le  {Ielle,  e gli  Angioli,  e fino  al  fe- 
llo dei  Padre  Eterno  s’innolcra  ; iui  fenza  ecclif- 
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farli  in  cotanto  fplendore,  abbraccia  il  Verbo,  e le 
l’imbee  : per  forza  di  lei  geme  l’amor  impuro  t 
vafli  in  efltglio  l’immondezza  : il  Demonio  ver  « 
gognofo  s’afconde  : tace  confufo  il  mondo  : filila 
fangue  lacero  il  corpo:  la  Natura  attonita  fi  fmar- 
rifce  . E che  non  opera  in  noi  quella  reai  Signora  ? 
affrena  le  fentimenta,  doma  gli  appetiti, s’ellingue 
eli  interni  ardori , ralferena  le  tempelle  de  gli  af- 
fetti, fottopone  i combattenti  rubelli , toglie  alla 
parte  fenfuale  l’impero  , ripone  al  fuo  gouerno  la 
Ragione  , rillora  l’honor  perduto  dell’huomo  , 
nell’anima  la  fmarrita  fembianza  di  Dio  riforma . 
O ricco,  ò pietofo  teloro  de’  mortali , ò vaghezza 
niiracolofa  de’  calli  petti  ! 

E chi  quella  s’elegge  per  oggetto  de’  fuoi  pen- 
fieri , per  pafcolo  degli  affetti , per  ripofo  del 
cuore,  per  nodrice  delia  virtù, per  rocca  di  fantità, 
Rimeremo  noi  perfona  fcema,  e di  poco  conofci- 
mento  ? Beata  voi  Vergine  nobiliflima,  che  cono- 
feiuto  il  pregio  di  così  neroica  dòte , come  faggia. 
con  lafcorta  del  voltro  Spofo , velafacefle  com- 
pagna, tenetela  fempre  in*feno,.adagiatele  al  ripo- 
fo  la  più  nobil  parte  di  voi,  culloditela,  come 
la  luce  degli  occhi  voftri  •'  e perche  non  vi  fia  for- 
za, ò frode  , che  meno  ve  la  faccia llimare,.  df 
quel  , checonuiene»  riuolgete  fouente  nelle  vo- 
flre  contemplationi  l’intendimento  a quella  Ma- 
dre , che  per  Padrona  vi  liete  eletta , ella  fino  dal 
Cielo  la  tolfe,in  fe  lleffa  la  confagrò,  alle  fue  ver- 
gini l’hà  per  teflamento  Jafciata , acciocheagli 
Angioli  fien  fomiglianti  di  fantità , sì  come  fono 
d’vfficio-.  Rammentateui , che  la  virginità,  come 
proprio  patrimonio- , l’Angelica  natura  arrichi- 
fce,  adorna  il  Cielo  come  fua  originaria  magio- 
ne , fri  le  virtù  heroiche  , non  è ben  paga  degli 
honori  fecondi , & in  fe  flefla  vna  quali  infinita 
moltitudine  di  feurane  prerogatiue  riltringe . So- 
uuengaui?  che  quella  è la  corazza,  che  vi  farà. 
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intrepida,  nella rdigiofamiJiwa!,  di»cui  i fagri 
chioftri  fon  campo  * ia  fantiffima^  Vetrine  è capi»' 
tana;  la  Croce  è Joftendardo;  compagne  ncJJe 
battaglie- vi  fono  le  Vergini  IbreJle  ; l'armi  l’or^ 
tioni  ; il  premio  il  Paratifo-.  A voi  toccati!  com- 
battere, ildarl'affàlto,  il  vincere  ,il  trionfare . 
VdicelevocidiDia,  che-fin  dal  Cielo*  v'infiam- 
manaallarenzone  'r  riguardate  la  Vergine  beaci!?- 
lima,  che  con  l’efempio-.v.’accendè  ^minate  gli  An- 
gioli che  fpettatorid'el  valor  voftro  vi  dan.  corag- 
gio: anzi  1-ifielfe  mora  del  voftro  religiofo  Moni- 
fiero,  confapeuoli  della  fantiti,  che  nel  lo»  feno 
s’afconde  delle  diuote  lagrime , che  fi  fpargono., 
degli  ardenti  fo/piri , che  lì  mandano  dal  Cielo, 
delle  infocare  preghiere,  che  a D io  fan  forza, degli 
eftafi  ineffàbili  d*  Amore , del  Choro  delle  virtù  y 
che  va  per  i benedetti  chioftri  danzando , in  fuo- 
linguaggio  s’ammonilcono , vi  pregano,  e vi  con- 
fortano alla  battaglia.  Anzi  pure  quelle  lacere 
carni  del  trafitto  Gì esù«,  quegli  attroci  tormenti  y 
quel  volto  pallido,  e freddo*,  quelle  piaghe , q uè! 
fangue,  queitormentofi  ftrumenti  di  Martirio,, 
e’hoggi  la  religione  Chriftiana , con  rinouato  tri- 
buto di  cordoglio  V e di  lagrime  riuerifee,  a ga- 
gliardo combattimento  v’inuitano-.  All’arme, all* 
arme , ò facra  Vergine  , alla  pugna,  alla  zuffa y 
anzi  alla  palma , allacorona,  ma  corona  di 
martirio  , difponeteui  francamente  ,, 
poiché  così  honorato  nome  alla 
- ben  difefa  Verginità , da  fa- 

4 ui  Giudici  Selle  diuine. 
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NELLA  CORONATANE 

DEL  SEKE&rsS'rMO  SIGNOR 

GIORGIO  CENTVRIONE 

Duce  della  Republiea 
diGenoua., 

NOn  così  toflo  roffegoia  in  Cielail  pellegrina1 
fplendore  di  minatciofa  Cometa,  che  gli 
occhi  de*  mortali  dalla  (tramerà  luce  rapiti  im- 
mobilmente in  quel  temuto  Crine  s’affifaao . Pofr 
fono  bene  a voglia:  loro  i pianeti  piouer  (opri de L 
Mondo  virtù  feconde  ; afuo  talento  può  il  Sole 
porrei  confini  al  regno  della  notte,  e del  gior- 
no; fepellire  ne’ Tuoi  raggi  le  Stelle  j prefcriue- 
r-e  all’anno  l’eterno  giro-,  con  le  vicende  de’  tem- 
pi  ; arricchire  il  grembo;,  alla  terra-d’argento,  ed” 
oro , che  ad  ogni  modo  vn  torbido , e fanguigno 
lume  di  focofaefalatione  fi  fue  feguaci  le  menci 
humane,  e come  famolìftìmo  attore  di  nobil  fa- 
ttola, vna  infinita  moltitudine  di  fpettarori  ra- 
guna-  Tal  mi  fon’io,  in  quello  giorno  y Prin- 
cipe Sereniffimo,  che  alla  fubliiniri  di  quefto* 
luogo,  non  sò  come,  da  remote  parti  condot- 
to, nelladouitiadi  tanti  chiariflìmi  dicitori , che 
adornano  quella  Republica  , eletto  fono  a far 
prona,  tri’l chiaro  d’vna  fama  fauoreuole,  e’1 
fofcodel  mio  debile  intendimento  , òd’ofcura- 
re altrui  con  le  mie  tenebre ,.  ò d’illulirar  me  fteft* 
fo  con  l’altrui  luce  * Quindi  rimiro  vn&fblta  co» 
rona  di  curiofi  vditori , i quali  tratti  dalla  noui- 
ti  dello  fpettacolo  , per  mia  cagione  infolito 
pendono  dalla  mia  voce,  e con  la  fouerchia  ef- 
pettatione  d’vn’  eloquente  difeorfo  , muto  mi. 
tendono  nello  «forzo  maggiore  del  fauellare  .. 
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Ond’io,  che  del  mio  corto  fapere  ad  altri  più,  che 
a me  medefimo  non  credo  ; come  doler  mi  pofc 
fo,  che  la  cortefe  opinion  voftra  non  Terbi  co’I 
vero  la  douuta  vguadianza , così  per  l’op  porto 
m’allegro,  che  non  del  tutto  infruttuofo  fia  per 
riufcirui  il  mio  male  acconcio  parlare . Imper* 
cioche  , Te  non  potrò  co’l  vigor  dell’ingegno  ade- 
ouar  l’immoderato  concetto , che  hauete  di  me  , 
troppo  benignamente  formato , otterrò  almeno, 
che  nell’incolta  Oration  mia , difingannando  voi 
ftefli  riconofciàte  la  Fama , fecondo  il  folito  men- 
zognera in  accrefcer  con  vano  grido  la  mediocri- 
tà delle cofe  mortali.  E poiché  dallagran  felua  , 
che  mi  s’apprefenta , delle  attioni  illuftri  del  SE- 
RENISSIMO GIORGIO  CENTVRIONE  , 
potrefte  con  tedio  anticipato  imaginare  vna  fian- 
ca longhezza  del  mio  ragionare,  mi  farò  incon- 
tro al  la  fatietà  vofira , con  l’vbbidienza , che  deb- 
bo a Sua  Serenità , da  cui  mi  è fiato  importo,  che 
breuemente  non  di  lei , ma  più  tolto  alla  prelen- 
za di  lei,  delle  cofe  alla  Republicaappartinenti 

10  difcorra. 

Fu  già  ne’  fecoli  migliori  opinione  de  i Saui , 
che  per  io  mantenimento  di  vna  ben  ordinata  Re- 
publica , la  ricompenfa  conceduta  al  valor  de’ 
Cittadini  eminenti , e la  pena  importa  a’malua- 
gi,  delle  leggi  medefime  riufcifle  più  vigorolà. 
Quindi  hebbeadire  Democrito,  con  vnacom- 
pendiofa  Teologia  , non  tro  uarfi  nei  Mondo  fe 
non  due  Numi , cioè  a dire  il  gaftigamento , & 

11  premio . Ma  perche  in  giorno  di  publica  fo- 
Jennità  , non  mi  viene  in  acconcio  il  fauellar  del 
fupplido , il  quale  , a guifa  d’amarifiima  medici, 
na  , prelupponendo  il  mal  della  colpa , con  la 
femplice  ricordanza  potrebbe  amareggiar  l’alle- 
grezza del  Popolo  Genouefe,  dirò,  cheiolamente 
il  guiderdonar  la  virtù,  ò guerriera,  ò politica  de’ 
Cittadini,  è. non  pur  fegno,  ma  cagione  d’vn 
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gouerno  ben  regolato , e dureuole.  Perciò  Pla- 
tone , in  quel  la  Republica  c'hcbbe  da  lui  per  Se- 
natori le  Idee  , non  pur  comanda , che  fien  larga- 
mente riconolciute  con  premi  le  honorate  quali- 
tà di  coloro , i quali  afpirano > in  qualunque  ma. 
niera  al  principato  della  virtù  , ma  che  i loro 
bambini)  come  cari  pegni  della  Republica  , fi 
confegnino  à diftinte  nodrici,  fecuri  da  quelli, 
c’hebbero  Padri  perauuentura  mengenerofi,  & 
alla  Patria  mcn  vtili  ; e’1  gran  maeflro  di  coloro  * 
che  fanno)  benché  in  altro  ò per  vaghezza  di  con- 
tradire 9 ò per  boria  d’ingegno , dal  Principe  de- 
gli Accademici  dilcordante , in  quello  però  con. 
uinto  dalla  forza  del  vero  , ftabililce  nel  terzo  de. 
gli  infegnamenti  Politici  co’l  fuo  conlèntimento 
la  dottrina  di  Platone)  chefù  parimente  di  Li- 
curgo . E qual  forte  di  gente , ò Signori , fi  trouS 
mai  ) così  dal  Mondo  piu  ciuile  diuifa  di  fito,  tan- 
to horrida  di  clima  , cieca  d’intendimento } {fol- 
ta di  Leggi,  barbaradi  coftumi,  empia  di  Reli- 
gione , che  non  fi  fentiffe  {limolata  dalla  Natu- 
ra , ad  honorar  il  merito  negli  huomini  valorofi  , 
fe  leggiamo,  non  ch’altro,  dati  gli  imperi  alla 
bellezza  in  Etiopia  , alla  forza  in  Meroe  .alla  ^ 
velociti  nella  Libia  ? E donde  nacquero , per  ca- 
gione d’efempio , quei  famofifilmi  nomi  di  Ma- 
cedonico , di  Numidico , di  Numantino , d’A- 
fiatico , d’ Africano , di  Torquato  ? donde  le  co- 
rone di  palma  in  Creta , d’eilera  fri  gli  Indiani  * 
d’vliuo  in  Sparta , d’alloro  in  Delfo , d’apio  ne* 
giuochi  Olimpici  ? donde  nel  Campidoglio  le 
‘ emiche , le  murali , le  trionfali , le  caftrenfi  , le 
ofiìdionali , e le  rofirate  ì donde  i priuilegi , à 
Duillio  di  farli  la  notte  accompagnare  icafacon 
accefo  doppiere , e con  le  trombe,  i Catone  di 
feder  vellico  di  porpora  i gli  fpettacoli  ; alla  fa- 
miglia Elia  d’hauer  nel  cerchio  Malfimo  luogo- 
fpeciale  , e riguardatole  j a papirio,  ancor  fan- 
ciullo > 
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tiullo  r di  velìir  Ja  pretesa-  ? donde  tanta  varietà 
d?ornamcnti ,-  le  Clamidi',-  Je  Toghe  y i Paluda- 
menti,  JeTrabee,  Jearmille,  gi’anelli Scol- 
lane, J’halie,  &i  pepli,  ò vogliam  dire  i facri 
Vèh  effigiati  > donde  i trionfi*,  ]e  orationi , i fer- 
coli , i > le  ilatue , Je  imagini  7 gli  encomi  a 
t i panegirici , fé  non  daqueftò  féntimenro  infe- 
ritone’  cuori  de’  piu  maturi  Cìouernatori  di  Re- 
jtubJic-he  , e di  Principati r che  alJa  virtù  fi  dee  Ja: 
ricompenfa , Ja  mercede  alia  fatica1,  iJ  guiderdo- 
neall’indù  ftria  ? & in  vero  con  gran  ragione  ; Im- 
percioche  l’Anima  humana,  quando  là  prima-  .« 
vòlta  vfcì  dalla  volontà  operatrice  di  Dio  , come 
Phuomo  vbbidendo  al  diuieto*  Diuino  eradefti- 
ftito  Principe  fopra  degli  Animali  y hebbe  vnra- 
gioneuoJfe , e poco  men  che  neeefi’ario'  inftinto  ,. 
che  Tempre  alla  maggioranza-  Ja  ftimolafle  j : 
Quindi  é che  i cuori  generofi  alle  operatemi  lo- 
to, come  berfagJio  , propongono  queJThonore  ,, 
€ quell- vrile  , con  cui  folléuati  dal  numero  de* 
più  vulgart  , di  Jd  dal  confine  della  comunale 
eonditione gloriofamente  trapalano.  E Signori  >, 
la  gloria  nodrimento  del  merito^  onde  fé  per  de- 
bolezza d accorgimento  di  chi  fiede  al  gouerno  ,, 
don  viene  a’  virtuofi  liberamente  lòmmmillrata 
in  modo  che,  in  damo  famelici  ne  diuengano,. 
4fcpò  vn  lungo  , & ingiufto  digiuno , la  virtù  ne*» 
pianimi  inlanguidica  , di  puro  ftento- fi  muore .. 
E vaglia  pur  il  vero  Vditori’  j chi  farebbe  colui 
alquale  j mentre  da  cupa  valle  l’èrto,,  e dirupato 
giogo  delTAt-ho , ò dell’Olimpo  rimira-,  fòftrifce 
il  cuore  pattando  per  lubrico , angufto , & ifeo- 
ftefò  fenderò  di  fegnar  quelle  balze,  co’l  Pudore, 
più  che  con  Torme  veggendo  non  la  felicità,  che 
«lai  famofo  Ttbano  vitn  colà  sù  ingegnolamente 
dipinta  , come  premio  degli  affaticati  mortali,, 
mai vno  fpautnteitole  teatro,  in  cui  egli  , fpetta- 
& attore  x a ftmedefimo  la  Tragedia  della: 
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fua  trauaghatiffimavJita  rapprefentalfe?qual  Gur 
iòne , ò qual  Tifi  haur-ebbo  hauuto  intorno  al  cno. 
re  bronzo  sì  duro  , che  fidando  la  vita  alle  tem- 
pefte , & avventi.,,  Jontano  dalla  morte  fol  tan- 
to , quanto  vn  fottil  legno  dall’onde  io  diuideua  , 
fifo  Ile-indotto  i muouer  di  Tefiaglia  per  andarfe- 
ne  in  Coleo , fé  dopò  i pericololì  errori  per  mez- 
2so  delleSimpIegiadì , ne’  quali  fatto  fcherzo  de» 
turbini  ,hauelfe  cominciato  a fparger  lagrime  fo^ 
pra  i.*infepolca,  fua  fepolturanel  mar  Caucafò,- 
doueuafinalmente  approdare  al. Fai? , & auuenirfi 
ne’ prodigiofi  Buoi  di  Marte,  enelcuftode  Dra. 
gone,  fen-za  fperar  d’arricchir  la. fua  Naueco’I 
uelichd’oso  : qual  Guerriero per  magnanimo», 
e prode  potrà;  mai  dettare  gli  fpiriti  à generofo 
combattimento,  fe  neJ  rimbombo  de’  ì>ellicoff 
Bamburri,  e dqJJe  trombe , riconofcepiu  tortole 
doglianze  della  tua  morte,  che  gli  applaufi  de* 
tuoi  trionfi;  fe ftimaco’l fangue dìcoltiuare  alle 
fue  tempie  il  cipreflo , più  che  l’alloro  5 fe  da  vn* 
vita  piena  di  fatiche,  e diventi,  teme  di  pallai? 
ad  vna  morte  colmadi  dolori e d’angolcie  j fe 
fpargendo  nell’infecondo  campo  dì  Marte  douitio- 
fa  femenza  di  valore , crede  raccorre  Iterile  nò, 
ma  dolorofa  melfe  di  tormenti  di  piaghe  ? E per 
accollarci  più  al  vero , con  la  feortadi  Platone  al 
primo  delia  Republica,  chi  è di  voi,-  ò Signori 
tanto  lontano  da  gliintereflì  più  nobili,  ecom$ 
dishumanato  , che  lènza  fperanza  d’honorata  rx- 
munerationes’aftàticalfe  al  ripofo  della  Patria,, 
vegliaffe al fonno de’  Cittadini,  negociaflè  all*- 
otio  altrui , feruifiè  alla  libertà  della  Repubjioa  ? 
«hi  vorrebbe  mendicar  la  tranquillità  comune 
con  la  priuata  follecitudine , pellegrinar  in  am- 
bafcieri e lontane,  accioche  altri  s’adagiafle  nei 
feno  della  moglie , e de’ figliuoli  : menar  frà  gli 
fcogli,  e frà  l’onde  vna  vita  tempre  moribonda  * 
per  render  ficuri  i fuoi  compatrioti  da  gli  intuiti 
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de  i Barbari . che  corfeggiano  : opporre  in  guerra 
intrepidamente  il  petto  al  furor  de’  nemici , per- 
che non  ri inanellerò  offefi  coloro,  che  nellaCit- 
ti  piaceuolmente  viuono  in  pace  ; fpender  non 
pur  l’oro,  ma’!  fangue , per  comprar  aJla  Repu- 
biica  gloria  , e fplendore  di  Signoria  : acconciar 
sì  fe  medefimo  il  termine  della  vita  , per  dilatar  i 
confini  all  lmperio  della  Tua  Patria  ? Non  è , non 
è Signori  la  virtù  di  fua  natura  sì  dolce  , al  fènder 
del  Principe  dell'Hiftoria  Romana,  che  fenzail 
condimento  del  premio  , poffa  riufcire  aggrade- 
vole a!  palato,  di-chi  n’è  vago  : Colà  volentie- 
ri s’impiegano  le  fatiche,  doue  la  fperanzada 
'lontano  Juììnga , con  proporre  a i difagi , & alle 
imprefe  magnifica  ricompenfa , & al  riìcontro  de’ 
grandi  honori , grandi  parimentè  fi  fanno  de  gii 
animi,  inferuigio  della  Republica,  difle  quel 
Saggio.  E per  lo  contrario  , fe  giacciono  in  vno 
Rato  così- neglette  le  virtù  , è tanto  vilipefo  il 
valore  che’l  Confidato  negato  poco  dianzi  à Ca- 
tone, cada  bruttamente  in  Gabinio  , cioè  che 
le  dignità fien  conferite,  à chi  di  loro  s’è  refa 
xnen  capace  con  l’opcre  , non.  fidamente  l’infin- 
gardaggine con  la  fua  dolcezza,  a poco  a poca 
xnfiupidifce  le  menti  humane , ma  mille  ortiche 
di  noceuolifiimi  viti j germogliano  à proua  fri: 
Cictadini , quali  in  campo  per  mancamento  d’A- 
gricoltore  non  colciuato . E quale  altro  morbo 
più  grauemente  aftìifiè  il  vigore  , e corruppe  la 
bellezza  della  Republica  Atheniefe , che  l’ingiu- 
fto  sbandeggiamento  d’Ariltide  , la  necefiìtata 
partenza  di  Pericle , l’irragioneuol  pena  di  Ni- 
cia , e l’amariflima  Cicuta  di  Socrate , oppofia  a 
gli  honori  d’vn  Trafilao , e d’vn  Cleone , che  per 
error  del  popolo  Tempre  cieco  in  difcernere  , ma- 
neggiarono fcinccamente , le  brighe  della  lor  Pa- 
tria ? Il  che  tanto  più  francamente  ardifco  di  ram- 
memorare in  quella,  nobiliflìma  raunanza , con- 
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quanto  miglior  ragione  potete  voi , ò Signori 
al  paragone  dell’altrui  fordido,  e mal  tegolato 
gouerno , infuperbir  del  voftro , in  cui  la  gloria  , 
non  dico  fegue  , ma  tutta  ambitiofa  d’inlìnuarlì 
attende  al  varco  le  generofe  operationi  de’  Citta- 
dini . E come  che  di  ciò  potettero  fare  ampia  fe- 
de le  ftatue  de’  due  famofiftìmi  Heroi  della  fami- 
glia Doria,  collocate  alla  porta  del  Palagio  Du- 
cale , quali  zelanti  cuftodi  di  quella  libertà,  che 
difefero  già  con  l’armi , e più  con  l’animo  , ab. 
borrente  dalla  conditione , che  Cittadinefca  non 
folfe , riceuerete  nondimeno  in  grado , che  per 
hora  , v’additi  folo  in  quel  foglio  il  SERENIS- 
SIMO GIORGIO  CENTVRÌONE  , honora- 
to  giallamente  da  voi  con  la  fuprema  dignità  del- 
la Patria . Poiché  fe  da  quelle  due , ò dalle  al- 
tre ftatue  ; che  nella  fala  del  gran  Conlìglio  er- 
gefte  a’  Cittadini  benefici , e benemeriti  j può  al- 
tri imbeere  Ja  giuftitia , la  magnificenza , la  ca- 
rità con  gli  occhi , dalla  porpora,  che  in  guider- 
done hauete  al  voftro  Duce  conceduta  , fèntirà  il 
Cittadino  honorato  infiammarli,  quali  generolò 
Elefante  alle  lodeuoli  imprefe  , e prouerà  il  fon- 
nachiofo  vn  gagliardo  riuerbero  nella  faccia  % 
che  lo  farà  vergognare  , dettandolo  dal  letar- 

to . Hò  vdito  dire  alla  Fama  per  bocca  voftra  % 
Signori  , che  non  poteuate  deftinareal  Prin- 
cipato della  Repubhca  foggetto  , nella  rimu- 
neratione  di  cui  fi  premiale  maggior  numero  di 
qualificate  attioni  , addoprate  da  vn  Cittadino 
in  publica  vtilitd . Onde  fe  quel  Romano , reg- 
gendo il  fimolacro  di  Gioue  Eleo  , {colpito  ec- 
cellentemente da  Fidia,  dille,  che  niun’altro* 
fe  non  quello  folo  adeguaua  la  Maellà  di  Gio- 
ue, da  Homero  diurnamente  delcritto  , diui- 
fando  meco  ltelfo  tutto  ciò  , che  dal  concor- 
de voftro  parlare  hò  raccolto  de’  fatti  illuftri 
del  S E R E N I S SI  MO  GIORGIO 
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CENTVRIONE  j conuengo  dire,  che 
wun’altra  perfona;  meglio  di  lui  fa  ri  tratta  all’- 
Idea d?vn  perfetto  Cittadino  di  Patria^  libera. 
Moiri  vi  fono  itati , io  no’l  niego,  nelle  antiche 
Republiche,  i quali  han  data  bella.  materia;à.gli 
ftrittori  d’efercitar  la  facondia>&honarara  occa- 
fions  a?  pofteri  d’imitar  Je  prodezze  5 ma  fra.  di 
loro  quelle  prerogatiue  diuifero  , che  nei  fuo 
Traiano  il  gran  Panegirica  , e noi  vegliamo  in 
GIORGIO  CENTVRIONE  glorio  fornente  ri<» 
Batte . Fù  altri  prode  nell’armi , ma  difuttle  nei 
gouer no  pacifico  5 combattere  valorofamente  al- 
cuno in  terra  , ma  nelle  armate  marittime  nèpur 
conobbe  il  modo  di  guerreggiare  ; chi  riufci.do- 
uitio/o  di  partiti  nel  consigliare,  pouera  di  con» 
figlio  apparue  nell’efeguire  : in  quei  talhora.fo- 
prabbondò  l'ardimento,  e Inforza  , a’  quali  man* 
<aua ila  maturità  , e’ilapere  > Zeppe  alcunol’ar  te 
di  vincere , ma  nomcomprefé  1* vfo  della  vittoria.* 
etal  vi  fu  , che  rommoabidito  dalla  quiete  , per- 
dette il  frutta  de’  paflati  trauaeli . Nè  gid?d’huo- 
mini  dozzinali  vi*  fanello , ò Signori , ma^de^piii 
grandi , e mentouati  perlònaggi  , che  illuitrin 
gli  antichi  annali  « E per  tacere  drogn’altro  5 ba* 
ìtiuifolo  Annibale  guerriero,,  fi  può  dir  fatala; 
alla  grandezza  Romana  r quell’Annibale  , che 
fgnciulletto  di  noueanni,  giurando  sii  gli  altari 
guerra  ofti nata  al  Senato  di  Roma,  quali Solemel 
fùo  primo  oriente  macchiato'  horribilmente  di 
fàngue,  diè  manifefto  fegno:  delle  future  tem- 
peste, che /caricar  irdoueuano  nelfeno  dell’in- 
felice Italia  5 quello  che  nell’efercito  nodrito  di 
fangue  , e di  morti , crebbe  in  etd  giouanilecon 
l’altrui  ltragge,  e dopò  d’hauer  affaìito  il  Cairn 
pidqglio  fino  in  Sagunto  ; non  più  cambiati  fen- 
tieri  per  mezo  de’  Pirenei  , aprendo  all’armi 
Cartaginesi,  fecefilarga  Strada co’l ferro,  frale 
Schiere  de’  Galli  , che  s’opponeuano  j quello  ,, 
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che  contro  gli  Elementi  congiurati  à fuo  danno 
intrepido  ,,  8t  osgogliofo  , dileguò  le  neui  de* 
monti  con  l’ardore  dell’animo,  ruppe  l’borride 
pietre  attratier&te  non  già , come  altri  fcrilTe  , 
con  l’aceto  , eco’l  fuoco  , maco’l  fudore,  e con 
la  virtù  ; pofefi  fotto  a’  piedi  l’aitere  cime  delle 
alpi,  dalla  Natura  partiale  d’Italia,  contra  la 
ferocità  de’  Barbari  lòlleuace  quali  gran  torri, 
quello checome nuoua  furiatdi  Marte , portando 
negli  occhi  folgori  ardenti , nella  voce  fpauente- 
uoli  tuoni , & in  mano  la  morte , hora  il  Telino 
contaminò  co’l  pregiato  fangue  d’Italia  ; hora 
mandò  per  le  foci  della  Trebbia  miferabilè  tri- 
buto di  cadaueri  » e di  fangue  al  Pò  ; hora  il  lago 
Traffmenno  riempie  con  venticinque  milla  Ro- 
mani tagliati  in  pezzi  ; hora  vicino  àCanna<fà<- 
tiò  l’ingorde  voglie  con  J’hprribihjffùri^  vùfta  del- 
la campagna , Geminata  di  Cavalieri  elianti , de, 
inaffiata, dfelPhonorato làngue  Tarino.  Quello* 
che  tante;  volte- fuori  di  Roma  , diitrufle  Roma  , 
& in  vna  fola  giornata,  in  vi*  fol  colpo  dpi  fuq 
magnanimo  fdegnp.,.  le  lagrime  del  mondo-  fòg- 
giogata- reftrinip  : Quel  donaator  cfelJe  genti  , 
qudl’vccifor,  de’  Confali ,,  quel, terrore  del  Cam- 
pidoglio, quello  fpauento  di  Roma  , quel  vinci- 
tore della  Fortuna , quel  trionfatore  della.  Natu- 
ra , quello;,  che  ben  pareua  hauer  tolto  di-  mano 
alle  Parche  lo  flame-,  e’1  ferro-,  per  troncare  à fua 
voglia  à gente  innumerabile  la  vita  : quello  dico  » 
ridotto  iuCapua , e prefo  dalle4elitie , eftèmina- 
to  dalle  lafciuie  , perdette  in  vn  fol  giornoi  fati- 
coli  acqty  Iti  di.fedici  anni  , richiamato  dal  valor 
diScipmne  ajla.difefa  dell’Affrica  > non  Teppe  vi- 
uer  Cittadino  nella  fua  Patria,  : dopò  d'hauer  ri- 
battute le  forze  de* manifefti  nemici , cade  negli 
aguati  degli  Emuli  compatrioti  : ruppe  in  Car- 
tagine le  palme  gloriofamente  in,  Contrade  ftra- 

were  acquiftate  : onde  sbandito  da’  Cartag,neh*> 
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tìnte  volte  per  mezzo  di  lui  vittoriofi,fuggitiuo  , 
e ramingo»  vergognatoli  di  fe  medefiroo,  fatto 
carnefice  di  fe  fteflochiufè  i fuoi  gloriofi  giorni 
con  infamiffimo  fine.  Doue  all’incontro  il  no- 
ftro  Serenili!  rno  Duce,  in  Senato,  &in  Campo 
vgualmente  valorofo , illuftre  nelle  toghe , e nel- 
le armi , chiaro  nei  ripofàto  gouerno  della  Pa- 
rria , c nelle  dure  pellegrinationi  delle  Ambafcia- 
rie,  hàfaputo  accrefcere  l’vna  lode  con  l’altra 
fenza  che  alla  graffiti  detraete  la  piaceuolezza  , 
alla  candidezza  dell’animo  facefl'e  ombrala  pru- 
denzapolitica, e l’ardor  militare  fbfle  dalla  gra- 
niti Senatoria  refo  meno  efficace . Quindi  cono- 
sciuto dalla  Republicaper  habiliffimo  (frumento 
delle  fue  glorie , in  ogni  forte  d’affare  , per  lo 
fpatio , poco  meno , che  di  cinquanta  anni , con- 
tinuamente adoprato , fenza  diffintione  di  cari- 
chi, e di  maneggi,  non  lafcia,  ch’altri  giuffa- 
mente  difcerna,fed’vnfolo  GIORGIO  CEN- 
TURIONE , ò d’vno  intero  numero  di  Senato- 
ri, fieno  le  attioni  honoratiffime  , che  di  lui  fi 
raccontano.  Quale  vfficio  cade  lotto  la  voitra 
elettione , ò Signori  , in  cui  GIORGIO  CEN- 
TVRIONE , non  habbia  fatto  pi  uoue  mirabili  di 
valore , e di  fede  ? Lo  vedefte  nel  fior  de  gli  anni 
deftinatoad  ordinar  le  militie  : l’ammiraffe  nel 
tempo  , che  la  peli ilenza  votaua  d’habitatori  N 
Italia,  emulatore  delle  grandi  anime  de*  Decij, 
confegrar  la  fua  vita  alla  cariti  della  Patria  : l’v- 
difte  nell’lfola  di  Corfica , non  lòlo  amminiftrar 
con  prudenza  à quei  Popoli  la  giuftiria , ma  vifi- 
tare  , e proueder  le  fortezze  di  là  da*  monti  in 
tempo  di  turbulenza , e rafferenar  co  l lume  del- 
la fua  generofa  accortezza , gli  animi  voffri,  da 
ragioneuole  fofpitione  ingombrati  5 lo  rimirale  , 
non  fenza  compaffione  , & horrore  volontaria- 
mente in  preda  all’onde , pur  troppo  fpeflo  ma- 
neggiate da  quei  dannofiflimi  venti , che  in  mez- 
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zo  al  porto  vi  fan  vedere  i naufragi  , per  impe- 
dir il  publico  danno , che  poteua  recami  il  fom- 
mergimento  d’alcune  naui , gii  pericolanti , e po- 
co men , che  perdute . Voi  medefimi , ò Signori  s 
in  quel  nobiliffimo  priuilegio , che  d lettere  d’- 
oro gli  concedette  , come  lìcuro  paffaporto  per  l’- 
immortalità della  fama , hauete  refo  buon  tefti- 
monio , ch’egli  non  vna  volta  , dimenticato  dell’- 
amor  delia  moglie  , e de’  figliuoli  ; pofto  in  non 
cale  il  rifpetto  aeH’vtihtà  priuata , poftergato  Io 
Audio  della  propria  falute , come  vero  amator 
della  Patria  , vari , & capitali  pericoli  coraggio- 
famente  incontrando  , fi  confegnò  vittima  volon- 
taria all’honore , & al  mantenimento  della  Re- 
publica . Ben  lo  fanno  à malgrado  loro  gli  Spar- 
taci , gli  Hirdonij  5 gli  Athenioni  della  Liguria  , 
allora,  che  alfembrara  vna  formidabile  lchiera 
di  fuorufciti , diftrtìggeuano  le  campagne , face- 
uano  (chiaue  le  perfone , nei  cuore  della  libertà 
Genouefe*  faccheggiauano  le  ville,  trionfauano 
nell’ingiurie , e tallona  anche  nel  fangue  de’  No- 
bili , e con  ontofo  alfedio , Ja  Città  propria  te- 
neuano  in  gelofia , fino  à tanto  che  ben  tre  volte 
fpedito  GIORGIO  CENT VRIONE , ademu- 
Jatione  d’Aquilio  , di  Craflo  , e di  Perpenna  tol- 
fe  , con  incredibil  preftezzà , la  vergogna  dalla 
faccia  della  Republica , e con  auuenturar  la  fui 
vita  , pofe  in  ficuro  la  tranquillità  de’  Cittadi- 
ni . Salio  il  Caftello  della  Pietra , che  refo  ines- 
pugnabile dalle  mani  della  Natura  , era  fatto 
come  vn’Afilo  di  fanguinari  ladroni , al  folo  no- 
me de’  quali  impallidivano  i vicini  habitanti , 

nel  più  orrido  rigor  del  Verno  , ad’onta  delle p 

neui,  e del  ghiaccio  , a confufione  dell’afpriffi- 
mo  i ito  ; ad  eterna  infamia  di  chi  con  l’armilo 
difendeua , da  GIORGIO  CENTVRIO. 
NE  felicemente  efpugnato  : E s’io  vi  diceffi  ,ch 
dentro  a quella  Rocca  ( arringo  per  auuenta^  Q 
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pur  troppo  chiufo  ) egli  adopraffe  arditamente  la 
forza,  contro  il  capo  di  quella  ribaldagli  * chfe 
osò  di  tentar  la  difefa  , non  direi  cola  lontana  dal 
vero  , & indegna  delTefempio  d’Èrcole  , combat- 
tente in  vna  cupa  fpelonca  con  l’infame  ladrone 
dell’Auentino . Sallo  chi  follemente  pretefè  diri- 
ftrignete  al  dominio  Genoueìe  ingiuffam-ente  i 
confini  , i quali  egli  mantenne  inuiolati , con  al- 
trettanto valor  di  mano  , con  quanto  accorgimen- 
to di  fenno  haueua  tolte  le  Galère  della  Repubbli- 
ca > allequali  comandaua  con  preminenza  di  «Ge- 
nerale , dalle  ingorde  fauci  de’  Barbari  predatori . 
E fe  tanto  Teppe , volle , e Valle  in  feruigio  «fella 
fila  Patria  con  Tarmi,  credete  forfè,  die  dalla  vir- 
tù feroce  refa  intrattabile , quella  grtìnd’anirtw  , 
malageuolmente  farà  difeefa  al  difereto  maneggio 
degli  alteri  pacifichi , negli  vffici  particolari  , chfe 
tutti  efercitò  per  voftro  comandamento , e nelle 
Ambafcierie,  per  cinque  volte  alTindultria-,  & 
alla  vigilanza  di  lui,  dal  concorde  voftrb  volere 
raccomandate  ! Non  voglia  Dio,  ò Signori,  chfe 
con  iftranieri,  e mendicati  colori  dell’arte  del 
ben  parlare , io  vi  dipinga  GIORGIO  CENTV- 
RIONE  , onde  non  polla  egli  medesimo,  nonché 
altri,  rauuifarfi  nelle  adulationi  del  miodifeor- 
fo . Cerchi  pure,  a chi  piace , ne’  fuoi*Encomi  gli 
ingrandimenti , che  polfono  rapprefentar  all’ani- 
jno  vn’ottimo  Senatore,  e trafeurando  il  vero, don 
lifeio  di  pompofe  parole  finga  nelle  fue  lodi  vri* 
'idea  ;‘efprima  Apelle  il  gran  Macedone  fulminan- 
te nelle  fue  famcfifiìme  tele,  ch’io  con  Lifìppo, 
Jafciando  à Gioue  Thonore , e la  diuinità  de’  ful- 
mini , porrò  l’hafta  in  mano  , di  cui  egli  combat- 
tendo , anzi  vincendo,  valeualì,come  di  (frumén- 
to proportionato  alle  proue  del  fuo  fortunato  va- 
lore • Chiamo  voi  ftefli  in  telfimonio,  ò Signori , 
mentre pofto  in  difparte  ogni  altra  conlìderatio- 
ne  , in  poche  patole  fchiettamente  vi  dieo  , in 

niun 
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ìùun  tempo  eflere  ftata  l’Eminenza  di  GIORGIO 
CENTVRIONE  più  profitteuole  al  publico,  che 
quando  dichiarato  Ambafciatore,  hebbe  a racco  r- 
re  tutte  leforze  dell’animo  , per  vcorriipondere 
all’afpettatione  voRra  con  la  Tauiezza , & al  vo_ 

Rio  bilògnoconJa  buona  fortuna . Non  è in  que- 
llo luogo  necelfario  , ò diceuole  pafia-r  più  oltre  « 
ma  ben  intendono,  sho  m’appoqgo,  coloro,  i qua- 
li riducendofi  alla  memoria  i tempi  fortunofifli- 
mi , che  correuano,e  l’afprezza  de’  negotij,che a* 
agitauano, quando  egltfù  fpedito in  Alamagna,  ia 
lìpagna,  a Milano,  & a Turino,dalla  felicità  delle 
negociationi  fondatamence  rritrasgono  la  maturi- 
tà,la  dellrezza,l'e!oquenzà,il  visore, di  chi  Teppe, 
in  poehiflinji giorni , confermar  la  Republica  nel 
polfelfo  dell’antica  tiputatione,  e Signoria , fenza 
curaci  finiftrarlì  in  lunghi.,  e fati  cèfi  viaggi.  Ma 
chedifs’io  faticolì  ? s’hauendo'egli  conuertiroin 
naturai  talento  la  continuation  de’  negotij  , tro- 
uaua,  per  feruire  alla  Patria,  la  contentezza  negli 
Renti,  la  quiete  ne’  trauagli,il  ripofonel  moui- 
mento  ? Cosi  Tempre  intorno  a noi  s’aggirano 
fenza  Rancarli  le  Sfere  , fi  riuolgono  gli  anni,  tor- 
nano le  Ragioni , fi  ruota  l’eterniti  ^e’I  Prencipe 
de’ Pianeti  corre  ['oblique  vie  del  Zodiaco.  E non 
mi  pento , Signori.,  d'hauer  paragonato  al  Sóle  il 
noltro  Sereniflìmo  Duce  j impercioche , a guila 
apunto  del  Sole  di  grado,  in  grado , quali  di  legno 
in  Tegno  , per  tutti  i MagiRrati , con  riputatane 
falito , Tempre  Tpargendo  nel  Teno  della  Patria  fe-  1 
condiflìmi  influfli  d’eccellenti  virtù  , a beneficio 
de’  fudditi,  hora  nella  Tuprema  dignità  collocato  , 
quali  nell’Auge,  con  lume  ,e  con  forza  maggiore  , 
in  compagnia  de’  Sereniffimi  Tuoi  ColJegluVqualI 
di  tanti  Pianeti. m moni , a tutte  le  parti  della  Re- 
publica  , dal  più  alto  luogo  di  lei  difpenTa  i Tuoi 
fecondi  Tplendori  - dE  qual  proua  più  couchiuden- 
teqiateuate  bramare  ?-per  far  palefe  al  mondo, con 

ino 
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merito  di  gran  lode  , che  la  Republica  Genouefe 
con  ottime  leggi , e quello  ,<he  più  per  auuentu- 
ra  rilieua , da  ottimi  Cittadini  gouernata , sì  coi- 
rne vede  l’antico  valore  più  di  mai  viuo  ne’  fuoi 
figliuoli  , così  gode  , che  dalla  voftra  prudenza 
fià  benignamente  con  le  dignità  compenfato  ? Io 
per  me  fento  , ch’ella  medefima  comparendo  hog- 
gi  nel  teatro  di  quello  facro  Tempio  , piena  il 
volto  d’vna  mafchile  , e macftofa  bellezza , a voi 
prima,  ò Signori  del  Configlio,  riuolta , ad  vn 
pcrVno  teneramente  ttrignendouifi  alfcno  della 
Tania  elettione  del  Duce  vi  rende  gratie  : Indi  mi- 
rando voi  piaceuolmente , Serenifs.  Principe , con 
vifcere  d’amantiflima  Madre  ; così  vi  ragiona. 
Riconofcete,  ò figlio,  nella  fublimità  de’  voftri 
honori , la  beneuolenza  de’  Cittadini  : Honorate 
nella  mercede  conceduta  a’  tollerati  difagi  la  giu- 
fta  deliberatione  de'  Configlieri  ; Corrifpondete 
non  tanto  all’alta  opinione , che  già  del  vottro 
valore  s’è  conceputa  , quanto  alle  virtuofe  ope- 
rationi  de’  voftri  tempi  partati  : il  Configlio  hà  in 
voi  guiderdonato  l’antico  merito  , hor  viconuie- 
ne,  conl’acquifto  delnuouo  , mollrarui  fupe- 
riore  allaricompenfà  : Negli  anni  a dietro  co*  1 
buon  feruigio  della  Patria  ftudiato  vi  fete  di  vin- 
cer gli  altri , hora  rimane , che  auanziate  con  ge- 
nerofo  sforzo  voi  fteflò . Non  vogliate,  Julìngan. 
douiconla  confideratione  delfe-trapaflate  mole- 
stie afpirare  ad  vna  intempeftiua  quiete  : Non  vo- 
gliate , a guifa  di  ftolto  Agricoltore , lafciarui  ca- 
dere di  mano  i frutti  già  maturati  della  fama  im- 
mortale : Non  vogliate  defraudar  il  Senato  , e’1 
Popolo  Genouefe  dell’vtile , che  può  ritrarre  da’ 
voftri  lodeuoliflìmi  efempi.  Sete  peruenuto  ad 
vn  grado , in  cui  non  vi  è lecito  d’efler  men  buo- 
no , di  quel  che  folle  ne’  Magiftrati  minori  $ In 
voi  ftan  fermi  gli  occhi  de’  più  graui  Senatori, 
per  apprender  le  arti  di  Samo  Duce  j da  chi 

hanno 
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hanno  imparato  Je  virtù  di  zelante  Cittadino  ; le 
qualità  voftre  v’han  fatto  degno  , che  in  voi  non- 

manchi  alcuna  forte  di  gloria . Aggi  ugnerà a , 

aggiugnete  à cinquanta  anni  gloriofamente  trad 
cori!  , con  nuoua  lode  il  tempo,  che  foprauan- 
za,  e la  Corona , che  hoggi  v'è  fiata  impofta  in 
fegno  di  Principato , vi  perfuada  à coronare  le 
voilre  eccellenti  virtù  con  1 accrefcimento  d’al- 
tre maggiori  . Quelle  fono  le  voci  della  Re- 
publica,  ilfuono,  e l’efficacia  delle  quali,  ac-> 
cioche  non  venga  dal  niio  parlare  impedita 
qui  pongo  fine  ali’incompofta  oration  mia  , e 
taccio.  . . : i..r.  . 

I»  Vf  OftuOLfift-  :*  f OlIiJtIJOyl  OiOttiM 
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DI  SANTA  TERESA 

Recitata  nella  Chiefà  tji  Sant’- 
Anna in  Genoua_>* 

fi.v:  1 ùì  ■ ■ -!S  (.  . *:  v*li,qv*.  1 y 

SE  fu  mài  tempo , che  l’età  noftra  condennata 
per  infeconda  d’Heroici  perfonaggi  , ofalfé 
di  contraffare  con  gli  animolì  difenditori  de’  fe- 
coli  trafcorlì , ò io  m’inganno , Signori , ò nel  di 
d’hoggi  Può  goffamente  alpirare  alla  vittoria 
della  gran  lite  Hcbbero  gii  molti  Saui , che  nel- 
la caligine d’vna  venerabile  antichità  lì  diero  à 
credere,  notabili merauiglie nàlconderfi  : Stima- 
rono, che  le  ruote  infaticabili  de’  Pianeti  d’inHufi- 
fi  più  gener-olì  vna  volta  fecondaffero  il  grembo 
alla  terra  j credettero , che  il  Mondo  allhora , co- 
me in  fu  a giouentù,  generale  parti  più  prodi,  on- 
de in  quegli  encomi,  de’paffati  tempi  proruppe- 
ro , che  d’elltT  nati  de’  nollri  parer  indegni  gli  fe- 
cero . Hoggi  neJJo  fplejjdore  della  Santificata 
- Prof  e Maf cardi.  Te  re- 
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Terefa,  la  luce  dell’età  moderna  , Lenza  ragione 
eccliUata  rifchiara  le  fue  fmarrite  fembianze  3 
hoggi  riftora  il  Mondo , con  si  gran  patto  , l’in- 
fomia  dell’oppoftalterilid  z hoggi  , più  che  mai 
viue  pieuono  le  virtù  dalle  Stelle  ; elatgran  Ver- 
gine co’  fuoi  fantàsimi  efempine.fà  palefé  , che 
non  da’  fecali  , ma  dille  humane  volontà  l’eccel- 
lenza d’vna  heroica,  ed  incolpata  vita  dipende. 
Uche  mentre  in  olfequio  della  Santa  milfcudio, 
comunquepolfo,  diprouare,  vi  fupplicoSigno- 
ti*  che  dalla  baffezza  delle  mie  male  acconcie 
parole  alla  iiibli miti  degli  altrui  glorioirflìmi 
fotti  j vi  piaccia  di  trasferire  il  pendere . : 

Quel  famofo  Romano  , c’haueudo  vccifo  il 
Cancelliere™  vece  del  Principe , gaftigò  l’erro- 
re della  fortuna  co’i  fuoco  della  Tua  mano  , sì  co- 
me hauea  nel  magnanimo  ardire  epilogati  gli 
sforzi  dell’Heroicò  valore  , così  compendiò  in 
vna  grande  fentenza  gli  infegnamenri  di  coloro, 
che  de’  coftumi  fauellano  ; poiché  le  voci  al  facto 
adattando , di  poter  fare  5 e di  faper  patire , gran 
cofe  fi  dichiarò  , ed  in  quelli  due  punti , la  ferocia 
del  Popolo  guerriero  non  meno , chela  fauiezza 
dell’inchto.Senato ì marauiglia  reftrinfe . Et  fa- 
cere  , (y  pati  fonia  'Romanum  efi . Hauea  egli  di 
femedefimo  eretto  vn  fimolacro  della  vii  tù  Lati- 
na , indi  l’infcritcione  -,  od  epigramma  cobi  le 
memorabi  li  parole  v’aggiunfe  » le  quali  , come 
che  tratte  da  profono  Scrittore  , verranno  à me 
d’argomento  di  fauellare  della  Vergine  facrofan- 
ta,  mentre  altri  nelle  diuine  carte  addottrinato  , 
da  luogo  più  fublime  i fonti  della  fagra  facondia  , 
felicemente  deriua.  E fenza  dubio  , Signori  , 
intorno  i quelli  poli  di  fare , e di  patir  cofe  gran-* 
di,  in  modo  fi  raggirò  la  vita  della  Vergine  va- 
lorofa  , che  lafcia  in  forfè  il  penfiero  , fe  maggio-* 
ri  Hate  fieno  le  imprefe , da  lei  i fine  geneiofo- 
mente  recate , ò le  feiagure , per  lo  culto  dittino 

co- 
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«oflantemente  patire.  Non  m’é  nuouo  , che  vi» 

?ra"^JUOttl°  5 -d?Jk  Donne  troppo  feueramente 
len tendo , non  foio  dal  maneggio  degli  aflari  co- 

5nmU0“er  ma  ^!or&ma  » che.pure  hi 
ah,  dentro  ^Languiti  confini  d’vna  priuau 
cameretta  anpngiona  ; onde  temer  potrei  d’eiTer 
da  vox  nel  pnnc^o  del  mio  difcorfo  agramente 
rarefo,  perche la  Santa  Vergine , come  opera, 
tncedi  cofe  grandi  , nei  primo  luogo  argomen- 

o»ntafU1 , Pur  io  non  temo  da  chi  tanto 
intende  i non  mentati  rimproueri  ; Impercio- 
( e/TUe  ad  Oratori  fagripiùconfaceuo- 
h da  vn  de’ lati  ponendo  ) datone  , non  poco 
piu  atiuoreuoJe  di  queiJo,  benché  famofo  Scrit- 
tore, auuegna  cheneJ  Menone  paia  l'opinione 
dei  grande  hj fiorito  iauorire  , vniuerfalmente 
pero  parlando  fra  e donne,  e fri  gli  huommi, 
nel  trattamento  deJJe  imporranti  bifogne  , altro 
amano  non iriconofce,  fuor  diquelJVno  , che 
non  di  rado  fra  huomo , ed  huomo  difcernefi  ; £ 
per  vero  dire,  Signori,,  con  qu  ai  ragione  vorre- 
ino  noi  efìinguer  l’efficacia  degli  influii!  diurni, 
ondene* cuori,  anche  donnefchi  non  cagionino 
erolitemefamglxe,  perche  necaderi  in’penBe. 

« > che  J animo  dinobil  Donna  di  magnanimi 

tZZlTr1*  ? ^al  Tirannide  r8r4ae 
? rCnnfì,nrl  priuandoio  delia  /ignori, 
che  tiene  ìopra  il  feiTo  men  robufto , ma  non  meri 

generofo  ? Quale  inuidiafi  /India  di  cancellare 
moni! aniU  l ' » non  ]e  Amazoni  dei  Ter- 

bio Tnir  C Cle]!e’  eJe  Camiile  dei  Te- 
bro , non  le  Spartane  dell’Eurota  , ma  ie  Abigail. 

r’t  lCte’nkElhr'  Macca bce  ? Quale 

empietà  n;ega  aiiaceiefte  Grazia  Ja  forzala 

cTduaTZ7n  3d?J?€re  maS§ion  dell’humana 
c?n?Z  r f°  CU3  ’ Lun&1  » Iung*  da’  faui  petti , 

Sio  nn.  ; omi§[l2tlCI> a voi , così  falla  peefuabone 
“ f 1 ? Qnd  io  fenza  temer  d’incontri  geiiero/à  ; 


&agi- 
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& agitata  da  fpirito  mafchile,  anzi  diurno,  co* 
colori  del  vero  vi  dipinga  Terefa . 

Stauafene  vn  giorno , ancor  fanciulla  di  fette 
anni , tutta  romita , e chiulà  ne’  fuoi  penlìeri , fe 
non  in  quanto  ad  vn  fratello  poco  differente  d’- 
età, ma  di  volere  pienamente  conforme,  ifiioi 
interni  fenfi  communicaua.  Non  era  ben  paga 
delPotiofa  quiete  delia  paterna  cafa , chiudeua  in 
piccioliflìmo  petto  vn  amplilfimo  cuore , dentro 
di  cui  riuolgeua  penlìeri  eterni  ; precorreua  gli 
anni  co’l  fenno , e’i  fenno  con  l’amor  diurno  au- 
uanzaua , in  modo , che  dall’empio  de’  fuoi  altif- 
fimidefideri  portata,  in  compagnia  del  fratello 
tacitamente  partì  , per  andarcene  in  Affrica  , a 
mendicar  il  martirio  dalle  mani  de’  Barbari . 

Doue , doue  ne  vai  generofà  fanciulla  ? in  qual 
parte  rapir  ti  Jafet  dal  tuo  magnanimo  inftinto  ? 
così  ti  piace  d’andar  incontro  alla  morte , nel  co- 
minciamento  della  tua  vita  : tanto  vile  ti  è il  fan- 
gue,  che  nell’in feconde  arene  dell’Affrica  vuoi 
prodigamente  difperderlo , per  dilettarne  quei 
moftri  ? non  hà  dunque  Ja  Spagna  in  fentiero 
che  conduce  al  morire,  fe  in  contrade  ftraniere 
non  lo  rintracci  ? Stimi  dunque  per  fe  medelìma 
sì  difarmata  , e manfueta  la  morte  , che  fra  i 
tormenti , e fra  le  piaghe  degli  Africani  vuoi  af- 
frontarlafanguinofa,egucrriera  ? olì  d’opporre 
il  petto  delicato , e fanciullo  alle  dure  feimitarre 
di  quei  ladroni  ? non  ti  accecherà  il  folo  balenar 
degli  acciari  ? non  ci  congelerà  nelle  vene  il  fan-; 
gue  il  folo  frcmico  militare  ? torna  bambina  in- 
cauta , e le  lagrime  delia  dolente  Madre  co’l  tuo 
ritorno  rafeiuga . Tornò  , Signori  , l’Amazzo- 
ne di  Chrilìo,  poiché  à viua  forza  fù  ricordata 
dal  Zio,  ma  non  perciò  injei  quelle  viue  fiam- 
me lì  eitinfero  j che  Tempre  ad  attieni  piu  no- 
bili , e leggiadre  la  lòlleuauano  . Quindi  più 
che  mai  ri fo luta  di  tentar  cofe  grandi  , ad  vn 

viag- 
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viaggio  nel  di  fuori  men  maJageuole  , ma  vera- 
mente più  faticofo  fi  accinfe . La  Virginità  cufìo- 
dica  dentro  de-  fagri  Chiofiri , ha  nere  iJ  fuo  pro- 
prio martirio  , ditte  vn  faggio , e Tanto  huomo  , 
del  numero  di  coloro  i quali  con  l’efempio , non 
meno  , che  con  la  dottrina  , le  fondamenta  del- 
ia Religione  aflodaron.o . Vide  Tcrefa  , che  non 
erano  per  mancarle  tenaciffimi  Jaei , ne’  legami 
de’  voti  : penofa  prigionia , nel  chiufo  de’  Moni- 
lterr.  spargimenti  di  lagrime  , e di  fangue , nelle 
dilcipline  , e nelle  penitenze  ; e fino  la  fepoltura 
della  volontà , nel  fepolcro  dell’vbbidienza,  che 
con  tal  nome  appunto  da  vn  Padre  Tanto  vie n ap- 
pellata : Quindi  fatta  impaciente  di  più  lunga  di- 
mora, precipitando  gli  indugi,  dall’vno  all’al- 
tro martirio  volontariamente  fece  palfaggio.  Im- 
peroche  vna  mattina  » preuenendoil  Sole , della 
cui  luce  bifognofa  non  era , la  virtù  di  Sole  più 
Juminofo , ch’afcondeua  nel  fenà:  fenza  far  mot- 
to al  Tadre,  il  cui  amor  non  curaua  per  la  riue- 
renza  all’eterno  Padre  douuta,  vfeitafene  dalP- 
aibergo  paterno  qual  nuouo  Abramo,  anzi  fu*, 
gendo,  àguifa  della  Colomba  , dalle  fozzure 
e Mondo  all’Arca  del  facro  Moniftero  fpedica* 
E.Perclie non  crediate,  che  perue- 
iiuie  alio  fpinaio  della  monadica  difciplina  , per 
e rote  pattando,  nell’adempimento  di  quello  fat- 
to , ella  medefima  d’hauer  tai  pene  d’animo  tolle- 
rate confetta , che  l’offa  tutte  dal  luogo  loro  pare- 
uano  con  violenza  feommouerfi.  Cosi  afpra  guer* 

\a  ln.  <lUc-J  punto  le  motte  il  fenfo  , che  nell’on- 
eggtamenco  delle  cure  contrarie  , tanto  non  fé 
naufragio . Vedeuafi  nel  più  bel  verde  dell’età 
giouaniie,  eie  doleua  di  douercosì  tollo  Cotto 
1 ombra  gelata  de»  Chioilri,  gli  anni  più  fiori- 
ti racchiudere  : apriuà  pur  poco  dianzi  nell’O- 
riente de’  mondani  piaceri  gli  occhi  mal  cauti, 
c vedeua  le  Aie  vane  dolcezze  dechinanti 
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aW’oocafoft  godeua  di  fare  a’  Gaualieri  amanti 
fpettacolo  ben  pudico , delle  fue  morte  bellezze  , 
e fi  lagnaua  antiueg°endole  per  lo  rigore  della  re- 
golare olleruanza  froarrite  : trionfala  mirando 
feguaci  deffuo  bel  lume  ben  mille  cuori , e lagri— 
jnaua  douendolo  con  vn  religiofo  velo  eccliffare  : 
infuperbiua  dalla  chiarezza  del  fangue  tramanda- 
tale in  heredità  da’  maggiori , e fofpiraua  liman- 
dola vicina  ad  ofcurarfiper  l’humiltà  della  pro- 
féffìone  clauftrale . 

In  fommaccnto  penfieri  armati  contro  la  col 
flranza  del  nobiJiflìmo  propoli imenro,  fecerl’vl- 
tima  pruoua  uell'animo  di  Terefa.  Ma  la  Vergi* 
ne,  non  pure  intrepida  contro  gli  affai  ti,  maor- 
gogliofacontra gli  infiliti,  fatto  afe  feudo  dalla 
generofìtà  donatale  prodigamente  da  Dio , calpe. 
fìò  il  fènfo , domò  gli  affetti , compofe  l’animo  , 
moderò  le  voglje , difpreggiò  la  bellezza , pofe 
in  non  cale  la  nobilti , e tanto  fiabile  , quanto 
dogliofa , con  magnanima  fuga  , parue  cedere 
il  campo  alPAuùerterio , e da  gli  alloggiamenti 
il  cacciò . Indi  per  la  prima  vittoria  diuenuta 
più  coraggiofa  5 dentro  al  Religiofo  taccata  , 
che  pruoue  non  fece  d’ardimento  , e di  cuore* 
Ben  pareua  , chequando  laftiòicader  tagliatele 
chiome  , in  guite  di  tenta  Parca  , haueffè-  lo  fta4* 
me  della  patata  vita  recita  : ben  livide*  che  in 
quelle  tronche  reliquie  delliionorata  tetta  , 
Caddero  precipitotemente  gli  affetti  humani  : 
henvelleta  valorofa,  fe  gid  quali  Cometa  co’I 
ihngo crine  minacciaua  a'gli  amatori  tormenti, 
e1  pene , poi  come  Stella  , additare  il  porto  del- 
la faluezza  a’  miferi  naufraganti  . Imperoche 
da  quelMiora*  come  dishumanata  , viffe  viti 
celefte,  ed  in  tutto  maggiore  dfrll’humana  fra- 
lezza . 

Infegna  il  lume  della  Teologia , che  la  magna, 
«imita  ratte  le  virtù  perfettiona , ed’illuftra- , ag* 
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giugnendo  loro  que’  gradi  , che  all’eminenza 
heroica  lt  fan  falire  ; "Quello  che  San  Toxnafo 
con  la  diuinirà  comprefe  >■  efpreffe  coicoftumi  la 
Santa  Vergine  , onde  non  contenta  di  podeder 
le  virtù  ridotte  à inibirà  , ambitiofa  della  foura- 
»a  fubliraità  nel  bene  oprare  , ad  eccellente  ter- 
mine Je  conduflè:.  Dica  rìa  m’appongo  quella 
gran  fede , daoii  inuigoritajnella:  coniìderatione 
-dalla  venti  afonamente  riuelata  da  Dio  , dice- 
ua  di  noninuidiar  i coloro  > che  il  Saluatore  pel- 
legrinante nel  mondo  haueuano  eoa  gli  occhi 
propri  veduto . Dicalo  quella  viuace  fperanza;, 
con  cui  agili  humana  foccorfo  dopò  dodo,  getta- 
telli * in  tutte  le  più  malaceuarli  negotiationi e 
fpecialmente  in  valicar  di  notte  vn.  fonnidabil 
fiume  > non  gii  nella,  lua  fortuna  , come  folle- 
mente fé  Cefare,  ma  nell’aiuto  Celerte  fidatali', 
fece  a’  luoi  compagni  intrepidamente  la  feorta. 
Dicalo  queli.'ardentifiimo  amor  di  Dio  , che  ab- 
l’ardore  de1  Serafini  facea  ritratto,  ih  virtù  di 
cui  > tacendo  per  boragli  ertali,  ed’irapimenti 
amorolì , fè  vn  marauigliofò-,  ma  poco  intefo  vo- 
to > d’elegger  femprequelleattioni , che  più  gra* 
dite  all’amante  diuino  credeua . Dicalo  quell’in- 
uitta  pacienza  in  quaranta  anni  di  noiofiflime  ini* 
ferinità  , nelle  quali  Tenti  aggiugnerlì Tempre  no* 
Cabile  vigore  allo  fpirito.  Dicalo  in  fomma  il 
tenore  di: quella,  innocentiflima  vita.  Tempre  ve 
gualei  le.itelfo,.  tempre  degl’hnmani  eccelli  più 
grande.  Echenon fece*,  Signori  , quertamagiw* 
nana  Verginei  fortegodendo  ilfiucto  degli  ac- 
quai interni  y.  in  vn  oriofo  romitaggio s’alcofe , 
ed  iuLfid  leibraccia  del  Aio  Diletto  * nel  Tonno 
delia  contemplar  ione/,*  e degli-  ertali  s’adagiò  ? 
Non  erauLcuor  di  Terefa  si  angufto-,  che  nel  fe- 
no  della  cariti  l’vno  , e liaitcoemisfero  non  ac- 
cogli eli  e : non  erati  così  poucriLi  fiumi  delle 
gratie  Celeffi  in  quell’anima  Verginale  , che 

* noa 
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non  traboccaffero  ad  inaffiar  efficacemente  la  ter- 
ra . Mifurò  l’ampiezza  del  Mondo  co’J  fuoarden- 
;tiflimo  zelo  i meglio  , che  non  fi  il  Sole  con  l’- 
obliquo viaggio  : videlo  in  mille  errori  d’opinio- 
ni , e più  di  maluagiti  feppellito  : Tenti  muouerfi 
i necellaria  pietà  degli  huonaini  trauiati , e tofta- 
mente  fi  diede  à riformare  la  Tua  Santa  militi*  , 
per  habilitarla  alla  conquiftardell'vniuerfo . 

- Hor  qui , Signori  , fidi mefliere,  ch’io  rifue- 
gli  me  fteflo  come  dal  fonno . Dio  immortale  , e 
.di  chi  fi  fauelJa , mentre  fi  hominan  riforme  di 
-Religioni , conuerfioni  del  Gentilefmo , eftermi- 
nij  dell’Herefia , propagationi  della  Fede  ? forfè 
■d’vn  Romano  Pontefice  , a cui  la  cura  della  greg- 
gia pericolante  è commcffa  f forfè  d’vn’ApoitoIo 
-da  Dio  mandato  per  fofiegno  della  fua  Chiefa? 
,forfe  d’vn  Prencipe  fourano , che  per  debito  di 
giuftitia,  a procacciar l’vtilità  de’  popoli  fogget- 
ti è tenuto  ? Non  già, Signori, ma d’vna Vergi, 
ne  mendica , di  fello  inferma  , di  corpo  cagione- 
noie  , debile  di  forze  , lènza  autorità  , fenza  aiu- 
to , vilipefa  da  molti , perfeguitata  da  tutti  ! ma 
che  con  l’animo  pieno  di  mafchio  valore  nobilita 
il  feffo  , inuigorifce  il  corpo , auualora  le  forze  9 
fouerchia  l’autorità  , rende  difutili  gli  aiuti,  ho- 
nora  il  vilipendio  , le  preferittioni  confonde  . 
Grandi  furono  gli  sforzi  di  Pietro  , per  tacer  di 
tutti  altri,  io  no’l  niego  Vditori . Vicnfene  pouefo 
jpefeatore  da*  confini  della  Giudea  , e di  fondar  la 
•mioua  Religione  in  feno  a Roma  difegna,'con 
quei  piè  (calzi  le  tefte  coronate  calpella , con  ma- 
no  difarmata  combatte  , e vince  l’Idolatria  ; fenza 
Tribunale 9od  impero,  impone  al  mondo  tutto 
iegi , e diuieti  ; abbalfa  ^Vaticano , per  collocar- 
ui  il  feggio  venerabile , e maeilolò  ; vede  riueren- 
ti  a i fuoi  piedi  i fa fei  , e le  verghe  degli  Impera- 
dori  , e de’ Confoli  ; e per  dare  il  capo  alla  na- 
feence  Chiefa , nelle  fondamenta  di  lei  lafcia  ca- 
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dei*  lafua  fella , con  augurio  migliore , che  non  fili; 
già  quel  tefchio  in  Cartagine,  ò nel  Campido- 
glio trouato.  Ma  finalmente,  Signori  ,,  egli  era 
nuomo  d’età  robulla  , haueua  vedute  le  meraui- 
glie  adoprate  dal  Saluatore  : era  confermato  nel- 
la fede  dalla- fourana  autorità  di  colui , che  in  gui- 
fa  di  falda  pietra  lo  fcelfe  per  lafua  fabrica  ; era 
fiato  fpettatore , e fpettacolo  nella  dolorofa  Tra- 
gedia, a cui  fè  fcena  per  l’vlcimo  atto  il  Caluaria; 
haueain  fembianza  d-’infirocata  lingua,  quello 
Spirito  riceuuto  nel  cuore , che  può  dar  fenfo  fino 
a gli  fterpi , & a i marini . Ma-  la  notìra  generofif- 
lìma  Vergine,  come  che  per  altro  mal  prouedur 
ta  , folleuatada?  fuoi  magnanimi  difideri  , ac- 
compagnati , e precorfi  dal  celefte  fauorc , tras- 
ferifce  nelle  fpagne  il  CarmeIo>richiama  al  moti*- 
do  la  penitenza  sbandita  ; prepara  il  luogo  alla; 
fentità  mal  conofciutada  molti  ; toglie  co’l  fuo 
configli©  dal  feno  delle  Madiik  tenere  donzelle  ,. 
e le  fi  guerriere  contro  fe  ftefle  ; tr-agge  feguaci 
gli  huomini  dietro  alle  fue  fante  veftigia  , ordi.. 
na  vn  gagliardo  fquadrone , per  reprimer  le  fu- 
rie dell’empio  Apollata  ; difegna  le  fue  Colonie 
nell’India  , con  rolfore  della  fama  , che  osò  di  ce- 
lebrar Bacco  , ed  Ercole  per  gran  Numi , come 
che,  fe  non  al  defiderio , al  valore  almeno , pre. 
fcriueflero  breuiflimi  confini  Abila-,  e Calpe  : 
fonda  Monifteri  d’huoinini , e di  donne , per  fai- 
de rocche  contro  l’empito  deiiTnferno,  e fà'pa- 
■ver  vanifiìmo  il  Jauoro  di  Semiramide  , che  di 
tnirabil  mura  circondò  Babilonia  ; in  ogni  luo- 
go intuona  all’antico*  auuerfario  oftinatiffima 
guerra  : per  tutto  innalbera  lo  ftendardodell'inr 
nocenza  j douunque  arriuafàle  perfone,  poco 
dianzi  rubelle  , tributarie , e Vaflàlle  di  Dio . E 
tutto  ciò  con  quanta  fatica , con  che  patimento 
per  mezzo  di  quante  fciagure , ò Signori  ? Suona, 
ancora  fra  noi  il  nome  dell’indo.mito  Annibale* 
• : . 
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thè  aprìiJ  feno  all’Italia  con  l’armi  Cartagine/i', 
auuegna  che  nonpoteflecon  quella  piaga  , aprire 
Rxada  capace,  onde  nevfcifTela  perfetta  vitto- 
ria dell’impero  Latino  . Sò  che  con  Pardor  dell’- 
animo dileguò  le  neui  dell’Alpi  $ con  la  forza  .. 
del  braccio  appianò  Je  rupi  de’  monti*,  vinfé  la 
rabbia  degli  elementi  con  la  fòfferenza  delcuore- 
Ma  fù  trauaglio  di  pochi  giorni  $ e levale  il  ve- 
ro , il  fudore  , ed  il  (angue  d’vn’holte  intera  , non 
fè  gran  colà  , ad  inaffiar  vn  lolo , ed  imperfetto 
alloro,  che  douea  ben  tofto  inaridito  cadere. 
Ma  la  noltra  Terefa  , per  venti  anni  continui  an;~ 
dò  pellegrinando , in  compagnia  delle  fuc  lolite 
gì  auifllme  infermità  ; nel  più  cocente  Soleparue 
vna  rnaffa  di  ghiaccio  , cheno’l  temeffe  ; nel  più 
horrido  ghiaccio  fembrò  vn  Sol  focofo , che’l'di- 
kgualTe  ; non pauentò gli  horrori  della  notte,, 
chi  portaua  il  giorno  nel  feno  ; non  diè  crollo  per 
la  violenza  de’  venti , chi  {labilmente  in  Dio  ha»- 
he  a le  radici  locate  : lìgnoreggiò  iMntemperie 
delle  Ragioni  ,chi  lì  fentiua  nell’animo  ben  coni-, 
pofto  vna  perfetta  armonia  : non  iièimò  lunghi 
i facicofì  viaggi,  chi  hauea  tutto  il  Cielo  per 
campo  della  fua  mence:  combattè,  fudò,  vinfè  > 
inAuiJa,  in  Toledo,  inSiuiglia,  meglio,  che 
non  fè  Annibaie  a Trebbia,  al  Trafìmeno , a Can>> 
ne  ; vidde  le  Città  intiere  foì'leuare  contro  di  fe  : 
vdì  da’  Tribunali  fulminarli  fentenzegraui  ; fendi 
ie  accufè  della  gente  vulgareaccordate  con  le  do- 
glianze de’  Nobili  ; prouòlo  (degno  de’  Prelati 
infìeme,  e de’ Laici  ; comparue  citata  innanzi  i 
Éuieriflìnri*  Inquifitori,  per  liberar  l’innocenza 
fua  da  gli  opporti  delitti  t fino-if  Demonio  vn,! 
contro  di  lei  le  fue  forze  maligne,  ed  hora  là' 
precipitò* dalle  (cale  ,,  e le  ruppe  le  braccia»;  hora 
il  forgenteedificwvdel’Moniftèro  all  a terra  vgua- 
gliò  : hora  Ja-gafl-igò con  fiere- battiture  ,,  per  la 
camrerfìone , procuraua  degli*  empi  j hora- 
d ibi- 
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folleuò  genteinfame  ched'amari  oltraggi c df 
calunnie  Ja  caricale  • Ed  ella  da’  patimenti  ri* 
trahendoqual  miouo  Anteo  daiie  cadute  corag- 
gio v e iena: coir animo  veramente  fublime  potè 
fouraftare  a gli  empiti  dell’Inferno,!  dt’  Princi- 
pi* del  mondo  tutto  l e fola,  di  tanti  aflalti , in 
va  tempo  medcfimo , gloriola  rrienfatrice > i Tuoi 
finti  proponimenti  della  Riforma  ad  honorato  fin- 
ite condulfe.  O magnanimità  fenza  pari , òpet* 
to  veramente  gener-olò , ò Donna*,  che  dir  pol- 
liamo giuilarrrènte  non  Donna.  Ma  non  è forfè 
granmerauiglia  , ch’ella  tanto  d’alfe  ? epotefiè: 
impcrcioche  vna  mattina  cibatali , fecondo  il  co* 
'fiume,  deJpandegli  Angioli,  li  Tenti  la  bocca, 
piena  di  /àngue  diurno , in  modo  che  pec  la  fac- 
eia,  e per  le  veftimentafcorrendo-,  tuttala  rieri*- 
piè  di  fpirito  ,e  di  vigore . Non  vorrei  già  prò* 
fanar  quatto  latto  con  paragone  men  degno , per*- 
ciò  intendetemi  voi  con  la  lo  bea  prudenza.  Si* 
gnori.  Quando  quei  Congiurati  hebbero  il  fan* 
gue , e nel  l'angue  le  fiamme , fentironfi  dallo  fpi- 
ritofo  liquore  sì  fattamente  accelì1*  che  in  fare  % 
ed  in  patir  colè  grandi  fino  alla  merce  non.fi  Itan- 
carono  ; Quindi  ogn’Vtv  di  loro  nel  combatti- 
mento morendo,  occupò  co’ 1 cadanero  pieno,  di 
ferite  quel  luogo  , c’hauea  fortemente  diféfo  con 
la  virtù.,  e dier  tutti  àdiuedere , che  del  valore 
làpeano  farli,  hora  Ipadaper  aprirli  la  via  frale 
fchiere  più)  folte , hora.lcudo , per  foflener  viril- 
mente la  forzade’5  combattenti  nemici . Così. è,, 
Signori,  da  quel  pregiato  langue  auualorata  Te* 
ce  fa  , co  fe  fegnalate  adoprò- , pene  acrociffime 
tolerò,  che  quello,  erait  fecondo  capo  dèli  mira 
dìlcorfo . Volle  vn  giorno  l’Amante  celefte  , ce- 
lebrar con  iaidiuota  Vèrgine  gli  fpon&li  cre- 
dete forfe,  che  le  ponete  indico  l’anello-  , 00* 
me  alle  due  betliiTime  Caterine  , Aleflàndrina* 
c^Sanefe  ?■  Nò  y nòSignori  ; eraTerefa  deftina- 
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ta  al  patire  , doueaqual  fagra  Vittima  comirìtia^ 
niente  fuenata  » Iauar  co’I  fangue  l’Altarej  Qum- 
dilo  Spofo  co’l  chiodo  delia  lui  trafitta  delira  le 
diè  certa  caparra  delle  tue  nozze  ; E come  non 
doueaeffer  penolo  quel  matrimonio,  il  cui  con- 
tratto fu  da  vna  piagata  mano , con  v»  chiodo  in- 
trifo  di  (angue,  quali  con  penna  nell’inchioftro 
bagnata  descritto  ? Videfi  talhora  vn  Serafino  dal 
manco  lato,  che  con  v n’infocata  faetta  d’oro  il 
cuore  altamente  le  trapallaua  , con  dolore  tanto 
cccefliuo,  che  buona  parte  delle  vifcere  Cenema 
iquarciarlì  dal  dardo , ma  tanto  infiammata  d’a», 
mor  diuino  ne  rimaneua,  e tanto  famelica  di  nuo- 
ue  pene  , che  andaua  fra  le  fue  amorofe  canzoni 
replicando  frequentemente  , ò morire  , ò patire  , 
ò morire,  ò patire.  E qual  profano  feminator  di 
menzogne  mivà  hora  fcioccamente  rammemo- 
rando quell’arciero  Cupido,  che  non  dal  Cha- 
os  , come  Hefiodo  fognò , ma  dalla  confufione 
degli  humam  pentìeri- originato  , vien  dipinto 
con  l’arco  d’oro  ; e con  le  faci . Non  è , non  è , Si- 
gnori , quello  bugiardo  Nume  faggiteario  de’ 
cuori , ma  la  viltà  de’  mortali , che  nell’otio  par- 
torire , e co’l  luffo  và  nutricando  le  fue  voglie 
mal  nate  , doppiamente  facrilega,  con  gli  honori 
della  diuinità  cuoprt  l’infamia  de’  fuoi  tozzi  pia- 
ceri , e per  non  palefar  le  fue  troppo  vere  vergo- 
gne, dona  prodemente  altrui  le  glorie  non  me- 
ritate Terelà , Terefa  prouò  la  forza  di  quegli 
itraliamorofi  , cheferifcono  fenza  trar  fangue  , 
trafiggono  fenza  piagare , & a guifa  de’  fulmini , 
lanciando  intatto  il  corpo , neli’anime  fiamme  ar- 
dentifiime  imprimono.  E perche  il  fuoco  quan- 
do è racchiufo,  per  natia  virtù  falendoalla  Sfe- 
ra , le  cofe  per  altro  greui  , e pefanti  feco  in  alta 
parte  ne  trahe  , però  l’ardore  , che  nel  feno  di 
Tevefa  auuampaua , come  era  accefo  dall’ineftin- 
guibilrogp  > in. cui  beatamente  viuono  i Serali- 
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hi  , così  catKo  viuamente  alla  fua  prima  fiamma 
s’erga  , che’l  corpo  iftelfo , fatto  feguace  dell'- 
anima, in  compagnia  del  fuo  fuoco,  da  terrai? 
folleuaua . O quante  volte  fu  veduta  Terefa,  im- 
mobilita , ed  attonita , leuarfi  in  aria , mentre 
il  corpo  impudente  per  auuentura  della  lontanan- 
za dell’anima  , che  fé  n’era  volata  in  Cielo , mo- 
uea  verfo  le  Stelle  per  incontrarla  nel  fuo  ritorno! 
O quante  volte,  dall’empita  d’amore  condotta 
a U’ett remo  termine  de’  fuoi  giorni  , agonizaua 
di  doglia , e nelle  ceneii  del  volto  efprimeua  l’in- 
cendio, checouaua  nel  cuore  ! O quante  volte  9 
«elle  più  alte  contemplationi  fuora  de’  fentimenti 
rapita,  Pentì  perle  mani  di  amore  i tormenti  di 
morte,  e Teppe  in  proua,  che  non  meno  della 
morte  è gagliardiflìmo  Amore  ! Quindi  è,  che 
addottrinata  nell’arte  di  bene  amare , ageuolmen- 
te  apprefe  il  modo  di  fortemente  patire , ed  emu- 
lando la  cariti  dello  Spofo , a pagargli  fangue 
con  fangue  , piaghe  con  piaghe , tormenti  con 
tormenti,  morte  con  morte,  magnanimafidif- 
pofe . E certo  mentre  io  confiderò  Terefa , per 
la  fantiti  de’  coltumi  tanto  innocente , ma  per  Io 
rigor  delie  penitenze  tanto  a fe  ftefianocente  * 
rimane  l’animo  mio  da  fingolar  marauiglia  giu- 
fìamente  fofpefo  . Che  altri  in  mille  laidezze 
fepolto  fparga  fiumi  di  lagrime  , incuifilaui, 
che  con  battiture  d’afpre  catene  alcuni  la  dura 
felce  di  vii*  oftinato  petto  percuotano  , per  trafi 
ne  qualche  fdntilla  > Che  coi  fofpiri  narrino 
al  Cielo  le  loro  maluagità coloro  , che  nono- 
fano  per  vergogna  di  fauellare  : Che  Inanimì 
rifentita  da  gli  oltraggi  riceuuti  dal  corpo  , ar- 
mi di  flagelli  alla  vendetta  la  mano  , è ragio* 
«euol  cofa  Signori  . Ma  la  Vergine  purifltma, 
che  vfcita  dall’ acque  battefimali  tutta  lumino- 
fa  , e raggiante  , più  che  dal  grembo  dell’- 
Oceano il  Sol  nalcente  noa  efce  > non  pati  mai 

nel 
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nei  giorno  dellafua  vita  deliquio , od  ecdifle  di 
colpa  mortale  ; Terefa,  che  gh  errori  meriteuoli 
du  perdono  , come  Jieui  punture  sì,,  ma  peròd* 
occhi*  ò di  cuore  abbotti  Tempre , e di  (chinargli 
con.  ogni  ltudio  fè  voto  ; Terefa,  tanto  iontanada 
co  oca  minar  b con  le  fozzure  dei  Mondo , che  per 
mano  della  Vergine  Sacrofanta  , e dello  Spofo, 
Ciofcftò  li  trouò  di  candido  ammanto  vettita  in 
fegno  di  purità  , perche  douea  tanto implacabì^ 
incontro  il  fuo  corpo  inoltrarli  ? O Amor  Diui- 
no,  di  mille  volontari  tormenti  ingegnofilfimo  fa* 
bue  : tuoi  trionfi  lòn  quelli , alle  tue  glorie  offri?* 
US' in  vittima  le  fue  durifiime  pene  Terefa.  Vdite 
Signori  ; alio  narrerò  , che  la  Vergine  penitente 
sozzamente  veftiflè,  duramente  li coricaflè,  di. 
làgrime  , più  die  di  pane in  compagnia  di  Da* 
vide , li  nodriflè , deflè  ai  fon  no  quei  breuiflìmo. 
(patio , che  furciuamente  l’era  dalla  ftanchezza. 
rapirò,  dirò  il  vero,  ma  diro  poco;  non  s’appa* 
gaua  d’ordinari  gaftighi  ; chi  non  haueuam.  fe 
ìlefià  che  gaftigare;  con  vn  hifpido  , e pungente 
cilicio.,  flrinfe  ,-e  foftenne  le  membra  paralitiche,, 
«-per  la  vecchiezza  cadenti  : con.  catene  di.  ferro* 
impiagando  la  carne  * la  fé  accorta  deJlafchiaui- 
rodine , che  douea  allo  (pitico*  : le  mal  faldate 
piaghe  con  le  ortichie  innafprendo  ,,  infegnò  che 
le  piaghe  del  corpo  fon  medicinaalle  ferite  dell” 
anima  ; tatto  è vero  Signori , ma  vi  rimane  qual** 
che  fatto  più  illuilre,  e dello,  ftupoc  vollro  più. 
meriteuole.  Venne  talliora  la  matrice  d*  Amore 
in  tanto  difideriad’aifomigliar  co,’ patimenti  lo 
Spofo-;  ftimòsì  dolci  rutti  1 pattaci  difagi tenne  1* 
ordinarie  ,benche  fanguinofe  percotie  della  fua 
«anotanto  leggieri,  che  per  non  lalciar  parte  al- 
cuna del  fuo  caftiffrmo  corpo  , che  lacerata  non 
folle,,  in  vn  folto  ginepraio:  lì  gettò,  nuda-,  edin 
quell’afpro  letto  l’vuo.,  e l’akm lato  volgendo,, 
fc  diluitale  reedefiraa  folo  vna  piaga . Due  occhi. 
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reli  non  ti  ballavano  , Vérgine  valorofà, per  pianw 
gere  amaramente  le  colpe  Immane,  che  perieli 
grime  di  fangue  fatta  vii  nuovo  Argo  n’aprirti 
cento , e tutti  prodighi  di  viuaci/fim&humore  - 
fola  vna  bocca  non  era  fofficiente,  allegar  co» 
parole  il  tuo  fantiffimo-telo , che  tante  nelle  tue 
fante  membra  ne  formafti,  per  le  quali,  fenoli 
Ja  Fama , almeno  parlò  facondamente  il  dolore  r 
voJdti  armar  di  fpine  il  bianchi/wmo  giglio  della 
purità  Verginale:  fotro  Jo /pinolo  capò  del  Ret 
dentor  tuo  caro  non  foffrirti  d?effer  per  diJicato- 
membro  riconofciuta  : /piegarti  mirabilmente  il 
mifteriofo Spettacolo  del  fuoco , ch’ardea  dentro 
alle  fpine . Vdite  , vdite  ,ò,vaiche  da  gfitmpu- 
ri  venditori  delle  Poetiche  menzogne  vanamente 
Jufingacr  andate  : la  voflra  infame  Venere  »iir,  vi* 
/bei  piè  da  vna  fpina- fù  punta»  eco’lfuofangue 
cwnpartì  l 'offro  alla  Reinade’ fiori  : ma  dalie  pu» 
diche  fpine  di  Terefa  trafitta  nel  cuore,  cada  Jan* 
guenta,  e per  la  morte  di  lei  iì  condor  di  mille 
anime  elette  fi  mantiene  : non  fiorirono , è vero» 
le  fauorite  fpine»  poiché  nel  Zeno  iì  vedeuan  Te- 
refa , che  poteafar  co’l  paragone  ad  ogni  rofa.imr 
pallidir  u vo»to , e tingere  ogni  giglio  di  vergo- 
gnoforofiore  .•  mabenferuirono  di  fiepe  al  na- 
scente giardino  della  ellempJar  Religione  » che* 
del  Carmelo  ellaritrafle  dopò  molti  anni  in  Euro* 
pe:  ilqnaie  dalla  fecondi/sima  piopgia  di  queflo 
langue  Verginale  inaffiato , che  merauiglia  s’hi 
poi  prodotti  » e tutta  ina  produce  fiori  tanto  odor 
refi  per  ornamento  di  Santa  Chiefa  ? Souiemmi», 

OTe  Cornelia  figliuoladelgrand’Aflricano.,. e M»- 

dpe»de  Gracchi»  dotta,  ed-  eloquente  matronali' 
Tuoi  figliuoli non  meno  che  coi: proprio  latte* 
con  l’eloquenza  nodrl  , e tanto,  bene  afe  raffio 
nuglianci  conobbegli,  che  ad  vna  gentil  donna* 
come  la  gioia  piò  pregiata  de’ Tuoi  te/bri  gli  (è  ve- 
«ere>  Vérgine  fù  Tere/a,  tnaaiondimenopartecL 

panda», 
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f andò,  ad  vn  certo  modo , il  priuilegio  della  graw 
Madre  di  Dio,  videdafevna  numerofa  figfiuo. 
lanza  dilcelca  • Nodrilla  con  la  dottrina,  e con  la 
fantiti  della  vita , ed  hora  adulta  voi  infine  dal 
Cielo  la  moftra  , Signori , come  parte  principali^- 
iìma  de’  Tuoi  honori , poiché  la  virtù  de’  figliuoli 
a’  meriti  della  Madre,  in  buona  parte  s’afcriue . E 
fé  l’antico  Elia,  co’l  mantello  la  virtù  de’  miraco- 
li, ita  Elifeo  Iafcio  dall’infocato  carro  cadere , Te- 
refa  feguace  del  gran  romito  , con  le  velìimenu 
del  corpo , gli  habiti  virtuofi  dell’anima , ne’  Tuoi 
Religiofi  trasfonde . Ond’io , che  nelle  lodi  delu- 
da Santa,  lento  mancar  le  forze , e’1  tempo, men- 
tre  farebbe  meftiere,  ch’io  mi  faceflì  vigorofamen- 
te  da  capo, delle  mie  morte  parole  al  viuo  efempio 
di  quelli  Santi  Religiofi  chiamando  la  voftra  pie- 
tà,lafcio  che  trouiate  efprelTo  in  quei  ben  regolati 
coilumi  ciò,  ch’è  mancato  al  mio  compollo  parla.- 
re,  e taccio  i r. 


DELLE  LODI 

DI  SANTTGNATIO 

Fondatore  della  Compagnia 
di  GIES  V’. 

* TLecitara  nell' Atc  adenti  a per  laCanonìz,(ttione  + 

QVei  benefici,  che  da  per  Pone  magnanime  con- 
feriti,ferbando  la  fomiglianza  della  cagione, 
da  cui  deriuano  , con  la  fcarfa  capaciti  di  chi  gli 
riceue  non  fi  confanno , come  che  fiemmeriteuoli 
di  corrifpondenza  maggiore,  rimangono  per  lo 
più  riconofciuti  con  la  confelfione  dell’altrui  po- 
co potere  , & a viua  forza  negli  animi  , di 
Ior  natura  più  grati  fan  nafcer  l’ingratitudine-- 
Lnpcrcioche  , si  conic  U Sole  , vna  debille  pupil- 
-»  “ ' la- 
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- la  có’l  filò  sfrenato  Jume  eccliflando , dal  grem6o 
della  luce  fà  vfcire  il  moftruofo  parto  dell' ombre, 
così  la  beneficenza  de’  grandi , mentre  di  folleua» 
re  gli  altri  bifogni  liberalmente  fi  fludia  fotto  1* 
-amoreuol  peto  degli  ecceffiui  fauori  i fuoi  benefi- 
cati , fenza  auuederfene  oprime  . Quindi  quel 
Furnio,  che  al  proprio  Padre  partigiano  di  Marco 
Antonio , haueua  dal  Grande  Augufto  ottenuto 
-il  perdono  , hebbe  a predicar  come  ingiuriofo 
quel  beneficio,  che  per  tranfcendere  il  confine» 
della  lua  debolezza , ad  vna  necefiitofa  ingratitu* 
dine  lo  coftrigneua . Ma  perche  il  vitio  di  coloro, 
-che  le  gratie  riceuute  indegnamente  trafcurano , è 
prètto  gli  huomini  Tentiti  sì  detefiabili , che  degli 
-ingrati  anche  gli  ingrati  fi  dolgono , e non  troua- 
no , Te  non  Te  forfè  in  Macedonia, ò in  Perfia  ( co- 
me Seneca  , e Xenofonte  fan  fede  ) Tribunale, che 
gli  condanni,  afpettandofi  a delitto  sì  atroce  la 
vendetta  dal  Cielo  j era  ben  giufto , che  per  dii* 
colpa  degli  innocenti , fi  troualTe  maniera , onde 
Ja  pouertà  delle  forze,  dalla  maluagità  dell’animo 
-fi  diftinguefle.  Volle  per  tanto  il  concòrde  fèn- 
timento  de’  faui , che  con  la  rammemoratione  del 
beneficio  abbondeuol  mente  grati  coloro  fi  dimo- 
itraflero  , i quali  non  d’altro  douitiofi,  che  di 
•parole , e d’affetto , meglio  poteuano  ,con  la  vo- 
ce gli  occulti  feni  della  obligata  volontà  difafcon- 
dere  , il  cuore , come  altri  ditte , nella  faccia 
trahendo , che  con  l’opre  la  grandezza  d’vnà  im- 
pareggiabile obligatione  vguagliare  • Così  le  Sfer- 
re ingemmate  di  Stelle , con  l’armonia  de’  mo- 
.uimenti  concordi  , accompagnando  in  mufica 
delle  matrici  Sirene , all’orecchio  non  di  Pitago- 
ra, òdi  Platone,  ma  di  Giobbe  , e di  Dauide, 
’ cantati  la  gloria  dell’artefice  diuino , che  le  formò, 
in  pagamento  del  debito.  Somigliante  compen- 
fo  , nel  giorno  d’hoggi  fono  per  dar  anch’io  , 
per  voflro  commandamenco  , Signori . Perche 

fe 
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ft  perfqnaggio  alcuno  fri  quei, più: chiari, .da*  qua- 
li la  Chriftiana  Republita  meriteuolmente  fi  pre- 
gia 5 bà, tutto  il  mondo  arricchito  di  beneficiV.che 
non-cpnofcono  ricompenfa  ? il  grande  Ignatio  , e 
viuend®. frà.aoi  mortali  e fra,  gli  immortali  go- 
dendo» èftato  così  prodigo  difpenlàtor  di  fauari, 
ftx  conditione  grandmimi;,  per  quantità;  innu. 
merabib  »per  efèmpi  heroicij.  per  fingofariti  ma- 
rauigliofi  , per  vtile  vniueafali,.eper  ogni  circa- 
. ftanza  diurni  ; che.  qualunque  sforzo  dr  gratitu- 
dine» da, tutti  gli  huomini  vastamente  tentato, 

* rimarrà  Tempre,  ali’obligo*  diffiguale  : onde  non  j 
hauendo  noi  altro  modo  » da  paJelàrne  conofcico- 
ri  dell’aJtwii  merito,  nella  dichiarazione  deiaio- 
firo  debito,  prudentemente  determinane,  che  eoa 
tributo  di  lode»  in.vn  medefimo  tempaTeminea- 
za  de'  benefici  d’Ignatio  fi  riueràlca,e  la. debolezza 
jaoitra  ,difiderofad’auuanzacfèflefia!vii  titolo  di 
grata,  non  del  tutto  fuor  di  ragione a’vlurpi.^ 

Nel  che  non  fono  io  per  difiderar  Tattentione  ,e>i 
fauor  voftro  . Signori  , fe  ben  conofco , e la  beni- 
gniti, con  cui  fete  ialiti , voftra  mercè,d’vdirmii, 
èd  il  giudicio , che  vi  farà  difcernere,come  in  que- 
llo giorno  fi  tratta  di  caufa  comune  , e tanto  à 
ciafcuno  di  voi  appartenente  , quanto  ad  ogn’vno  . 
il  frutto  della  fantità  dTgnatio  appartiene.  E pec- 
che molti  cajtiolciuti  Oratori  hanno  felicemente 
impiegatala  facondia  > e*l- ingegno  ,.in:commen- 
dar  Iefàute,e  genero  fe  operanoni  dTgnatio,dare- 
mi  licenza.,  Vditori,  che  tutte  le  confiderationi 
polle  in  drfparte , a prouar  folo ,.  che  Santo  Igna- 
ro fiù  dato,  al  monda  per  lo  puhlico  bene  il  mio 
difearfo  ioriftringa;:  così  auuerrà,. che  fieno  à noi 
fruttuolà  mente  fpiegate  le.  lodi  > ch’alia  domita, 
gratitudine  verfo  del- Santo  accendendone',  alle 
honorate  opera  tieni  efficacemente  n’inuitano.  Nè 
vifia  fra  di  voi  alcuno  , tanto  imprudente  ftima*- 
tor  delle  colè  > che  apoca  lode  d'Ignatio  li  per- 

fua- 
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fuada  recarli  , che  egli  Zìa  nato  per  Jo  publico 
bene  . Impei'cioche  quelle grand’anime  , che  co’I 
valore  dier  lume  alle  poderose  Republiche  di 
Sparca,  d’Athene,  e di  Roma  > non  mirarono, 
nel  corfo  delle  Jor  glorie , tramontana  migliore» 
per  approdare  al l’immortaliti  della  fama',  ch’il 
foio  nome  della  publica  vtiliti  $ a quella  cote 
aguzzaron  l’armi  della  fortezza  i Rego!i,i  Mutij, 
le  CJeie,&  i Coditi;  a quello  Nume  offrirono  ge- 
nerofamente  in  vittima  i propri  figli  i Torquati,  i 
Bruti , & i Zaleuchi  ; a quello  porto, nel  mare  del 
proprio  fangue , trionfatori  più  torto , che  naufra- 
ganti , drizzarono  il  lor  viaggio  Otriade^ieoni- 
de,  eGobriaj  e fe  Curtio  nel  fior  de  gli  anni, 
riempié  co’l  corpo  armato,  non  meno  la  voragine 
del  Foro , che  la  voracità  della  fortuna  nemici 
della  fua  patria,  come  in  le  fteffoil  valor  publi- 
co  de’  Romani  ricolfè,  cosi  nell’onda  delle  lue  ve* 
nei  fulmini  del celefle  fdegno  riuolti  al  publiciò 
danno  eftinfe  ; efeiDecij,  & i Codri  con  le  ho- 
noratelor  piaghe  aprirono  alla  vittoria  nafeenté 
la  ftràda,  polèro  in  chiaro  ; che  fe  in  vita  non  fof* 
tritono  di  vecter  perdente  la  lor  Republica , iti 
morte  lafciaronla  trionfante . Ma  ditemi,  per  vò^ 
lira  fè  Signori*  che  fanno  lepiù  belle  opere  , ch’- 
vlfcilfer  dalle  mani  di  Dio  , il  Cielo  »-co’  fuoi  pia* 
n«i  ? Ruotanfr  quelle  luperbe  màichine,  e tante 
merauiglie  àJ pubhco  beneficio  adoprano  nel  tea» 
erode!' mondò*  quanti  moti  negli  ordinati  auolgi^ 
menti  dìrtinguono  . Sofp  elidono  quali  publica 
lampa  ddl’viiiuerfo  il  Sole  -,  che  co’l  calore, e co’l 
lume , Ife  vene  dèlia  terra  di  pretiolb  langueriem- 
pie,  comparterdle  ftagioni  i confini,  i giorni  dal- 
ia-notte diuide  perriftòro  comune  degli  affaticati 
mortali  , de  hauenda  in  piaceuoliffimo  Tonno  il 
noftro  mondò'adkgiato , fallecitodel  ben  publi- 
co , fe  ne  trafeorrea-  gli  Antipodi1,  Jafciando  itt 
fua  veceie  Stelle  j occhiute,  e veggh  tanti  cullo- 


ORATIONE  OTTAVA . 
di  del  noftro  lonno . Ma  che?  Dio  ftelfo,  qual- 
hora  fuora  di  fé  medefimo , ( fe  tanto  è lecito  di- 
re, )con  lafuaprouidenza  lì  fpande  , quel  og- 
getto rimira,  fenon  il  publico  reggimento  del 
mondo,  alla conferuatione  di  cui  la  catena  ada- 
mantina de’  diuini  decreti  , e l’ordinato  tenore 
delle  feconde  cagioni  infaticabilmente,  con  mo- 
di non  intefi  s’adoprano  ? Sì  si  Signori,  era  Igna- 
tio  nato  al  ben  publico , e come  raggio  dal  chia- 
rifiimo  nembo  di  luce  inacceffibfle  , à prò  del 
mondo  (piccatoli , cioè  à dire , come  ftrumento 
dell’eterna  prouidenza  , & efecutore  de’  diuini 
configli , andò  per  tutto  fpargendo  calore , e lu- 
me in  publica  vtilità.  Gli  Spartani,  che  l’età 
faneiullefca  alla  tolleranza  de’  martiali  difagi  op- 
portunamente auuezzauano , ogni  giorno  , per 
tefiimonianza  di  Plutarco , e di  Tullio,  acerba- 
mente all’akar  di  Diana  i giouinctti  bàtteuano  ; e 
quali  che  co’l  fangue  gettato  sì  virilmente,  do- 
lieflèro  fecondarli  le  palme  vittoriofe  , quelli 
maggior  melfe  di  lode  ricoglieua  da’  propri  Pa- 
dri, che  più  abbondeuole  fentenza  hau salpar- 
la dalle  fue  vene , filmandoli  argomento  di  cuo- 
xe  veramente  Spartano,  l'affrontar  nel  vigor  dell* 
età  così  da  vicino  la  morte  fenza  cangiamento  d’- 
animo, òdi  fembiante  . Andaua  Ignatio  diui- 
iàndo  nel  fuo  penfiere  malageuoli  imprefe  : di- 
fegnaua  nel  cuore  l’abbattimento  di  tutto  il  Mon- 
do ; argomentaua  di  muouer  guerra  allTnferno  ; 
vedeuafi  armarli  contro  gli  sforzifuoi  lapoten. 
za  de’  Principi  più  fourani  ; temeua  in  fomma  , 
che’l  ben  publico , da  lui  a tutto  potere  difidera- 
to  , epretefo  non  s’impediife  ; Quindi  fi  diede  à 
guernir  l’animo  di  virtù , chea  gliimpetuofi  af- 
filiti di  mille  nemici  vniti  reggellèro . Inapercio- 
che  dal  colpo  dell’artiglieria  nella  difefa  di  Pam- 
plona,  non  già  precipitato  dalla  muraglia  5 ma 
aula  cima  de’ più  eleuati  penfieri  fofpmto,  co- 
.v,  minciò 
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minciò  nelle  morbide  piumeadefiderar  la  durez- 
za delle  tauole,  ò del  terreno:  bramò,  checef- 
fafl'e  il  dolore  della  inuoloncaria  ferita , per  rino- 
uarlo  con  larga  vfura  nelle  volontarie  piaghe  di 
penitenza:  come auaropianfe  il  telòrodel  fan- 
gue,  che  dalla  gamba  infranta  fenza  profitto  lì 
difòndeua , per  darlo  tutto  come  prodigo  fotto 
le  fcimittare  de’  barbari  di  Soria  : temette  la  vL 
cina  morte , come  difturbatrice  della  penofa  vita 
già  deftinata  nell’animo  : fi  dolfe  del  dolore  dell’ 
infirmiti  , che  riducendolo  al  fin  de’  giorni  mor- 
tali , l’opportunità  di  lungamente  dolerli  delle 
fue  colpe  coglieuagli . Ma  fate  pur  buon  cuore  > 
è Giouane  valorolò , che  fete  ancor  vicino  all’- 
Oriente del  voftro  giorno  caduco , mentre  pur 
fembra , che  fopra  il  capo  vi  caggia  ruinofamen- 
te  la  fera . Germoglieranno  quando  che  fia , i vo- 
Itri  fanti  penfieri , che  dal  Celelèe  agricoltore  vi 
furono  feminati  nell’anima , Così  fù  Signori  , 
perche  i’Apoftolo  San  Pietro  fattoli  vicino  al  let- 
to del  moribondo  foldato , e quali  dalle  mani  del- 
ia morte  togliendolo  ad  vna  nuoua  vita  ioconfe- 
gnò.,  c dell’antica  militia  del  Rè  Cattolico  di- 
fubbligandolo , per  Condottiere  di  nobilifiìma 
fquadrone  nell’efercito  di  Santa  Chielà  lo  fcel- 
fe . Onde  egli  tutto  pieno  d’allegrezza , e di  Ipe. 
ranza  rinuntiando  alla  nobiltà  dellaCala,  cal- 
peftando  l’horior  del  mondo , dileggiando  le 
ricchezze  , & i commodi , vincendo  J’amor  del 
fangue  , pouero  , fconofciuto  , tutto  molledi 
fudori , e di  lagrime  : in  Monferrato  la  Toma  de* 
fuoi  pattati  errori , innanzi  a’  piedi  della  Veroi- 
ne facrofanta  depofe  , e l’armi  antiche , quali  tro. 
feo  del  mondo , co’l  Iblo  proponimento  lòggio- 
gato,  dalle  muraglie  del  fagro  tempio  folpefe. 
ìndi  il  Viaggio  ver fo  Manrefa,  veftito  di  faceti  9 
& a i piè  fcalzi  prendendo,  in  vna  horrida  Ipe- 
lonca , fecretaria  fedele  de’  fuoi  più  caldi  affetti } 
ii  a tutt* 
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a tutt’altri  fuor,  chea  Dio  folo , per  qual  fi  vòglia 
tempo  celofiì-  In  quelto  chiufo  .arringo  venuto 
Ignatioafingolar  battaglia  con  femedefimo,  e 
con  l’Inferno  , che  proue  non  fece  di  valore , ed* 
ingegno?  Riferi fce Clemente Aleifandrino,  eru. 
fh’tiflimo fri i Santi , Santifiimo  fra  gli  eruditi, 
jrouarfi  nell’Inghilterra  vna  fpelonca  con  la  bocca 
riuolta  al  Cielo , in  cui  entrando  talhora  il  vento 
fòche  dolcemente  rifuoni  vn  concerto  di  Cemba- 
li armonio!!  : quella,  quella  tra  la  Ipelonca  d’- 
Ignatio  , nella  quale  infinuandofi  il  mormorio  di 
quell’aura  leggier , deferittaneda’  profetici  ora- 
coli , ò quel  gagliardo  vento , che  la  cafa  alie 
raunanzcApoilolicheconfegrata»  tutta  riempiè 
di  fpirito,  e di  vigore , faceua  ydir  l’armonia  de" 
Cembali , i quali  voleua  Dauide , che  con  buon 
Tuono  feruiflero  a lodar  Dio . Impsetcioche  Iona- 
tio  fette hore  continuate  delia  notte,  sbandita  dal 
cuore  ogni  cura  mortale , mentre  proftefo  in  atto 
di<riuerenza,  ilaua co’l corpo  affiliò  alla  terra, 
fpatiaua  con  l’animo  per  le  delitie  del  Paradifo,  e 
legata  in  vn  profondo  filentio  la  lingua , con  cuo- 
re facondo  le  diuine  lodi  cantaua  $ e perche  le  ce- 
Jelli  dolcezze  , quaJi’hora  vn’aniina  innocente 
confo lano  il  giufto  corrompono  in  modo,  che 
qualunque  fumano  riiloro,  come  fciapito  difi- 
Pregg'3  ì Per  ciò  Ignatioebro  di  quei  fanti  torren-' 
ti,  a così  rigorofa  offeruanza  i volontari  digiuni 
ridulfe , che  contento  del  parco  Iblleuamentodi 
mendicato  pane,  d’acqua  corrente,  tre  giorni 
continuifenz’alcun  cibo  non  di  rado  pafiàua  . E 
ehi  potrebbe  narrar,  Signori,  le  lagrime,  edl 
fofpiri  fparfi  in  quella  fpelonca  da  Ignatio , fé  fò 
del  proprio  fangue  sì  liberale , che  alla  fola  me- 
moria di  così  afpra  penitenza  m’inorridifco  ? tre 
volte  il  giorno  con  catene  di  feruente  romito  fi  la- 
ceraua,  Tempre  le  membra , e’1  fuolo  laro amen- 
ti co’l  fuo  fangue  lauando  : e pure  fri  le  continue 
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fatiche-dei  mendicar  più  a gli  altri, -che  a fe  mede- 
fimo  il  neceflàrio  foftentamento  ; dormendo  sù'I 
terreo  nudo  quel;poco  tempo , che  gli  rubbaua  ìt 
bifognoj  foJkuando'gii  infermi  dello  fpeda'le  m 
ogni  vile,  iefaticofo  lèwigio  : veilito  fempredi 
pungente  cilicio ,-e  cinto  i fianchi  d*vna  grolla  ca- 
tena, famelico  Tempre,  edìnòondo  ,>perloftra- 
ordinario  digiuno , le  non  era  di  diamante  forma- 
to doueua  eltinto , lotto  le  tempefie  de-lia  fiu  ma- 
no cadere.  O merauigliolà  forza  dell’amore  di- 
urno , ch’entrando  in  vece  d’-anima  ad  informare 
gli  fpiranti  cadaueri,  in  mezo  de’ tormenti  della 
morte,  lieti  è robufii  gli  mantiene  ! Fortunata 
{pefoncachetal  teforo  afoondi  nel  feno  in  muna 
parte  alia  fpelonca  di  Dauide  difuguate  1 Conofoi 
le  che  grandezze , mfuperbifci  de’  tuoi  honori  : 
f<lel  tuo  grembo  vi  fabricando  , non  Vulcano, ma 
Ignatio,  ai  fuoco  delia  fua  carità  l’armi  fatali,  che 
daueràpofciafpargere  per  Tvniuerfo , e nell’onda 
delle  fue  lagrime, e del  ino  fangue  le  tempra. Nel- 
la tua  fcuola  impara  il  noueilo  campione  l’arte  di  - 

vincer  l’Inferno,  e’1  mondo,  con  la  gloriola  vitto* 
ria  di  le  medefimo . In  te  foggiornano,;non  già 
JNaiadi  della  fpelonca  Homerica,ma  le  virtù. Dal- 
le tue  vifcere,  meglio  che  dal  Ondilo  deli’ Alia  > 
vfcirà  Ignatio , ad  appiccar  vn  finto  incendio  per 
tutto  . Partorirai  tal  figlio,  al  cui  magnanimo  ze-  ; 

lo  fia  l’ vno  , e l’altro  mondo  troppo  angulto  con- 
fine . Quelle  percoflè  di  catena , che  li  fcarkan 
fopra  il  corpo  del  tuo  fanto  holpite , fono  preludi 
delie  più  acerbe  ferite , ch’afpetta  il  Principe  del- 
le tenebre . Quelle  macchie  di  fangue  , che  ric- 
camente fmaltano  le  toe pietre,  fono  l’abbozza- 
tura della  perfettione  euangelica , ch’egli  propor- 
rà pofoia  al  mondo  colorita , e fpirante . Quelle 
lagrime , che  t’ ondeggano  in  grembo  fon  Porigt- 
jiaria fontana d! vn  largo  fiume,  che  a guifa  del  ..  , 

JNilo , auderà  di  fante  opere  fecondando  iafieri- 

lità 
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lità-della  terra . In  te  fi  forma  l’Idea  della  publica 
vtilità , vltimo  fcopo  de’  penfieri  d’Ignatiò . In 
te,  con  gli  in  fluffi  delia  celeiie  rugiada , lì  fabrica 
la  colonna,  di  cui  fauella  Giouanni  nelle  fue  riue- 
lationi,  che  fari  Portegno  della  Chriftiana  difci- 
plina , per  gli  abufi  frequenti  già  vacillante,  « 
caduca.  Così  racconta  Plinio  nella  fua  hiftoria. 
Signori , ed’vn  famofo  Geografo  dell’età  noftra  , 
nella  fcuola  della  fperienza  addottrinato  ce  la 
conferma , trouarfi  nel  Cherfonefo,e  nella  Scoria 
fpelonche  di  natura , che  ricogliendo  per  la  parte 
fuperiore , l’onda  dal  Cielo  a goccia , a coccia 
frillante,  nel  feno  loro  in  vna  force  colonnal’aflò- 
dano  j eche.alcro  furono  le  vifite  della  fourana 
Vergine , e del  fuo  Figlio  ; le  vifioni,  e gli  eftafi 
così  frequenti , che  per  più  di  trenta  volte  folo  in 
Mantefa  fù  Ipettatore  delle  fourahumane  pompe 
del  Cielo , quell’abifio  di  luce, in  cui  dolcemente 
fepolto,  ipiù  celati  fagramenti  della  Relioion 
Chriitiana  comprefe  ; quei  geroglifici  fegni  con 
caratteri  1 liminoli  nella  fua  mente  defcrjtti , cò  i 
quali  tanto  del  fegreriffimo  miftero  della  Trinità 
.potè  penetrare,  che  vn  copiofo  libro  fopra  così -al- 
ca materia  da  vn’idiota  comporto  , fece  arrortar  1? 
arroganza  de’  letterati  pieni  di  lor-  raedefimi;  quel 
Fanciullo  diuino , che  nell’hoftia  facrofanta  fe  glt 
inoltrò  ; quel  conolcimento  de  gli  effètti  dentro 
al  feno  delle  cagioni  nafcolti , che  cola  dico  furo- 
no, fe  non  punlfime  ftille  d’onda  celefte,  le  qua- 
li infenfibilmence  l’anima  d’Ignacio  alla  forma  di 
perfetta  colonna  riduceuano  per  publica  vtilità  ? 
Ed  era  ben  necefTario , che  hauendolo  Dio  defti- 
nato  per  rilloratore  della  fantiti  perduta  nel  mon- 
do , e per  fourano  legislatore  d’vna  sì  nobile  mo- 
narchia, delle  alle  arcioni  di  lui  quella  autorità 
piu  Angolare , che  dalla  ftretta  congiuntione  con 
Dio , rifultar  neceflàriamente  doueua  . Conob- 
be ciò , come  che  inuolto  nelle  tenebre  del < Gen- 
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tilefmo , anche  Platone,  ilquale  a gli  amminiftra- 
tot  i delle  Republiche ,.  e de’  Principati , attribui- 
ua  vna  Natura  maggior  dell’humana,per  parenta- 
do congionta  con  Dio,  e del  più  pregiato  metallo 
formata;  ed  haueua  ciò  per  auuentura  tolto  da 
Homero  , che  gli  Heroi  partecipi  della  diuina 
felicità  ne  dipinfe . Quindi  leggiamo  , che  colo- 
ro, a i quali  venne  penderò  di  publicar  leggi  per 
lo  reggimento  de’  popoli , con  l’opinione  delia 
Diuinità  fi  itudiarouo  di  ilabilire  i loro  per  altro 
deboli , e non  dureuoli  ritrouamenti . Legislato- 
re de’  Batt riani  fù  Zoroaftro , degli  Egittiani  Tri- 
megifto,  de’Cretenfi  Minoffe  , de’  Cartaginefi 
Caronda,  Licurgo  de  gli  Spartani , Solone  degli 
Atheniefi , de’  Romani  Numa  Pompilio, de  i Sici- 
liani Platone , degli  Arabi  Maumetto  ; ma  nondi- 
meno l’auttorità  de’  lor  decreti  trasferirono  Mao- 
metto nell’Archangelo  Gabriello  , Platone  in 
Apollo  , & in  Gioue , Numa  in  Egeria  , in  Mi- 
nerua  Solone  , in  Apollo  Licurgo , in  Saturno 
(fronda , Minoflè  in  Gioue  , Trimegifto  in  Mer. 
curio,  in  Horomafi  Zoroaltro  . Errarono  fciocca- 
mente,  io  no’l  niego,  Vditori , ma  nondimeno  co- 
nobbero efler  necefl'aria  la  teftimonianza  diuina 
per  render  nel  concetto  de’ popoli  venerabile,  & 
autoreuole  colui,  che  alla  publica  vtilità  dé  ve- 
gliare . Onde  lo  fteflò  chiamò  in  difparte  Mosè , 
& alla  fommiti  d’vn  monte  condottolo,  comandò 
che  il  Cielo  co’ tuoni , e co  i fulmini , quali  con 
tante  trombe  per  fourano  Duce  del  popoloildi- 
chiaralle;  e qual  marauigliafù  dunque  , fe  elfen. 
do  Ignatio  deftinato  ab  eterno  al  publico  bene,con 
Legnali  di  publica  perlòna  la  fourana  bontà  dal 
numero  degli  altri  il  diftinfe?  Non  fù  egli  vedu- 
to fòJJeuato  alcuni  palmi  da  Terra  , mentre  l’- 
interno fuoco  , l’alimentto  dai  Ciel  difcefò- 
gli  prontan.>.n 
ma  centaua  di 
• -Profc  Maj 


re  feguendo,  allafua  prima  fiam- 
ricongiugner/i  ? Non  lampegg -è 
cardi . R f°~ 
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fruente  orando,  a guifa  d’vn  Chiaro  Sole,  perche 
la  luce  diurna,  in  quello  ardentiffimo  cuore afi* 
eofa,  non  potendo  dar  racchiufa  nell’anima,  fi 
trasfondete  nel  corpo  ? Non  viffe  per  otto  intie- 
ri giorni  immobilito , c fuori  de1  fentimenti, men- 
tre l’anima  fchiua  delle  riderne  diffipate  , e pa- 
luftri  della  terra  al  fonte  della  diuinità  eftinguer 
volle,  ma  vi  è più  accefe  l’infaciabil  fete  di  go- 
der Dio  ? E come  pofcia  fentendofi  tutto  pieno  di 
quei  fuauiffimi  torrenti  , che  gli  orgogliauano 
in  fono , fi  diede  a deriuarne  copiofi  rufoelli  in  pu* 
■blico  beneficio  ; come  prouando  l’ondeggiamen- 
to della  celelte  fiamma  , che  cercaua  da  queli’au- 
gufto  petto  l’vfcita  ; fparfe  per  lo  ben  publico  ef- 
hcaci ffi mi  incendi  ? Voi  chiamo  in  tettimonio , o 
fante  piagge  della  Giudea  , elette , come  che  in- 
darno, da  Ignatio,  per  fuo  campo  di  battaglia 
contro  l’infedeltà , ò per  fuo  Campidoglio , nel 
trionfo  d’vn’illuftre  martirio . Voi  ò famofe  fcuo- 
le  d' Alcali,  di  Salamanca,  e di  Parigi,  teatri 
angufti  , più  dell’ardore  , che  dell’ingegno  d’- 
Ignatio  , ilquale  apprendendo  da’  Dottori  Par- 
ti , ch’illuftrano l’intelletto,  a gli  ftudianti  iiv- 
fegnaua  le  fcienze  , ch’mfiamman  la  volontà  to- 
lerando  per  quefto  conto  le  maldicenze,  gli  af- 
fronti, le  prigionie*  Vaiò  gloriofi  alberghi  di 
mac  ftà , Vi  ne  già,  e Roma,  douelgnaoio,  negli 
hofpedali  a gl’infermi , nelle  pub  li  che  piazze  al- 
la oente  minuta,  nelle  Chiefe  a’ fanciulli  , ut 
ogni  luo°o  a tutti  fomminiftraua  l’aiuto  bifogne- 
uole,  per  la  Ciluezza,  non  men  dell’anima  , che 
dd  corpo.  Non  fi  può  riferir  tutto  , Signori  : 
compatite  alla  iterilità  del  mio  dire , che  nafce 
dall’abondanza dell’altrui  operare.  Hò  parago- 
nato , nel  cominciamunto  della  mia  oratione, 
Ignatio  al  Sole  j non  ritratto  il  mio  detto  , per- 
che Sole , -e  molto  luminofo  era  quell’aiuma  for- 
tunata : In  fogno  di  die  dopo.,  che  per  vo 
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ne  i ripofar  eternaJmente  in  Dio  lafciò  vedono* 
c (curo  Inonorato  cadauero,  quali  che  con  la  par- 
tenza di  lei  fofle  in  quel  Cielo  tramontato  il  So- 
le * comparuero  le  Stelle  a confidar  l’ofcuriti 
della  notte*  perche  fù  veduto  il  fagro corpo d' 
Ignatio,  nella  fua  tomba*  di  belliffime  Stelle 
marauigliofamente trapunto  5 Ma  fe  in  cofa  alcu- 
na fece  ritratto  al  Sole  * certo  fù  nel  compartir  > 
fenza  diftintione , i raggi  dell’heroica  virtù  a pu- 
blico  benefìcio  . A voi  medefimi  chiedo  in  gra- 
zia * Vditori  * a qual  forte  di  perfone  mandò  del 
domito  fouenimento  la  prouidenza  d'Ignatio  ? 
Per  la  riforma  del  mondo , feguendo  gli  mfegna- 
rnenti  di  Platone  * prouide  d’ottima  educatone  i 
fanciulli  5 a poueri  porfe  foccorfo  accattando  per 
loro,  e quando  facea  di  bifogno,  non  la  metà 
del  mantello , come  fè  San  Martino , ma  tutte 
le  fue  veftimenta  donando  ; le  perfone  diuote 
promofle  nel  bene  con  la  prattica  de*  fuoi  famo/ì 
cfercitij  ; idiflòluti  con  I’cfempio  * e con  l’eforta- 
tione  rimoffe  dal  male;  airoziferui  /piegando 
popolarmente  i dogmi  della  fede,  neceflari  al 
confeguimento  della  vita  beata  > gli  fcienziati 
affinò  con  l’vfo  della  dottrina  ; ma  fopra  tutto 
gli  oftinati  per  vezzo  antico  nelle  maluagità* 
fe  non  poteua  con  l’efficacia  delle  parole  ridurre 
al  fentiero  fmarrito , con  le  fue  lagrime  tanto  la 
dura  pietra  degl’  oftinati  petti  batteua , che  final» 
mente  fpezzata  , a*  Tuoi  fanti  difegm  recauala . 
Vn  folo  efempio  di  molti*  in  confermatione  di 
quanto  hò  dettovi  apporto*  vditelo  volentieri  * 
ch’egli  è ben  degno  dell’actention  voftra  * Signo- 
ri. Hebbe  vna  volta  vn  Giouane*  che  1 bellori 
del  /angue  giouanile  co’l  caldo  dell’incontinenza 
auualorando  * in  doppio  fuoco  * oft’eriua  fe  fteft. 
fo  vittima  volontaria  ai  fimolacro  d’Amore  . Fu- 
rono quell;  fiamme  impudiche  fomite  dd  zelo 
d’Ignatio  ; onde  nelle  fue  vene  le  altrui  facete 
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trahendo  ,con  i’Apoftolo  infegnator  delle  genti , 
per  Pinfirmitd  di  quel  Giouane , anch’egli  cadde 
malato  5 piagneua  per  l’altui  pianto  , dolcuafi 
per  l’altrui  doglia , penaua  per  l’altrui  pene 9 mo- 
riua  per  l’altrui  morte , e diuenuto  amante  di 
quello  amante  9 lo  feguiua  con  gli  occhi  9 ma  più 
co'l  cuore;  hebbe  rifoluto  d’aiutarlo  con  ogni 
sforzo  • Hor  qual’  arte  adoprò  ; per  venire  a 
capo  de’  Tuoi  difegni  ? forfè  con  l’incanto  di  foaue 
ammonitione  , ò di  preghiere , fi  ltudiò  di  rad- 
dolcire quella  piaga  ? ma  ben  fapeua , che  le  feri- 
te del  cuore  amante  inllupidifcono  al  bene  le  fen- 
timenta  : forfè  la  perdita  del  buon  nome  9 e la 
mala  opinione  degli  huomini  virtuolì,  e da  be- 
ne , innanzi  a gU  occhi  gli  pofe  ? ma  non  può 
accoppiarli  5 e dimorar  inlieme  la  maelld  con  l’- 
amore: forfè  con  l’empito  d’vn  gagliardo  rim- 
proueroj  opprimer  volle  quel  noceuoiifiìmo  in- 
cendio ? ma  la  fiamma  a ben  difpolta  materia  ap- 
piccata > per  la  violenza  de’  venti  incrudelifce  9 e 
più  fpietatamente  confuma  : forfè  con  lo  ftrepito 
replicato  di  minaccie  dell’ira  celelte  tentò  di  rom- 
per J’oftinata  fordità  di  quel  cuore?  ma  il  Nilo 
ruinofamente  cadendo  > aliluefà  » non  libera  dal 

male  l’orecchie  de’  vicini  habitanti . Che  fece j 

dunque  Ignatio  ? a che  configlio  s’apprefe  ? eh 
Signori , imaginate  pur  quanto  fapete  , fìngetc- 
ui  nel  penderò  tutto  ciò  9 che  può  trouar  l’inge- 
gno vioorofo  d’vn  zelante  amator  del  ben  di  tut. 
ti , ch^ad  ogni  modo  , io  fon  per  vincer  l’alpec- 
tation  volila  co’l  mio  racconto  . Doueua  l’infe- 
lice Giouane  paffar  lungo  la  riua  d’vno  llagno  , 
per  lo  rigor  della  Itagione  gelato  : Ignatio  vefti- 
to  j non  d’altro  > che  d’vn  bclPhabito  di  carità  5 
ruppe  co’l  pefo  del  corpo  9 ma  piu  co’l  caldo  dell’ 
animo , il  duro  fuolo  di  ghiaccio  9 e dentro  alle 
Acque  9 ad  onta dell’horrore  della  vernata  fino  al 
collo  s’iinmerfe  9 e mentre  lo  sfortunato  amato. 
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re  paflaua , haaendo  egli  trouata  la  ficurezza  nell* 
onde,  auuertì  del  naufragio  colui , che  camina- 
ua  per  terra , & opportunamente  lo  ritraile  dal 
dittorto  fenderò  : ò petto  veramente  heroico , ò 
zelo  veramente  diuino,  ò anima  da  Dio  creata  per 
publico  beneficio  ! Ben  fi  conobbe  allora,  chele 
molte  acque  non  poflono  eftinguer  la  cariti . Ben 
s’auuerò  l’hiftona  di  quel  famofo  fonte, che  le  fa- 
celle  fpente  riaccende  , ma  fpegne  le  ardenti. 
Ben  fi  vide,  chelgnatio  , imbeuuto  dell’Apo- 
fìo-'ico  Spirito , diuenne  balia  del  fuo  fratello , e 
per  fanar  il  bambino , a cui  daua  il  latte  della  ca- 
lette fapienza  , pigliò  per  fe  l’amariflìma  medi- 
cina; fermoflì  a mio  creder  l’acqua,  più  tofto 
dallo  ftupore  di  così  nobil  fatto , che  da’  ritegni 
del  ghiaccio  legata  ; òfepurhebbe  moto,  fùfo- 
Io  per  correrei  raffreddar  gli  ardoridi  quell’in- 
cauto  amatore  ; l’ilteflò  infermo  fentì  per  le' vene 
la faluteferpente,  fenza  faperne  il  modo;  vide 
rintuzzate  nella  durezza  di  quel  ghiaccio  lece, 
lefti  faette , che  dal  Cielo  piombauano  per  tra- 
figgerlo : mirò  nel  terfb  fpecchio  di  quell’ondt 
febei  le  fue  fchifezze  , ed  hebbe  opportunità  di 
iauarle  : interizò  di  freddo  veggendo  Ignatio  tre- 
mante, arfe  di  vergogna  mirandolo  tutto  acce- 
fò  di  zelo:  rimafe  fiord  ito  al  rimbombo  del  foa- 
uiflimo  tuono:  fmarrì.  le  lue  primiere  follie  alia 
vifta  di  quel  folgore  ardente,  che  formato  per 
l’antiperiitefi  del  freddo  efterno  del  Iago , com- 
battente con  l’interna  fiamma  del  cuore , ferpeg- 
giaua  mirabilmente  per  l’onde,  acciò  che  folle 
la  virtù  d*Ignatio  , e co’l  fuoco , e con  l’acqua  ba- 
fteuolmente  prouata  . Hor  che  dite  Signori  ». 
non  era  Ignatio  nato  al  publico  bene  , le  quan- 
to hebbe  d’intendimento , di  Ipirito  , e di  vigo- 
re , tutto  in  perfetto  holocaufto  offrir  foleua  al 
publico  beneficio  ? Ma  poco , ò nulla  haurei  io 
fin’hora  , in  confermatione  di  così  chiara  verità  », 
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recato  in  mezo,  fe  prouar  non  porcili , l’auuidità 
del  ben  publico  nel  cuor  d’Ignatio , effere  fiata 
femprecon  le  più  nobili  circoftanze  congiunta, 
thè  poflon  render  gli  effetti  di  vn  fanto  zelo , rae- 
rauigliofi , ed  eterni . La  vita  de’  mortali  ad  vn 
deboJiflimo  filo  s’attiene  , che  a mezo  di  può 
effer  da  inopinato  auuenimento  reafa  : perciò 
non  fon  compiute  quelle  felicità  , laconferuation 
delie  quali,  dal  breuiffimo  giro  d’vna  fola  vita  ' 
dipende  .Seia  mole  del  ben  publico  fopra  vn  fo- 
lo  Atlante  fi  pofa , caderà  fenza  fallo , alia  cadu- 
ta di  chi  la  foftiene  5 onde  imprudentemente  fi 
tentano  quelle  imprefe  , dopò  le  quali  , nè  pur 
rimane  vn  fempliee  vefiigio  del  valor  di  coloro  * 
che  le  condulfero  a fine  t perciò  gli  antichi  Ret- 
tori danno  a Solone  fopra  Temiflocle  la  maggio- 
ranza, perche  la  vittoria,  come  che  memorabi- 
le di  Temiftocle  , vna  fola  volta  fù  profitteuole 
alla  gloria,  &al  mantenimento  d’Athene,  ma 
le  fame  inftitutioni  del  'grauifsimo  Legislatore  , 
conferuate  nella  lor  verde  olferuanza  , poterona 
far  immortale  quella  Republica . Così  è Signo- 
ri , fe  quanto adoprò  Ignatio  in  vtilità  del  mon- 
do , folle  con  la  vita  di  lui  improuifamente  man- 
cato, tutta  l’obligatione ,.  che  alla  fuagranca- 
rità  fi  doueua,  farebbe  fiata  da’  noftri  Auoli  con. 
lui  gi  ultamente  fepolta  , ò almeno  aJTangufto 
cerchio  del  pafTato  fecolo  confinata.  Ma  non  era 
egli  d’accorgimento  sì  corto  , che  alla  fua  proui- 
denza,  & a gli  occhi,  poneflè  vna  meta  comu- 
ne . Non  feruiua  egli  al  tempo , malo  faceua  vb* 
bidente  miniflro  a’  fuoi  penfieri  ; e come  l’otio- 
famente  trafeorfò  , con  la.  frequenza  delle  opere 
rifloraua  , e’1  prefente , co’l  continuato  efercitio 
delle  virtù,  bene  impiegato  teneua , così  all’auue- 
nire  vna  nobii  parte  di  fante  occupationi  ferba- 
ua*  E perche  doueua  morir  fenza  heredi  , chi 
vifiè  tanto  fecondo  ? perche  non  hauea  dalafciar 
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vna  groflà  heredità  di  reJigiofe  at rioni , che  poG- 
fedttte  in  vita  così  gran  capitale  di  zelo  : lafciol- 
la , Jafciollafenza  dubbio  \ Signori , & hoggi  an- 
cora dopò  tanti  anni,  ch’egli  n’abbandonò  per 
andarfenein  Cielo,  godiamo  il  frutto  del  fuo  Tan- 
to feruore . Dicalo  il  Collegio  Germanico  in  Ro- 
ma , co’l  con/ìglio  , & con  i’auuifo  d’Ignatio 
# eletto  , come  fortezza , in  cui  s’alleuano°ardi. 
tifsimi  guerrieri , per  abbattimento  dell’empie 
fette.  Dicalo  lacafa  de’ Catecumini, porto  fì- 
curo  di  coloro,  che  dal  naufragio  dell’infedeltà,  e 
del  giudaifmo  , bramano  d’approdare  all’eterna 
faluezza.  Dicalo  il  Moniftero  di  Santa  Marta, 
neiquale  tante  miferabili  Donne  di  marito  mor- 
tale mal  prouedute,  in  quei  tempi  andauano  a 
fpofarficon  Chrifto  Dicalo  il  pietofo  hofpitio 
de  gli  orfani , che  tanti  figliuoli  adottati  da  Dio 
foftenta.  Dicalo  il  Monafterio  di  Santa  Cateri- 
na , ricouero  di  buone  vergini , per  l’età , e per 
altre  circottanze  pericolanti . Ma  più  d’ogti’altri 
lo  dica  la  nobilifsima  Religione  della  Compa- 
gnia di  GIESV’ , da  lui  per  ornamento , e per  di- 
fesa di  Santa  fede  , con  ottimi  ordini!  , maraui- 
gliofamente  fondata . Hor  qui , Signori , m’ac- 
corgo in  che  rauuiluppato  labirinto  volontaria* 
mente  m’intrico , dicuitrouar  fi  può  tanto  ma- 
lageualmente  l’ vfcita  con  quanta  faciliti  vna 
grandifsima  entrata  mi  lì  prelenta  - Ecome  potrò 
io  lodar  bafteuolmente  quell’ordine  , i cui  gl©-  t ! 
riofilsimi  fatti,  in  meno  d’vn  lècolo  fiancano  , 
non  ch’altro,  i pender  i di  chi  a confiderargli  gli 
prende?  e pur  è quella  la  più  bell’opra .«Dlgna- 
tio , che  nel  racconto  delle  fue  glorie , non  può 
effer , fenza.  biafimo  di  poco  conofcimento  , ò 
di  fouerchia  affettatione  làfciata  . Sò  l’artificio 
di  colui  , che  l’immenfità  dell’Homerica  Ilia- 
de in  vn  breuilsimo,  fpatio  ingegnofamente  ri- 
iìrinfe  : ma  nondimeno  più  dura  imprefa  è la. 
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mia  , mentre  in  pochiflìme  parole  gli  honori 
dell’Apoftolica  Religione  tento  racchiudere . Ri- 
correrò per  tanto  alia  prudenza  voftra,  Vdito- 
ri  , e ricogliendo  in  ifcorcio  quel  , che  non  poffo 
in  figura  {piegare  , laici  ero , che’l  voftro  difcre- 
to  gindicio  aggiunga  alle  lodi,  che  fi  debbono  a 
(così  heroica  Religione , quel , che  a me  toglie 
Ja  tardità  dell’ingegno  , che  la  velocità  del  tem. 
po  non  fegue.  Con  nome  di  militiachiamolla 
Ignatio-:  le  diede  per  bandiera  la  maggior  gloria 
di  Dio  : per  contrafegno , ò vogliam  dir  per  tel- 
fera  militare  il  facrofanto  nome  di  GlESV1  : per 
armi  diffenfiue  la  fantità  do’  coftumi  : per  often* 
fiue  la  forza  della  dottrina . Narra  Diodoro , che 
negli  eferciti  Spartani  vna  compagnia  fceltiflì- 
ma,  e di  riferua  trouauafi,  laquale  mancando 
Tempre  a’  fianchi  del  Principe , itaua  dai  cenni 
dì  lui  pendente , per  correre  doue  il  bifogno  pre- 
fente  la  richiedere  : la  Compagnia  di  G I E S V1 
Tempre  armata  di  dottrina  , e di  zelo,  con  lò- 
Jenne  giuramento  di  proprio  voto  obligata  alla  fe- 
deltà del  Romano  Pontefice  , fourano  condottie- 
re  delle  fquadre  Cattoliche  * ad  vn  fempiice  cen- 
no del  capitano,  come  trascorre  valorofamente 
da  vn  mondo  all’altro?  Non  è parte  sì  remota  dal- 
le noftre  contrade  : non  è Prouincia  sì  barba- 
ra : non  è regno  sì  fiero  di  Religione , e di  Cli- 
ma , doue  quella  gene rote  foldatcfca  , {pinta 
dal  comandamento  del  Romano  Pontefice,  non 
habbia  fparfi  fèmi  di  guerra  contro  all’Idolatria  » 
e contro  a’  fallì  dogmi  delle  fette  profane  - Sai- 
Io  la  Mofcouia , l’Etiopia , la  Perfia , il  Mon- 
te Libano  , la  Dalmatia , vifitate  con  fubite  feor» 
rerie  di  fruttuofilfime  miffioni.  Sallo  la  Polo- 
nia, la  Germania,  la  Francia,  la  Fiandra,  l'- 
Inghilterra , la  Scotia  , Coftantinopoli , afiicu- 
rati  con  ordinarie  fortezze  di  Collegi  , e di  Ca- 
lè > ò almeno  eoo  ftratagenami  a baldanza  difc* 
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fi.  Ma  che  vad’io  ricercando  Je  ftraniere  contri- 
de?  per  mendicar  Ja fede  al  mio  faueJlare?  SaU 
ib  la  nollra  Europa , fallo  Ja  noftra  Italia , fall® 
la  noftra  Città , voi  medefimi  lo  fapete  , Signo- 
ri 5 che  quella  magnanima  Compagnia , non  con- 
tenta d’vna  forte  di  pruoua  in  publica  vtilità  ,con 
mille  ritrouamenti  dell’ingegnofa  pietà , impie- 
ga il  valore  in  feruirui , le  predicationi , l’am- 
miniftratione  de’ Sagramenti , le  fcuole,  Jefpi- 
rituali  adunanze  , rammaeftramento  degli  igno^ 
ranti,  sù  le  piazze,  negli  hofpedali,  alle  car- 
ceri, nelle  Galere,  fopra  i più  horrnli  monti  » 
nelle  aperte  campagne , altro  non  fono,  che  nuo- 
ue  forte  d’armi , di  cui  guarniti  i combattenti  fe. 
guaci  d’I'gnatio , per  vtil  publico , contro  all’In* 
forno  intrepidamente  guerreggiano  r portaci  dall’ 
empito  dell’amore  . Leggefte  mai  per  ventura 
nella  vita  di  Peiopida  prelfo  Plutarco , elfere  fia- 
ta nell’hofte  Thebana  vna  valorolìflima  Com- 
pagnia damanti*  che  facra  s’addimandaua , ed 
era  il  nerbo  dell’cfereito  ? vna  fomigliante  ne  di- 
fideraua  Platone,  ma  tale  veramente  fu  alfem- 
brata  dalgnatio  . Non  mi  lafcia  mentire  il  gran 
Xauerio  nelle  fue  lettere  , doue  della  fua  Com- 
pagnia fauellando  dice  , ch’ella  era  Societts  amo- 
ri* , atqiie  concordia.  . Da  quello  amore  fot- 
pinti  i faldati  d’Ignatio  , ò come  bene  ademr 
piono  iJ  comandamento  di  colui  y eh’ ad’ ac- 
cender tutto  il  mondo  mandauagli  ?•' Quindi 
leggiamo  da  quello  fuoco  nelle  Orientali  , e 
nelle  Occidentali  Prouintie  delle  Indie  abbat- 
tuti gli  Altari  difolati  i Tempi)  , tolti  i 
SagriHci  ,•  impedite  ie  vittime  , atterrati  i fi. 
moJacri  de’  fallì  Numi  , che  tiranneggiauano 
que’  paeli  : Quindi  nel  Settentrione ,.  doue  la  ca- 
rità, raffreddata  da’ fiati  di  colui  y che  nell’ia. 
xofianza'  dell’  Aquilone  locar  voleua  l’ ambito 
foggio  della  diuinità  , era  già.  vicina  ad  eftip- 
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▼ucrfi  , quello  guerriero  drapello  , portò  la 
lantilla  della  Cattolica  Fede  ,.  che  dilatandoli 
pian  piano,  & in  nobile  incendio  crefciuta,  in 
gran  parte  hà  purgata  la  terra  dalle  lappole , e da 
gli  fterpi  dell’opinioni  peruerfe . E che  fan  tutta- 
uia  con  l’armi  in  mano  deil’elempio  , e della 
dottrina  > che  foftenere  arditamente  Ja  guerra 
contro  a gli  heretici?  Nella  noilra  Italia , non 
han  veduti  i noftri  Audi,  e Padri  r per  m^zo 
della  Compagni  a d’Ignatio , refo  il  debito  culto 
a luoghi  fagri  . Lo  fpJendore  alle  Ch iefe , la  riue- 
renza  a’  Sacerdoti,  la  frequenza  a’  Sagramenti, di- 
radicati gli  abufi,  rinouata  ladottrina,  introdotta 
la  pietà , {labilità  la  Religione  ?.  E le  Platone  , 
mercede  vguale  al  beneficio  fattone  da  vna  fami- 
glia,da  cui  folle  difcefa  perfbna  profìtteuole  al  pu- 
blico,  non  crouarfi  aftèrmaua , come  corcifponder 
fi  può  alla  feconditi  della  Compagnia  d’Ignatio  ,, 
che  a centinaia  , in  cosi  breue  fpapo  di  tempo, an- 
nouerai  figli  fuoi , è quali  co’l  prezzo  del  pro- 
prio fangue  comprarono  la faluezza  di  tante  ani- 
me trauiate , & erranti  ? come  ricompenfa  degna, 
di  tai  fauori , riconofcer  da  noi  iì  ponno  le  dotte 
vigilie  di  tanti  ecce  11  enti  Scrittori,  chelalor  vi- 
ta all’ vtil  publico  confagrando  , vna  compiu- 
ra  libreria  forman  con  l’opre  loro  ?come  adeguar 
con  humana  gratitudine  fi  fperaj  i fantiflìmi  efem- 
di  d’vn  Francefco  Xauerio , d’vn  Luigi  Gonzaga  ). 
d’vn  Stanislao  Koftfca ,.  d’vn  Francefco  Borgia  > 
d’vn  Bernardin  Realino  , chiaritami.  lumi  dell*' 
età  noilra  ? come  in  fomma  può  il  Mondo-  feior- 
ài  dal  debito  , che  flrettamente  lo  tiene  ad  Igna- 
tio  obligato  per  mille  titoli.?-  Non  époifibile  Si- 
gnori , ond’io  il  fineal  comiuciamento.  del  mio* 
difeorfo  accoppiando- , poiché  dalla  grandezza, 
de*  benefici  d’Ignatio  , infieme  con  tutti  voi  ,op- 
preffato  mi  ferito,  affai  ftimo  d’hauer,  in  eF~ 
preflione  della  noilra  gratitudine  adoperato  , fc. 
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coT  racconto  delle  eminenti,  glorie  di  lui,  per 
huomo  nato  al  ben  publico , vel’hò,  comunque: 
m’è  ltato.  dall’ingegno  conceduto  x dipinto .. 


D ELLE  LODI 

D I SAN  FRANCESCO 

X A V E R I O 

Della.  Compagnia  di  GIESV’Apo- 
ftoio  delle  Indie  ., 

Recitata  nell'Accademia-  per  la  Ca- 
nonizatjone . 

DAllè  contrade  dèlie  Indie  ,•  che  i primi, .e  più' 
fecondi  raggi  del  Sol  nafeente  accogliendo 
*»el  fenO  ) arricchifcono  di  preti©!!  parti  di  perle 
il  mare , d’oro  la  tetra  , l’aria  di  vaghilfimi  ve* 
celli  > ilpiù.leggiadro,  il  più  marauigliofo  5 il 
piùdiuino  moltro  v’arreco  , nel  giorno  d’hoggi , 
à Signori  , che  mai  , da  che  in  fe  medeiìmi  fi  ri- 
uolgonol  fècoli , di  Jà.da  i confini  d’Hrcole,  Abi?* 
la  >;e  Calpe,  al  noflro  mondo  veniflè . Non  e Iri- 
de tanto  vaga,  auuenga,  che  alio  fpecchio  del  So- 
le di. nulle  colori  abbellita,  non  sò  le  cori  miglior 
ragione,  ò madre  , ò figlia  dell’amtniratione  fi  di- 
ca- y die  da  gli  innumerabili  freggi  del  mio  cele- 
ile  prodigio  e vinta , ed  oleuratanon  fia . Non 
è Fenice  tanto,  dal  contagio  deil’humano  mondo- 
lontana  ( come  che  logorando  con. le  rinalcenti 
membra .l’eti,.  pofla  adeguar  l’immortalità,  delle 
. Stelle  , e da  gli.  odorati  incendi.déll’Arabia , he- 
rede  di  fe  ftelfa.  nafeendo  y viua-  con,  alimento 
dal  Ciel  difeefo  2 che  Ja  bellezza  , la  grati» ,, 
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la  nouied  , l’odore  del  mio  miracola  four’hutn*. 
no  pareggi.  Non  formò  la  natura  > non  ornò  l'- 
arte) non  ridufie a perfetcione  l’induftria  operasi 
pregiata)  che  al  paragone  di  quella)  vile  ) e diffor- 
me parere  , a’  prudenti  Giudici  delle  cofe , cioè  a 
dire  ) a voi  che  m’aleoltate,  non  debbia.  Onde  fe 
i piùfamoli  dicitori } auuenendofi  in  foggetto  ab. 
bondeuole,  l’eloquenza  d’vn  Tullio-)  òd’vnDs- 
moflene)  etallhora  cento  lingue)  e cento  boc- 
che : con  vna  voce  di  ferro  , dicono  di  bramare  * 
io  all’incontro , del  granFrancefco  Xauerio  , che 
v’hò  fin  hora  tacitamente  defcritto  5 prendendo  a 
difcorrere)  con  nuouo  efempio  della  mia  rozza  re 
mal  compolla  fauella  contento  ) non  inuidio  al- 
trui i fiumi  d’vna  felice  facondia . Impercioche  , 
alle  colè  mirabili)  ch’io  fon  per  dire,  terrebbe 
in  gran  parte  la  fede  io  lludio'  degli  ingrandimen- 
ti Rettorici  , e per  rapir  gli  animi  degli  Vdi- 
tori , vn  lèmplice  racconto  delle  attioni  nèroiche 
del  gran  Xauerio  è bafteuole.  E ch’io  fin  hora 
nonhabbia  , come  debitore  d’incerta  fede , pro- 
melfo  più  di  quello , che  pagar  poffo  , per  voi 
medefimi  l’intenderete  , Signori , diuifando  nell*’ 
©ratione  mia  come  il  tenor  della  vita  del  noltro 
Apoftolo  y vn  miracolo  continuo  può  giuilamen- 
te  nomarli  ► 

La  vita  humana  dalla  ftuola  così  Teològica-^, 
come  Accademica  T in  attiua  , ed  in  contemplati- 
la diuiderfi  è più  noto  di  quel , die  di  lunga  pro- 
na habbia  in  quello  luogo  bifogno  : Ma  l’vna  , e 
palerà  in  vn  foggetto  medefimo  trouarlì  vnite , in 
modo  che  vicendeuolmente  non  s’impedifcano', 
od’impolltbile  , ò molto  malageuole  concorde- 
mente fi  llima.  Quindi  hebbe  vn  gran  Platoni- 
co d;rapprefenrarle  nel  teatro  del  mondo  , in  gui- 
fà;  di  due  feroci  guerrieri,  che' per  la  maggio- 
ranza combattano  ; Perche  quantunque  l’atti- 
ua  T in  quanto  i moti  feditiofi  dell’anima  im- 
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periofamente  compone , fia  ftrumento  deliacon* 
templatiua  , come  operatrice  però , e negli  oggetr. 
ti  efterni  diflipata , e fparfa , la  tranquilliti , e’È 
raccoglimento  , a?  contemplatori  bilògneuole  » 
importunamente  interrompe . Nò  altro , al  fencir 
di  Platone  , vollero  fotto  intender  que’  Saui , che 
con  le  nuuole  de*  fauolofi  ritrouamenti  il  Sole 
della  verità  con  gran  prudenza  celarono , men- 
tre il  Regno  di  Saturno , rapprefentante  la  quie* 
te  dellacontemplatiua  , eflèr  flato  da  Gioue , fì- 
molacro  dell’attiua,  tirannicamente  vfurpato  can* 
tarono . Non  può  T Signori,  l’animo  d’vn  Prenci- 
pe  vegliare  infaticabilmente  alla  tranquilliti  de* 
fuoi  popoli,  che  non  compri  con  la  fua  fatica  l’- 
altrui rjpofo  ; non  operan  gli  elementi , & i cor- 
pi da lor comporti,  fe prima  alterati  non  fono-; 
non  rapifce  la  fourana  Sfera  gli  orbi  minori , fe 
dalla  virtù  dell’afliftente  intelligenza  non  è al 
fuo  mouimento  fofpinta  ; non  può  in  fomma  gia- 
cerli adagiata  a’  piedi  del  Saluatore  Marta  con 
Maddalena,  mentre  la  follecitudine  d’apprettar 
al  grande  hofpite  la  cena , e lacafai  millecure 
noiofe  le  fi  riuolger  il  penderò.  Dal  lume  di  quc» 
fta  verità , eccliflato  più  tofto , che  illuttrato  Epi- 
curo i cafo  il  reggimento  del  mondo  fè  dipenden- 
te dal  cafo e la  temerità  del  fuo  pazziflimo  in- 
tendimento , trasferendo  nellatemerità  degli  ac- 
cidenti da  lui  fognata  , mentre  empiamente  re- 
iigiofo , i Dio  dar  volle  vn’otiofa  diuiniti  9 
fcìoccamente  facrilego  , la  prouidenza  gli  tol- 
.fe . Quello  è ben  certo  , che  l’huomo  , con  virtù 
dentro  à breuiflìmi  termini  limitata , ondeggian- 
te nella  marea  di  cento-  tempeftofe  follecitudini , 
non  può  nel  quieto  feno  della  contemplation  ri- 
courare.  Solo  Francefco  Xaucrio  , venuto  al 
mondo , per  operar  miracoli  in  ogni  parte  me- 
morabili ^ e grandi , così  in  fe  medefìmo  l’vna , 
•l’altra  vita  congiunfe  » che>  comedi  Siila  die 
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l'Iftorico , due  Xauerij  in  vn  folo  Xauerio , la  fan*- 
titd  , per  propria  gloria,  dirtinfe.  Nè.  vi  fatea. 
credere,,  che  sì  come  le  forine,  fra.  di  loro  con.* 
travi e , ne*  figgerti  durare  fe  non  fe  m grado , non- 
eminente , non  poifono , così  nel  noltro  Heroe  P- 
ateione  , e la  contemplatione , con.lume  debile  ,, 
cd’annebbiato  fplendelfero  , perche  con  perpetuo* 
miracelo  , vigore  l’vna  dall’altra  prendendo 
quantunque  Francefco , chiufo  ne’  Tuoi  penderti 
,4ine  VoJaun  all’empireo  , hon  cedeua  a’  più:  fol- 
Jetiati  Anacoreti  della  Tebaide,  ò di  Nittia,  e- 
-iifcefb  pofeia  alla  cura  delle  anime , le  operano— 
fri  de’ piu  fttuenti  Apertoli,,  per  non  dir  altro  ,, 
VgUagliaua  Infegtìa  il  fonte  della  Teologia^  >, 
nella  fcuola  del  gran  Pontefice  Gregorio  addot- 
trinato , la  vita  attiua  in  compor  primamente  l'- 
animo , pofeia  in  porger,  a’  bifognofi  il  necertario* 
al  leggiamento  occuparli.  Nell’vna. , e nell’altra: 
yarte  fù  tanto  fegnalam  Erancefco  , che  lafciain» 
forfeil  penfiere,  fé  con  maggior  empito  mouef- 
fe  à fe  meddìmo , ò all’Inferno  la  guerra.j  fé  foC 
iè  più  implacabile  nemico  al  fuo  corpo , ò alle  al- 
trui anime  amico  più  fmttuofo  : fé  fpargelTe  più: 
topiofàmente  ili  fodere ,.  affaticando  per  la  con- 
uerfione  del  Paganefimo  , tYllàngue  lacerandoli! 
con  difcipline.  Non:  afpettate in. querto  luogo,, 
Signori,  vnarammemoranza  delle  notabili  po- 
iùtenze con  Je  quali  Erancefco  allaxoltura dell’- 
animo fi  difpofe  ; Perche  per  grandi  che  fieno  , e* 
Uegnedella  merauiglia  de’pofteri  , fon  però  tan- 
to accomunate  con  gli  Santi ,,  che.  nel.  Xauerio  ,, 
d'efler  comefirtgolari  commendate  , non  merita- 
no . Potrei  ridire  la.  feucrità  de’  digiuni  sì.rigo— 
rofa  , che  lafame  raccolta  in  quattro ,,  e.  talhorai 
in  cinque ,.  e non  di  rado  in  fette  giorni  d’inedia  ,, 
con  poco  pane , per  Dio  mendicato  , raeconfo- 
liua . Potrei  contare , come  armato  di  catene  con— 
tro  àfe.  ilcfib  jttoa  prima faceua.tìne  di  flagellar  ,, 
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che  di  viuere , poiché  fouence  il  dolor  delle  vo. 
Jontarie  ferite , fuora  de’  fentimenti  trahendolo  ,, 
gli  toglieua  il  modo  di  più  dolerli , ed  egli  fola- 
mente  per  la  fouerchia  penacelTaua.  di  piu  pena- 
re. Potrei  narrarui  , come  occupato  Tempre  ia 
feruigio  delle  anime  il  giorno  > l’hore  della  not- 
te , dalla  natura  riferbate  al1  ripofo  » per  impie- 
garle in  dolciume  contemplationi  auaramente 
ruhbaua,  affogando  nelle  fue  diuote  lagrime  il 
fuono  ) fe  pur  tentauad’a  crollarli  à quegli  occhi  } 
per  diurna  confolatione  piangenti . potrei  riferi- 
re » come  per  dichiarare  al  corpo  la  fchiauitudi» 
ne  da  lui  domita  allofpirito  , con  funicella»  in 
molti  luoghi  ».  cosi  tenacemente  lego!  Io , che  pe- 
netrando i nodi  dentro  alla  carne , fopra  i legami 
crefciuca , con  ingegnofo  tormento  fi  condulìe  vi» 
«ino  al  morire»  e lènza  dubbio  qut’  lacci  ilretti  al- 
le membra  haurebbono  dilciolci  i ritegni  dell’a- 
nima t fe  al  miracolofo  male  vna  mi racolofa me- 
dicina non  era  preita.  Ma  che  cola  finalmente  per 
grande  »e  per  marauigliofahaurei  detta»  fa  quale 
polla  i fronte  di  tanti  ìlluilrifatti  di  Francefilo» 
aguifa  di  Stella  minore  nella  luce  del  Sole  » e 
morta , e chiaramente  fepolta  non  foffe  ? Vna  io- 
la  colà  tacer  lènza  nota  » non  polfo  » laquale  per 
ia  gene  rofa  vittoria,  che  ottenne  di  fe  itefiò  Fran- 
cesco , fopra  i trionfi  del  «ran  Macedone  s'auuan» 
raggia;  Haueuailbuon  feguacedi.  Chrilto,  alle 
fue  eccellenti  virtù  aperto , nella  Città  di.  Vint- 

}>ia  vn  bel  teatro,  à cui  l’ofpedale d li  incurab:*- 
i di  proportionataicena  feruiuaj  iui bacatiti  con 
molto  decoro  rapprcfentaua  le  parti  fue».  ne’  fer» 
«igi  degli  infermi,  fenza  d itti nt ione  di  tempi» 
vigorofaraente occupata  -,  iui  lòfleneualaftu  per. 
fona,  con  meritodi  gran  lode  , la  religiolà  hu- 
orniti*  nellepiù  vili,  &abiette  cure  impiegata  5; 
ina  fopra  tutto  , iui  la  mortitìcatione  fece  getti 
si  belli  x che  nè  pur  Roicio  poteua  con  lei  gareg» 
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^iare  di  leggiadria . Conciofia  colà  che  li  felli— 
fezza  di  quelle  piaghe  abbomitieuoli  lo  ièomaca 
di  Francefco  delicatamente  per  lo  auanti  nodrito 
irritando,  con  hauer  l’ardore  del  magnanimo  pet- 
fa  infenfibilmente  intepidito,  pian  piano  da  quel- 
Pheroico  meftiero  lo  ritraheua  : quando  della  fua 
debolezza  fatto  accorto , e più  felle flo  , che  gli 
infermi  abhorrendo , francamente  alia  natura  ri- 
bellante s’oppofe  . Perche  fattoli  più  da  vicino 
allo  fpirantecadauero , lì  Jafciòcon  la  bocca  sù  le 
putrefatte  membra  cadere , e n’afciugò  l’humo- 
re , che  ne  feorreua . Non  foffrilce  la  materia , di 
cui  lì  tratta  , che  lungamente  foprasì  gagliarda 
rifolutioneio difeorra,  e sò  benifiìino  quello* 
ch’alia  delicatezza  de’  voftri  orecchi  fi.  dee,  ma 
ditemi  nondimeno  per  Dio,  Signori  , leggefi  » 
Je  non  fe  forfè  d’vna  Caterina  Sanefe  , sforzo- 
maggiore  di  mortificatione , in  tutte  le  ftorie  de* 
tempi  andati  ? non  s’oppone  Francefco,  a guifa  di 
faldo  Icoglio , all’aflaito  di  qualche  allettameli* 
to  , ch’alia  trafgrellione  de’  diuieti  celelli  lenito- 
gli : non  rompe  con  la  forza  della  virtù  la  contu- 
macia  d’vna  cupidigia  mal  nata-;  non  punifee  coiv 
vendetta  irinocente  gli  oltraggi  fatti  da  lui  alla»- 
fouranaMaeftd  : non  guerreggia»  valòrofamente 
contro  ad  vn  vitio , che  procuri  di  farlo  (chia- 
mo : Infomma,  qui  non -lì  ragiona  di  colpa  r 
che  lìa  capace ^tuttamente  di  pena  : ma  ichiet* 
tamente  la  coinplelììone  di  fegno  della  dclica^ 
»ezza  con  che  è formata  : la  natura  opera  , anzi 
patifee  y fecondo  i fuoi  propri  principij:  la  necef* 
fiti  prouoca- ineuitabilmente  la  naufea  : e pur 
Irrancclco , alfoluto  dall’errore , non  fi  libera  dal 
fupplicio  : lontana  dall’infermità  non  ricufala 
medicina , fecuro  -dalle  ferite  lega  con  forte  falcia 
il  fuo  petto  : fenza  nemico  s’arma.,  combatte , e 
vince  , ò cuore  © cuore  degno  albergo  di  quelle 
fiamme  celelti , che  così  Jargavena  ad  inuigorirti 
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pioueuano  : e chi  t’infegnò  l’arte  di  confortar  eoa 
le  fchifezze  lo  rtomaco  , di  rilanar  te  fteflo  con  l’- 
altrui piaghe, d’abbellirti  ne  gli  altrui  fuccidumi» 
di  fucchiar  dalle  infiftolite  carni  il  Nettare , di  ri- 
nouar  la  tua  vita  con  beuanda  di  morte  ? Ben  fi 
vidde  che  preferuar  volerti , non  fanar  l’anima  , 
con  medicina  si  vigorofa . Ben  fi  conobbe,  che  d’- 
ogn’altro  nemico  magnanimo  difpreggiatore , la 
foia  colpa  sì  fortemente  temeui , che  l’ombra  di 
lei,  non  che  altro  era  ad  inhorridirti  bartante.  Nè 
a cafo  hò  fauellato  dell’ombra , Signori , perche 
vna  notte,mentreFrancefco,in  vn  breuirtìmo  fon- 
ino adagiato,  ma  non  fepolto:  rirtoraua  alle  future 
fatiche  le  forze , vn’ombra  appunto  di  colpa , vn 
profano  fogno , quali  larua  importuna  osò , d’en- 
trar difturbatore  della  necellaria  quiete  . Ma 
Francelco , che  come  buon  foldato , dormiua  con 
Tarme  in  mano , al  comparire  dell’infame  fanta- 
lima,  con  tanto  valore  fi  rifensò,  che  per  la  forza* 
dal  nafogl’fcoppiò  il  fangue,c  qual  vigilia  per  vo- 
ftra  fé,  ò dell’Homero  Agamennone  , ò del  Tebz- 
no  Epaminonda,  ò di  Mecenate,  fu  mai  più  della  * 
del  fonno  del  gran  Xauerio  ? quali  faranno  le  vit- 
torie di  Francelco  veggiante , s’ancor  dormendo  * 
ferme  i fuoi  trionfi,  come  fiè  già  quel  Grande» 
co’l  proprio  fangue  ì chefperar  dee  degli  aperti 
affarti  il  Demonio , fe  cosi  francamente  Tocculte 
infidie  fon  ribattute  ? Piaceuolilfimo  lònno , del- 
la notte  non  già  come  voleua  Hefiodo,  ma  della 
luce  figliuolo  , e della  vita , non  della  morte  fra- 
tello, lufingato  da  Francelco,  non  come  da'  Pi- 
tagorici a fuon  di  lira , ma  con  le  gloriofe  fatiche 
tollerate  in  prò  del  mondo  : ò con  che  belle  ima- 
gini  confolar  fouente  doueui  quella  fanta  anima  ! 
egli  à te  le  preparaua  il  giorno  con  effercitij 
delfuo  feruentifiìmo  zelo  , tù  a lui  nel  Mencio 
della  notte  le  prefentaui,  come  puro  fpecchio, 
in  cui  le  proprie  bellezze  cootemplaffc  dormen- 
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do . Tu  gli  occhi  fianchi  dal  lacrimare  , per  Io 
fpatio  di  tre  hore , e non  più , gli  fopiui  alla  luce 
del  Sole  , apriuaegii  iJ  cuore  , non  mai  fatio  d’* 
i.narc  al  lume  del  Paradifo  , auuerando  l’oracolo 
della  fpofe,  che  dormendo  con  gli  occhi  vegliaua 
cuore.  An.nodaui  tù la  lingua , affaticare 
nelle  diuine  lodi ,,  e nelle  predicationi  ; ei  nondi- 
meno in  accenti  amoro/ìflimi  fèuz’auuederfene  , 
la  feioglieua  , chiamando  quel  fàcrofanto-nome  , 
ch’è  fuggetto  delle  Angeliche  melodie . Tu  fecon- 
do il  desiderio  , ch’egli  hauea  di  patire  per  la 
conuerfìonedel  paganelìmo,  lo  caricaffi  in  fo- 
gno d’vn  Indiano  ,bifognofo d’efler portato;  egli 
leguendo  I’inffintodi  chi’l  chiamaua  per  mezo- 
tuo , tutto  molle  di  fudore  dettatoli , al  viaggio 
delie  Indie  Orientali  s’accinfè . E qui.  Signori  y 
infieme  con  Francefco  rifuegliato  daifonno , die- 
tro le  veftigia  di  lui  , ad  atuoni  più  grandi  ,.à  far- 
~ ti  più  marauigliofì  y a più  heroiche  imprefe  y ri- 
Uoleoilimofauellare.  Nulla  s’è detto  fìn’hora  j 
quel  nonsòj  che  di  fegnaiato  , e di  nobile  , che 
vi hò  incoltamente  accennato,  è vn  preludio). 
*n  fimolacro , vn’ombra  ; hò  parlato  di  cofe  ado- 
prate  da  chi  dormiua  : feguitemi  voi  con  l’atren. 
tione  ,,  che  n’acconvpagnarete  con  io  ftupore . Sa- 
uiffimi  fri  gli  Eroi  furono  riputati  coloro,  che 
per  lo  mondo  pellegrinando^  gran  fama  fparfero , 
gran  prudenza  raccolfèro . Di  Bacco , e d’Èrcole 
par  Jan  cento  fcrittori  ; d’Vliflevn  folo  Homero 
in  vece  di  mille  altri,,  baffeuoimente  cantò  : e 
non  pafla  lenza,  nota  di  biafimo  Ebano  prelfo  Fi- 
loftrato,.  che  mai  non  partì;  del  confine  d’Italia  ,, 
nè  toccò  Naue . Francefco  v.eggcndo  la  noftra  Eu- 
ropa incapace  de’  fuoi  magnanimi  fpiriti  ; non 
potendo  rilìrignere  il  valore,  dentro  a’  termini 
dell’Oceano  ; mirando  le  colonne  d’AJcide,  co- 
me vii  meta  di  corridore  infingardo-  : fentendofì 
dalle  angurie  del.  uottro  mondo  foucrchiamence. 
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/off beato,  ed’oppreflo , d gmfadi  fiamma  accer- 
chiata da  vn  nembo  > cercò  a fuoi  moltiplicati  ar- 
dori l’vfcita  . Corfe  per  incogniti  mari , viife  fiot- 
to infolito  clima  5 vide  nel  Cielo  Stelle  non  co- 
noficiute  ; prouò  barbare  vfanzes  tollerò  non  più 
vditi  difiagi , cibofli  di  non’  più  vedute  viuande  , 
fegnò  fico fice fi  monti  coi  fiangue  più , che  con  1’- 
orme.-.  moftri  nonfeglj  offerirono  formi- 
dabiliin  villa  nelle  valle  Orn  p.agne  di  quelI’O- 
ceano  interminato  ? quali  incommodi  non  Pentì 
negli  eccefiiui  ardori  della  Zona  infocata  , qua? 
pericoli  non  pafisò  nelle  infeconde  fiolitudini  del 
Giappone  ? Qual  morte  non  fi  vide  a fronte , per 
la  rabbia  de’  Titoni  in  mare, per  l’inqidia  de’  Son- 
ai in  terra , per  la  natia  ferocia  de’  barbari  lìti, 
bondi  di  fiangue  in  ogni  luogo  ? Da Romain Por- 
togallo , da  Portogallo  a Monzambiso  , da  Mon- 
zambico  a Melinda  ,indi  a Socotora , a Goa , al- 
la Riuieva  del  Trpoancore,  all’Ifioledi  Ceiian, 
à Malacha , alle  Molucche,  al  Giappone,  & al- 
la China , tanto  velocemente  tralcorfie  , che  più 
di  cento  milla  miglia  hauer  lui  fatto , nello  fipado 
di  dieci  anni,  lì  ficriue . Non  è fiamma , che  nelle 
mature  biade  appiccata,  e dafuriofo  vento  fiof- 
pinta , tanto  gagliardamente  vada  fierpendo  : non 
è [torrente  , che  per  le  neui  dell’Alpi  , in  sù’l 
Maggio  liquefatte  dirupandoli , corra  con  tante 
empito  al  mare  5 non  è fulmine  » che  daj  fieno  d’* 
vna  nuuola  oppofta  obliquamente  (piccandoli , 
con  tal  velocità  voli  a ferir  Je  fuperbe  fronti  del 
Caucafo, ed’ Atlante  : nonèfaetta,  ch’vfcendo 
dall’arco  d’arciero Parto , rechi  sù  Pali  in  mero 
all’altrui  petto  sì  fpeditamente  la  morte,  che  la 
preltezzadei  Xauerioyeggiante  per  quelli,  a tut- 
ti gli  altri  inhofpiti , alui  folo  conofciuti , & age- 
voli fentieri , vinca,  ò pareggi  : nè  lo  feguirei  :d 
coi  mio  difeerfio , Signori , te  non  ch’egli  hauen- 
do  per  fina  fine  l’errar  coi  corpo  , a cagione  di- 

sbar- 
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sbarbar  gli  errori  delle  anime , hor  in  vna,  hor  in 
vn’altra  parte  di  quei  paefi  fermandoli , attendala 
à raccorre  il  frutto  de’ fuoi  copiofi  fudori . Il  So- 
le, il  Sol  medefimo,  tutto  che  correndo  le  diftorte 
■vie  del  Zodiaco  , Rampi  continuamente  il  mondo 
inferiore  con  fecondilfimi  influii!  , non  adegua  la 
fecondità  di  Francefco . Partì  da  Roma  ben  rifo- 
luto  di  muouer  guerra  mortale  all’Idolatria  a 
qutfto  fcopo  tutti  i Tuoi  penfieri  drizzando,  quan- 
to hebbe  di  Ipirito  , di  vigore , ed’intendimento  , 
tutto  alla  difterminatione  del  Gentilefmo , alla 
yropagation  della  fede,  allafaluezza  dell’anime, 
coitantemente  nuolfe.  Alcuni  degli  Idolatri  con- 
uinf^con  la  virtù  de’  miracoli,  curando, anche  per 
jnezo  de’  fanciulli  battezzati , gli  infermi  già  mo- 
ribondi , predicendo  le  cofe  ò d’auuenire , ò lon- 
tane : ponendo  al  mare , ne’  più  peruerfi  orgogli  > 
vn  piaceuolifiìmo  freno  ; parlando  a tutti  i popo- 
li , irà  di  loro  dift'erentiflìmi  dicoftumi , e di  lin- 
gua, nell’Idioma  lor  proprio , non  hauendolo  ap- 
preso , e chiamando  alla  vita  ben  venticinque  de- 
funti. Altri  riduce  con  la  predicanone  piena  di 
fapienza , e di  fpirito  ; altri  molle  con  deftrezza 
negli  animi  infinuandofi  5 altri  con  la  latititi  de’ 
coitumi  ; In  fomtna  adattandoli  al  genio , alle  in- 
clinationi , al  (a  capacità  di  tutti , di  tutti  fi  Audio 
di  guadagnar  le  volontà  , per  eonfègnarle  a Dia. 
Non  s’aflife  tailhora  alle  tauole  de’  giuocatori,per 
trar  dalie  altrui  perdite  il  fuo  guadagno  ? non  s’- 
inuitò  bene  Ipeflò  holpite  volontario  , all’altrui 
jnenfa,pei*  far  ch’i  fuoi  amici  códucelfer  le  viuan- 
de  con  lagrime  di  penitenza  ? non  conuersò  con* 
tinuamente  con  huomini  federati , per  accender 
quegli  ertimi  carboni  nelle  fue  fiamme  ? e quando 
vi  fù  bifogno  di  zelo  ardente , non  diroccò  in  fac* 
eia  de’  barbari  le  Mofchee  , non  diftruffe  gli  aitag- 
li , non  abbattè  i lìmolacri,  fenza  temer  le  minac- 
ele de'  Sacerdoti  profani  ? Non  dichiarò, come  le- 
gato 
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gato  Apoftolico , (eparato  dalla  communicatioft 
de’Cattolici  il  Gouernator  di  Malacha?  non  (cof- 
fe conforme  al  commandamento  di  Chritto  dalle 
file  (carpe  la  poluere  fopra  la  mifera  Città  di  Ma- 
Jacha , e con  quell’atto  formidabile, a’  danni  di  lei 
fparfe  la  peftilenza,  come  dal  feno  della  fua  toga  » 
quel  Romano  , nel  Senato  Cartaginefe  versò  mi- 
nacciofamente  la  guerra  ? Non  m’aftrignete  a dir 
tutto  Signori,  che  non  poflo  io  nel  breue  giro  del- 
la mia  or  atione  , trasferirei  giudi  volumi , che 
delle  opere  heroiche  di  FrancelcoXauerio  (bn  pu- 
blicati . Le  conuerlìoni  degli  Idolatri  a centinaia 
di  migliaia  fi  contano  , ed  egli  di  fua  mano  tan- 
ti ne  battezzaua , che  non  potendo  alcuna  vol- 
ta muouere  al  grande  , e pio  vfficio  le  braccia 
hebbe  dell’altrui  fodentamento  bifogno . Ma  for- 
fè intefo  allafaluezza  degli  Idolatri,  la  coltura 
de’ Chriftiani  habitanti  pofe  in  non  cale  ? Non 
piaccia  a Dio,  Vdicori,  che  penliero  dalla  con- 
ditione  di  Francefco  tanto  abborrente,  nell'ani- 
moper  imprudenza  vi  caggiaf  Sapeua  egli  co- 
me imitatore  dell’Apoftolò , d’efler  à tutta  for- 
te di  gente  debitore , & auuegna , che  pardfe  da 
Dio  , con  miracolofa  vocatione  all’aiuto  de’ 
Gentili  chiamato  , ad  ogni  modo  , dalle  fue 
pietofiflime  cure  non  elcludeua  veruno  , e li 
conuerfione  divn  Chrittiano  maluagio  comprò 
fouente  d largo  prezzo  del  proprio  fangue . Era^ 
ui  vii  foldato , che  di  mille  (celeranze  coperto , 
hauendo  dalla  difperatione  tratta  la  fìcurezza, 
già  io  (patio  di  diciotto  anni , viueua  dimentica- 
to di  fe  (ledo , e di  Dio . N’hebbe  contezza  Fran- 
cefco , e fenza  hauer  altra  occalìone  di  viag- 
gio , con  quell’infelice  in  sii  la  Naue  falito , per 
condur  il  fuo  fratello  a porto  , efpofe  la  fua  vi- 
ta à manifeiio  naufragio  : tractò  con  J’arti  di 
faggio  Medico  con  l’infermo  : lo  (limolò , lo  per- 
fuafe?  ilvinfej  onde  haueQdo  colui  in  vna  do- 
gliosi 
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gliofa  confeflìone , vomitato  il  veleno , che  l’vc- 
cideua,  rimafe  profciolto  dalla  colpa , ma  debi- 
tor  della  pena . Pietofilfimo  Francefco  , della  me- 
dicina la  falute  diede  all’amico  , per  fe  l’amaritu- 
dine riferbò  : impercioche  tratto  in  difparce , co- 
minciò con  flagelli  sì  fieramente,  per  le  nialuagi- 
tà  del  penitente  foldato  à percuoterli  , che  dal 
rimbombo  atterrito  colui  , cadde  humiliato  a* 
piedi  dell’innocente  carnefice  di  (è  tteflo  : coti 
quel  pregiato  (àngue , dal  libro  della  diurna  giu- 
ftitia  vide  cancellato  il  fuo  debito  j da  quelle  pia- 
ghe vitali  dell’amorofiflìmo  Pelicano , mirò  vfeir 
la  fua  vitajin  quell’onda  faluceuoleconobbe  eftin- 
te  le  faette  infocate  dello  fdegno  celefte  ; in  tjuel 
bagno  di  lpiritofiflimo  humore  , delle  fue  antiche 
piaghe  le  cicatrici  depofe  : e’1  gran  Xauerio,emu- 
lator  dell'infinita  cariti  di  Chrifto,  dalle  pungen- 
ti (pine  degli  altrui  misfatti  volontariamente  tra- 
fitto inaffiò  con  larga  pioggia  del  proprio  (àngue 
la  fteriliti  di  quell’anima , per  tanto  tempo  per- 
duta 5 e che  vi  pare  Signori , del  caritatiuo  zelò 
di  Francefco  ? hauerà  per  auuentura  perdonato  al 
fudore , per  la  faluezza  de*  Tuoi  fratelli , non  per- 
donando al  fangue  ? fard  flato  auaro  delle  fatiche  * 
fe  fu  prodigo della  vita  ? eh  Dio  : che  d guifa  di 
ricche  anelìa  d’ vna  pretiofa  catena  d’oro,  le  attio- 
ni  del  gran  Xauerio  vicendeuoJmente  fi  traggo- 
no ; ond’io  d’ vna  in  vn’altra,  fenza  auuederme. 
ne  , trafeorvendo  , la  merauiglia  delle  palfate  , 
conloftupor  delle  prefenti  tolgo  da  gli  animi 
di  chi  m’afcolta  . V ditemi  attentamente , per  bon- 
tà voftra , che  ad  vn  fpettacolo  il  piu  gloriofo  v’- 
inuito,  che  mai  rapprefentaffer  le  famofe  feene 
della  Grecia  , òdi  Roma.  Trouoflì  vn’empio, 
tanto  contumace  nel  male  operare , che  con  vo* 
to  temerario , e profano , ad  eternarfi , poten- 
do 9 nella  facrilega  vita  fi  difpofe . Indarno  ten. 
tò  con  le  fue  Colite  arci  di  elpugnarlo  Francefco  * 
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il^uaip  della  difficuitd  dejl’imprefa,  come  ma- 
gnanimo , ritrahendo  coraggio , quanto  vide  mag- 
gior il  bifogno , tanto  più  laidamente  d’aiutarlo , 
fi  rifoluetce.  Conduflelo  vn  di,  per  occafiondi 
diporto  , ad  vna  vicina  fefua  di  palme,  e non  si 
tolto  nel  centro  di  quei  bolco  peruenncro , che 
Francefco  cominciò  fenza  far  motto  a fpogliarfì: 
indi  vna  pungente  diicip lina  prendendo , tanto  fi 
tormentò , che  del  fuo  caftiflìmo  corpo  fece  vna 
piaga;  poi  con  Ja  faccia  più  roQa , ed’ipfòcata  di 
zelo , che  non  eran  le  membra  di  fangue , piace- 
yolmente  , e con  occhi  lagriniofì  quello  .initupi- 
dito  guardando  così  gli  diffe.  Se  l’oftioatocu® 
cuore  è ftato  duro  a gli  arieti  de*  miei  ricordi,  ò 
figlio,  caderà  forfè  vinto  alle  percoffe  della  mi^i 
mano.  Se  le  mie  lagrime,  benché  calde  .& ab- 
bondanti, non  hao  potuto  ammollirei!  diamante, 
che  fe  rbi  in  feno , lo  fpezzerà  il  mio  fangue , che 
tanto  largamente  verfo  per  tua  cagione  ; fe  infrut- 
tuofe  furon  le  voci , ,c’hp  fparfegl  vento,  perla 
bocca  delle  ferite , parlerà  più  efficacemente  la  pe- 
na mia  ; odila  almeno , ò tiglio , e fe  non  de’  miei 
dolori  certo  de5  tuoi  pericoli  ti  ftringa  qualche 
pietà  j tu  corri  precipitofa mente  incontro  al  peg. 
gio,  e no’]  diicerni , òno’lcuri;  tu  voli  a dar  di 
petto  nell’vJcrice , fpada  da  Dio , e non  vi  penfi,  ò 
lio’l  credi  : frena,  frena  quel  carib’Gipuaue  poco 
auueduto  : ritorci  gli  erranti  paffi  allo  fmarrito 
fentiero  : già  la  vendetta  diurna  t’afpetta  al  var- 
co : vccideratti  fe  non  la  ichiui  ; arjifci  generofa- 
mente  ò figlio , né  temer  già , che  l’eterna  miferi, 
cprdia  non  ti  riceua . Sarotti , fe  non  mi  ipregi , 
malleuadore:  nelle  mie  piaghe  accoglierò,  per  na- 
fcondergli  , i cupi  errori  ; lauerò  co’l  mio  fan- 
gue,  le  macchie, che  l’Anima  ti  contaminaua . Non 
pollo  andar  piu  oltre,  pignori  à «voci  cpsì  pietoie , 
ad’atto  cotanto  horoicp,  pii  fcoppia (il.cuore.  Di- 
folio  iu  due  parole,  Ftapcefco  al  buon  camino 

quel 
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quel  trauiato  ridulfe . Fortunata  la  felua  , di  co- 
5 bella  proua  campo , e teatro  ! oh  come  ben  pre- 
dicea , con  le  fue  palme  l’honorata  vittoria  del 
gran  Campione  1 Cingano  pur  le  tempie  a’  trion- 
fatori del  Campidoglio  Romano,  palme  Idumee  , 
ch’ai  noftro  heroe  dalle  felue  dell’India  l’immor- 
tal  fronda  fi  coglie  ; echi  difidera  in  terra l’ardore 
de’  Serafini , mentre  fiamma  sì  pura  , dal  feno 
della  dfiuinità,  nella  contemplatione  raccolta, 
sfauillar  nel  petto  di  Francefco  fi  mira  ? Beueua 
egli  al  fonte  originario  in  Paradifo  il  beatifllmo 
incendio , e poi  nel  noftro  mondo  nelle  anime 
più  gelate  lo  propagaua . Stauafene  l’auuenturo- 
fo  aflìfo  alla  menfa  delle  eternali  delitie  , e rifer- 
baua  a’  fuoi  fratelli  le  reliquie  cadenti . Riceueua 
per  Io  canal  della  contemplatione  l’inondamento 
di  quei  fatiti  torrenti , ch’irrigano  la  fourana  Ge- 
rufalemme , & ad  inaffiar  l’arlura  degli  infecondi 
cuori  io  diramaua . Non  vi  difs’ionel  comincia- 
mento del  mio  ragionare,  clic  la  vita  del  gran 
Xauerio  , vn  continuato  miracolo , per  molte  ca- 
gioni poteua  giuftamente  appellarli  , ma  fpecial. 
mente  , per  hauer  gli  efercitij  dell’attiua , con  la 
tranquillità  della  contemplatiua  mirabilmente 
congiunti  ? e chi  fperar  poteua  da  vn’huomoin 
cure  importantiflìme , per  feruigio  delia  Religio- 
ne diuifo , tanto  ftretto  congiugnimento  con 
Dio,  ch’in ogni  luogo,  quantunque  ftrepitofo , 
e pieno  di  neceflàrie  fòllecitudini , godelfe  degli 
abbracciamenti  dello  Spofocelette  ? e pure  il  Xa- 
uckìo  , in  mezzo  alleturbulenze  del  mondo  , non 
drfideraua  i ripofi  , i quali  fouente  da  coloro , che 
chiufi  nelle  cupe  fpelonche  , per  affifarfi  alla  ruo- 
ta del  lume  diuino , della  vifta  del  Sol  fi  priuano  , 
fono  piùtofto  bramati , che  confeguiti  . Poco  fù 
che  egli  taJhora  inopinatamente  da’  compagni 
fotrattofi,  in  qualchoromita  felua  fi  raccoglie!^ 
fe  3 e fubito  alia  vifta  del  Oelo  3 mandafle  l’anima 
• . **  ' avolo 
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a volo  verfo  J’vltimo  fine  deJJa  peIJegrinationè 
mortale . Poco  fu  che  nel  profondo  lìlentio  della 
notte,  quando  l’vniuerfo  (bpito  in  alto Tonno, 
fomminiiìra  il  necelfario  riiforo , egli  nella  com- 
mune  obliuione  ogni  mortai  cura  fommerfa , alle 
immortali  confolationi  aprifle  il  Teno . Poco,  fu  , 
che  in  vn  angolo  della  naue  tacendo  il  mare  , ed  i 
venti , con  voci  non  intele  fe  non  da  Dio , lolie- 

citalie  ali’vtile  del  mondo  la  diuina  pietà.  Poco 

/i  r ii  !?■  ^era  *nnanz*  «h’akare  in  oratione  pro^ 
i elo  nelle  attendendo  il  Soie  che  nell’Oriente 
Ipuntando  alle  religiofe  fatiche  il  chiamale 3 che 
non  potè  ile  il  corpo  aftàticaco , e cadente  impedir 
coi  Tuo  pelo  lo  fpirito  daU’aJtiffima  imprelà, 
che  vn  intero  fiuolo  di  Demoni  acerbamente  bat- 
tendolo non  haueflc  forza  di  fraltornario . Perche 
finalmente  l’opportunità  del  luogo,  edeltem- 
po  , quali  a viua  forza  fpigneuano  quell’anima 
yalorofa,  alfuopiù  proprio  ,re  più  aggradeUo- 

ih10  1,14  C^C  ne^^mPeruer^ar  de’ Tifoni, 
e dell  Oceano  : nelle  continue  occupationi  in 

vtile  degli  Idolatri  : nell’amminiltrare  fagramen- 
ti  a Ohnlhani  : nel  far  viaggio  per  luoghi  alpe-, 
ln,  dagli  abbracciamenti  della  conternplacione 
Francefco  non  fi  fiaccalfe  : quello  , quello  è mi- 
racolo , che  le  forze  deli’humana  caducità  di  lon- 
ga  mano  oltrapafià . Era  Francefco  vn  ampiffimo 
^enza  impouenr  d'acque  ò’I  fuo  letto  , 
o fe  nello  , innumerabili  fiumi  , a rattemprar  la 
liceità  della  terra  prodigamele  diffonde.  Er3 
vn  iucidiflìmo  Sole  , che  fenza  abbandonar  la 
lua  Mera,  m cui  quali  in  bel  trono  , comefi- 
gnoi  d ogn’  altro  lume  rifiede  , all’vtihtà  deV 
mortali  i Tuoi  virtuofi  raggi  comparte . Era  vn 
Principe  prouidente  , che  fenza  muouer  dal- 
Ja  lua  Reggia,  con  valorofa  foldatefca , le  fron- 
tiere alhcui  a da  gli  infoiti  nemici  , e d’ottimi 
Pro/e  Maf cardi  » - - S go- . . 
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gouernatori  guernilce  le  Tue  Prouincie . Era  VII 
cuore,  che  lenza  allontanarli  dal  petto  con  la 
virtù  in  tutte  le  membra  trasfulà  > le  tiene  in  vi. 
ra  : e per  parlar  più  propriamente  era  vn’Apofto. 
losche  pellegrinando  per  ferutgio  delle  anime  in 
terra  hauea  la  conuerfacione  co’Cittadini  dclCie- 
lo.  Quante  volte  fu.  veduto  celebrando  la  Tanta 
Meda  , e compartendo' a?  popoli  diuoci  il  facro- 
fanto  corpo  del  Saluacore,  rapito  , non  pur  con  la 
niente  fuor  di  le  ftelfo  > ina  co’J  corpo  librato  in 
aria  lenza  che  l’impedilfe  tinnita  graffiti,  perche 
hauendo  Dio  per  Tuo  centro-,  con  moto  naturale 
verfo  di  lui  s’innalzaua  ? quante  volte  aggirandoli 
fra  dirupi,  e fri  balze,  ilanco  ,,  & anhelante , vr- 
taua  co’  piedi  fcalzi  nelle  pietre,  ne  gli  fterpi  , e 
ne’ bronchi,  lardando  Je  fue  vedigia altamente 
imprese  nel  proprio  (angue  , lènza  àuuederfene  , 
perche  l’anima  faceuadiuerfo  viaggio  , e godeua 
nel  Cielo  le  rofe  , delle1  quali  calcauanoi  piè  le 
ipine  ? Quante  volte  in  Como  ci  no , & in-  Tolo  , 
fra  le  continue  fatiche,  in  vna  prodigiofa  fter ilici' 
d’ogni  bene,  in  vn  diluuio  di  tràuagliolìlHnii 
auuenimenti , fèntiua  nel  petto  ondeggianti  le- 
celefti  confolationi , in  modo,  che  com’egli  IcriG- 
fè  a’  Tuoi  compagni  , quegli  incolti  paelì , erano- 
attiflìim  ad  ellinguer  il  lume  degli  occhi  , in  va 
fiume  di  dolciume  lagrime?  Non  arri  usuano  i 
tumulti  del  mondo  a menomar  la  quiete  di  quell* 
animo  eccello , ond’egli , a guifa  dell’iraper turba** 
bile  Olimpo,  tuttoché  fi  vedetele  fpalie  , ed» 
fianchi  attorneaci  da  tempelle*e  da  nembi,  ceneoa 
k fommiti  tempre  efpofta  allo  fplendore  d’vn  puw 
rilfimo  Sole:  e te  temerario  il  paragone  non  vi 
fembralfe,  direi  , che  come  il  Saluatore  pellegri- 
nante nel  mondo,  benché  lauato  nel  proprio  fan* 
guc,  e d’innuinerabili  piaghe  ftampaco  , ad  vn  aU 

bero  affidò  ontofamenrependefle,per  la  parte; > 

però  diurna  non  celiò  d’eifer  beaciffimo  in  fe  me- 

defimo  y 
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defimo  jCosi  FrancefcQ , facto  berfagiio  a gUftra- 
1*  delle  maggiore  foilecKudini  dei  mondo  , ad 
ogni  modohtebbe  l’anima  per  vna  continua  coit- 
templattone  amorofameoee  congionta  con  pio . B 
perche  Giacobbe  dopò  ia lotta , cioè  a dire,,  do- 
pò la  contemplati©^*  zoppicaua  d’vn  piede» 
facto  piò  vigorofadeJJ’aJtro,  cioè  per  feocimen-* 
ti  di  San  Gregorio  indebolito  rimale  nell’amoc 
del  fccoio , auual orato  nella  carità  verfo  Dio* 
che  merauiglia  fu  fe  Francefco  * in  così  eccellente 

Si  ado  di  contemplatone  efercitacor,  tutte  le  cpfe 
el  mondo  pofe  sà  generofameme  m non.  cale  * e 
oell’amor  di  Dio  fà.quei progredì,  c’horav di- 
rete > . ...  ^ 

Andauafene  l’infocattffimo  amante  tallora  per 
le  campagne,  con  gli  occhi  riuolti  al  Ciclo  > e 
con  l’anima  dalla  conlideratione  delle  diurne  cqj. 
le  pendente;  da  quel  globo  d’eterno  fuoco,  rubba. 
uà,  piu  religiofò  Prometeo , fiamme  sì  fante , Se 
efficaci , che  tutto  iènciua,  fenfibilmeatediflrug- 
gerii . ' Cercauaben  di  temperarle  co  1 vento  de* 
luoi  fofpiri , d’ellinguerle  con  l’onda  delle  fue 
lagrime,  ma  Tempre  indarno.  Dibatceuafi,  auam» 
paua , fremeua  ; finalmente  fentendolì  confuma- 
re,  aprendo  dianzi  al  petto  le  redimenta  , con 
amorolìfliraa  inftanza  replicando  gridaua,  fatiti 
e fi  Domine  , fatis  e fi  • Echi  vi  hora  mento  uan- 
do  le  infuriate  Baccanti , piene  d’vn  nume  im- 
puro , per  far  ogni  pruoua  d’inremperauza,  e di 
fierezza?  chi  nomina  ie*  Sibille  lai  celiami  nelle 
fpeiooche,  per  la  violenza  del  lo  Ipirito,  che  la. 
agitaua  ? Frantele  o , Francefco  con  la  purità  de* 
ìuoi  veriffimi  incendi,.  tutte  le-  fòrdidezzedèV 
fiuolofi  ritrouamenti  coufuma.  Ma  perche  vai 
gridando,  o Serafino  beato  , fatis  e fi  Damine  » 
feuis  eft  ? Dunque  quel  petto , a cui  non  è ila- 
to  bafteuole  , i’vn  mondo  , e Taltra  si  tolta 
con  poca  fiamma  fi  riempie.*  e.fi  là  uà  ? dunque 
i ' *-  ' Sz  alle 
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alle  celefti  gratie  ferri  quel  cuore,  ch’aprirefti 
volontieri  alle  fpade  de’  Barbari  ? dunque  chi 
mai  non  dilli zfatis  éft  a- tanti  patimenti , a tanti 
difagi,a  tante  morti  , per  vna  fauilluzza  inuili- 
to  cede,  e fi  rende  Vinto?  dunque  quel ‘feno  sì 
ampio,  che  tutte  le  anime  con  incredibile  cari- 
ti non  ricufaua  d’accògliere , è fatto  per  i fauo- 
ridiuini  tanto  incapace,  ed  angulto?  Così  è. 
Signori,  l’animo  humano,  diflè  vn  gran  San- 
to, dalle  cofe  mondane  può  ben  effere  occupa- 
to,-nia  non  ripieno,  perche  edendo  fatto  ca- 
pace della  diuinità , Dio  fok),  può  fatollarlo-  con 
fe  medefimo . Perciò  l’eterna  bontà  , j volendo  il 
fuo  gran  Seruo  , nelle  fue  braccia  ricogliere  -, 
accioche  a bocca  piena  riceuer  l 'immortali  deli- 
zie potelfe , fpogliandolo  del  vafo,  troppo  riti  ree* 
to,  del  fuo  corpo  caduco , nell’allegrezze  impa- 
reggiabili dell’altra  vita^Hommerfè  ; ò giorno 
a tutto  il  mondo  funefto,  in  cui  per  accompa- 
gnar in  morte  il  continuato  miracolo  della  vita  , 
tramontò  il  Sole  nell’Oriente  : ò piagge  difola-* 
tifiìme  dell’India  , rimafe  per  così  gran  perdita  in 
denfifiime  tenebre  . Ma  per  l’altra  parte , ò for- 
tunate contrade  del  mondo  nuouo , honorate  del* 
pretio/iflimo  depofito  del  ìanto  corpo  ; perche 
quantunque  fia  tramontato  il  Sole  , ed  habbia  la- 
nciato quel  Cielo  in  vna  gran  notte.inuolco , egli 
però  , diffondendo  il  fuo  lume  in  tante  Stelle 
de’  Tuoi  feguaci  compagni , và  tuttauia  lampeg- 
giando nell’emifpero  alla  iiia  prefidenza  com- 
meifo  . Auuenturofa  la  Nauarra , che  il  Chri- 
fiianefimo  arricchì  di  così  i ricca  gioia  . Bene  dee 
ta  Htalia  , c’hauendolo  pertanto  tempo  con  1* 
Apoftolico  latte  nodrito  in  Roma  , il  mandò 
pofeia  a portar  la  Romana  , cioè  la  vera  fede 
nell’Indie  . Beata  la  Compagnia  , che  co’  fuoi 
lànci  inftituti  gli  diè  materia  d’impiegare  così  he- 
roicamenteil  valore.  E noi mttiampiamente  fe- 
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' liti , le  così  chiari  efempi  d’ogni  virtù  trasferendo 
in  noi  tteflì , non  men  diuoti  imitatori  del  grati 
Xauerio  fi  inoltreremo  co  i fatti , di  quello , che 
itati  fìamo  grati  commendatori  conte  parole. 
Hò  detto . 


DELLE  LODI 


DI  S.  ELISABETTA 


RE  INA  D I PORTOGALLO  . 

I 

Recitata  nell’Accademia  del  Sereniffìmo  Principe 
Cardinal  di  Sauoiàper  la  Cabonizatiotte . 

.!«/  t »i  r * J • •'  j * 

LA  viltà  de*  mortali  , che  feguendo  l’infida 
(corta  del  fenlb , d’vno  in  altro,  errore  inde- 
gnamente trabocca,  feper  ventura  foura  di  lei 
traduce  vn  lampo  della  ragione  , ò come  vergo- 
gnatali di  fé  fletta , la  battezza  de’ Tuoi  misfatti 
reca  a lontane  cagioni , e Ivingegno,  di  cui  fù  pri- 
-ua  in  peccando, fi  ftudia  in  difendendo  la  fua  mai- 
uagità  d’adoprare . Quindi  louente  s’accufa  la  ca- 
ducità della  natura,  come  inchineuole  al  male  5 li 
detefta  ilcalor  dell’età  come  ftimolo  alle  cadute} 
lì  vitupera  il  temperamento  degli  (tumori , come 
fonte  delle  concupilcenze  ; .s’infamaii  fuogo , in 
cui  fi  viue , come  fomite  delle  lafciuie  ; e tàlhora 
empiamente  ai  deliino  fi  rimprouera  la  necelfità 
dell’errare  , e dell’enormi  fceleratezze  s’accagio- 
nan  le  ftelle  , in  quello  fidamente  colpeuolL,  che 
fpauentate  per  i’horror  della  colpa  ,^qjetta- 
trici  troppo  coitami  non  fepellirono  lo  fpleti- 
dore . 

Ma  cade  in  vano  lo  flolto  accorgimento , ò Si- 
gnori, conciofiflcofa  che  queil’vno  fri  cento  ecceJL 
fi  priuilegi  della  virtù  per  notabile  può  con»* 

S 3 tarli,. 
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«refi  , disella  ( quando  Hiuma  ni  volontà  condii, 
ta  al  ftio  meglio ) la  natura , benché  cadente  , fo- 
ftenta  co’i  fuo  vigore } le  più  fterili  ftagioni  del 
• viuer  noftr©  ; arriechifce  con  l’vbeytà  del  fuo  au- 
tunno 5 ad  ogni  compleffione  porge  il  propor  to- 
nato alimento,  in  ogni  clima  dona  inclemen- 
za , che  n’altera  ; maneggia  a fuo  talento  le  cate- 
ne del  fatto;  e dalle  ftelle  quegli  influii!  più  gene- 
rófi  , ed  efficaci  raccoglie  , che  partono  ftampar 
eli  animi  di  mafehio,  e trafeendente  valore . Non 
"ni  conditione  di  perfona  sì  ofcura , che  con  la  lu- 
ce della  Tua  nobiltà  non  illuftri  ; non  hà  fiacchez- 
za di  fello  sì  vacillante , che  non  inuigorifcacon 
le  Aie  forze;  nonhàfouranitàdi  prcncipato  tan- 
to eminente  , che  non  fottometta  all’vbbidien- 
za  de*  Tuoi  diuieti  > non  hi  indignità  di  luogo 
così  profana  , che  con  gli  fplendori  della  fantiri 
non  pui-ghi . La  Corte  ftefla  , ch’m  ogni  tempo  è 
fiata  il  legno  delle  riprenfioni  de’  fatti , onde  difi 
ie  colui  > 

....  exremi  Aul/t 

gjr*  vult  effe  piu** 

quantunque  la  virtù  , condottata  da  qualche  fpi- 
rito  generofo  , l’elegge  per  teatro  delle  fue  prour* 
non  pur  lì  vede  * in  guifa  delie  ftalle  d’Augia  dal 
valor  d’ Alcide  , tomamente  mondata  da  ogni  foz_ 
zur a , da  diuenuta  fcuola  d’heroica  dottrina  a 
pàreorifce  a pubiico  beneficio  lòggetti  maraui- 
gliolì . 

Nè  qui  fi  di  miftiere*  in  confermatone  di 
-quanto  hò  detto,  ch’io  chiami  gli  Olai  dalla  Nor- 
uegiajt  gli  Ermenegildi  dalle  Spagne  ; i Vencef- 
-ki  dalra  Boemia  ; gli  Stefani  dali’Vngheria  5 i 
Leopoldi  dall’Auftria  : i Lodeuichi  dalia  F ran- 
cia; gli  Amedei  dalla  Sauoia,  Santifiimi  Prinei* 
pi  ,che  nelle  Cotti  viuendo , co’loro  coftumi  fo- 
inigliantiffimi  a fagri  tempii  le  relèro , perche 
Elifabetca , Elifabetta  fola  Reina  di  Portogallo. 

- • : , - (»&«• 
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( 2 gli  homori  della  quale  in  quello  giorno  , come 
che  indegnamente  ftrue  la  lincia  mia  ) fari  mi- 
gliore, e più  meroorabileoggetco  , intornoacui 
la  virtù  infuperbita  del  itto  potere , faccia  potila 
de’  fuoi  miracoli . . ' 

E per  dir  il  vero , Signori , non  tentò  forfè 
grati  cofe  la  virtù  , all’hora  che  da  vn  de  1 lati  la- 
nciando i vaiorofì  Anacoreti  habitat  odi  delle  fpe- 
Jonche,  ed  incalliti  nelle  fatiche  , elefle  vna  Don- 
zella di  fedo  inferma  ; nodrita  tei  le  dilictedi 
Regia  magnificenza  ; in  vna  Corte  , luogo  per  le 
frequenti  occafioni  di  peccare  lubrico,  e mal  ficu- 
ro,  per  formarne  co  i fuoi  colori  ?n  viuo  firn  oli- 
erò di  fantità , ad  ornamento  di  Santa  Chiefa  ? e 
chi  haurebbe  mai  creduto  poterli  trottare^© Don- 
na force , ò Prmcipedà  moderata , è Coite  reli- 
gioni , fe  dalle  mani  della  virtù  non  vfauaElì- 
fàbetta  così  perfettamente  lati  orata  , c com- 
pita ? 

A pena  hatteua  iinofìro  mondo  arricchito  co’ 
fuoi  natali  la  fortunata  Infante  , che  la  virtù  fot. 
ftane  volontaria  raccoglitrice  > frd  le  fue  braccia 
•la  H ninfe  , e nel  fuo  fono  adagiatala,  il  primo  lat- 
te di  fodo , e non  punto  fanciulle  feo  aiodr imeneo 
le  porle  j quindi  ella  ben  collo  precorrendo  gli 
anni  col  termo  , e tutta  follecita  pendendo  da  gli 
infegnamen ti  della  nodrice  virtù,  xmbebbe  grotti, 
fletta  quella  dottrina,  che  la  Sette  Stoica  dopò 
molti  anni  di  rigida  Fi  lo  lofi  a nell’animo  de’  foci 
fèguaci  Teucramente  infondeua . Non  era  ancora 
di  otto  anni , che  tinca  romita  , e chiufa  ne*  fuoi 
pen fieri  , dall'altrui  veduta foctrattafi , con  Dio, 
e con  fo  ltefia  diuturna  gli  affaci  dell'anima , e 
preuenendo  con  la  prefome  confideratione  gli 
auuenimeoti  lontani  » vdiua  in  quella  guifa  la 
virtù  , che  Je  faueJiauanel  cuore  . Voi  foce  in 
Coree,  ò fanciulla  , cioè  a dire  in  parte,  per 
1»  dilania  delle  f afe  rarezze  Immane  canto  con- 

S ^ tamina- 
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laminata  , d’  vna  colomba  fchiua  d’ impor  maco- 
la al  fuo  natiuo  clndore , a pena  vi  troua  luogo  , 
in  cui  poli  il  piede  dell’innocenza  . Non  per 
tanto  Socrate  gettato  dall*  inuidia  nella  prigio- 
ne deftinata  alle  pene  degli  empi  , con  l’aiuto 
della  mia  mano  la  tramutò  in  albergo  di  fanti- 
ti;  perche  doue  Jaferenità  del  mio  volto  lam- 
peggia 9 gli  horrori  dell’altrui  tenebre  lì  dile- 
guano . Non  vi  caglia  perciò  di  quello  gran  fatto  , 
s’ ogni  vii  cafas’honora  con  la  gloria  degli  haw 
bitànti;  e i Juoghlinfemi  alla  prefenzadefie  Lu- 
cie , delle  Teoaore  , e dell’  Agnefi  lì  cangiano  in 
fantuarij . Oltre  che  è fuo  Io  aliai  fecondo  la  Cor- 
te, s’àltri  diligentemente  il  coltiua;  e s’in  lei  par, 
che  fedamente  ortiche,  e fpine  germoglino,  colpa 
i dell’  Agricoltor  neghitofo,  eh*  infelice  femenza 
ifcioccamente  lì  fparge.  In  quello  campo  due  for- 
ti di  combattimento  v’afpettano  ; duro  l’vno , e 
pieno  d’intoppi  ; lufinghiero  l’altro , e femina- 
to  di  panie  : a Donna  tenera , e nata  nelle  delitie 
patri  forfè  malageuole  il  reggere  alle  afprezze 
del  mio  fenciero  ; a Rema  deftinata  alle  porpore  > 
& a gli  ori , la  conditone  della  reai  fortuna  pro- 
< porri  l’efca  de*  piaceri , e delle  pompe . Così  na» 

. uigando  per  quello  mare  infido  hauete  a temerà 
non  meno  l’alietratrici  voci  delle  Sirene , che  gli 
horrcndi  latrati  di  Scilla  - Armateui  perciò  dop- 
piamente , e pigliando  quell’antico  Sufiine  , & 
Affline , per  doppio  vsbergo  , fate  che  cadano* 
voto  i colpi  de’  voftri  nemici . 

Auualorata  dall’ afllllenza  de’ due  guerrieri 
prouerete  per  voi  glorio!?  gli  alfalti , ed  honora- 
ti  gl’infulti  . Domerà  l’vno  la  violenza  dell* 
auuerfa  fortuna , fchiuerà  l’altro  le  lufinghe  deir 
la  feconda  : quello  trionferà  nelle  battaglie  eller- 
ne , comporrà  quello  le  dimeftiche  feditioni  : il 
primo  terrà  la  rabbia  del l’irafci bile  a freno  , il 
fecondo  «fredderà  gli*  ardori  della  concupifci- 
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bile  : incontrerà  francamente  l’vno  i pericoli  piti 
fpauentofi  9 regolarà  faggiamente  l’altro  gli  affet- 
ti più  mal  comporti:  quello  leueràl’armi  alle  dif- 
ficoltà , quello  trarrà  il  veleno  a’  piaceri  : in  fom- 
‘tna  vi  farà  i’vno  dimenticar  d’effer  donna  5 vi  fa- 
rà l’altro  porre  in  non  calel’erter  Reina:  e tutti 
vniti  vi  condurranno  per  via  ficuraal  pofledi- 
mento  del  vero  bene . 

Confortata  da  così- nobili  infegnamenti  Elifa- 
betta  , lènti  riempirli  l’animo  di  mafcbio  vigore  , 
e le  vittorie  più  generofe  fin  da  quel  punto  fi  finlè 
nel  lùo  penfiere  • E perche  mentre  l’altrui  mali- 
eia  di  porgerle  materia  di  fofferenza  ceflaua , non' 
voleua-ellaceffar  dall’vfo  della  virtù  , fatta  ne- 
mica di  fe  medefima  ,-  trauagliaua  il  Tuo  innocen- 
tilìimo  corpo  con  penitenze  ecceffiue;  pafceualo 
in  compagnia  di  Dauide  d’amarirtìmo  pianto  : 
toglieuali  il  ripolo  del  fonno  y interrompendo  i 
notturni  filenti  j del  mondo  co*  fuoi  religiofi  lo, 
-fpiri  : percoteualo  in  guifa  di  fchiauo  con  battitu. 
re  innocenti,  in  ricordanza  della  feruitù , che  all’ 
animo  fi  doueua  : auuezzaualo  co’  digiuni  a ri- 
eonofeer  il  parchiflìmo'  bilogno  della  natura  . 
Quindi  hauendolo  con  queft’arti  alia  perfetta  vb- 
bidienza  della  religione  ridotto  , difiderofa  d’ 
incontri  più  gloriolì , ed  vtili  al  mondo , la  pa« 
ce,  e la  tranquillità  , ch’ella  prouaua  nell’ani- 
mo fi  rtudiò  di  trasfondere  ne  gli  altri  con  tanto 
ardore , che  parue  da  Dio  principalmente  man- 
data  in  terra  per  minifira  della  concordia.  VdL 
.temi  attentamente  Signori , ch’in  vn  ibi-  grop- 
pa1 riftringo  cofe  grandiflìme , accioche  la  forni*, 
glianza  delle  attioni  non  riefea  fatieuole  a chi  m’ 
afcolta  : le  nemicitie  de’ litiganti , che  con  im- 
portuni clamori  rompeuano  i Tribunali  , ella 
co’l  proprio  danaro  molte  volte  compolè  : gli 
odi  vicendeuoli  , e più  che  fraterni  d’Alfon- 
;lb  e di.  Dionigi  fuo  marito  , eftinfe  con  la 
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fua  liberalità  » donando  altrui  di  propria  voglia: 
il  patrimonio  delle  Reine  > fé  ne  pafsoùt  Arago- 
na» e pofc  fine  alle  guerre  del  Rè  Tuo  Padre  con 
Ferdinando  Rè  di  Cartiglia  5 rappacificò  lo  ileflb 
Ferdinando  con  Dionigi  Tuo  manco»  fino  atre 
. voice  fofiogd  la  maladetta  femenzadi  gamiche 
gcrnxigliaua  ne v campì  di  Portogallo  » per  la  ri- 
bellione d'Alfonfo  fuo  figliuolo  .Ma  in  ni  un  tetre- 
po  mai  »ò  valorofa Principefla,  facelte  provami- 
glioredi:  cuor  magaameno»  & invincibile , che 
quando  siile  porte  di  Lisbona,  fèndo  gii  prepara- 
to vn  formidabile  teatro  a fpettacoio  funguinoifo*. 
voi  d’ogni  vdtro  pericolo  nfoluta  di  fp  reggia  cró- 
ce, in  beta  pompa  il  cangiante,  rendendo  ai  Cielo- 
di  Portogallo  y ingombrato  da  nuuole  grauide  di 
factte  » e di  tuowyladifiderata fereniti.  Erano 
venuti  acampo  vicino  a Lisbona,  Dionigi  Ré  di 
Portogallo*,  ed  AHbnfo  principe  fuo  figliuolo  > 
che  mal  fofFriua  il  giogo  dell’imperio  paterno;  e 
come  mai  gli  adoratori  al  Sol  nascente  non  man- 
cano» ilgiouine  ribellante  traile  in  Tua  compa- 
gnia (quadre  sì  poderofe , ch’all’èfercito  del  Pa- 
dre irato  poteuano- far  contratto  ; fi  diè  Mnfaufto 
-légno della  battaglia;  quando  Élifabetta  ttretra- 
dallapietd  di  quel  tìoridiffimo  Regno  , che  (otto- 
l’armi  amiche  cadeua  ( guerreggiandoli  d’am- 
be le  parti  fenza  fperanza  di  trionfare  )■  faina  a 
Cauallomuoue  con  impeto  generofb  , e nella 
confitta  milebia  fi  lancia  ; indi  con  indicibile  ar- 
dore detefta  la  rabbia,  del  Popolo  infellonito  5. 
minaccia  i Capitani  mal  configliati  ; promette 
premi  a chi  lafcierd  Miotti  indegne;  ricorda  a* 
combattenti  le  mogli»  eie  famiglie;  fgrida  il 
feroce  figliuolo  ; prega- lofdegnato  marito*,  feor- 
»e,  ritorna,  feongiura , piagne  : e tanto  frà  quelle 
armi  mal’auuedute  s’aggira,  elvella  degli  altrui, 
combattimenti , ottiene  vna  perfetta  vittoria:  e 
nel  campo  dell’odio  ordina  iV  trionfo  d’amore  y 
• . L coiv 
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conducendo  il  figlio  a*  piedi  del  Padre  fuppliche- 
noie,  emanfueto.  E v'fai  chi  nomina  le  donne 
della  Sabina , ch*ilor  parenti  inrefi  alla  vendet- 
cadel  rapimento  placarono  con  le  lor  lagrime  i& 
ancor  fi  ricordaVeturia,  che  lo  fdegno  di  Co- 
roliano  fitibondo  di  fangue  ciuile  eftmfe  co’I 
pianto  fuo  L . 

Onoftri  tempi  troppo  calamitofi,  ne’ quali 
veggendofi  cosifpelfe  nel  bel  corpo  d’Italia  le  fe- 
rite mortali , habbiamo  la  pietofa medicina  d’- 
EJifahettacosì  lontana  iò  fortunati  regnidi  Por- 
togallo , d’ Aragona  , di  Caftiglia.  mantenuti 
fri  di  loro  in  confante  amicitia  dall’amorofa  .« 
vigilanzad’Elifabetta  « ò cuore  tutto-  compofto 
di  cariti  * che  con  tanti  difàgi , e fudori  anda- 
ua  la  pace  de*  popoli  mendicando  ! Hauefte  po- 
tuto almeno  goder  in  voi  medefimade’  frutti  del- 
laconcordia  che  difpenfauate  ne  gli  altrui,  ò> 
trauagliara  Reina , frate  farebbono  le  vofrre  ho- 
norate  fatiche  tanto  degne  d’inuidia , quanto  d’- 
ammiratione  furono  meriteuolt  „ Ma  Dio  altri* 
mente  difpofe,  ò Signori  , accioche  alla  Santa 
Principdfa  non  venitfe  mai  meno  l’occafione  del— 
Jacollanza , permife  y che  per  molto'  le  folle  ca- 
pitai nemico  il  marito;  ond’ella  portafre dell’- 
altrui colpe  il  non  meritato  gafrigamento.  Era 
per  fuafuentura  Dionigi  cosi  ìchiauo  delfenfo* 
ch’in  elfo  altro  vefrigio  d’ animo.  libero-  non  £ 
frorgeua  , clie  la  licenza  : rapirò  pera$  dalle 
fue  voglie  mainate,  con  notabile  ingiuria  del 
Ietto  maritale , pollo  in  dimenticanza  ilrifpet- 
to  della  Reina  % calpefrato*  il  decoro  di  Princi- 
pe» datoli  in  preda  ad  vn  errante  lafciuia , riem- 
pie di  fette  illegicirm  figliuoli  la  regia . Sò  be- 
ne io  ch’alle  Reine  di  Perfia  non  cale ua  gran  fat- 
to, eh’ 1 lor.  mariti  diuidelfero  fra  moire  male 
fonine  l’amor  loie  5 ma  vtfautor  Greco  ben 
-dotto  recala  cagione  di  ciò  alia  tirannide  * che 
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quel  barbaro  Regno  foura  Je  mogli  , non  meno? 
che  sù  le  fchiaue  a’ Principi  permetceua  . Ma 
Elifabetta  per  regio  nalcimento  vguale  al  mari- 
to ; per  honefta  bellezza  fuperiore  a quante  don- 
zelle viueano  in  Portogallo  ; per  ogni  altra  vir- 
tù marauigliofa  a più  Tentiti  perfonaggi  del  mon- 
do ; nel  più  bel  verde  dell’età  giovanile , veg- 
gendofi  tanto  fuor  di  ragione  oltraggiata  5 miran- 
doli d’intorno  fette  veraciflimi  teltimoni  dell’in- 
-fedeltà  del  Rè , non  meno , che  del  fuo  proprio 
difpregio,  a qual  configli©’,  per  voftra  fé,  sr- 
apprefe  , ò Signori?  forfè imbeendo  dall’odiato 
fpettacolo  vn  neceflàrio  fpirito  di  madrigna , co?l 
.veleno?  che  fèntiua  andar  ferpeggiando  intor- 
no al  fuo  cuore,  contaminò improuifacnente la 
nienfa  dell’adultero  Principe?  forfè  portata  dal 
giuftifiìmo  fdegno  alla  vendetta , ed  al  fangue 
argomentò  di  folJecirar  il  Rè  fuo  Padre  a ven- 
dicar con  l’armi  la  violatione  delle  fue  caftiflì- 
me  piume  ? forfè  armata  di  ferro  a mano  femini- 
• le  poco  diceuole  ellpcucrice  de’fuoi  forfennati 
difegni  fi  iiudiò  di  fuelier  dalle  fibre  quel  cuo- 
re , ch’era  pieno  di  tradimenti  ? tolga  Dio  da  gli 
animi  veltri  penfieri  tanto  crudeli,  ò Signori: 
-fieno  quelli  coltura!  delle  Circi,  delle  Medee, 
delle  Clitenneftre,  delle  Dirci,  delle  Bereni- 
. ci , c delle  Cintie  , che  tutte  feppero  medicar 
. Je  ferite  del  lor’offefo  amore  con  l’altrui  piaghe  , 
tutte  volleroeftinguer  Jafete  della  propria  ven- 
detta con  l’altrui  fangue . Ma  pur  Elilabetta  ohe 
-fece  ? almeno  agramente  rimprouerata  la  perfi- 
dia al  Marito , feparatafi  da  colui  co  l corpo  ,-il 
-quale  da  fe  conofceua  tanto-  diuifo  con  l’animo  , 
nel  paterno  regno  di  Aragona  fece  ritorno  ?:  al- 
meno implacabile  , ed  ollinata.  il  rimanente 
■ degli  anni  fuoi  menò  fra  perpetue  conrefe  col 
Ré  ? almeno  ricorrendo  aii’armi  più  piaceuo- 
U.  y ma  più  confacenti  alle  dopile- , con  iagri. 

me-> 
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mev  e con  fofpiri  difacerbò  la  doglia  della* fu  9 
trilla  ventura  : Nò  nò  Signori  5 il  cuore  di  El<- 
fabetta  non  era  di  fomiglianti  paffioni  capace  > 
non  voile  mai  quell’animo  ben  compofto  ven- 
der d prezzo  sì  vile  la  Tua  tranquilliti  : altra 
via  tenne  di  vendicarli^  altro  compenfo  prelè 
-a’  fuoimali  . Dunque  Copragli  adulterini  figli- 
uoli riuoJgeridoT’altio  y e l’ingiurie , gli  trattò 
come  feruidori  j gli  lkciòdeli>ifogneuole  mal 
proueduti  : gli  fchernì , gli  oftelè  ; con  la  feue. 
rità  del  volto  intimoriti  gli  tenne  ; con  l’afprez- 
2a  delle  parole  mai  fodisfatti  gli  rimandò  ? 
Non  Ceppe  ? non  Teppe  mai  l’amorofifiima  Prin- 
•cipefla  apprender  l’arte  delle  madrigne  : inter- 
rogando i Cuoi  più  intimi  fetffi  Tempre  fi  rico- 
nobbe per  madre  : onde  con  vna  eroica  dilli- 
mulatione  dell’onta  aprì  a quei  giouinetti  levi- 
Icere  dell’amor  Tuo  ; nodrigli  come  parti  del  pro- 
prio ventre  ; prouiddeioro  d’educàdone  hona- 
rata  5 gli  careggiò  5 gli  accolte  ) con  dimo- 
ftrationi  d’affetto  tanto  lineerò  ) ch’ogn’vn  dì 
loro  in  altro  dalia  vera  madre  differente  non 
la  credette , fuori  che  nell?honeltà  de*  colili'* 
mi. 

E che  marauiglia  poi  , fe  riguardando  Dio- 
nigi nel  terfo-  fpecchio  dell’innocente  Reina  vid- 
de  5 & emendò  le  fue  pallate  fehifezze  ? fe  nei 
diamante  di  quella  vigorofa  coltanza  rintuzzò 
■le  faette  dell’impuriflimo  amore  ? fe  vinto  da 
così  nobile  elfempio  di  carità  maritale!  piamo- 
d elio , ed  honorato  fenderò  i palli  mal  configlia- 
ti ritorfe  ? Degna  più  tolto  dello  ftupor  veltro  * 
Signori  ) la  mutatione  inopinata  farebbe  > con 
cui  di  nuouo  fi  Iafciò  in-  odio  aperto  contro  d - 
Elifabetta  cadere  9 fe  non  folle  > e mentouj.*^ 
10  ) e pianto  il  maligno  potere  ) c’han  nelle 
Gordle  lingue  auezze  allafabrica  delle^calun* 
aie- 


rn 4 ORATONE  decima* 

immortale  ed  è pur  forra ? che  fon  vo» 
lira  licenza  io  lèguacon  la  lingua  le  vcftigia  dell’ 
amino  r e riunito  alle  11  elle  contro’! decoro  del 
luogo,  e degli  editori  eltlami . O Jagrimeuole 
condizione  der  figliuoli  d’Adamo  ? labuona  fama: 
de*  eguali  foggiare  al  fiato  pelfclentiaJe  d’vna  fa^ 
■ crilegabocca  {'  O vitio  infame  deJl’humana  mal- 
«agiti  ? che  non  lafcia  innocenza  de’coilumi  in- 
tatta dal  Tuo  veleno  lEra  Ebfabettanon  pur  Rei- 
sa?mafanta  jmenaua  vna  vita  tanto  lontana  da 
•gai  ombra  d’errore,  che  i’inuidiamedelìma  non. 
iapeua  in  lei  rrouar  vna  menda  ; non  era  in  quel- 
la Corte  chi  potette  delle  fue  maniere  ramni  ari- 
tarli  5 ca’Tuoi  Baroni  più  li  dimoiiraua  madre- 
«moreuole  ?.  che  Principetta  j all’horafolamente: 
lalciaua  di  donar  a tutti  liberalmente  del  Tuo  ?. 
quando  a lei  mancaua  che  più  donare  ; ad  ogni 
-«nodo  alcuni  miniiiri  di  Corte,  zelanti , come  di- 
ceuano,  deibuon  feruigio  del  Principe  ?,  ma  ve- 
ramente delìderolì  di  leuarfi  quello  ftecco  da  gli 
•echi,  non  potendo  più  loft’,  ire  Jadifibmiglianzat 
de’  coflumi  ?e  Jàdifuguaglianzadeltuerito*  ^ac- 
cularono a Dionigi  ? all’Èoradilcordante  dal  fi- 
glio? per.partiale  d’Alfonfo  $ difièro  riueiarfi.  dai 
lei  tutti  i fegreti  al  giouane  contumace  j fonimi 
JHftrarfi  occultamente  al  nemico  viueri?&  armi  >. 
fomentarli  contro  del  padre  indegnamente  la  ri- 
bellione dei  figlio  : e così  bene  con  lefembianze 
della  verità  dipinfero  Ja- calunni a ? che  il  troppo- 
credulo Principe  con  precipirofa  rifolutionc  ne 
«nandù  JaReinaindunfIìmoefigiio?e  tutto  il  pa- 
trimonio le  tolfe  ► Ma  non  lìa  quello  gran  fallo* 
*e’  barbari  ladroni  dell’altrui  riputatione  : or- 
«firono  finalmente  la  te  la  con  qualche  ingegno  : 
f erche  non  era  lontano  dalla  fomiglianza  del  ve- 
ro? ch’vna  madre  am antifiùna  per  debito  di>  na. 
'tura  ? al  figliuolo  perfeguitato  dal  Rè  crucciofo  ? 
« configlio  ? ed  aiuto  ? per  fott  tarlo- da.  gli  mmi- 

nentt 
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-trénti  pericoli  fomminiftrafle . Ma  v’hà  di  peg- 
gio» Signori*  e sò  certo,  che  ia  voltra  pietà  vi  fa- 
rà vdir  con  horrore,  quel , ch’io  fono  per  raccon- 
tami con  {degno  * palsò  tant’oltre  l’impietà  di 
quelle  bocche  fetenti , che  la  catofììma  Principef- 
•fa  effer  impudicamente  accefa  nell’  amor  d’v» 
gioitine  cortigiano  periti  afero  al  gelofo marito  ; 
■ì’hò  detto  in  poche  parole  » perche  l’atrocità  del- 
• la  calunnia  non  foffre  confideratione  più  lunga  * 
E non  s’aprì  la  terra  per  ingoiarli  que’moftri  ? e 
dell’arco  telo  di  Dio  non  ifcoccò  vendicatrice 
faecta,che  gli  trafitte  ? e quelle  fracide  lingue  non 
cadderofminuzzace  : Videfi,videli  la  diurna  Ven* 
detta,  Vditori , lampeggiar  chiaramente  nel  fuow 
cod’  vn’ardenre  fornace  detonato  al  pouero  cor- 
teggiano , perche  per  accidente  non  preueduto  * 
gli  efecutori  dcicommandamente  reale  errarono 
fenz’errare,  e’i  profano  accufatore  nelle  fiamme  » 
con  innocente  difubidienza,  gettarono . Hor  chi 
di  noi»Signori  hà’l  cuore  di  finalto  sì  impenetra* 
bile  ?chi  hà’l  fenfo  dell’honore  sì  rintuzzato,  ed 
ottufo  ? chi  hà  l’animo  sì  francamente  irt  fua  ma- 
no, che  vinta  in  fomighante  occafìoneogni  fotti* 
renza,  non  correffe  al  fuoco^  ed  al  ferro  per  gatti* 
gir  gli  artefici  delle  non  meritate  calamità  ? SÒ 
.ben  10*  quel  che  la  fcuola  de’  Filofofi  ne  configlia* 
per  confo) arne  in  fciagure  sì  detettabile  ; odò 
dirli,  che  la  viltà  de’  calunniatori , come  primo- 
genita dell’inuidia  entra  al  poffeflo  del  la  materna! 
he  redi  ti  contormentar  le  medefìma;  che’l  latra- 
to de*  cani  non  trattiene  dal  fuo  viaggio- la  Luna  >- 
che  le  lingue  di  lor  natura  piegheuoli  , mando; 
nella  fodezza  della  virtù  fi  ritorcono  contro  ftt 
ilefièj  ch'alia  ruota  del  Sole  nonimpon  macchia 
Ja  nuuola  formata  da  gl’impuri  vapori } ma  noft 
-pertanto  fieuohffimo-fchermo  farebbonocontro 
tdpi  sì  fieri  le  ragioni  della  Filofofia  ,£e  voi  neh*1 
'«no  > é nell’altro  auuenimento»ò  fortifiima  El  -1 
i'..t  fcbetca* 
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febetta , non  v’alfodauate  con  l’efl'empio  d’vn’in- 
uincibiie  tolleranza . Haueua  la  benedetta  Reina 
ageuol  modo  da  vendicarli , perche  la  nobiltà  del 
Regno  vergognatali  di  veder  in  per  fona  d’Elifo- 
betta  da  Lisbona  andare  sbandita  la  fantitd  ;ston 
mano  armata  voleua  difendere  l’integrità  dell^ 
accufata  Padrona  : ma  quelle  vilcere  piene  di- 
more non  conferirono  *che  per  fua  cagione  fi 
ponefle  mano  à rimedi]  sì  violenti  , che  bene  fpefi* 
io  in  vece  di  fanare  vccidono  il  cagioneuoie  : nel- 
le braccia  però  della  prouidenza  non  errante  get- 
tatali , attele  à macerare  con  più  feucre  peniten- 
te il  fuo  pudicifiimo  corpo  : le  feteimane  inte- 
re  pafsò  con  vn  rigorofo  digiuno  di  pane  , ed’ao- 
qua  : Iauò  d’abbondantilfime  lagrime  il  paur. 
mento , chiedendo  dal  Cielo  pietà  pecchi  l’haue* 
uà  crudelmente  lacerata  con  la  Ria- lingua.  Co*- 
*ì  diede  ella  in  diuidere , che  delia  Corte  le  feia* 
gure  y ma  non  i vitijprendeua;:  e ch’in  guifa  de’ 
tre  fanciulli  della  Fornace  Babilonefe  caminaua. 
per  gli  ardori  del  fuoco  , fenza  nè  purpruouar  la 
noia  del  fumo . Conciofiacofa  che  Icarica  del  po- 
lo degli  affetti  mondani , mentre  teneua  il  corpo-, 
*on  dico  ornato , maoppreffo  dalle  fpoglie  rea- 
ài,  mandaua l’animo  fcioltoad  arricchirli  nella 
monaftica  mendicità  , e {limando luogo  d’eliglie- 
l’ampiezza  della  fua  regia  , afpiraua  all’angue 
Ria  de’  chioltri , come  a fua  patria.  Quindi  fu- 
bito  mortoli  marito  , quali  che  rotti  le  fofferoi 
lacci  d’oro,  che  nella  libera  prigionia  del  Prin- 
cipato'Jateneuano  auuinta  , tagliatali  con  reli*- 

Siofo  ferro , in  titolo  di  feruaggio  , icapelli , ve- 
litali d’habito  rozzo  delle  diuote  Vergini  di-Sa». 
ta  Chiara  vfcì  nella  Sala  , in  cui  il  cadauero  di 
Dionigi  , giaceua  , circondato  da1  Baroni  più 
principali  del  regno . Commoflì  allo  fpettacolo 
pioinfieme  , e dolorofo  coloro  r con  animo  pal- 
pitante, la  xiiblutione.  d’Hilàbetta  attendeua- 
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no  , quand’eJJa  fepolca  nel  centro  del  cuore  ogni 
doglia  , m quello  breue  si,  ma  vigorofo  ragion 
namento  proruppe  - 

E morto  il  voftro  Principe , ò Caualieri , ma 
con  lui  parimente  èneceflàrio  , che  crediate  la 
Reina effer morta  5 vn  colpofolo  hàdato  fine» 
due  vite  ; a lui  s’ apprettino  folennittìme , fecondo 
Pvfo  de’  Grandi , le  pompe  funerali  : a mè  fi  Ja- 
fcino  quelle  pouere  velli  confaceuoli  a miei  dife* 
gni.  Hò  fino  qui  feruito  alla  fcena  con  le  ftraniere 
porpore  , e con  gli  ori  non  miei , hor  mi  fia  lecito 
di  rapprefentar  Fvltim’atto  della  mia  vita  in  ha* 
bito  meno  improprio  . Con  le  reliquie  del  voftro 
mortoSignore  fepellite  le  mie  pattate  grandezze  .y 
Cedano  vna  volta  l’infegne  della  fortuna  alle  di* 
uife  delia  virtù  : e mentre  hi  Dio  voluto,  ch’io 
cominci  i non  efler  quella,  che  fui,  non  vr  fia  gra* 
ue , ch’io  m’ingegni  d’acquiftar  quello^  che  pria 
nonhebbir  Miratemi,  ò Caualieri,  equell’habi* 
to  dal  giorno  d’oggi  per  mio  conforto  v’inuiti  i 
ricordami,  che  piu  Reina  non  fono  . ' 

Dal  giorno  d’hoggi  dunque  , ò benedetta  Sì* 
gnora , volete , ch’argomento  fi  prenda , che  pià 
Reina  non  fete  ? e quando  mai  in  tutto  il  corpo 
de’  giorni  voftri  operafte  in  maniera  ch’éfler  per 
Reina  riconofciuta  volefte  ? quegli  atti  d'humiitcfc 
sì  profonda , quelle  sì  nobili  mortificationi,  quel- 
le maniere  tanto,  dimette  vi  publicauano  forfè  ì 
Tollri  popoli  per  Reina  ? portaftesì  bene  gli  or- 
namenti reali  j patteggiane  fplendido  , epom- 
pofo  palagio  ; andafte  da  riguardeuole  corona 
di  Caualieri , e di  Dame  feruita  5 maneggiale 
tefori , e gemme  , non  penetrò  però  mai  ad  in- 
fettar il  voftro  fantiflimo  cuore  vn’aura  ben- 
ché leggiera  d’ambitione  , di  fallo-  ; Hauefte  il 
regno  , ma  fedele  eflecutrice  del  commanda- 
mento Apollolico  in  maniera  , come  le  hauuto 
nonl’hauelle  , l’vfaite.  E quello  era , Signori 

quell’- 
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^vlz\V  abftine  5 che  nei  fecondo  luogo  fù  dalla  vir- 
tù ad  JElifòbetca  propoiio  : Perche  quantunque  il 
rigor  de’  digiuni  con  quella  voce  a prima  foco* 
Cembri  lodarli,  èlfendo  che  col  nome  d’aitinen- 
aa  scappellano  , non  per  tanto  vna  più  nobile  a- 
ftmcnza  dalle  delitie , dalle  pompe  , dalle  com- 
moditi  feguaci  della  reai  conditionc  s’inlègna  . 

Eù  de’ digiuni  amantiflìina  Elifabetta  , io  non  lo 
oiego  , Signori  , poiché  àchi  ritoglie  m vno 
«atti  que’  giorni , ch’ella  con  fblo  pane  , ed  ac* 
qua  fobriamente  paffaua , gli  ridurri  per  aunen- 
•ura  à letti  ntieri  mefi  dell’anno  ma  come  che 
gran  cola  quella  filmar  fi  debbia  , contenendoli  ' 
però  dentro  al  confine  della  raortificarione  del 
corpo  non  menta  nella  noftra  Reina  lode  sì  Ango- 
lare , ch’a  lei  non  Ha  con  molti  Santi  commune , 
ma’l  vincer  le  paffiotii  - il  domar  l’alterigia  indù 
oifa  compagna  de’  nobili  nafcimenti  : il  raffrenar 
l’impero  deliamente  , che  non  fi  laici  portar  i 
itolo  dal  iattoretsol  fiato  della  Fortuna  ; l’aifodar 
l’animo  * che  non  fiafafci nato  dalia  potenza  $ iV 
'impor  légge  at  penfieri  follicitaci  dalla  feliciti 
fcnza  legge  : il  defraudar  le  fue  voglie  ne  U’abort* 
danza  delle  non  vietate  lodisfattioni  ; il  poter , e 
®on  voler  difubbàdire , ò queiio  è renderli  meri* 
teuole  di  vera  gloria  % quello  è va  tramutar  in 
Voiontaria  eflercicio  dii  * irrà  gli  aicr  ui  acerbi  fup. 
phci , e togliendo  tigni  amarezza  fino  airinfer- 
m»  » cangiarli  don  memorabile  meramorfolì  in 
Tantalo  penante,  per  non  penare-  Habbiaterax. 
per  huooio  d’incerta  fede  , Signori , s’Ehfabetca 
r»Q  vide  tanto  lontana  dalfurobitione  d’efferee- 
«utaReina  , che  con  le  attieni  intatto  ripugnan* 

« alla  maeftà  pareua  d’abboniinar  lo  fiato  di  don- 
na grande.  Tefiimonio  ne  fia  quella  lodeuole  v* 
làuza  di  lauar  i piedi  a certo  numero  di  pouerà 
de’  più  contaminati ,e  itfcrofi , che  11  trouaifero  % 
«urti  i Venerdì  detta  lanca  Quarelìma . QueJ  lèr- 
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uir  in  refettorio  alle  fagre  Vergini  di  Santa  Chid. 
; ra  ìnfieme  con  la  Reina  fua  nuora  ;quell’adagiarfi 
ad  vnamenfacommune  in  compagnia  delle  na- 
trici degli  elpofti  bambini  nell’hofpidaie  , c’ha- 
uea  fondato  j quel  vifitar  continuamente  gli 
fermi , e nettar  loro  le  piaghe  più  itomacheuoli  t 
quel  trattenerli  ogni  giorno  per  qualche  tempo 
co’  trenta  pouerelli , ch’alimentaua  neil’hofpirio 
da  lei  vicino  al  fuo  palagio  d rotai  fine  locato  c 
queJl’aflìfter  alle  fabbriche  religione  perfonai- 
mente  , dando  gii  órdini  neceflari , e riftorandó 
con  materni  ricordi  i lauoraton  alleiirfithe  : È 
(opra  tutto  teftimonio  ne^fia  quel  memorabile 
pellegrinaggio  , ch’in  fembianza  di  perfona  meit 
dica,  con  vna  faccoccia  dalle  fpalie pendente , a 
piedi , con  vn  pouero  balióncello  nelle  mani 
chiedendo  per  Dio  il  parco  loftent  amento  della 
foa  vita , fece  al  fèpolcro  di  S-  Giacomo  in  Con** 
poftella  : ò Viaggiò  per  l’efempio  y più  luminòftj 
alfai  di  quello  > che  fà  nella  fua  Eccl ittica  il  Sdi 
le  : anzi  ò felicità  non  ordinaria  del  Sol  medemó  * 
che  vidde  balenar  più  vàiamente  de*  fuoi  r gli 
fplendori  d’Elifàbetta , allora , ch’ella  raccoltigli 
dentro  alla  nuuola  d’vnhabito  mifèr  abile  y cre- 
deua  di  maggiormente  ingombrargli . E chi  ardii 
fee  di  confumar  l’eloquenza  ne  gli  encomi  , ò di 
Platone  » ò di  Pitagora , ò di  cento  altri , che  per 
comprarli  vn  vano  titolo  di  iàuiezza  pellegrina*- 
rono  più  con  l’animo , che  col  corpo  ? mentre1 
Eliùbettadifiderofa  di  non  efler  tenuta  Rèina  y 
s’allontana , come  dalla  fua  Sfera , e per  non  co-’ 
no  fauci  paefi  pellegrina  non  conofèiuta  s’aggira  ?•' 
Ma  fate  per  celami , quanto  Capete  , ò modeftif- 
fima  Principefla,  ch’ad  ogni  modo fenz’auueder- 
uene , vi  pàlefarecè  Reina  : non  potran  mai  que- 
gli impeti  gloriofi  > ch’ad  vna  reai  magnificen- 
za vi  portano , fuggir  la  conofcerrza  è la  fama  * 
che  Tempre  intefa  alle  arcioni  de’  Principi , ogni: 
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ior -fatto , ò buono,  òreo  finalmente  riuela.  i 
E così  appunro  interuenne , Signori  ,e  forfè  in 
quello  folo  Elifabctta  fi  contentò"  di  foprauanzar 
la  rondinone  delle  donne  volgari  , per  fouuenir 
al  b fogno  di  molti  poueri  con  non  vulgari  effet- 
ti d’anìmo  liberale.  Sapeua  che  la  magnificenza 
in  altro  luogo  , che  nelle  cafe  de’  Principi  , non 
alberga  : perche  nodrendofi  di  ftraòrdinarie  ric- 
chezze, fà  di  mifhere,  creila  ponga  ilfuofeg- 
gio nelle  gran  Corti,  c’hanno  per  tributarie  le 
miniere  dell'argento,  e dell’oro  . La  vidde  Eli— 
febetta  per  le  fue  danze , l’accolfe,  comeamore- 
uole  amica  •*  vsò  dimedicamente  con  lei  ; l’vdi  j 
come  tìdeli  (lima  configliera  , e.  fecondo  gli  infè- 
gnamenti  da  lei  riceuuti  viuendo  hebbe  l’animo 
più  nobile  de’  natali,  e la  mano  non  meno  libe- 
rale dell’animo . Non  ridico  , che  nelle  conti- 
nue, & ordinarie  limofine  confumò  fempre  tue. 
tpciò  , ch’alle  Reine  nella  Corte  di  Portogallo 
per  gli  vfi  loro  priuati  aflegnauafi  • Tralafcio 
che  buon  numero  di  figliuole  di  poueri  Caualié- 
ri  à fue  fpefe  fino  al  tempo  di  maritarle  allieua- 
ua  ) e pofeia  collocauale  con  giuda  dote . Tac- 
cio , che  le  prigioni  bene  fpeffo  di  debitori  impo. 
?en ti  ripiene , ella  co’  fuoi  danari  a creditori  fo- 
disfacendo  , votaua . Pongo  in  difparte,  che  tan- 
ti calamitofi  Schiauide’  Barbari,  con  ricchi,  è 
frequenti  rifeatti  erano  dall’indegnidìma  feruitù 
cortefemente  fottratti.  Nè  pur  voglio  contare, 
che  gli  ori,  e gli  argenti  fuoi  , con  nuoua  forte 
d’alchimiatramutòtutti  in  Jampadi,  ed  in  Cror 
ci  donate  alle  Chiefe  ? E fino  a quell’atto  nobi- 
iifiìmo , nel  mio  racconto  io  diffimifio  , quando 
hauendo  nella  pouerapellegrinatione  rapprefenr 
tato  il  trionfo , ottenuto  dalle  grandezze  rea  li* 
tutto  il  mondo  dpnn.efco  più  preriofo  5 tutti  gli 
adobbamenti  più  ricchi  delle  fue  camere  5 tutte  le 
più  pregiate  veftimenta  ; fin  la  regia  corona  feria 
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di  gemme  , e di  perle , arguì  fa  di  trofei , e di  (pa- 
glie fofpefe  quali  in  fontuòfo  Campidoglio  al  fe- 
polcro  dell’inclito  Apoltolo  ; perche  quantunque 
d’ammirabil’ampiezza  d’animo  cotali  attioni  ar. 
gomento  fi  Rimino , alla  fublimiti  però  della  ve- 
ra magnificenza  non  giungono  : Jaquale  per  lo  p-ù 
ne’  publicì  edifici j innalzandoli  , imprime  nelle 
pietre  per  ricordanza  de*  pofteri  vna  viua  imagine 
di  fe  lleffa . 

• Perciò  Elilabetta  non  tralignante  in  quella  par- 
te della  grandezza  del  nafcuhento  , vaga  di  per- 
fettamente adempir  le  parti  diPrincipelfa  diuo. 
ta  , riuolfe  l’animo  alla  Fabrica  d’edifici j tanto 
più  riguardeuoli , quanto  meglio  in  efii  fcoJpita  fi 
legge u a non  l’alteriggia  , ma  la  pietà  : Taccianfi 
pur  le  Terme  in  guifadi  Prouincie  , fecondo  il 
detto  di  Marcellino  edificate  , che  racchiudeuan 
l’acque , e riteneuano  il  nome  dell’Oceano , itj 
cui  mentre  altri  deponeua  le  fordidezzc  del  cor- 
po > imbeuea , con  cambio  indegno  le  macchie 
dell’animo . Taccianfi  i teatri  eretti  dal  J’humana 
fierezza  , per  hauer.  modo  di  fatollarfi  fenza  pro- 
prio pericolo  dell’altrui  morti  , onde  folfe  den- 
tro di  Roma  fempre  armata  la  pace  , e fi  vedefle- 
ro  lènza  combattimento  le  ilragi . Taccianfi  i 
fuperbi  palagi  , prouocatori  , per  così  dire  $ 
de*  fulmini  con  la  fronte  , calpeftatori  dell’In- 
ferno coi  fondamenti  , ich’vn  popolo  mnumera- 
bile nel  vallo,  e ricco feno  accogliendo  , face- 
uano  ch’il  rimanente  della  Città  il  lot  fobor. 
go  parefle  . Taccianfi  1 dehtioli  giardini  , per 
rmdullria  dell’arte  ingiuriofi  all’ingegno  della 
natura  5 i quali  nelle  più  alte  parti  delle  cafe 
fcorgendo  , ìu;  profondauano  le  radici  , doue 
di  foileuar  le  cime  poteuano  gloriarli  . Tac. 
cianfi in fomma i Maufolei , gh Archi,  gliObe- 
lifchi  ,,  e quanto  in  ogni  tempo  fù  dalla  vali L 
td  dell’humana  ambinone  imaginato  per  men- 
; dica* 
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'dicar  nell’applaufo  de’  pufteri  l'honore  d’vna 
morta  immortaliti  , ch’EIifabetta  più  configliata 
nelle  fuefabriche  , non  pofemai  pietra  fondar 
mentale  , fopra  di  cui  non  forgeflè  edificio  meri* 
teuole  di  collocar  il  capo  fri  le  ftelle  del  Para* 
«tifo  « 

Dicano , stfo  mento  ( cosi  alla  sfuggita  per  au* 
uicinaemi  alla  fine  ) quei  fette  templi  di  fantiti 
dalla  magnanima  Reina , quali  fette  colonne  , pe» 
foftegno  della  cafa  della iapienza  edificati  ; il  Mo- 
naftero  dico , di  Santa  Chiara  : l’albergo  de» 
vergogno!»  : il  fagro  luogadi  San  Bernardo  ; la 
Cafide’  fancmUi  efpoftì  : l’hofpidale  de»  trenta 
poueri  vicino. alla  regia  il  Conuenta  delle  Peni* 
tenti  coauercite,  e’l  Monafterio  dello^Spicito  fa  ot- 
to j i quali  luoghi  tutti  furono abbondeuolmente 
da  lei , e di  rendite,  e dell’arredo  bifogoeuole  ben 
proueduti  . E fe  tanto  prodigamente  Elifabgm  i 
fuoiteforiin  altrui  henefitio  fpendeua  ; fe  delle 
• regie  pompe  niuna  parte  fi  riferbaua  ; s'in  fe  me* 
defima  non  conofceua  l’v fa  delle  delitie,  non  dii 
rete  apertamente  , Signori  , che  sì  come  la  forte** 
2a  nel  foftenere  la  fé  dimenticar  d’efTeE  donna 
con  la  rilblutione  nell?aftenerfi  le  fé  porre,  in  non 
cale l’eiler  Reina  ? non  direte,  che  la  virtù  con 
gran  {ollecitudine  pendente  dal  filo  Jauoro.,  tale 
co’l  fuo  artificio  la  refe,  che  fri  gl’incliti  folèegni 
del  popolo  Chnlbano  giultamenre  da’  Fedeli  sS 
annouera  ? Etaeciocheameriti  tanto  eccellenti 
non  naancafle  il  premio  corri fpondente  ,ò  come  , 
gloriola  Reina  , la  potellà  di  terreno  reame , che 
difpreggiafre,  vi  fù  in  fourhumana  potenza  con 
grand’ v fura  cangiata  ? Come  la  fignoria  dalna-i 
icimentoconcedutaui  foura  i vaffaìli , anche  la- 
uta le  creature  infenfate  , per  beneficio  della  vir- 
tù fi  diftinfe?  A voi  con  itèupore della  natura , fi 
mutò  l’acqua  in  YJ-no  , inriftoro  delio  itomaco 
per  lo  digiuno  languente . Voi  fatta  efente , dalla 

^ . n ' diuina 
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diurna  minaccia , vedette  nel  vottro  grembo  ger- 
mogliar fenza  fpina  le  rofe,  quando  ad  onta  dell* 
gelata  Ragione  lotto  il  cocente  raggio  di  cariti  s'- 
intenerì la  durezza  dell'oro  ,e  di  fiorita  porpor* 
fi  dipinfe . Al  voftro  impero  fi  di  legnò  la  cecità 
da  gli  occhi  d’infelice  donzella  , e dall'occafo  d'- 
vna  perpetua  notte  vici  miracolerò  parto  la  luce . 
Al  voltro  nome  perdettero  gii  elementi  la  lotrnar 
tura , quando  mifurando  per  l’aria  il  fuo  precipi- 
ti© colui,  fenti  dal  fauor  voftro  ancorché pefan- 
te , rifofpignerfi  in  alto  . Dal  voftro  efficaciftì- 
mo  toccamento  fuggirono  ì cancri  > la  fepra,  i do- 
lori , e le  febbri  > lafciando-  i corpi , che  tortnen- 
tauano  in  balia  della  fàlute  : A’  voftrì  honori  ilf 
Tago  aprì  dentro  delle  fue  vifcere  pretiofo  fende- 
rò, e nnouaudo  le  marauiglie  deH’Erita-eofofpc  • 
fo , con  l’onde  per  nuerenza  immobilite,  e diui- 
lè  > a venerar  le  reliquie  di  Sant’Irene  v'accolfe . 
A voi  finalmente  il  Cielofteffo  offrì  le  miniere 
de*  ftioi  telòri  , onde  potefte  fatiare  l'infaciabile 
prodigalità  dell’animo^  voftro  dilpenfier^.  delle 
gratie  celefti . Deh  pietofiffima.  Elifabetta  , già 
che  raccolta  dentro  alla  regia  d’invpecturhabita 
tranquillità  , lungo  le  due  di  quel  beato  torren- 
te 9 che  la  vifione  di  pace  inaftta  co’  Tuoi  rufcelli, 
Tempre  tìfla  viuete  in  quell  ’ amabil  i filmo  ogget- 
to , che  genera  eterni  penfier  i di  carità,. rimirate 
l'ondeggiamento  del  noftto  inondo  calamitola. 

I Souuengam  ch’il  voftro.fpktunato  natale  apportò 
pace,  a’ Principi  guerreggiami  : ncorftateui , 
la  voftra  innocentillìma  vita  ftì  ftropre  ujt  fai 
ftabilire  fripriuati , e fri  Principi  la  concordia* 
Bon  vi  dimenticate  , che  l’Occidente  del  voftro* 
giorno  mortale  in  vn  maneggio  di  pace  vi  fopra- 
uenue  .*  la  pace davoi  richiede con  diupci  fofpiri 
l’aft'littiftìma  Icalia  : alla»  pace  afpira  co’l  voftrq 
mezo  la  Chielà  per  le  difeordiede’  futa  figliuoli 
gemente'  : i frutti  delia  pace  aipewanodaJJa  .vi* 
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ftra  interceflione i voci  de’  fupphcanu  mortali: 
ftringaui  qualche  pietà  del  noftro  lagrimofo  tìa- 
to  , ò Reina  : non  fiate  auarain  Cielo  di  quello  , 
di  cui  folle  in  terra  si  liberale  5 e fe  s’allegra  la 
Republica  Chriitiàna  di  veder  accrefciuti  i falli 
di  Santa  Chiefaco’l  voftro  nome,  ottenga  anco-  i 
ra  per  le  volt  re  preghiere  di  poter  liberamente  i 
nella  defiderata  tranquillità  confolarfi . t 


DISCORSO 

Q'  IN  V ETTI  V A 

FATTA  IN  VNA  ACCADEMIA 

Intorno  alla  iniquità  della  F O RT  V N A» 

• ■ . /.più'iii!  .o-t  A 

S Ara  dunque  vero.,  Signori,  ohe  vna  eterna, 
e più  che  Cimmeria  caligine  , ingombri  le  ' 
menu  humane , onde  nè  pur,  Vn  debile  barlume  , 
ad  illuftrarle  traluca  ? Ànderem  (òtto  il  giogo 
dell’empia  Fortuna  gli  anni  fconfolati  menando  , • 
lènza  alzar  al  Cielo  lo  fguardo , e fcuoter  dal  ge- 
nerofo  collo  1* odiata  tirannide  ? -Vdirem  le  do- 
glianze di  tutto  il  Mondo , che  ad  frna  voce , anzi 
ad  vn  pianto , fenice  Jamenteuolmente  le  Stelle  , 
e con  orecchio  incallito , ma  più  con  cuore  orni- 
lo, faremo  al  noftro  meglio. mal  proueduti  ? Ne 
mirerà  colei,  dal  fourano  giro  della:  fua  ruota  , 
con  occhio  fchernitore,  e maligno  ? Vedrà  le  fue  * 
glorie  auuanf  arfi  ne’  nottri  fcoim  : i fuoi  trionfi 
ìlluftrarft  con  le  noftre  perdite  : co’l  noftro  fan- 
gue  tingerli  le  fue  porpore  : arrichii-  nella  noitra 
pouertà  i fuoi  tefori  : con  le  noftre  debolezze  in- 
gagliardir le  lue  forze  : nelle  noftre  rpine  forger 
le  fue  gran  machyie  ? fi  pafcerà  l’ingorda  , degli 

.affanni 


ORATIONE  VNDECIMA.  4ìf 
affanni  degl’huomini , e tratterà  la  fua  fete  iné- 
ftinguibile , e con  le  lagrime  di  tanti  afflitti  ? go- 
derà la  fpietata , di  veder  il  fuo  Regno  honora- 
to  , con  amaro  tributo  di  fciagure , e di  pene  ? 
gradirà  la  fuperba , che  Ha  con  miferabile  Idola- 
tria riuerito  il  fuo  nome  , con  incenfo  di  fofpiri 
ardentiflimi , e con  le  vittime  d’anime  tormenta- 
te ? fconuolgeri  la  feditiofale  Stelle  , e gli  Ele- 
menti , non  che  i Principati,  e le  Monarchie,  ogni 
cofa  riducendo  all’antico  Chaos  , e noi  fpettato- 
ri  delle  altrui , fpettacolo  delle  noftre  Tragedie  , 
non  piagneremo  le  noftre  , non  compatiremo  al- 
le altrui  ? Ettupore,non  valor  d’animo  il  non 
gemer  a*  colpi  della  Fortuna  j II  braccio  aflìdrato 
non  fente  il  ferro , mentre  dal  rimanente  del  cor- 
po fano  é recifo  ; e quella  fola  vite , nella  prima- 
uera  potata  non  piagne  , c’hauendo  I'humor  vi- 
tale perduto , lì  rilerba  alle  fiamme . Quel  fauio 
Vliffe,  che  lotto  la  fcorta  di  Minerua  pellegri- 
nando , al  fumo  d’Itaca  vogliofamente  afpiraua , 
agitato , nel  quinto  dell’Vhffea , con  vn’horrido 
temporale  della  Fortuna  , in  voci  lamenteuoli 
lodeuolmente  proruppe , & à coloro , che  fotto 
Troia  erano  guerreggiando  caduti , la  morte,  non 
ch’altro,  inuidtò . E chi  dunque  vorrà  riprender- 
mi , fé  Ranco  fotto  le  battiture  di  quella  fiera  , 
con  le  mie  itrida  , infieme  del  proprio  male  mi 
dolgo , & a gli  altri  la  peruerfiti  della  comun  ne- 
mica ricordo  ? Ma  quando  pure  non  vi  fia  in 
grado , d’entrar  meco  à parte  della  difefa , men- 
tre d’eflèrmi  nelle  offefe  più , ò meno  compagni, 
ricufarnon  potete  : contentateui  almeno  d’vdir 
come  giudici,  le  giuftifiìme  accufe  di  coltei,  la 
quale  dall’humana  viltà  deificata  il  diuino  pote- 
re arroga  alle  proprie  forze  , e delle  adulationi 
de’  mortali  abufando , il  nome  di  Padrona  in- 
degnamente s'vliirpa  . Fauellerò  fenz’animo- 
fità  , benché  nemico  , ò Signori , e più  con  fem- 
’ ProJ'e  lAnfcarÀi . T P^ce 
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plice  racconto , che  con  artificio  d’ingrandimen- 
ti, porrò  ideJitt ideila  Fortuna  Fotto  gli  occhi 
deila  Fortuna  , tacendo  inunto  quegli  eccedi , 
come  che  graui , & enormi,  che  dalla  grauità  dei 
luogo  tollerati  non  fono  ; onde  tri  per  la  mia_» 
debolezza,  e per  la necelfaria  riuerenza  , chea 
voi  fi  dee  , farinello  guadagno  la  Fortuna , che 
molto  meno  foderata  , ch’ella  non  è,  vi  Farà  pre- 
fentata  nel  mio  diFcorfo. 

Ma  prima  di  paiTar  piò  oltre»  fouuengaui  Si- 
gnori , chela  Fortunaè  vna  pazza  tementi  di 
huomini  fconfigliati,  i quali  con  le  attiom  preue. 
nendo  il  difcorlo  ; prima  veggono  accadute  le  co- 
fesche  mai  imaginalfero  di  douerfe  vedere . Ma 
perche  degli  errori  , che  trafouratamente  com- 
mettono, la  propria  negligenza  non  vogliono 
accagionare , han  ritrouara  coltei , in  cui  la  colpa 
èdelhene,  e del  male  , che  fuori  dell’humana 

J>rouidenza  qui  giù  fi  proua,  come  in  (ignora dei- 
e vicende  humane  trasferì  foono  . Ond’è  , che 
GioueprelToHomero  nell’Iliade  al  primo,  enei 
Prometeo  d’Efchi  lo  , le  doglianze  di  coloro , che 
male  auuenturati  » per  altrui  colpa  fi  chiamano  % 
agramente  riprende . Hor  la  Fortuna  , auida  di 
fignoria,  in  qualunque  modo  acquiftata,  e non 
temendo  la  mala  fama  , purché  fia  grande  ; preci- 
pitofamente  alle  lulìnghe  degli  infingardi  fattali 
incontro  , accettò  temerariamente  l’Impero , che 
foioccamente  le  venne  offerto . Impadronita  del 
Mondo,  i Tuoi  coli u mi  incontinente  mamfeitòi 
perche  la  potenza  è la  vera  cote  degli  huomini  » 
i quali  nello  ttato  di  priuata  Fortuna  m guifa  di 
forpi  internate  dal  freddo  , fe  ne  giacciono  in- 
nocenti , e fenza  veleno , ma  pofeia  a ì raggi  del- 
la potenza,  la  pelle  rapprefa  , e congelata  dile- 
guano, per  vomitarla  a*  danni  di  chi  lor  piace, 
Videfi  ben  tolto  l’odio  , perciò  più  contumace, 
perch’era  men  ragioneuole  a verfo  coloro  , che 
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per  virtù  fono  ammirabili  al  Mondo  $ fi  conob- 
be effer  vero  il  detto  di  quel  Poeta  9 che  la  rab- 
bia feruile , contra  gli  huomini  liberi  incrudeli- 
ta , é'1  più  borrendo  mofira , che  mai  partoriifis 
la  Lidia  ; acquiftò  fede  l’opinione  di  tanti  faui*. 
che*l  comando  delle  Donne , dalla  confideratio- 
ne  dell’infelicità  del  feftò  difpreggeuole  > conerc- 
he  l’aflio  , che  il  Principato  muta  in  Tirannide  : 
IHfperUnza  refe  indubitabile  il  dogma  politico  % 
che  vn  Signore  da  baffo  in  alto  fiato  > fenza  me- 
rito precedente  9 falito  , tutti  i maggiori  di  sè  fi 
ftudia  d’abbattere  9 come  rimprouero  della  fua 
antica  viltà)  eie  più  abiette  perfbne  9 co’l  cal- 
do della  potenza , quali  impuri  vapori  dalla  ter- 
ra trahendo,  n'ingombra  l’aria  , con  danno  ir- 
reparabile de’  paelì  foggetti . Perche  9 Signori  > 
la  Fortuna  in  qsellidue  foli  puntila  fua  ragion 
di  fiato  refirigne , in  (olleuar  gli  indegni  > ed’in 
opprimere  i buoni  . Già  diffe  Efopo  > che  l’occu- 
patione  della  Fortuna  , era  l’edificare , e*J  diitrug- 

re  ; ma  diffe  poco  : perche  difirugge  le  fatico* 
moli  dell'Egitto  , & edifica  le  capanne  dei 
Parthi  : Abbatte  gli  honori  di  Semiramide  > nel- 
la ruina  delle  muraglie  Babilonefi  > fabrica  le 
glorie  de  Barbari  ne’  mobili  tuguri  della  Mofco- 
uia . E quella  é Ja  fonte  delle  lagrime  9 che  fpar- 
ge  nel  fuo  Bellerofonte  Euripide  9 ed  hi  in  odio 
la  luce9  per  veder  honoratii  maluagi  ? Quella 
è l’origine  de’ fofpiri)  che  Temiamo  in  Menan- 
dro,  mentre  alla  Fortuna  riinprouera  le  fciagu- 
re  de’  buoni . Vn’altra  volta  prouammo  in  que- 
llo luogo , la  Fortuna  effier  pazza  9 e fenz’occhi  » 
la  ragion  di  ciò , oltre  le  molte  9 che  allora  n*- 
adduffi  » fi  legge  in  Alelfide  9 ed’è  fondata  nell’- 
ingiulhtia  mani  fella  , ch’ella  commette  9 con  la 
cieca  ) e pazza  diftributione  delle  fue  grafie . 
Ma  forfè  ha  coltei  voluto  gareggiar  follemente 
eoa  la  Matura  : perche  si  come  quella  al  Ce*  u°  » 
. ; x 1 ani- 
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animai  paurofiflìmo , hà  date  per  difeia  le  come 
altifiìme,  & alpre  , così , dice  Plutarco , la  For- 
tuna a gli  (tolti , e vigliacchi  dona  gli  imperi  , 
in  folleuamento  del  difpreggio , che  meritjm-per 
altro  conto  . A che  penfaui , ò Fortuna  , mentre 
dalle  fordidezze  dell’incerto  di  Siluia , nelle  tue 
impurifiime  braccia , leuatrice  degna  d’vnfacri- 
Jego  parto  , leuafti  Romolo , e co’l  latte  delle  fie- 
re il  nodrifti  all’Imperio  di  Roma  ? Che  difegni 
haueui  nel  capo  ; quando  Seruio  Tulio  , dalle 
catene  feruili , alle  fecuri  Reali , non  al  capello  , 
ma  al  diadema  chiamaci  <?  Qual  capriccio  ti  pre- 
fe  allora , che  Agatocle  tutto  lordo  di  creta , al 
maneggio  degli  fcettri  di  Sicilia  , dalla  pouera 
bottega  rapirti  ? Ma  ciò  fia  nulla  Signori , può  la 
Fortuna  pretendere  a' (uoi  errori  difcolpa  . Elef- 
fe  poueri  y e di  vii  nafcita , ma  valorofi  , e d’ho. 
norati  penfieri . Non  è Tempre  la  virtù  ne’  Pala- 
gi , & i grandi  animi  non  Tempre  feguono  la  no- 
biltà dell’origine  - In  vn  pouero  albergo  Aggior- 
na tallora  vn  douitioTo  habitante.  Bene  Tpeflo 
fra  le  immondezze  della  conditione  plebea  , Tcin- 
tilla vna gemma  d’vn’animo  ingenuo.  Siali  co- 
me a lei  piace  : fù  Romolo  gran  guerriero  ; e co’l 
valor  del  l’armi  fondò  l'Imperio,  che  fù  pofcia 
formidabileal  Mondo,  autenticando  con  Jage- 
nerofità  degli  fpiriti , la  Tua  difcendenza  da  Mar- 
te. Seruio  Tulio  con  tale  induttria  maneggiò  il 
Regno , vTurpato  con  frode , che  fù  (limato  me* 
riteuole,  d’hauerlogiuftamente  acquetato  ; da 
lui  fù  ordinata  la  Republica  , con  la  diftintione 
delle  dignità  , degli  ordini , delle  età  , degli  vfi- 
fici , in  modo , che  vna  gran  Città  parue  ridotta 
al  reggimento  d’vna  famiglia . Agatocle  non  s’- 
allontanò dall’antica  modeltia  , e Tempre  sù  la 
nienTa , benché  reale , diè  luogo  a 1 femplici  vali 
di  creta  per  hauer  cofa , che  di  continuo  della 
primiera  conditione  ncordeuole  lo  tenefTe.  Ma 
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che  dirà  coflei  al  rifcontro  de’  Sardanapali  > de’ 
Caligoli  , degli  Eliogabali , de’  Claudij , de’  Ne- 
roni  ? Non  hà  ella  hauuti  coiioro , come  per  ido- 
Ji  de’  fuoi  Tempi  , per  trofei  delle  fue  vittorie  , 
per  oggetti  delle  fue  gratie  ? Vide  Oatete  in 
Delfo  la  ftatua  d’oro  di  Frine  , meretrice  famo  « 
ià , e fauiamente  di  (Te , che  ella  era  vn  vergogno- 
fo  trofeo,  eretto  dall’intemperanza  de’  Greci. 
Ma  chi  vede  vn  Sardanapalo , dice  Plutarco  ; e 
con  effo  tanti  altri  inoltri  ; venuti  al  Mondo  >per 
rapprefentar  nella  fceleratillìma  vita  , tutti  gli 
sforzi  dell’humana  maluagità , non  dirà  , che  fon 
trofei  de’  beni  della  Fortuna  ? Hanno  colloro 
hauuto  vn’amorofà  contefa  con  la  Fortuna  j Tape* 
nano , che  all’ecceffo  del  vitio  l’eccelfo  del  fauo. 
re  era  per  corrifpondere  : onde  non  vollero  ren- 
derli vinti-  Quanto  (àngue  innocente  Iparfero 
per  le  campagne  , altrettanto  oro  rapito  negli 
erari  ricolfero  : tutti  i piaceri  , che  trafl'ero  dai» 
le  loro  mollruofe  libidini  , rnrnp«niàrnnO  COR 
infiniti  trauagli , che  diero  ad’huomini  valorofi* 
la  fouerchia  dolcezza  de’  propri  gufti  con  gli  al- 
trui tormenti  temprarono  - In  che  flato  fi  trouè 
in  quei  tempi  calaraitofi  l’Imperio  del  Mondo  ? 
che  fierezze  non  vide  Roma  ? quante  volte  nella 
più  alta  pace  prouò  gli  effetti  deUaguerra,  anzi 
delle  iti agi  ? che  fior  de’  Citrini  non  fu  vedila 
to , per  mano  di  quei  barbari  figliuoli  delia  For- 
tuna, recifò  ? quante  Madri  Ja  flerilità  brama- 
nano  indarno  ? quanti  maluolontieri  viueuano» 
per  non  poter  morire  ? era  forfè  incontaminato 
l’honore  delle  donzelle  ? fi  perdonala  all’irta 
genuità  de’  figliuoli  ? . fi  honora l’età  già  de- 
chinante , e matura  ? eh  Signori  lèggete , legge- 
te in  Tacito , in  Suetonio  ,ìn  Giuuenale  ,.gli  an- 
nali di  quei  iagrimofiffiim  tempi  , e vederete 
le  fceleranze  della  Fortuna.  Io  non  voglio  acer- 
bamente i delitti  di  lei  esagerare  : donili  all’iiv 
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giurie  , ch’ella  m’hà  fatte  , lamodettia  , con  cui 
le  fue  violenze  trapaflo , per  non  toglier  al  vero 
la  fede  ; con  la  fofpicione  dell’animòfità  . Tac- 
cianfi pur  per  me  i Seiani;  taccianfi  i Pai  lanci,  tac- 
ciane a Narciflì  , taccianfi  i Verini , taccianfi  i 
Claudi j,  {cogli  del  mento  , porti  della  Fortuna 
in  Corte  , ch’io  non  polfo  ritoccar  piaghe  sì  ar- 
denti. Tralafcierò  quello  capo  principale  de* 
tuoi  misfatti , ò Fortuna  > coprirà  co’l  velo  dèi 
rmofilcntio  le  tue  vergogne}  non  anderò  perle 
Corti  additandoti  i Liberti , che  sù’l  capo  de  no- 
bili , per  tua  colpa  > caminano,  non  ti  ricorderà 
canti  infami } che  nella  pouerti  d’huomini  coti 
honorati  trionfano  ; fedamente  mi  fia  lecito  ricor- 
dar Siila } e con  la  felicità  di  queli’huomo  fòlo  far 
chiaro  al  Mondo  che  in  fauonre  i maJuagi  trapaf- 
falli  tutti  i modi  della  moderatone , sì  come  in 
perflguitar  gli  eminenti , la  tua  fedita  rabbia  > 
con  armi  infolite  più  poderofa  rendetti . Fù  co- 
ilui  ) fignnri  » tanto  aiutato  dalla  Fortuna , che 
come  nota  Plutarco,  e fe  medefimo , e le  fue  ar- 
sioni fece  adottiue  di  lei  : onde  con  Edrppo  di  So- 
focle, figlio  delia  Fortuna , ftimandofi , il  cogno- 
«ne  di  Fortunato  fi  prefè  * Incatenò  Giugurta  : 
raffrenò  Mitridate  j le  tempefte  delia  guerra  fo- 
ciale  «prette  ; rilegò  Mario  , già  tante  volte 
Confolare  nell’Amica  ; per  decreto  ampliffimo 
del  Senato,  e del  Popolo  , fù  honorsto  co4!  no- 
tile > e con  l’augurio  d’vna  perpetua  felicità . Ma 
chi  era  di  grana  coftui,  quando  la  Fortuna  pre- 
fe  à proteggerlo  } vn’huomo  macchiato  di  tau- 
ri vitij,  infame  per  tante  vigliaccherie  , fomofo 
per  tante  feeleratezze  , che  Valerio  Mattìmo  > 
non  potendo  farfi  a credere,  così  gran  Fortuna, 
con  maluagità  tanto  vitupereuole  poterli  accop- 
pare > poco  meno  , che  due  Siili  in  vna  perfbna 
effere  ftati , non  fi  credette  : l’età  più  fiorita  fri* 
danai  della  venduta  vergogna  menò  ; in  g^remba 
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«Ielle  Meretrici  traile  i giorni  più  fcreni  della  gio- 
ventù > hebbe  nome  di  tanto  di licato,  e molle  , 
che  Ma»  io  Con  fole  nelle  dure  guerre  dell’Affri- 
ca , maluolontieri  per  Qm-ftore  il  conduffe  > 
non  fù  inai  fecondo  che  dice  Finnico  > ricorde- 
uole  del  luo  feffo  : e quando  cominciò  a maneg- 
giar J’armi , non  come  guerriero  , ma  in  guifadi 
carnefice  lacerate  le  vifcere  della  Patria  * s’im- 
brattò del  lingue  ciuile  5 Appefe  le  tauole  del. 
l'horienda  profcrittione  » per  arricchire  con  le 
nefande  rapine  delle  fortune priuate.  Priuòdel- 
iavitaSulpitio  Tribuno  della  Plebe  5 tormentò 
<on  difufate  maniere  di  fupplicio  Mario  * fette 
*nilla  Romani  dentro  al  fono  di  Roma,  contra 
le  leggi  9 vccife  ; indi  per  le  Promncie  il  fuo  ve- 
lenofpargendo , maggiori  ftragifece  con  l’Impe- 
rio  pacifico,  die  Annibale  con  gli  eferciti  arma- 
ti 3 e dopò  tutte  le  fceleri’itezze  9 che  in  cosi  po- 
co tempo  nonpofiòno  effer  ridotte , fauorito  dal- 
la Fortuna»  e della  perpetua  Dittatura  fi  fè  Pa- 
drone s e come  arbitro  della  Republica  • a fua  vo- 
glia depofe  l’imperio  9 e dii  vide  mai  iniquità  di 
quella  maggiore  ? chi  Idfe  in  qualunque  reame •» 
così  barbare  leggi*  che’l  premio  comefo  alla  vie- 
tù 9 alla  maluagiti  concedette  ? tù  Fortuna,  co- 
me della  citxa  leggierezza  dimenticata  , coftanté 
«e’fauori  di  Siila  , contra’ltuo  {olitoti  moftra- 
iii  ? comeno’l  lafciaili  nelmezo  della  carriera 
cadere  ? come  dalla  più  alta  cima  deile  profferi- 
rà no’l  precipitali!  nel  fondo  delle  miferie  ? Sa- 
pete perche  Signori  ? perche  non  fi  rauiude  mai 
quei  parricida  de’  fuoi  eccefli  e la  Fortuna , che 
degli  humani  delitti  fi  fato  Ila  , tremando  alle 
lue  voglie  sfrenate  in  Siila  properefonato  ali. 
mento  , non  feppe  dal  Palagio  di  lui  ch’era  fu» 
nido,  partire..  Dicono  gli  Spartani*  e lo  fife? 
rifee  Plutarco  , che  Venere  , hauendo  palato 
i’Fauota , gli  fpecchi , gli  ornamenti , e’1  cinto. 
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da  Homero  donatale,  arichieiiadi  Licurgo  de. 
pofe  , & armata  d’hafta , e di  feudo , quali  nuo- 
ua  Palladefi  fé  vedere . Così  la  Fortuna  , per  al- 
erò aiata,  efopravn  lubrico  falTo fedente  come 
ne  Ja  deferiue  iJ  Tebano , in  fegno  dell'incoftan- 
za  con  cui  da  vno  ad  vn’altro  velocemente  ne  vo- 
la , tolto  che  nella  cafa  d’vno  federato  peruiene  , 
ji  depone  l’ali  , & il  faflo  rotondo  in  quadrato  9 
in  fegno  di  {labilità , trasforma.  Perche,  febeo 
talhora  anche  à gii  amici  manca  di  fede  ( accio- 
che  in  lei  y aggiunta  alle  altre  iniquità  la  per6. 
dia,  non  fi  din  deri  forte  alcuna  di  fceleraggine^ 
per  lo  più  nondimeno  , a gli  empi  inuiolabil- 
mente  la  ferba  • Sò  che  Policrate , di  cui  ragiona 
Herodoto  al  terzo  , e Strabone  al  quartodeci- 
mo , dopò  vu’oftinata  feliciti  di  tant’anni , prefb 
da  Oronte  Capitano  di  Dario  , sù  la  cima  d’vn 
monte  fùcrocefiflo.  Sòche  Dionigi  , di  cuifa- 
liella  Giuftinoal  ventèlimo  primo , dopòd’ha- 
tier  , per  retaggio  , dal  Padre  ottenuto  l’Imperio 
della  Sicilia  Signor  di  grandiffime  ricchezze,  con- 
dottiere  d’eferciti , Generale  d'armate , per  la  .. 
mendicità  pigliò  ad  ammaeftrar  con  Ja  voce  i fan- 
ciulli , con  l’cfempio  i maggiori  , a non  fidarli 
della  Fortuna . Sò , che  la  noiira  età , feconda  di 
iagrimofi  accidenti  j al  par  d’ogn’altra , hi  fom- 
gniniftrato , in  quella  parte , tanta  copia  d'elèm- 
pi , che  fenza  riandare  le  antiche  llorie  , tanto 
volte  cantate , e fcritte  , habbiatno  grande  argo- 
mento delia  mutatione  della  Fortuna.  Leggete» 
Signori  vn’opera  intiera , fotto  nome  di  Specchio 
Tragico  vfcita  in  luce,  evederete,  che  la  For- 
tuna, anche  a]  cattiui  ritoglie  i fuoi  doni , enei 
mezo delle  felicitigli  abbandona  5 Ma  credete 
per  ventura  , ch’alìora  ella  fia  de’  fuoi  errori 
pentita  ? Nò , nò , Signori , ma  come  diceria  Io- 
ne Fiiofofo,  da  Plutarco  nella  prima  queftione  , 
delfettimode*  cornuti  citato)  come  che  diffè- 
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retitifiìma  dalla  prudenza  9 molte  cofe  opra,  al- 
le attioni  della  prudenza  fomigliantilfime  ; e per 
cagion  d?efempio  ; nacque  Euripide  famofo  fcrit-  , 
tor  di  Tragedie , il  dì>  r che  Dionigi  il  vecchio 
Tiranno  di  Siragufa , morì  j dice  Timeo , che  la 
Fortuna  fè  bene  9 nei  giorno  9 in  cui  mancaua  l^- 
imitatore  de’ Tragici  auuenimenti , a darne  vno 
. fcrittore  che  con  la  penna  fapelfe  rapprefentar- 
gli . Sì  che  ©Rinata  è la  Fortuna  in  fauorir  i mal- 
uagi  ; E da  chi  tanto  malignamente  fi  porta  nelle 
honoranze  del  vitio  9 che  cola  afpettar  fi  dee  in 
deprelhone  della  virtù  ? Voi  chiamo  in  teftimo- 
nio  , ò chiari  lumi  della  Romana  Republica  9 
l-entuli,  Scipioni,  Graffi,  Cepioni  9 Marij  ; Voi , 
ò colonne  dell’Imperio  d’ Atene  Temiltocli,  Ci- 
cloni 9 Alcibiadi  : voi  ò Santi  nomi  9.allieui  della 
virtù  9 e primogeniti  delia  fapienza  9 Socrati,  Fia- 
toni 9 Plotini  9 e Tullij  9 tanto  mal  trattati  dalla 
Fortuna  9 che  per  le  voftre  non  meritate  difgra- 
tie5  più  che  per  le  quotidiane  ingiurie  9 ella  l’o- 
dio di  tutti  i pofteri  s’hd  guadagnato . Non? 
degna  la  federata  Fortuna  contra  la  debolezza  de. 
gli  huomiqi  volgari  d’armarfi  ; fi  vergogna  di  ci- 
mentar le  fue  fòrze  contra  nemico  di  poca  lena, 
ed’imbelle  : e come  il  fuperbo  Aquilone  , in  an.- 
gufta  collina  la  pompa  de’  fuoi  furori  non  ifpie- 
ga  9 l’ira  da’  fuoi  fiati  reali  intorno  a’  fiori  non 
fpande  9 ma  ò Tiranno  del  mare  9 con  ceppi  di 
ghiaccio  l’imprigiona  9 ò con  le  dure  fronti  9 dell’- 
Athoa  e del  Caucafo  cozzando  9 l’antiche  quercie 
diuelle  9 così  la  Fortuna , a gli  huominifignoreg- 
giati  da  i vitij  9 orgogliofamente  perdona,  & a’ 
più  ben  radicati  nella  virtù  muoue  l’alfalto.  Co 
sì , dice  Seneca,,  con  la  pouertà  tormenta  vn  Fa- 
bricio  , co’l  fuoco  vn  Mutio  ycon  l’efiglio  vn  Rifr- 
ti  Ho , co’  fupplici  vn  Regolo  , con  la  cicuta  vn 
Socrate.  Nè  ben  contenta  di  quelli  affronti  con 
llodia  degli  infami  paragoni , dell’altrui  tol- 

X f,  Ieranza 
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feranza  fi  ride  « Fabio  Maftimo  foftenendo  la. 

Serra  contro  d’ Annibale,  dal]*  fciocchezzadel 
•polo,  hebbe  per  compagno  neli’aifoluto  co- 
lmando deil’elèrcito  il  General  della  Caualleria  , 
temerario  altrettanto  , quant’egli  era  nella  fùa 
tardanza  prudente . A Catone  fiYfcwccamente  am 
tipoflo  Varinio  r equefti  due  foli  nomi  , fenza 
ch’io  circonftanza  alcuna  Soggiunga  ,,  vi  faran  fe- 
de dell’ingiuftitia  della  Fortuna . E pur  Nettu- 
no» li  prelfo  Homero , alquintodecimo  dell’U- 
£ade , tanto  acetbamente  fi  duole  di  Gioue  , ben- 
ché fratello , e d’eti  maggiore , fido  per  la  pretem 
fio  ne  d’vnnon  sò  che  di  maggioranza  fopra;  di 
hti,  che  le  l’Iride  amò  alci adrice  di  Gioue,  cani 
auueduco  configlio,  Timpeto  di  Nettano  non  taf- 
frenaua , era  per  fucceder , fri  que’  diurni  fratd- 
ii , notabile  mouimento*.  Che  £e  Ammiano* Mar- 
cellino conta  per  grande  ingiuria  della  Fortuna  v 
chei  capr  gii  dal  Mondo  temuti  fotte:  le  mani 
carnefici  caggiano  palpitanti  ,.  e molte  mani  de- 
gne di  maneggiar  gli  icettri , abbraccino  le  ginoc- 
chiad’vn  Viriato , e d’vno  Sparraco  ^ che  dolore 
lari  di  colui  , che  nato  di  fangue  ìlluftre , dorato* 
d’eccellenti  virtù:,  con  animo  capace  d’ògni  più: 
alta  ventura  , 6 coilretto a riuerir  vn cotale,  che 
non  hi  di  notabile  altroché  i vitij;:  che  alle  hono- 
ranze  per  mezzo  de’  dishonori  è venuto  ; che  la: 
potenza  hi  comprata  conr l’impotenza-,  che  la  fi- 
gnoria  efercita  con:  mal  termine  : e forfè  dei-la  log- 
getrione  de’più  merireuoli  prende  piacere  > Vede- 
te Signori che’l  luogo  è lubrico,  e quali , m’é: 
fcappato  vn  piè  nella  Corte , da  cui  in  quello  di  fi- 
corfami  tengo  volontariamente  lontano  , mini- 
mamente, che  in  altro  luogo,  di  ciò  prolitìamenv 
ce  difcorro*;  Glie  dolore  credete  voi , che  prouaf- 
fè  Vaieriano  Imperatore, allorache  prefo  in  guetv 
ra  dal  Rè  di  Pèrfia , gli  feruì  di  fcabelto , quando* 
uolex  caualcare  ? Con  che  cuore  JSàiazecto  primo* 
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di  quello  nome , fi  fard  veduto  in  vna  gabbia  dr 
ferro  ontolamente  racchiufo  ? dicatelo  il  fin  , che 
fece  5.  vrtando  sì  forte  nella: gabbia  co’lcapo , che 
difperato  morì  : dicalo  predo  Sofocle  Aiace  >.  che 
principalmente  delle  Tue  perdite  fi  Jagnaua , per 
l’allegrezza  »,  chedaeffe  prendeua  l’emolo  d’Ita» 
ca  ; dicalo  Cleopatra,  che  per  non  vederli  auuin- 
ta  al  carro  del  Trionfator  Romano,  fece  men  liete- 
le  pompe  del  Campidoglio , co’l  filo  mortorio .. 
Maniuna  feeleratezza  cornmetrefti  mai  ,,ò  Fortu- 
na, nella  per fécutione  de’  buoni , eptodi  huomi. 
ni,  che  igli  accidenti  funeftilfimi  d’vn  Solo  Pom- 
peo , non  rimanga  inferiore  in  crudeltà  5 O qui 
Signori  vorrei,  hauer  fiancodegno  del  calò,,  ed’-*- 
eloquenza  cor  rispondente  al  merito^  d’vrt  tanto 
Heroe..  Quel  Pompeo  , il  cui  glòciofiffimo  no. 
me ,,  qualiitella  » ò pianeta  illultra  i falli  Roma, 
ni  * che  fecondo  Plinio , non  pur  i fatti  del  grani 
Macedone  ».  male  prodezze  di  Bacco  , e d’Èrcole 
parue adeguare,  e per  lo  va!ore»e  per  lamaeftà,, 
Agamennone Ré  de’  Regi , e grande  fù  nomato- 
dà  Suoi  ; Quello ,. che  nelPetà  di  ventiquatro  an- 
ni polli  in  fugatre  Capitani  della  fattione  di 
Mario  , all’Italia,  alla. Francia  , alla  Sicilia,;  all’- 
Affrica diè  abbondeuole  materia  di  lodi,  e prima 
dteffer,  per  gli  anni  capace  del  Confidato  >.  della 
Pretura della  dignità  Senatoria , fù  meriteuole 
del  trionfo-  ; Quello-chevide  Mitridate,  Tigra» 
ne , potenti  Rè.,  con  lefue  armi  faggiogatl  ac- 
crefcer  lo  fplendore  de.’  fuoi  trionfi  ; che  fù.  tante, 
volte  Generale , prima  che  foldato  5 come  Ico- 
glio  a’  Corfari  s’oppofey  egli  fè  andar-  naufra- 

thi , Senza Scampo  1 Quello,.intorno  alle  cui 
i ,1  conte  cheinfinite  cofe  dicelle,,  fi  fiancò  l’elor 
quenzadi  Tullio- 5 dopò  il  quinto  Confidato  , sik't 
la  riua  del  Nilo  in  preda  d’Vn  fanciullo  , > ed’vji- 
viliflìmo  Eunuco,  fi  vide  troncare  iì capo  venera- 
bika-Roma^erauto  da  i Principi,adoraco  da’  Rè, 

X 6’  riueri- 
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fiuerito  da  gli  eièrciti,  pianto  da  gli  inimici  $ «r 
doue  vn  Lentulo , doue  vn  Cetego , interi  mori- 
rono , doue  vn  Catilina  con  tutto  il  cadauero 
giacque  in  campo,  Pompeo  rimale  tronco  per  ma- 
no d’vn  vilillìmo  giuftitiere  , e quel  eh ’è  peggio  , 
hebbe  vn  Antonio , couile  d’ogni  immondezza  , 
che  lenza  lagrime , le  facultà  dì  Pompeo  incanta» 
te  con  la  publica  tromba  , osò  di  comprare , e 1 - 
honorato  cadauero  di  colui , c’haueaa  empito  il 
Mondo  delle  fue  glorie  , non  hebbe  altro  rogo  al* 
le  Tue  efequie  , che  il  legno  d’vna  vecchia  bar. 
chetta,  accefo  per  pierà , dapoueri  pefeatori . E 
tu  dou’eri , ò Fortuna  , mentre  quell’offa  famofe 
patiuano , per  la  fepoitura , così  gran  penuria  di 
fuoco  ? ti  foffrì  il  cuore  di  contemplar  così  acerbo 
fpettacolo  ? non  vedeltiin  quell 'incendio  accelc 
le  tue  vergogne  ? non  rimirarti  in  quelle  ceneri-, 
incenerita  la  tua  potenza  ? non  abbruggiò  quel 
fuoco  le  più  ricche  foglie  de'  tuoi  tefori  ? con 
quelle  nobili  reliquie  non  fu  fepolto  il  tuo  no- 
me ? Deh  Signori,,  e com’è  ancor  dura  queft’em- 
pia  nel  Mondo  ? come  da  mortali  con1  tante,  e così 
.calde  preghiere  inuocata  ? come  non  conofciamo 
la  malignità  di  colei , che  tutto  l’vniuerfo  feon- 
Molge  con  Farti  fue  ? Ma  che  ? a voi  tocca,  ò Nu* 
mi , che’l  Cielo  reggete  in  pace , l’eftirpar  quello 
moftro , che  vago  d’efler  adorato  folo , l’opinione 
delia  diuinità  vblira , nelle  menti  humane  Can- 
cella. Non  vdice  , come  per  opera  di  coftei  po- 
lla in  feditione  la  terra  , già  minaccia  tumulti  ? 
Effe  Deum  credam  ? ella  , ella  con  le  fue  llraua- 
ganti. vicende , con  le  perfecutioni  de’  buoni , con 
le  felicità  de’  rei , armale  lingue  : e più  i cuori 
degli  huomini , contro  la  ptouidenza  : ellavno 
Ipirito  di  beflemmia,  contro  la  voftra  giuftitia  in- 
fonde con  le  fue  frodi,  e voi  la-tollerate  * & ancor 
s’ode  rifuonar  quello  nome  di  Fortuna , e di  Sor- 
te ? Ma  io  lenza  auuedermene  ? quali  in  Tragi- 
■ . co- 
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co  teatro  sfogando  il  cuore  oltre  le  leggi  del  con* 
weneuole  mi  fon  lafciato  rapire , onde  nel  fende» 
ro  tornando , hora , che  Je  accufe  della  Fortuna  * 
in  parte  hauete  vdite  dalla  mia  voce  , mi  ritiro  , 
afpettando  dall’equità  voftra  U fontenza.,  che  fi 
conuiene  : tenendo  in  tanto  difarmaca  la  mia  ne- 
mica : con  Io  Audio  delle  buone  arti , che,  come 
dice  Seneca , la  tengono  Areicamente  prigione  5 


ZENOBIA  REIN  A 

DE*  PALMIRENI 

Dopo  molte  rotte  date  a’  Romani , finalmente  de» 
beilata  dall’Imperadore  Aureliano  » 
è condotta  in  trionfo. 

tndi  vien  mandata  con  le  "Figliuole  ad  h abitar  in 
Tiuoli , doue  giunta  , in  queftaguifa, 
f aneli  a per  confolatione  del - 
le  Figliuole v 

SE  nelf’acerbità  delle  prefenti  fciagirre,  io  non 
prouafii  la  violenza  del  dolore,  ò figliuole 
haurei  io  in  odio  la  mia  cruda* , ed  importuna  coi 
ftanza . Nè  vi  farebbe  Principeffa,'  ò Reina , che 
s’inducelle  non  pure  a compatirmi , in  così  fiere 
calamità , ma  nè  anche  a perdonarmi  la  colpa* 
veggendomi  tollerare  con  cuor  compofto  gli 
fcherni  della  Fortuna . Il  non  rifentirfi  nelle  gra;, 
ui  percofle  è fogno  d’animo  abbandonato  . Non 
è,  non  è , figliuole , il  mio  danno  st  lieue , che 
ò con  la  dilfimulatione  fi  poffa  nafeondere  , à 
ri  fiorar  con  la  dimenticanza  ; perche  quando 
conremplo  l’infelicità delio  fiato,  in!  cut  m’han 
pollo  Je  Stelle,  fubitoaviua  forza,  mi  ricor- 
se per  1*  memoria  lo  fplendore  de’  miei  tempi 
* gallati  * 
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f aflàt 1 5 nè  mai  confiderò  d’efler  ferua,  die  non  mi 
louuenga,  che  fui  Reina  ; Q duri  nomi  , e troppo* 
iti  di  loro  diffomiglianti  . Solo  quell*infatne 
trionfo  d’Aureliano , in  cui  la  Giouentù  Romana-, 
aon  hebbe /pattacelo  più.  gradito  * di  Zenobia  in- 
catenata, mi  fari  tempre  acutillìmochiodo  nel 
More ..  Così  foife  pure  Rato  vera  pompadel  mio- 
mortorio  , ©nd’io.  giuntane!  teatro  dei  Campi- 
doglio, hauefli  compiuto  l’atto*  della  dolòrofa. 
tragedia.  lui  almeno  farebbe  rimala  fepolta  la. 

doueiafeiai  prigionièra  la  libertà  , e di- 
ahonorato  J’honore . Ma  non  èverfo.  di  me  così: 
pietofó  lo  fdegno  del  Cielo  , che  conordinati: 
tormenti  placar  ffpoffa  : 11  mio  déftinoò  tempre 
jiù  famelico  de’  miei  mali  ; perciò  peruerte  ron- 
dine della  natura  in  mio  danno  y e congiugne  la 
lunghezza  del  tempo  con  I’eftremiei:  del-  dolore .. 
La  mia  mala  forte  ha  voluto  ,,  che  nell’età  più  vi- 
gorofa , io  mi  vegga  al  collo  ,ed  appiedi  vnaca- 
«ena.fèruile^  accioche  con:  Jaconfideratione  de*4 
patimenti  c’hò  da  foftrire  y mi.  fi  rendan  foaui 
quelli , c’hò  tollerati ..  AmarifiTma  mediana  d” 
infanabiJe  infermità . Poteua  l’Imperator  de’  Ro- 
mani,, dopò  d’hauerxni  fpogliatadelIalibertà,e: 
del  Regno priuarmi  per  pietàdeila;  vita*,  che 
£nza  quelli ad  vn’animo  grande  è gran  pena,, 
fna.l’ofiination  de’  miei  fitti , hi  faputo  infegnat- 
gfi  vn  nucuo  modo  d’vccidcntii  , lenza,  fpargi- 
mento.  di  fanguey  m’é  conceduto.  fpationondi. 
uiuere,  madi  penare:  perche  la;  mente tempre*' 
prefaga  del  peggio aggìugne^  mal  prefénte  io.' 
fpauento  doll’auuenire  : e così’l  bene  litio  de’  Ro> 
mani  mifi  conuerte  in  fóppiicio . Oltre  che  l’a- 
nimo,.che  nella*  viltà  dèlia  prigionia. non  ha  per 
anco  difimparato  il  giudo  orgoolio-dclla  fortuna-, 
«ale  nomvorrebbe  confefiàrmdehitor  della  vi- 
ta a coloro  „ i oni  efferati  furono  tante  volte  y< 
iconfitu  dal  auo  valore . Nè  retta,  la  ricordanza» 

de? 
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de*  miei  illufiri , e poderofi  maggiori  di  tormen- 
tarmi 5 perche  io  fola  contamino  l’antica-  lor  no. 
bàita  9 con  le  fòrdidezze  della  feruir»..  E tu  ,piùt 
d'ogn’altio , ò Cleopatra , dal  tuo  fepolcro  fiera- 
mente mi  (gridi . Tù,  che  per  non  andare  alle  om- 
bre eterne  > lènza  lo  fplendore  del  nome  , e della 
dignità  reale , facelti  co’l  ferpente  violenza  alla 
morte  , minaceiofa  la  mia'  viltà  mi  rinfacci . Ma 
non  voglio  eifer  ambitiofa  nel  racconto  delle  mie 
pene . Baltiui  folo  , ò figliuole)  che  mi  vedete  po- 
lla nel  Mondo  dalla  Fortuna)  per  efempio me- 
morabile delle  humane  vicende  y e per  ficuro 
berfaglio,  in  cui  ella  malignamente  , và  confu- 
mando le  fue  più  pungenti,  e più  velenofe  faet- 
te . Tuttauia  vi  giuro , ò cara  parte  di  quelle  vi- 
ncere r e per  le  ime  fuenture  ( fourana  deità  della 
mia  tormentata  vita  ) vi  giuro , che  le  voltre  ca- 
lamità m’inìtupidifcono  l’animo  in  gui falche  non 
difcerno  le  mie  . Credetti  bene  d’elfer  ridotta  a 
termine  di  tmfcria  sr  grande,  che  l’animo  noti 
folfe  capace  di  più  : ma  hora,  mal  mio  grado  com- 
prendo, chel’amor  de*  figliuoli  £*1  più  difpieta- 
tro  carnefice , che  fparga  fangue . Non  era , no» 
era  l’età  y e ^innocenza  voftra , Figliuole , meri' 
te uole  di  tanto  oltraggio'.  Troppa  immature  hi. 
voluto  elegger ui  la  Fortuna  , per  far  in’  voi  l’ viti— 
ma  prouadella  fua  violenza;  poiché  la  tenerez- 
za degli  animi , e degli  anni  voftri , n onera  prò- 
pomo  nato  rifcontro  alla  durezza  di  così  lagrime- 
uole  difauuentura  $ Erauate  acerbe  alle  nozze,  e 
la  peruerfitàdel  deftino  v’hà  frettolofamente  ma', 
turate  al  dolore.  Così  la  tarditi,'  concuinedi- 
fcendono  le  confolarioni , vien  compenlata  daL 
precipirio,  concuidiluuiano  le  fciagure  . Spe- 
raua  di  veder  da  voi  nata  vna  numerofa  polenti), 
in  foiientamento  del  fangue,  e del  Regno , ma  fe* 
conde  vi  rimiro1  di  patimenti , e di  morti ..  Co sW 
del  bene  ue  Jufinga  la  fperanza  ,e  del  male  ne  toc- 

menta. 


43©  OKATIONE  DVODECIMA. 
menta  la  proua . E quello,  che  piu  mi  duole,  f©~ 

no  le  voftre  pene  teftimonio  del  l’altrui  colpa.  Io 
fola  modi  l’arme,  contro  l’rmperio  di  Roma , e 
voi  in  mia  compagnia  fete  punite , fenz’hauer 
commeflb  altro  errore , che’l  foprauiuere  : forfè 
perche  non  mancafle  al  Mondo  quella  inudita^ 
iorte  di  crudeltà  , ch’vna  Madre  amantiflima 
Jòfle  collretra  a piagner  non  la  morte  , mala  vi- 
ta delle  figliuole . E per  vltimo  giuoco  della  vo- 
flra  forte  calamito  fa,.  altro  confolator  non  tro- 
iate che  la  Madre  priuaidella  libertà , e dello  fla- 
to. Pur  vi  fouuenga,ò  figliuole,  che  fon  Zeno- 
bia  , e fon  Reina  ad’onta  della  Fortuna  : perche 
non  hò  fri  quelli  lacci  imprigionato  quell’ani- 
mo, chem’hi  refo  maggiore  della  Natura,  e 
del  fedo  ; e quando  mi  manchi  il  Regno , che  m‘ 
han  tolto  i Romani , nondimeno  mi  fi  mantiene 
’vn’altro  Regno  più  gloriofo , nel  dominio  della, 
mia  difpictata  nemica»  Riduceteui  alla  memo- 
ria i materni  ricordi , co’  quali  io  vi  nodriua  all* 
Imperio  de’  Palmirenr  j e la  magnanimità  , che 
dall’efempio  domeflico  hauete  , fi  può  dir  , im- 
beuuta,  hor  vi  fia  sferza  , per  flagellare  la.  di  fi 
pettofa  Fortuna . Ella  può  ben  nelfuo  Regno*,, 
ancui  fono  tutti  i mortali  per  vilipendio  getta- 
ti, come  impotente  tiranna  , farli  legge  delle 
file  voglie,  e come  negligente  fignora  ^ errare 
scioccamente  nella  diflributione  de’  gafliohi , e 
de’  premi-;  ma  non  può  già  farui  ree  delle^infeli- 
«ità,  che  giallamente  patite ..  Non  vogliate  dun- 
que rammaricandoui  duramente  , arrooarui  le 
pene , che  fon-douute  al  delitto  da  lei  commefo 
lo . Vi  rimiri  quel  l’empia  fopraftar  con  l’animo 
alla  battezza  del  fuo  odiofo  Reame , e pianga  la 
fila  temerità , fuperata  dalla  voftra  coftanza . S’ 
ella  pretefedi  terminare  il  valor  voftro  , conia-. 

' caduta  del  Regno,  fepellite  voiilvoflro  dolo- 
bgìiìGsuìQ-  con  le  glorie  di-  lei.  Non foprauiua 

alle 
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alle  voftre  feliciti  Ja  forza  di  chi  v’offefe . D*- 
farmate  le  mani  di  colei  , che  dall  humanaco* 
Cardia  ritrae  la  fua  poifanza . Sieno  ftate  le 
ftre  lagrime  fino  a qui  neceflario  tributo  delia 
Natura  j fia  nell’auuenire  la  voftra  virtù  violen- 
to roffore  della  Fortuna;  ond’ella  mentre  fi  ri- 
uolgerà  , per  veder  lo  fplendor  del  fuo  nome  nel. 
le  ceneri  del  voftro  incendio  ,•  fcorga  nell’ardor 

della  voftra generofità,  incenerita  la  fua  poteiv 

2a  5 e fe  credete  d’edificar  la  fua  lode  nelle  mi- 
ne del  voftro  honore  , vegga  nell’altezza  de  yo- 
ftri  penfieri  abbattuta  , e defolata  la  fubltmttà 
del  luo  Regno  Hà  ella  in  quella  funefta  fauola 

pur  troppo  viuamente  fatte  le  parti  fue;  horain 
compagnia  della  Fama,  fiede  fpettatrice  de’vo- 
flri  °etli . Cono Icete  la  neceffità , che  v’è  impai 
fta  /di  rapprefentar  con  decoro  vn  perfonaggio 
Reale  : fate  vedere  al  Mondo  , che  più  fapete  voi 
tollerare  ch’ella  non  può  offèndere  , cd*iffiturjt6 
la  Fama , giudice  feueriflima  de’  Principi  , che 
mai  per  vergogna  delle  voftre  attioni  non  la  ptfi» 
eherete  a perdonarui  co’ifuo  filentio.  Non  vo- 
gliate follemente  ambir  quella  gloria,  che  per* 
Seriamente  può  nafcere  dalla  (ingoiane*  delle  vo 
lire  difgratie  , e non  riputate  , com’altrt  fece  , il 
colmo  delle  mifèrire , il  lafciar  di  dolerui  •Gólt 
donili  la  maggior  parte  de’  voftr-i  trauagli  alr- 
autorità  di  chi  vi  confola  j e fri  tante  neceflìta  di 
rammarico , quello  folo  riftoro  mi  concedete, eh.* 
io  habbia  faputo  non  pure  amare  , ma.  conforta- 
re i figliuoli . In  vna  fola  cofa  teneramente  y’efoc* 
to  a dimenticami  di  voimedefime,  cioèneUV 
honorare  i Romani  : fi  doni  quello  alla  virtù» 
ed  alle  felicità  di  quel  popolo-,,  chtfl  Cielo  elel- 
fe,  perhauer  nel  Mondo  a chi  difpenfar  gli  ho- 
nori  , e le  palme  . E grande  alleggiamene©  a 
chi  ferue  la  nobiltà  di  color  , checommanda- 
no  , e può  giustamente  ricomprarli  il  dishonor 
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della  lemmi,  con  Ja  generofità  deila  padronanza 
K°n  fece  in  mano  di  Tiranni , ò di  Barbari , ò fi! 
glie  , ma  nelle  forze  di  Signor  tale  , che  godette* 
fcoi acqoifti  pm  con  la  clemenza  , che  con  la  fiw- 
da  . Si  egli  far  comune  il  fine  delle  guerre, e deli* 
•dio,  e gli  allori,  ch’maffia  perle  file  chiome, 
meglio  fa  crefcer  co’l  fuo  proprio  /udore , che 
co  Jfangue  de’  fuoi  nemici . Soffrite  dunque  d’ef- 
firgli  ferue  ; non  irritare  con  importuna  aiterei 
«a , il  manfueto  dominio  ; domate  quegli  fpiriti 
contumaci  che  tiene  in  voi  rifuegliau  la  grandez- 
za del  uafeimento  ; difimparate  i nomi  di  Reina , 
di  Potenza  , e di  Principato  5 e feguendo  la  ne* 
•eaitd  , fenza  alpettare  d’effer  rapite  da  lei , ado- 
tate inchiueuoJmence  ITmperadore  ; e quelle 
nani  ch’io  deliinaua  a regger  lo  Icettro  dell’Im. 
{ferie  hereditario  fuppiicheuoli  abbraccino  le 
ginocchia  del  vincitore  . Non  vogliate  farpom. 
pa  delle  vcftre  calamità  , le  quali  tantomcglio 
£ colera  no quanto  più  profondamente  s’afcon. 
dono  .;  E fi;  pur  farete  alcuna  volta  fuperate  dal 
«dio,  fiaui  quella  felua  la  leena,  incui  occul- 
tamente v’andiate  querelando  delle  vofire  per- 
dite. Non  ricufo  d’efierm  nella  folitudrne 
compagna  : Io  garrirò  parimente  co’l 
jnio  deftino  , confonderò  le  vo- 
mire con  le  mie  lagrime  , le 

quali  non  doneranno  • '.  * 

però  effer,  nè  acer- 
be ,nè iutige  , . . , * 1 ' 

& non  yor> 
zanno; 
far 

«giuria  al  benigno  do- 
minio di  qjiefto 
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LE  FIGLIV OLE 

DI  ZENOBIA 

Rein  a de*  Pai  miteni  ali a Madre* 

% 

SE  le  noftre  difgrade  ,ò  Madre , n’hauelfero  la- 
rdato l'animo  capace  di  conforto,  niuna  per- 
dona porgercelo  poceua  più  opportunamente  di 
voi,  che  ne  fete  compagna  nelle  miferie.  Per- 
che, quantunque  il  dolore  fia  potentiffimo  nel 
cuore  de’  calarmtofì , tanto  però  all  amor  mater- 
no fi  dee  concedere  , che  fia  di  lui  più  potente , e 
lo  difarmi . Ma  quinci  intendete  , ò Madre  , che 
fopraogni  humano  termine  fi  auantaggiano  le  no- 
ftre difauuenture  , poiché  dopò  i materni  ricor» 
di , riman  feroce , fi:  accrefce  la  contumacia  il 
dolore.  Infanabile  è quella  piaga,  che  non  pur 
refifte  alla  mano  del  cerufico , ma  con  le  medici- 
ne s’innafpra . Nè  vi  dolga , che  fiam  diliibidien. 
ti  alle  voftre  parole  , mentre  il  deliino  ne  fi  per- 
ciò fomiglianti  alle  vofire  fciagure  5 perche  mal 
in  vno  Raccorderebbe  l’allegrezza  delle  figliuole, 
con  lafchiauitudine  della  Madre,  e l’Mondo  tut- 
to nè  terrebbe  giuftamente  per  empie,  fé  per  vo- 
lt ro  auuifo  viuelfimo  confolate . La  ragione,  che 
in  ogn’altro  raddolcifce  le  amaritudini , in  noi  hi 
forza  d’aumentarle  , perche  la  perdita  della  li- 
berti , e del  Regno , che  non  può  elTer  ri  fiorata 
con  l’armi,  fe  non  folle  almeno  riconofdutaxo'l 
pianto,  fi  confarebbe  piùco’l  demerito  della  no» 
ftra  viltà,  che  con  l'ingiuria  della  nofira  Fortu, 
na . Voi  fece  , ò Madre vn  viuo  fimulacro  delle 
rea!  calamità,  accettate  in  buona  patte  il  tribù, 
to  prqportionato  delle  lacrime,  che  vi  porgia- 
mo; e confiderando  le  moltiplicate  neccflìtlj  in. 

cui 
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cui  v’hi  pollo  iJ  CieJo  di  ramaricarui , contenta- 
teui,  che  almeno  J’eftremo  dolore  ne  faccia  de, 
gnee'eiTer  figlie  5 Non  vogliate  che  J’Imperador 
Romano  ne  tenga  itupide  , mentre  la  Fortuna  ne 
vuol  Anfore,  e fe  piacque  a gli  Dei  di  farne  ca- 
der dal  Regno , almeno  il  giuìlo  rifentimento  ri- 
proui  la  Jor  fentenza  , e faccia  fede  * che  fummo 
meriteuoli  di  non  cadere  . Baili  alla  Fortuna  d’ 
hauerci  tolta  la  Signoria  5 non  entri  ad  infettar- 
ne l’animo  (ignorile ; es’ellanon  fi  fine  di  tor- 
mentarne) non  finiamo  noi  di  querelarci)  e di 
piagnere . E gran  parte  di  riftoro  nelle  humane 
calamità  il  doJer/ì  di  chi  n’offende  : onde  chi  cef- 
fa  di  lagrimare , non  ceffando  l’occaiìone  , che 
vna  volta  n’haueua  , ò condanna  le  prime  lagri- 
me j come  ingiuite  5 ò raffrena  le  feconde  ) come 
importune;  Ed’é  forfè  infelicità  fenza  pari,  il 
non  poter  lagnarli  delle  fue  perdite . Nc  credia- 
te già  , ò Madre  , che  la  feueruà  della  Fama  te» 
tner  dobbiamo  ; perche  le  noftre  doglianze  non 
fono  inditio  d Animo  diJicAto  y itìa  di' cuor  vUcti- 
tito.  Veggiamo,  che  la  Fortuna  vi  hi  come  ne- 
mica  trattato , fblo  perche  il  voftro  valore  haue- 
iia  in  lei  deiiata  Hnuidia  ; onde  il  continuo  do- 
lor , che  n’opprime , è vn  continuo  rimprouero 
«i  colei , laquale  non  sà  effe r potente  fe  nond  in- 
giufta  E le  in  tante  difouuenture  Rimate , che 
iiauer  in  compagnia  la  Madre,  ne  debba  recar 
conforto  , fìa  pur  detto  con  voftra  pace , fete  in 
errore . Quando  hi  deftinato  il  Cielo  d’vccider- 
»e,  tragge  dalie  medicine  il  veleno.  Miriamo 
nella  voitra  perfona  il  cadauero  della  Reina  de» 
Paimireni  ; honoriamo  in  voi  le  infelici  reli- 
quie d’vna  defedata  potenza  : sì  che  non  ne  rima- 
ne delle  glorie  trafcorfe  altro,  che  la  memoria, 
per  tormentarne.  E chi  veggendo  vna  Donna 
prigioniera  , in  luoghi  folitari  , diffamata  , e 
•mendica , Rimerebbe,  ch’ella  foffe  vna  guerrie- 
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ra  Reina,  difendente  da  Cleopatra?  Ohfollè- 
ro pure  fiate  ver  noi  così  pietofe  Je  Stelle,  che, 
preuenendo  con  Ja  morte  pene  sì  attroci  , hauef- 
fer  alla  Fortuna  tolta  la  preda , gii  che  s’afcriue 
a parte  di  feliciti  il  morir  nel  cor fo  degli  auue« 
nimenti migliori . Quinci  intendete,  ò Madre» 
di  che  natura  fieno  gli  affanni  noltri , fe  per  fol. 
leuamento  loro , la  voftra  morte  bramiamo  • Co* 
me  volete  dunque , che  poniamo  in  dimentican- 
zaciò,  che  Tempre  ne  ilari  altamente  impreflb 
nel  cuore  ? Per  conto  noilro  è inconfolabile  la  mi* 
feria , perche  voi  almeno  hauete  vittoriofa  pii 
volte  veduti  gli  elierciti  Romani  fotto  il  valor 
delle  voftre  armi  humiliati , ma  noi  de’ combat- 
timenti voftri , allora  entrate  fiamo  a parte , che 
la  Fortuna  vi  fé  perdente , sì  che  di  tutte  le  vo- 
ftre guerre , in  noi  fole  fi  difcerne  la  perdita  , di 
tutti  i voftri  trionfi  , la  prigionia  , nulladimeno 
lappiamo  in  proua  gli  oblighi , che  come  a fi- 
gliuole la  natura  n’impone . Vn  tormento  negli 
animi  noftri  non  è medicina  , ma  gaftigo  dell* 
altro  : onde  dimenticate  d’elfere  infelici , ci  ri* 
cordiamo  , che  fiam  figliuole  : e gli  occhi , non 
sò  fe  fianchi  , od’efaufti , in  piagnere  le  materne 
calamiti , non  riferbano  alle  noftre  pur  vna  ftil- 
la  . Così  la  prodigalità  delle  pene , con  l’auaritia 
dall’alleggiamento  s’emenda . Nè  polliamo  in  la- 
mentarci pregiudicar  al  decoro  proprio  de’per- 
fonaggi  Reali , perche  indarno  fi  prefcriue  mifu- 
ra  aldolore quando  fuori  d’ognimifuras’auan- 
za  la  ragion  di  dolerli  : in  modo  che  non  fiam 
mai  per  adeguare  , con  le  afflittioni  dell’a- 
nimo gii  oltraggi  della  Fortuna  , Oltre  che  » 
elfendo  la  fauola  della  vita  mortale  vna  do- 
lorofa  tragedia,  che  palfa  di  pianto  in  pianto, 

. coloro  meritan  lode  di  più  gentili  hiftrioni  , 
che  fanno,  con  la  fingolantd  delle  lagrime  trac 
feguaci  gl’ animi  degli  Spettatori . Male  con 
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la  Maeftà  s’accorda  Ja  doglia , ed  vn  volto  , ben- 
ché Reale  , qual’hora  è per  fouerchio  patimento 
dimeffb,  appiana  gli  archi  de’  fopracigli  j e po- 
lla in  non  cale  Jaconditione  di  Principe  valoro- 
fo,  folo  vette  l’animo  de  gli  affetti  l’huomo  do- 
lente* Non  s’adagiano  fra  le  pompe  i tormenti 
ed  i porporati  fofpiri  fonosbadigfi  d>otiofe , non 
fofpiri  d’addolorate  perfcme . Perciò  fchiauede’ 
Romani  ne  fé  la  Fortuna , accioche  alla  noftra 
miferabile  conditione  , vn  miferabile  coftume 
di  lagnarci  corrifpondeffe . Non  fi  può  dire  , che 
deHe  fue-luenture  veramente  colui  fi  dolga  , che 
può  dentro  a volontari  confini  imprigionare  il 
dolore,  e non  hi  l’animo  fconuolto  dall’ondeg- 
giamento di  variecure  noiofe,  chi  si  tranquil- 
lar, quando  gli  aggrada , le  Tue  tempefte.  Pur 
non  vogliamo  efier  tanto  oftinate , ed  amhitiofe 
in  affliggerci , che  freneticando  ricufiamo  og*t 
medicina . Potri  per  auuentura  il  tempo  info- 
gnarne la  tolleranza , perche  la  continua  infeli- 
cità folo  quello  hi  di  buono , che  finalmente  gli 
animi  incallifce , & indura-  In  tanto  è forza  ac- 
compagnar le  difgratie  co’l  fent invento  douuto  r 
e fe  pur  halli  per  voftro  configlio , in  qualche 
parte,  a menomar  il  trauaglio , ilfarem  volen- 
tieri, ma  per  riferbar  qualche  legiti ma  alle  mi- 
lèrie,  che  in  così  lungo  efiglio  ne  lourattanno. 
Perche  fe  la  Fortuna  non  vuota  tu  vn  fol  colpo  la 
faretra  de’fuoi  acuciiUmi  ttrah,  non  dobbtam 
noi,  con  vn  Ibi  pianto  finir  l*efequie,  ad  vna 
vera  moribonda , che  mai  non  muore . O per, 
uerfiti  intollerabile  degli  anni  giouanili  , che 
ammettono  la  necelfiti , non  lacommouità  del 
morire  ! Siamo  hormai  itanche  di  viuere , e noe 
polliamo trouar ripofo  in  morire:  fuggiremmo 
volontieri  la  vita , e fugge  da  noi  la  morte . Stra- 
na forte  d’infermiti , a cui  il  viuere  è tormento  , 
e medicina  il  morire . Buon  volete  , ò Madre, 
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che  inconlolabilmente  piagniamo  ? JNon  temete 

fià,  che  i Romani  delle  noftre  a fili  et  ioni  lì  tur. 

ino . E grande  honor  di  chi  comanda  Ja  nobil- 
tà di  quei  > che  vbbidifcono  ; ammireranno  la 
magnanimità  degli  fchiaui>  infuperb iranno  d*- 
hauer  prigioni , che  fan  di/cerner  la  buona  , dal- 
la mala  Fortuna  . I vincitori  amano,  e pregi*» 
no  il  valor  ne’  foggiogati  nemici , perche  ai 
lume  di  quella  virtù  giuftamente  illu- 
ftrano  i lor  trionfi  : vedranno  > 
che  co' 1 Regno  non  habbia» 
mo  gli  (pinti  Reali  per- 
duti , e non  acqui- 
Rerem  di  van- 


tando mi  fere  > faregtf 
anche  mife- 
xabili* 
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A P ILLVSTRISSIMOS, 
ac  Reuerendiffimos 
S.R.E.  CARDINALES 

Oc  fubrosando  P ontificcjScpt. 
Id.Febr.  M.DC.XXI. 

' A Rduam  piane  prouinciam  fufcepturi  e flit 
hoc  tempore  p.  P* A.  A-  quo  ad  Chrifiiane 
ReipublicA  adminiftrationem  deligendus  a vobis 
efi  is  , qui  tantum  vita  f antimoni  a , pruder 
tia  9 autloritate  > coterie  mortalibus  preftet  > 
quantum  reliquie  Principatibus  9 quocunqut 
tandem  nomine  nuncupentur  j dignìtate } 
religione  > Apofiolici  culminie  maicfiae  antece- 
di • C«w  e»»w  augufliffimum  hoc  veftrum — > 
Collegium contemplor  j quo  d non  modo  qua  fi  Re- 
gum  Senatum  » /<?</  Summorum  pontificum  fe- 
tninarium  à Deo  in  Ecclefia  conflitutum  vene - 
ramar  ? /«»»  demum  intelligo  j cuius  opere,  fu - 
turum  fit  j im/77  « /eletti (fimo  tantorum  Patrtim 
ordine  rurfus  eximere  , wo»  g«i  inter  malos 
emtneat  ipfe  non  malus  ? qui  oprimus  inter 
meliorcs  habeatur . Qua  in  re  5 ef/p  certuefumy 
aterni  iJuminis  afflata  > vefirum  omnium  ani- 
mos in  eam  partem  impellendoe  effe  , qu&  fit 
difficilltmie  Ecclefia  temporibus  opportuna  9 & 
Chrifiiane  religionie  integritati  refpondeat  5 
tamennec  femper  Samuelis  expetianda  voxefl9 
nec  Aronie  virga  florefcit  ? nec  Mathu  fortee 
etciuntur  > vt  diurne  prouidentie  j g'#*  Juaui- 

ter 
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ter  difponit  omnia  , fubferuiatur  , more  maiorum 
de  futuri  Pontificie  conditionibus  panca  5 non  tam 
docebo  vos  3 quàm  mihi  in  memoriam  reuocabo . 
Quod  ego  dum  facio  3 non  ab  id&is  nefcio  quibus 
repetam  figmenta  virtutum  3 fed  vos  ipj'os  vobis 
obijcinm  3 vt  in  prineipis  fubrogatione  , amicir 
tia  ì cognationis  priuate.  vtilitatis  obliti  3 de  ijs 
tantum  3 qu fe  veftros  animos  locupletanti  fedu - 
/o  cogitetis  : In  quo  > quemadmodum  parendi  ne m 
ceffitatem  fine  piaculo  declinare  non  debui  3 x/4 
fubterfugiam  temeritatis  inuidiam  3 fi  emnes  in- 
telligenti me  ideo  in  hoc  ampliamo  theatro  ver- 
ha  fatfurum  1 quia  prò  imperio  vefiro  tacere  non 
potui . 

Cum  in  ipfo  Ecclefia.  nafcentis  exordio  3 p a fio- 
rem  gregi  fuo  pr&ficere  Chriftus  Dominus  decre • 
tiiffet  1 non  prius  1 vt  recordari  poteftis  3 ouium 
procurationem  credidit  Petto  3 quam  triplici  diui - 
n&  charitatis  profeffione  1 obligatam  voluti  Sacra- 
mento 1 primi  Pontificia  fidem  accepiffet  • Hanc 
deinceps  Apofiolica.  militi  a tefieram  per  manus 
traditam  pofterorum  1 fy  illujlri  Pauli  preconio 
tantopere  commendatavi  1 proprium  pene  fum - 
tnorum  Pontificum  patrimonium  1 Ecclefia  fan - 
ila  conftìtuit  - Etenim  ex  charitate  3 non  mo- 
do morum  innocentia  3 atque  religio  3 ac  proin- 
de necejfaria  apud  omnes  Pontificum  autforitas 
ajflorefcit  3 verum  etiam  anxia  quidam  3 vt 
Chryfofiomus  interpretatur  3 erga  ouiculas  3 pro- 
uidentia  3 qua.  tam  peculiaris  Pontificia  admini- 
firationis  eft  nota  1 vt  bonus  pafior  1 prò  ouium  f *■ 
Iute  1 vitam  libenter  impendat  3 Ó*  prodigat  . 
Hinc  honorificum  illud  nomen  effluxit  3 quo  Apbri - 
cuna  Conciliai  fyEpiri  veteris  Sino dus  1 Roma - 
nos  1 hoc  e fi  Ecclefia.  vniuerfalis  Epifcopos  3 hone- 
fiarunt  3 vt  illos  Patrum  Patres  appetì arent  : 
quod  nec  ab  illis  imprudenter  exeogitatum—j  3 
nec  à me  leuiter  diiium  fuijfe  3 ipf*  Romani 
Pro  fe  M#f cardi-  V Pon- 
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fontificis  munerafat'u  aperte  declarant . 

Difficili!  quippcefl , atque  adeo  quamplurtmis 
■expofita  periculis,  defignatio  Epfcoporum  : e a fi  qui" 
dem  populorum  » vel felicitai  , vel  interitus  conti - 
netur . Atqui  cum  Apojlolicus  Princeps  , eos  fìbife- 
ponit  è numero  c&terorum > qui  Diotcefet , tanquam 
familias  > pabulo  veritatu  > ex  empio  virtutis 

enutriant  5 tum  demum  EcclefU  Patres  procreati 
•vt  cum  Epiphanio  loquar , & Patrum  dici 

tneritijftme  potefl . 

Quod  cum  ita  fit  9 quanti  faciendam  putatìt 
follie it udine m omnium  Ecclefiarum  5 quotquot  Ca- 
li ambita  concluduntur  ? Neque  enim  5 a»;  rerum 
metas-i  aut  tempora  • Apoflolica  fedii  tempori!  > 
•vel  Sol  tpfepraf cùbiti  fedivi  ait  Bernardusyexeun- 
Aum  orbe  illi  e fi  * qui  forte  velìt  explerare  5 
Summi  Pontifici i curam  non  pertineant . 

Omnia  ergo  ad  facrarum  legum pr&fcriptum  exi- 
gert  > ó»  reuocare  > defluente ! Ecclefiaflicorum  mom 
rei  coercere  : munerum  religioforum  mundmatio • 
vbique  radici tus  extirpare  : /«r4  fcribcre  : 
cala  reddere  : not antem  alicubi  religionem  confir • 
mare  : reflintfam  alibi  pietatem  rurfm  accendere  5 
h are  firn  impune  baccantem  opprimere  : impietatem 
temere  triumphantem  e curru  pracipitem  agerc  ' in • 
fidelitatii.tenebrii  obcoecatos  > > hoc  efl  Ro- 

mana fidei  lucem  euocare  : prò  religione  certantibus 
epemferre  : Principum  difeordiat  maturi  compone * 
re  : feelerum  vinculis  obligatos , indi  clan  a potè - 
fiate  1 in  libertatem  filierum  Dei  rurfus  afferere  : 
ipfai  Coeli  i ianuai  mortalibui  > tW  apenre , oW 
dnudere  : femper  prò  Ecclefìa  in  procinti tt  effcjfem- 
per  in  acie , aut  non  efl  hominii  , ey?  e.’«j  , 
folium  illud  auguflum  fpeculum  cum  Bernardo  pu*- 
tet  5 vnde  omnia  longey  lateque profpetfetyqui pra- 
ficitur  omnibui  j nec  otium  fibi  in  Apoflolico  fafligio 
pollice atur  > cui  tanta , fy  tam  mnltiplex  nego t io- 
rum  molet  incumbit  « 
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Quod  ifìpoflremo  loco  y Prophetìcum  libet  omett- 
iti m Uiligentius  contemplar i y quo  Remanum  pon - 
tificem  ) in  ciuitatem  munitam  y & in  columnam 
f erre  am  > & in  mtirum  aneum  Regibus  luda  * eiuf ■ 
jque  principibui  dammi  licei  interpretari  ; mirum 
quantum  delibetationi  veftra  diffìcultntis  accedit . 
Vtinam  P-P-  A • A-  non  incidi ffemus  in  e a tempora  9 
in  qutbus  non  euellèndum  femper  aliquid  5 (?  de- 
ftruendum  y & eradicandum  ejjet  ; pcjfet  vtique 
Chriftiana  il  la  Pontificum  lenttas  retineri  cum  lau- 
de j qua  haefeena  rerum } hacface  temporuin  5 per 
fummam  iniuriam  aplerifque  tontemnitur . 

PJeque  hic  ego  queror  y quod  ab  alijs  > pmdentev 
fàcium  non  ignoroyab  ijs,  qui  fibì  ( Ite  et  immeritò  ) 
de  Catholici  nomine  bldndiuntur  y aliquid  femper 
de  Sacerdotum  iure  Corradi  : fApiffime  diffidente s 
de  gradui  aut  appellatane  ab  Epifcopis  Magifira- 
tus  j paftores  ab  ouiltbns  cxulantes , quod  iuftam 
flpud  fuos  retinere  auciorttatem  non  poffìnt  : reli - 
giofd  difcipltna  feueritaiem  1 in  nonnulla  Deo  di- 
catis  familij  s fendè  collapfam  : antiquos  ve- 
ra pietatis fenftts  hebefeentes  : praclaram  illam  ve* 
tuft&probitatis  faciem  deformatam  • lllud  potius 
l amen  tari  fac  e/l  > non  vno  in  loco  tumultuari  pa • 
làm  hoftes  religioni s j vt  integrai  planò  Prouinciasy 
non  tam  ab  Imperatoris  obfequio  > quàm  d Ponti- 
ficum  cultu  1 fy  CatholicA  EcclefiA  communione  di- 
ne Il ant  : bella  de  belli:  y abfattiofts  harefum  ca- 
pitibus  feri  y vt  facra  profana  omnia  promifeua 
cade,  omnique  flagitiorum genere polluantur  '.pal- 
pitare adirne  Boemicos  angue s y tir  in  ipfa  mortis 
trepidatane  , caudas  trabere  y virus  euomere  ’ fri- 
fiinas  9 & nunquam  fati s deplorata s Vngaria  cla- 
des  y à transfuga  ne f ciò  quoy  atque  impo flore  reno- 
ilari  : barbar  am  illam  Ottomannici  Tiranni  domi- 
nandi  libidinem  • Sipontina  de populatione  nuper  ir - 
ritatam  y per  Polonia  campo s 5 cadauertbus  cp - 
pletos  y in  fana  rerum  moliticm  gra/fari  y & 
r V a tan- 
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tantum  Europa  mflra  cornictbus  j tantum  rè* 
ligionis  noftrs  iugulo  non  imminere . 

Videtis  opinor  P.  P.  A-  A*  quocollineet  or  atto 
mea:  atque  ego  viciffìm  quid  parturiat  animus 
veftery  non  tam  dminare  , quàm  exfapientia  , 
atque  innocenza  ve (Ir a conij cere  facili  pojfum  : Ite 
igitur  9 quo  vos  aura  , non  pupillari  , ac  mobilis  , 
fed  confi  ans  , & diurna  comptllit , fa  fanttutn  il* 
lud  ingrejfuri  conciane  , fimultates  omnes  , priua - 
tafque  rationes  , ante  fores  , vti  fatturi  eflis  , prò 
•ve fra  pie  tate  deponìte . Aderit  vobis  Spiritus , qui 
cordafcrutatur , & renes  9 & fi  mente  s ab  huma - 
nis  affettionibus  vacuas  9 vt  oportet  9 inuenerityeas 
fe  ipfo  liberal  iter  implebit . Tuturus  Paftor  Eccle» 
fi&  9 inquit  Hierenymus9  talis  deligatur  à vobis , ad 
cui us  compar ationem  rette  grex  esteri  nuncupen * 
tur.  Abftergite  per  Deum  Ecclefis  lacrymas9  qua 
Paulo  Va  Pont.  Opt.  atque  fanttijfimo  viduata  9 eie* 
mentiam  illam  9 illam  vita  integritatem  9 m aie  fi  a * 
tem  illam  charitatepleniffìmam9  in  Sponfo  cuptt  in* 
tegrari . Hoc  a vobis  vrbis  merita  requirunt  : hoc 
terrarum  orbis  pericula  ejflagitant  9 hoc  bonorum 
fupplicant  vota  : ad  hoc  religio  vos  ordinis  impel • 
bit  • V oc em  veftram  Chriftianus  populus  expettat  9 
in  deliberatione  vefira  Catholics  Reipublics  digni * 
tasfita  e fi  : ad  e am  rem  referuati  efiis , atque  de» 
letti  9 qua  nulla  maior  inter  mortales  exeogitari 
potè  fi.  Probate  9 probate  Pofieris  fidem  Senatus fa - 
pieni i filmi  ; eludile  aduerf ariorum  expettationem  ; 
folidam  9 Deoque  innixam  maiorum  vefirorum  re- 
tinete  confi antiam  5 confirmate  optimum  omnium 
de  vefiris  moribus  opinionem  : illud  denique  effici - 
te  P.  p.  A.  A-  vt  quod  olim  Santtijfimi  Leonis  ora - 
culumfuit  9 perfeueret  adhuc > fa  viuat  in  fuc~ 
ce/foribus  PETRVS . 
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s Per  l’Elettìone 

DEL  RE?  DE  ROMANI 

FERDINANDO 

D’  AVSTRIA 

Rè  d’Vngheria,  e di  Boemia . 

Recitata  nell' Accademia  del  SerentJJìmo 
Principe  Cardinale  di  Savoia  • 

ORATIONE  XV. 

Nuovamente  aggiunta . 

E Giunte  pure  al  fine  l’amabiliffimo  annua* 
ciò , che  Ferdinando  d’Auftria  Rè  d’ Vnghe- 
ria,  e di  Boemia  col  titolo  famofo  di  Rè  de’  Ro- 
mani , accrefce  il  prcggio  alle  Corone  heredi- 
tarie  della  fua  Cafa . Han  pure  quei  pruden- 
tiflìmi  Principi  autenticata  l’alta  opinione  , che 
della  loro  integriti  fi  portaua  con  vna  irrepren- 
fìbile  elettionè.  Freme  pure  crucciofa  in  vano» 
e minacciante  la  fellonia  , mirando  l’armi  fue 
nella  coftanza  degli  elettori,  rintuzzate,  &ot- 
tufe;  Palpita  pure  tra  gli  vltimi  fingulti  gii  mo- 
ribonda l'Inuidia  dell’efficace  raggio  dell’emi- 
nente virtù  di  Ferdinando , faettata , e traffitta. 
Vede  pur  la  Germania  rafferenarfi  il  Cielo, che  in- 
gombrato di  faette,  e di  tuoni,  hà  tenuto  il 
Teatro  di  quelle  detelate  Prouincie  , tutto  ca. 
liginofo,  e lugubre  . Refpira  pure,  nel  lieto 
auuenimento,  l’Europa  gii  per  tanti  anni  gra- 
vida di  tumulti,  e di  guerre,  e fpera homai di 
fare  , di  cosi  moAruofo  concetto  , defiderabile 

Va  abor- 
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aborto . Si  ftabiiifce  pure  la  combattuta  Religio, 
ne  Cattolica  , & fopra  il  petto  della  calpeftrata 
herefia , difegna  vn  gloriofo  paflaggio  alle  ruo- 
t(  de  fuoi  trionfi . Il  mondo , il  mondo  tutto  gii 
folJecito  ne’  fuoi  voti  hor  confolato , ne’  fuoi  fuc- 
ceffi  a fe  medefimo , afcriue  pur  Pelettione  di  Fer- 
dinando , e ne  rapifcey  per  quanto  pu&,  la  glo- 
ria a gli  elettori  del  facro  Imperio . E vaglia  pur* 
il  vero,  e fia  detto  con  voftra  pace,  incliti  Prin- 
cipi*, nella-  fcuola  del  commune  fentimento  del 
mondo  chriftiano  addottrinoflì  la  voftra  pruden- 
za per  non  errare  nella  bramata  dichiar adone  del 
Rè  de  Romani,  impercioche  il  defiderio  de  buo- 
ni vi  prefentò  miglior  tra  gii  ottimi  Ferdinando, 
voi  l’accettafte  come  capace  a foftener  la  gran  Mo- 
le , ve  lo  propofero  le  preghiere  de’  Popoli , voi 
l’approuafte  : i’inuocò  la  òermania  per  fuo  libe- 
ratore ; & vnico  medico  delle  fue  piaghe  , lo 
eonfentfifte;  Bramolloper  fuofoftegnò  fottocosl 
fiere  percoffe  già  quali  vacillante  l’Imperio,  voi 
lodonafte:  per  fuo  difenfore  ve  Jo  richielène* 
prefenti  bilogni  la  Repub  Jica  Chriftiana , lo  con- 
cedette: in  fornina  quello,  ch’altri  prima  di  voi 
eletto  haueu ano  ne’ fuoi  penfieri,  voi  publicafte 
nel  vottro  decreto  ; cadendo  i priuati  futtragi  del- 
la  Deiti  fopra  i publici  vou  già  raccolti  dall’vni- 
uerfo . Ma  forfè  io  non  ini  appongo , Vditori  , e 
come  per  fouerchia  allegrezza  forfetrauio  da  gli 
infegnamenci  dell’arte , così  per  poco  accorgimen- 
to a gli  alti flìmi  Configli  deil’eterna  prouidenza 
non  m’auuicino , ma  chi  dà  legge  alla  gioia , qual 
fiora  fopra  ogni  legge  inonda  l’anguttie  del  cuore 
humano  > echimi  purga  l’ingegno,  ondefenza 
ecclifàrfi  alla  ruota  caliginofa  di  quel  Beato  lume 
s’affifi  ? Hor  fia  che  può  ch’il  pregio  d’eloquente 
dicitore  in  quetta occafione pofto in  non  cale,  fo- 
lo  a riconofcere  nell’eletdone  di  Ferdinando  la 
prouidenza,  che  foauemente  ne  regge,  riuolgo 
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il  penGero , e la  lingua  : nè  fari  di  Ferdinando 
lode  trita  , e vulgarè  , benché  forfè  vulvarmente 
portata , che  nel  Celelte  fenato  fopra  di  lui  fi  fia 
tenuto  confeglio , e che  gli  Elettori  del  facro  Im- 
perio chiamati  a parte  delle  <Jiuine  rifolutioni , 
gabbiano  col  Jor  decreto  eflèqui*i  gli  ordini  della 
prouidenza,  e dichiarato  al  mondo  eller  fatale  1’ 
eletcione  di  Ferdinando . 

Che  i Principati , e le  Monarchie  da  Dio  fido- 
nino  a gli  huomini  è verità  cotanto  indubitata* 
che  il  tentar  di  prouarla  con  le  ragioni  farebbe  vn’ 
oltraggiar  la  Ragione  alla  cui  luce  diuina  , accre- 
fcernonpuò  lume  la  debile  facella  d’argomenti 
mancheuoli  « Ma  perche  Iddio , come  alta  * e pri- 
ma cagione , tall’hora  le  attioni  delle  feconde  co’l 
fuo continuato  influffo  accompagna  in  maniera, 
che  le  lafcia  giufta  la  lor  natura  adoperare  ,tal’ho- 
raeglimedelìmola  lor  vece  prendendo,  lènza  il 
concorfo  loro  conduce  alla  douuta  perfettione  gli 
effetti  ; è da  vederli  il  modo  con  che  il  Regno  de* 
Romani  in  Ferdinando  d’Auftria  per  diuino  confi- 
gli© è vltimamente  caduto . Nella  fiicceflione  del* 
le  famiglie  reali , e nella  elettione  delle  ben  rego- 
late Republiche , s’ammira  il  diuino  concorfo  , 
che  fecondando  Jadifpofitione  ne  gli  operanti,  al 
modo  loro  proportionato  addatta  il  fuo  potentiffi- 
mo  influffo . Ma  quando  l’apparecchio  delle  fe- 
conde cagioni  è del  tutto  ftraniero  è forfè  oppofto 
all’affetto,  che  ne  rifulta  ; allhora  per  verità  trion- 
fi la  prouidenza  *»  e fenza  partecipare  a chi  che 
Zìa  le  glorie  del  fuo  potere  folo  in  fe  fleffa  ogni  lo- 
de dell’opera  ben  condotta  ritroce  . Trà  quelli 
inopinati , & pellegrini  auuenimenti  annouerar 
dobbiamo  l’elettione  di  Ferdinando  : poiché  quan- 
to a prò  di  lei  immaginar  poteua  la  prudenza  degli 
amoreuoli,  tanto  a frallornare  il  diffegno  la  ma!* 
vagiti  de’ tempi , la  malignità  degli  huomini,  e 
l’infauflo  incontro  delle  congiunture  riuolfe . 

& V 4 N*> 
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Nàcque  il  noftro  Inclito  Principe  dall’Augu- 
ftifiima  famiglia  d’Auftria , laquale  òfi  confide* 
ri  in  Alemagna , i primi  albóri  del  fuo  giorno  na- 
fcente  colorò  al  lume  dell’ineffabile  Euchariftia 
in  Ridolfo  Conte  d’  Hafpurgh  : indi  forgendo 
quali  fol  fiorito , e coronato  di  lampi , e col- 
locata nel  trono  Imperiale  , come  nell’augej 
dilpensò  tutta  la  feconditi  del  fuo  lume  in  ier- 
uigio  della  Religione  , e di  Dio  . Quindi  fi 
viddero  fondate  co’I  patrimonio  de’  Principi 
Aufiriaci  leChiefe,  dotati  con  groffe  rendite  i 
Collegi  j e rette  per  la  fana  Dottrina  le  vni- 
uerfiti  ; moltiplicate  le  fcuole  , fabricati  i Mo. 
nafteri  . Quindi  ella  s’oppofe  con  tanto  cuore 
alle  machine  dell’infuriata  herefia  $ sbandì  da  gli 
fiati  Patrimoniali  tutti  i feguaci  delle  fette  pro- 
fane ; non  riconobbe  per  fuddito  chi  non  era  fi- 
gliuolo della  Chiefa  Romana , riduffe  a forma 
eli  Religiofe  adunanze  gli  fiati . Quindi  veduta 
la  necemtà  del  ben  publico  fi  diede  a guernir 
d’armi  la  pietà,  che  difarmata  perdeua  la  ri- 
uerenza,  onde  tallhora  fofienne  l’impeto  del 
Tiranno  de  Turchi , dentro  le  vifeere  dell’Im- 
perio > tallhora  lo  raffrenò  nel  cuore  dell’ Vnghe- 
ria  5 tallhor  domò  co’l  ferro  la  contumacia  del- 
le città  ribellanti  per  cagione  dell’herefia;  tal* 
Ihora  fiaccò  l’orgoglio  , & tolfe  li  fiati  aPrinci» 
pi  potentifiimi  congiurati  a fauore  degl’Apofiati 
della  fede.  Pallata  pofeia  nella  vicina  Fiandra  , 
e nelle  Spagne  , quafi  fole  ad  illuminare  vn* 
altro  emisfero,  folgorò  forfè  meno  efficace,  ò 
men  chiara?  e chi  non  sa  che  l’inuecchiata  ri- 
bellione delle  Prouincie  confederate , tante  volte 
soffèrfe  volontariamente  domabile  alle  forze 
di  Filippo  Secondo  Principe  fenza  pari,  s’egli 
haueffe  confentito  vn  poco  di  licenza  allenirne 
trauiate  in  materia  di  fede?  a chi  non  è mani- 
fello  , che  in  Fiandra  j & in  Ilpagna  fi  mantengo- 
no 
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no  nobiliflìmi , e ricchi  Collegi  di  giouani , che 
dall’Inghilterra  fuggendo  cacciati  dall’herefìa  in 
cflì  ricourano , come  in  ficuro  Afilo  della  vera 
Religione  ? a chi  non  è noto , che  in  tutta  quel- 
Ja  vaftiflima  Monarchia , la  qual  vede  nafcere  ,e 
tramontare  il  Sole  dentro  de’  fuoi  confini  non 
fi  tollera  forte  alcuna  d’Infideli,  benché  con  vti. 
lità  de’  Vaflalli,  e fi  difertano  tallhora  dubitato- 
ri l’intere  Prouincie  per  la  fincerità  della  fede  ? 
e fe  da  quefta  famiglia  traheua  l’origine  Ferdi- 
nando, qual  così  dura  fronte  poteua  negargli 
l’Impero  ? non  fi  doueua  forfi  il  Regno  de*  Roma-* 
ni,  quando  non  altro  a foli  meriti  d’vnaCafa 
veramente  Cefarea , che  tante  volte  haueua  difte- 
fa  la  Maefli , e li  fiati  dell’Imperio  contro  il  furor 
dell’armi  Ciuili , e firaniere  ? al  cui  felice  reggi- 
mento già  per  più  fecoli  alfuefatta  la  Germania  , 
non  faprebbe  homai  addattarri  a differente  souer- 
no  ? la  cui  impareggiabile  potenza  , quailhora 
vnire  per  fuoi  diflegni  fi  voglia  non  hà  ribellio.- 
ne  di  Popoli , che  non  caftighi  ; valor  di  combat- 
tenti , che  non  abbatta  5 oftinatione  di  piaz- 
ze , che  non  difarmi  5 barbarie  di  nationi , che 
non  foggionghi/*  ch’abbracciando  con  l’ampiez. 
za  della  fua  Monarchia  la  miglior  parte  del  mon- 
do conofciuto  , & incognito  , popola  i Regni 
intieri  con  le  Colonie:  cuopre  le  più  fpatiofe  cam- 
pagne con  fuoi  efferati , nafconde  fotto  l’arma- 
te la  vafiità  dell’Oceano  : riconofce  per  fuoi  Vaf- 
falli , quei  che  le  noftre  ftelle  non  veggono  : im- 
pone leggi  a coloro,  che  s’afcondono  al  nofiro 
Sole  ? che  non  ben  paga  d’vnir  fotto  la  potefià  del 
fuo  fcettro  vna  così  nobil  parte  dell’Europa,  Ren- 
de nell’Afia  , nell’Africa  , & nell’  America  s 
fuoi  confini,  & valicando  mari  in  tutta  l’antichi- 
tà non  ofièruati,  approdando  a’  lidi  da  ninn  Popo- 
lo conofciuti  : pattando  per  J’Ifole  dalla  notitia  del 
noltro  mondo  iiuife  ? arriuando  a’  Regni , nè  pur 
> V S ri  cor- 
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ricordati  di  nome,  fi  vergognar  il  Solene*  fuoi 
viaggi , che  non  più  oltre  diftende  il  beneficio  del-  ' 
la  fua  luce  , che  la  famiglia  d’Auftria  la  gloria  del 
fuo  dominio  ? che  douitiofa  di  quanto  donar  può 
fortuna  veramence  prodiga  ftipendia  più  Capitani 
Generali  d’armate,  che  non  fono  foJdati  in  Paeli 
non  fuoi , auuanza , con  la  moltitudine  de’  Prin- 
cipi vallai  li  , la  ftraniera  frequenza  de  Amplici 
Cittadini , vince  col  numero  delle  foggette  Pro- 
uincie  le  folte popolationi  deoli  altrui  flati,  an- 
oouera  nel  fuo  Patrimonio  più  Corone  Reali , che 
Città  non  lì  contano  negli  altrui  Regni  ? Che  fe- 
condiamo Seminario  d’Imperadori  , e di  Regi  iti 
ogni  Regno  Chrifliano  portò  gran  numero  di  Rei- 
ne , vidde  tanti  fuoi  Principi  collocati  nel  rea! 
foglio  dell’Vngheria  , e della  Bohemia  j diede 
alle  Spagne,  a Portogallo  , &all’Indte  quell’io- 
chta  dipendenza  > che  a più  d’ vn  mondo  comman' 
da  ; e con  felicità  in  qualunque  famiglia  fino  a no- 
liti  tempi  innaudita , tredici  volte  cinfe  l’augufte 
tempie  de  fuoi  figlioli  dell’alloro  Cefareo.  H fo 
da  quella  Cafa  riconobbe  Ferdinando  i natali  , po~ 
teua  recarfi  in  dubio  fo  in  lui  il  Regno  de’  Romani 
conferir  fi  doueua  ? non  era  forfè  dal  poffeffo  dr 
tanti  Auoli  illuftri  ad  vn  nepote  sì  degno  appiana:- 
ro  bafteuolmente  il  fentierof  richiedeuafì  forfè 
nel  noflro  candidato  nobiltà  più  generofa, potenza 
più  formidabile  , religion'  più  lineerà  i O debo- 
lezza non  conofciura  de  gli  humani  giudici  ! ò tor- 
bido barlume  della  potenza  de’  mortali  ! ò fallacia 
de’  vacillanti  r e foonfigliati  configli  ! quefto3que- 
flo  è lo  fooglio  acuì  i»  vece  d’approdare  , rom- 
pono le  fperanze  di  Ferdinando  r la  potenza  della 
famiglia,  la  grandezza  de  parentadi , l’ampiezza 
degli  flati, la  forza  degli  efferati  5 il  numero  degli 
croi , la  fucceflìone  de’  Celati  y congiurano  sì  fie- 
ramente a danni  di  Ferdinando , che  fe  la  prour- 
cenz«*  non  lo  foccorre  > chiude  l’ali  foprafatto  dall" 
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elianto  il  difcorfo , e’J  Regno  de’  Romani  riman  in 
preda  di  mal  concordi  voleri  . Vedrafli  la  Germa- 
nia incrudelita  contro  fé  ftefia  lacerare  le  fue  vù 
fcere  col  ferro  de  fuoi  figli,  fcoppierà  da  i gelati 
Trioni  vna  fpauenteuole  procella  per  inondarci 
Campi  dell’infelice  Paefe , che  la  chiamò  : fcorre- 
ri  in  larghi  fiumi  il  fangue , eciuileftraniero: 
biancheggeranno  fparfe  d!olfa  infepolte  Je  vie  , 
piangerai  le  Città,  prima efaufle  d’habiratori , 
polciadt  folate  dalle  fiamme  > e dal  ferro:  rade- 
ranno Je  Rocche  combattute  dalle  Bombarde  , ma 
dalla  fame  abbattute  ; difctteranfi  le  Prouincie  tra 
il  furor  dell’Arem  amiche  , & nemiche  : recide- 
raflì  il  fiore  de’  più  valorofi  Campioni  c’habbia  i? 

Europa:  infommaconle  ruine  delle deftrutt^ & 

Città  , e co!  muchio  de’  traffitti  Cadaueri , chiu- 
derafli  a Ferdinando  la  via  , onde  al  Regno  de’  Ro- 
mani non  giunga . Ma  perche  tanto  barbaramente 
agli  altrui  accrefcimenci  contratti , ò gelata  paf- 
fione  d’anima  degenerante , e Tempre  dell’alte  Im- 
prefe  nemica  ? fe  la  Maetti  de’  Regi , e de’Cefari 
Aufiriaci,  quali  sfrenato  oggetto,  offende  le  tue 
lofche  pupille  5 rimira  Ferdinando  Secondo,  1” 
A ugu  Ih  filmo  Principe  del  Candidato  , che  tu  per- 
feguiti , & per  tua  propria  fentenza  confettati  a 
tanta  eroicha  virtù  inferiore  , e foggetea  : nella 
ferenitàdi  quel  lèmbiante  laliuidezzadeltuo  cef- 
fo confola  : nella  piaceuolezza  di  quei  coftu- 
Dii  il  veleno  del  tuo  aftio  addolcirci  : riuerifei  in 
lui  vn’  immutabile  tenore  d’innocentifiìma  vita: 
honorail  zelo  della  Religione  infiammato  nella 
fucina  de  Serafini  : ammira  l’intrepida  conftanza, 
che  tra  gli  efiremi  pericoli  non  vacilla  per  hauer  ii 
fuo  follegno  nel  Cièlo  - Non  è egli  quel  Ferdinand 
do ,,  che  appena  morto  il  Padre  , datoli  a riforma- 
re nella  Religione , e ney  coftumi  Io  ftatoin  breue 
giro  d'anni  tanto  efficacemente  adoperò  , che  ha 
uendo  io-  Gratz  fette  foli  Cattolici  ricrouato  in 
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guifa  del  Taumaturgo , nè  anche  fette  heretici  hi 
Iafciati  nell’hereditarie  Prouincie  ? Non  è egli 
quello  che  follecitato  dalle  preghiere  degli  here- 
tici  tumultuanti , dalle  minacele  de  Principi  ar- 
mati , & molto  più  dalia  necelfità , che  gli  ha* 
ueua  pollo  l’affedio,  fece  quel  memorabile  giu- 
ramento, di  volere  anzi  perdere  con  l’Imperio 
la  vita  , che  cedere  pur’vn  tantino  in  materia 
di  Religione,  e di  Fede  ? Non  è forfè  quello  , 
che  intendendo  eflerfì  ridotto  il  fuo  Campo 
al  punto  inneuitabile  , ò di  combattere  , ò di 
fuggire,  vicino  a Praga  5 conlìgliatoft  per  vna 
notte  intiera  a folo  a folo  con  Chrillo  , com- 
mandò , contro  ogni  ragione  di  guerra  Ja  batta- 
glia, e n’ottenne  contro  ogni  humano  difeorfo  Ja 
vittoria  ? Non  è quello  , che  vdendo  nel  fua 

IConfeglio  ad  vno  ad  vno  rammemorare  i più 
prodi  Condottieri  dell’holte  fua  , aggionfe  loro 
perfourana  Imperatrice  la  Vergine  Sacrofanta* 
alla  cui  fola  protettione  dille  di  raccommandare  il 
bifogno  della  Fede  Cattolica  > E fe  tal  è il  Pa-- 
dre  del  nollro  giouane  Ferdinando  , come  non 
dourà,  col  prezzo  di  sì  gran  merito  comperare 
il  fuftragio  degli  elettori  dell’Imperio  al  figliuo-' 
lo  ? fe  l’educatione  paterna  , incontrata  da  vn’in- 
dole  generolà  hi  prodotti  nel  figlio  effètti  co- 
sinoteli di  virtù  gii  robuffa,  & adulta,  come 
non  correranno  volontariamente  obligati  ad  in- 
chinarlo i fallì  Cefarei  ? E poi  qual  frutto  d’ani- 
mo moderato  fperar  non  potrà  Ja  Germania  , 
fetto  il  gouerno  d’vn  Principe  dolciflimo , che' 
addottrinato  nella  fcuola  dell’efempio  del  IJa^ 
drey  altri  infegnamenti  non  apprefe  , che  di 
pietà,  di  Religione,  di  modeftia,  di  fede?  lì- 
cura  è dunque  in  riguardo  almeno  del  Padre 
l'elettione  di  Ferdinando.  E qui  di  nuouol’hu- 
mano  intendimento  s’eccliflà  ; qui  la  più  fcal- 
....  fugacità  lì  rintuzza  5 qui  viene  la  corrente 
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delle  vulgari  opinioni  a ritrofo . Quella  dolcez- 
za impareggiabile  di  Cefare  è amariffimo  fiele  a 
gli  animi  contaminati  dall’herefia  : quel  zelo  ar* 
dente  di  propagar  Ja  Religione  è mero  gelo  , che 
nelle  vene  de  ìettarij  s'indura  , quella  conftan- 
te  voglia  , che  fiorifea  ne’  fuoi  reami  la  fede , è 
la  pietra  in  cui  percuote  , ma  non  fi  rompe  1* 
oftinatione  degli  heretici  . Teme*  teme  quell' 
Idra  infame  deìl’herefìa,  che  a i Capi  da’ noftri 
Ercoli  Auftriaci  tante  volte  recifi,  non  fi  sbarbi 
finalmente  con  le  fiamme  il  moltiplicatogermo- 
glio  . Mifuran  già  dall’efaltatione  di  Ferdinando 9 
ìì  precipiti©  loro  quegli  fpiriti  apofiati , che  elef- 
fero  l’Aquilone  per  foglio  di  fellonia,  vede  già 
Fempia  Babbelle  nodrici  di  confufioni , e d’horro- 
ri  temperarli  dall’Auflriaco  zelo,  quel  fulmine 
che  abbatterà  le  mura  pazzamente  innalzate 
contro  del  Cielo  : onde  infuriata  , e baccante 
difeorre  per  l’amiche  Prouincie  : dipinge  a Po- 
poli più  femplici  il  lor  periodo  con  colori  di 
morte , affale  il  cuor  de  Principi  con  Farmi  del- 
l’Interelfej  rifueglia  in  altri  l’ambitionej  in  ai- 
tri  infiamma  la  brama  della  vendetta  ; per  tutto 
vi  bacchiando  voci  di  libertà  5 lufinga  fino  in 
Bizantio  la  barbarie  Ottomana } corre  fin  fiotto 
al  Polo  ad  auuiuare  le  fiamme  co’I  gelo , e trag-- 
ge  feco  Guftauo  più  feroce  dell’orfe  fue  ; arma  fi_ 
no  i Villani  con  Fafprezza  Jor  naturale  , e dei 
Clima  i e quando  altro  non  può  , infetta  il 
Cuore  del  General  dell’Imperio  per  trionfar  di 
Cefareconla  ribellione  armata  delle  fquadredi 
Cefare.  E fra  gli  horrori  d’vnCiel  crucciola,  e 
tonante  v’é  chi  afpetta  il  fereno  agli  intereflidi 
Ferdinando  ? E mentre  più  incrudelite  flagellano 
le  tempelle,  la  terra  germoglierà  fior  di  fpeme  fa- 
uoreuole  a Ferdinando,  & nell’ondeggiamento 
c’homai  fommerge  l’Europa  intera  hauranno cal- 
ma le  pretenfioni  di  Ferdinanda  .. 
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Buona  nuoua,  buona  nuoua,  Vditori  , gìi&* 
apre  il  Campo  alla  Prouidenza,ch’a  noi  difcende 
dal  Cielo  la  debolezza  degli  humani  fòccorfile 
ageuola  gagliardamenteilfenciero:  l ‘efficacia  f» 
degli  artefici  politici  le  prepara  efficacemente  l’al- 
bergo : l’itnpoffibilità  di  condurre  con  mortai  for- 
za l’imprefa  l’afficura  del  buon  efitodel  negotio; 
la  difperatione  di  placar  l’inuidia,  e di  mitigar 
l’herefia  la  rende  certa  di  fuperarle  entrambe  , ma 
fppra  tutto  la  fiducia  del  Principe  Auguro,  ch’in 
»iuna  parte  vacilla  la  chiama  al  gloriofò  trionfo, 
de  Tuoi  nemici  » Vienfene  la  nobil  Vergine  tutta 
animofa  di  celefte  vigore , e dileggiate  le  folli  ma- 
chine  , che  mira  oppolle  al  diuina  Decreto , ac- 
compagnatali co  i penfìeri  di  Ferdinando  * al  cuor 
diluì , che pietofamente l’afcolta , in quelta  gui- 
fa  ragiona.  Confida  pure , ò figlio  c’homai  vicino, 
è il  gioì  no  alle  tue  confolationi  prefcricto  : né  cu- 
ra alcuna  degli  importuni  diftuibi  ti  pungali  cuo- 
re, perche  ben  tolto  diflìpati  per  le  mie  mani  (trai- 
neranno a tutti  diffegni  la  via  : Animo  ò Ferdinan- 
do, e fe  prima  fanciullo,  e poi  più  giouane  guerni. 
fti  la  mente  con  le  faenze  più  nobili  , per  appren- 
der farti  del  commandare , bora  agli  fiudij  di  vna 
Santiffima  guerra,  per  diurno  commandamento, 
t’accingi , per  fottrarri  all’indegnità  del  feruire .. 
Cada  forzata  lòtto  il  tuo  braccio  l’Inuidia,  che 
volontaria  al  tuo  merito  non  s’arrende  . Gema, 
abbatturadal  tuo  valore  » ben  che  minacciante  1’ 
here/ia,  che  chiamacadaJia  tua  bontà  non  vuole 
humile  riuerirti.  Vendica  l’oltraggio  della  famì- 
glia, e del  Padre  y e quelli  honori,  che  loro  dall’ 
altrui  ollinatione  fi  negano,,  fiche  alla  tua. virtù, 
mal  giada  de  ribelli  fi  paghino  i conofca  il  mon- 
do , che  non  entri  al  pofTedimento  del  Patrimonio- 
degli  Auoh  hered'e  tralignante ò codardo  : moflra. 
che  fai  con  l’arte  propria fahricarti  lo  fcettro,  fèa- 
za  che  l’altrui  liberalità  te  lo  doni»  Cogli  per  te 
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medefimo  nell’erto  giogo  della  gloria  l’alloro,  che 
alle  tue  tempie  la  maluagità  del  fecole  uon  conferì# 
te-  Io  farò teco  inuifibiìe  Conduttura  delle  tue 
fq.uadre  , eneltuocuorefeininarònon  conolciu- 
ta  i penfieri , che  le  tue  imprefe  indrizzino  a fini 
non  meno  gloriali  che  fanti . Horsù  deliaci  Ferdi- 
nando , gii  la  vittoria  bramofa  d’hoaorarfi  ne  tuoi 
trionfi  t’afpetta  $ Vanne, che  Dio  t’è guida . Auua- 
Iorato  dacosìaltepromeifeil  cuore  di  Ferdinan- 
do fottentra  con  li  aufpici  paterni , al  Commando 
degli  eflerciti  Imperiali  : inalbera  la  Cornetta  rea- 
le in  cui  non  l’ Aquile,  non  i Draghi,  non  le  Sfin- 
gi , non  i Centauri , ò Molili  fomiglianti  dipin- 
ge , ma  vn  Crocififlò  con  le  bilancie  della  giudi- 
ca a piedi  co’l  moto  pietate , <&  Tuflitia  ; e riuol- 
tofi  a Ratisbona  fpezza  con  alfedio  conllante  la 
Contumacia  de  Cittadini  , e de  lòldati,  eleggendo 
per  Campo  del  fuo  valore  quella  Città  ch’eìfer  do- 
uca  teatro  della  futa  gloria,  pofeia  con  sì  felice  riu- 
feita  della  fua  prima  imprefa , quali  con  ficura  ca- 
parra della  Prouidenza , che  l’accompagna,  palla 
generofo  a Donauert , e la  prende  ; riduce  le  Pro- 
uinciedi  Vvirtembergaall’vbbidienza  delMmpe- 
pio  j s’impadronifcediFilipfpurg  ; ricupera  Ma. 
gonza,  efpugna  Magdembursh , riacqui  Ila  Vor- 
matia  , ottiene  Spira,  piglia  Hidelberga , pone  il 
giogoaNorlinga,  &con  famofa  battaglia  , refa 
più  memorabile  dal  le  forze , e dalla  generolìtà  del 
Serenifiìmo  Infante  Cardinale , rompe  vn  podero- 
fòefereitio  di  Congiurati  nemici  j-  vede  dei  loro 
fòurani Campioni  altri  caduti,  come  delìderaja 
preda  in  potere  de  fuoi  foldati  ; altri  per  folci  boi- 
chi  abbandonati  iu  mano  della  fortuna  fuggiti^,* 
e feriti  j mira  per  la  Campagna  le  fparfe^  reliquie 
di  Caualieri,e  di  Fanti , folcriuer  col  proprio  lin- 
gue la  fentenza  del  meritato  cali  i go  ri  cono  fee  nell* 
Irrfegrte  abbattute  la  temerità  debellata  j neli’ar- 
mi  di  Ih  paté  5 & infrante  difiumata  la  fellonia  j nel- 
le. 
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fe  nel  cominciamenco  del  mio  ragionare  trattp 
dall’allegrezza  fuor  di  fendevo,  mille  maraui- 
gliofi  effetti  raccolti  in  vno  , che  dall’elettio-, 
ne  di  Ferdinando  fperar  il  Mondo  poteua  ? E 
farò  tenuto  per  lufìnghiero  fe  dirò  l’eletdone  di 
Ferdinando  appartenente  alla  falute  publica  dell* 
vniuerfo?  e recheraflì  ad  ingiuria  la  potentiliì- 
ma  Cafa  d’Auftria  , fe  verran  tutti  i popoli 
Chriltiani  a riconofcer  l’elettione  di  Ferdinando 
per  lor  propria  ventura  ? E confendremo  di  limi- 
tare dentro  li  angufti  confini  l’opere  maggiori 
della  Prouidenza  , che  fuor  di  Germania  non 
efcail  frutto  dell’elettione  di  Ferdinando  ? Non 
voglia  Iddio  , che  negli  animi  noltri  cadano  così 
baili,  e degeneranti  penfìeri . Voi  medefimo  Prin- 
cipe Serenifllmo  , che  per  l’antica  defcendenza1, 
che  traete  da  vna  delle  più  generofe,  & augu- 
re famiglie  della  Germania  , e per  sì  tiretto 
vincolo  di  parentado  , che  per  più  vie  con  la 
Cafa  d’Auftria,  & con  Ferdinando  vi  ftringej 
e per  la  nobil  carica  impoftaui  di  Protettore 
del  facro  Imperio,  tener  per  tutta  voftra  l’allegrez* 
za  di  quello  auuenimento  potreile  ; sò  certo , che 
volonderi  all’ Vniuerfo  intero  l’accommunate  e 
ed’io,  che  in  quello  luogo  , come  Interprete 
della  voftra  volontà  mi  condulli,  ad  altavocet 
a quelli,  che  m’afcoltano  lo  dichiaro»  Non  Ha 
dunque  petto  fotto  l’ingiurie  di  contraria  for- 
tuna tanto  incallito,  cne  per  sì  lieto  annuncio 
hoggi  non  s’ammollifca , e rifpiri  : non  lì  tro- 
ll i lingua  tanto  auuezza  al  noiofo  racconto  de* 
fuoi  dolori , che  in  occafìone  sì  fortunata  non 
cangi  itile  . Penna  non  lìa  nella  defcrittio- 
ne  de*  tragici  auuenimenti  sì  lagrimofa , che  ia 
quelli  dì  giuliui,  nuouo  argomento  all’ingcgno- 
fo  fuo  lauoro  non  foniminiili . Vinca  la  conti- 
derationedel  publico  bene  ogni  materia  di  pri- 
llata triftezza  j Signoreggi  ia  Religione  all’ince- 
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ielle  r u merito  difarmi  J’inuidia  : fouraflii  alle 
pafiìoni  la  fede  : e come  il  Mondo  tacitamente  in- 
rende, così  ancora  ingenuamente  confeflì  l’elettio- 
nede/nuouo  Rè  de' Romani  , della  Prouidenza 
per  beneficio  vniuerlaJe  condotta , elferevn  ficu- 
riflimo  pegno  delia  feliciti,  che  dopò  così  iuno0 
penare  fpera  la  Repubiica  Chriftiana . 
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GIROLAMO 

DISCORSO  PRIMO. 


Del  modo , che  tener  deuono  i Sag  gi^e  Letterati 
Cortigiani p er  non  e fere  dall a Corte  ( quafi 
da  nocella  Circe  _)  in  fembiawLe  di 
brutti  animali  trasformati . 

Vò  di  leggieri  (limarli  animofiti 
quella  di  Platone,  ilquale  s’in- 
dufse  a fcacciar  dalla  fua  Republi- 
ca  il  diuino  Homero,  ancorché  la. 
pefle , che  gareggiauano  fra  di  lo- 
ro con  pertinace  contefa  fette  no- 
bilifiìme,  e principali  Otti  della  Grecia  per 
propriarlo  ciafcuna  a fe  ftefla , e per  riporlo 
primo  luogo  fra’  fuoi  Cittadini.  Ma  non  tanto 
redo  5bandito  Homero  da  quellaimaginariaRe'* 
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pubiica  da  niun  popolo  fù  mai  accettata:  e può 
ben  ella  quali  dirli  dal  Mondo  sbandita . Si  troua 
con  ragione  Homero  in  fommo  pregio  apprelfo  a 
ciafcuno  , quali  Oracolo  delle  lettere,  e delle 
fcienze,  è particolarmente  apprettò  a’  Platonici , i 
quali  ne  anco  s’attengono  di  chiamarlo  Maeftro 
dello  fletto  Platone.  Et  in  quelle  virtuoferau- 
nanze  , fomentate  hoggidì  come  vergiamo  da 
Prencipi  con  sì  raro , e lodeuole  efempio,  le  qua- 
Ji  co’I  nome,  che  portano  d’Accademie , moftrano 
di  effer  come  rampolli  delle  fcuole  Platoniche  , 
comparile  ben  fpellb  Homero  quali  in  nobiliffimo 
teatro , a far  moftra  di  fe , e del  fuo  marauiglio- 
fo ingegno.  Sì  come  auuerri  appunto  nell’acca- 
demico ragionamento  di  quella  fera  , ilquale 
farà  fondato  fopravno  de’ più  ingegnofi  ritroua- 
menti  , che  nell’opere  Homeriche  fi  leggano  . 
Et  in  quello  noi  fermati , come  in  ben  faldo  cen- 
tro andremo  raggirandoci  intorno  al  modo,  che 
tener  deono  i faggi  , e letterati  Cortigiani  per 
non  elfer  dalla  corte  , quali  da  nouella  Cir- 
ce ( sì  come  auuenir  fuole  ) in  fembianze  di 
brutti  animali  trasformati  , hauendofi  con  tan- 
to ma°°ior  cura  a riparar  a tal  metamorfò- 
fi  de’  valenti  huomini  , quanto  che  delle  cole 
migliori  riefce  la  corrozione  vie  più  abomine- 

U°Io  m’accollo  all’opinione  di  quell’accorto  fcrit- 
tore,  ilquale  dille  che  dall’*pere  d’Homero  più 
che  dalle  fcuole  de’  Filofofenti  s’apprendono  m- 
fegnamenti  di  ben  viuere  • E fe  dalla  corteccia 
della  fauola  trapaffo  al  midollo  dell’allegoria  , 
mi  fi  rapprefenta  in  Vlitte  il  ritratto  d’vn  fag- 
oio Cortigiano  guernito  di  fcienze  , e di  vir- 
tù ilquale  in  tutte  le  Corti  faccia  lodeuole 
riufcica  . Veggo  , che  Vliffe  nella  Corte  del 
Rè  Alcinoo  non  fi  Ialino  ammollire  , e frange- 
re dalle  delizie , chevitrouò  , ma  fibene  effen- 
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doui  capitato  ignudo  acquifìò  addobbamenti  , 
e ricchezze,  e felice  ritornò  alla  patria.  Veg- 
go j che  lo  fteffo  nella  Corte  di  Califfo  rifiutò  Ja 
deificatione  per  non  abbandonar  la  patria  , e 
la  moglie  , cioè  non  fi  Jafciò  affalcinar  in  guifa 
dallo  fplcndore  delle  dignità  , che  perdefle  il  co- 
nolcimento  dell’effer  proprio . Veggo , che  egli 
Teppe  fuggire  1‘ingorde  fauci  di  Polifemo,  fot- 
to  il  quale  per  mio  auuifo  vien  figurato  vn  Prin- 
cipe , che  tenga  vn  fuo  fauorito , quali  vnica  fua 
pupilla , e come  dir  fi  fuole , non  vegga  per  altr* 
occhio,  anzi  talmente  fi  troui  di  lui  inuaghi- 
to  , che  fembri  diuorar  tutti  gli  altri  . Mi  più 
d’ogn’altra  cofafà  al  nollro  propofito  quello  > 
che  operò  Vliffe  appreffo  a Circe , laquale  mol- 
to acconciamente  per  la  Corte  fi  può  prendere, 
che  perciò  fi  dice  effere  fiata  figliuola  del  Sole  , 
perche  all’influlfo  principalmente  di  quello  Pia- 
neta aferiuono  gii  Aftrologi  la  difpenfatione  de* 
gradi , e delie  dignità . Si  dice,  che  cantaua  dol- 
cemente alludendoli  a gli  allettamenti,  & alle 
lufingheuoli  promeffe  della  Corte  - Che  telfeua 
panni  di  porpora , adombrandoli  il  colore  , che 
vefiir  fogliono  i Principi,  i Maeftrati , e quelli  , 
che  a grand’honori  nelle  Corti  falgono  . Hor 
accorgendoli  Vliffe , che  quiui  i fuoi  compagni  , 
cioè  gli  altri  Cortigiani  veniuano  tramutati  in 
animali  immondi , prefe  da  Mercurio  , cioè  dalla 
prudenza,  vn  poffente  antidoto  per  preferuarfi 
da  sì  perniciofe  incantagioni  della  Cotte*  Che 
antidoto  fù  egli  cotefto , accioche  polliamo  noi 
ancora  valercene  ? Dice  Homero,  ch’egli  fù  l’her- 
ba  Moli 

C'hà  nera  la  radice  , e'I  fior  di  latte . 

O herba  marauigliolà , e di  rara  virtù  1 e che  vo- 
gliati! noi  credere  ch’ella  fia , fe  non  la  conolcen- 
za  di  fe  medelìmo , laquale  come  ricordo  facro- 
famo  , come  diuino  Oracolo  foleua  già  Ieri* 

8*igì  Accademici , X ùerfi 
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«erfi  foura  le  porte  de’  templi  ? Percioche  sì  co- 
me l’ignorar  fé  fteflo , per  fentenza  di  Boezio , e 
di  S.  Bernardo  , fa  traboccare  nella  beftialitd , e 
in  iftato  ettandio  peggiore , così  fenza  quello  pre- 
feruatiuo  malageuolmente  può  chi  che  fia  fcher- 
mirfi  dalle  malie  della  Corte,  come  quella  che 
troppo  bene  si  cangiare  gli  altrui  fembianti , e 
vendere  lo  Bagno  ingiallito  per  oro  e i vetri  co. 
locati  per  gioie . Hi  queft’herba  diuina  del  pro- 
prio conofcimento  la  radice  nera,  e’1  fiore  bian. 
chifiìmo,  douendo  l’huomo  inueftigare  horail 
bruno  de’ propri  difetti,  hora  la  candidezza , e 
Jofplendore  dell’eccellenzepiouutelidal  Cielo. 
Quella  è la  via  da  far  godere  in  mezzo  de  gli  al- 
trui tumulti  vn  tranquillo  ripofo  , da  far  Ilare 
con  l’animo  pieno  di  gioia  , eco’l  volto  ridente  , 
mentre  fi  fcorge  fra  gPincantefmi  della  Corte  al- 
tri fcioccamente  dolerli  per  vnarepulfa  hauuta  : 
altri  {pinger  addietro  il  compagno,  e farli  fcala 
dell'altrui  ruina  ; altri  macerarli  per  la  falita  al- 
trui ; altri  deteftar  la  vita  oziofa , nella  quale 
vien  lafciato  : altri  fpander  con  prodiga  mano  le 
proprie  facolti  per  comperar  vento  : altri  appli- 
car^ à sì  faticofa  feruitù  , che  refìBer  non  vi  pofi- 
fa  la  fiacchezza  della  fua  complellìone  : e corren- 
do ciafcuno  dietro  l’aura  d’vna  vana  feliciti,  ef- 
fer  architetto  a fe  medefimo  di  perpetua  infelici- 
ti . Comprende  l’huomo  fàggio  l’occulta  forza 
dell’ambitione  ; la  quale  internandoli  nell’annel. 
la  dé’  defideri , quali  penetratiua  calamita , fi  , 
che  l’vno  tiri  l’altro  , e ne  forma  vna  longa  cate- 
na. Sta  egli  libero  da  cotal  catena  , perche  non 
fi  lafcia  domare  da  gli  infani  appetiti  , dan- 
dogli vigore  il  conofcimento  e di  fe  ftelfo  , e 
delle  cole  , ch’abbagliar  fogliono  le  deboli  ve- 
dute. 

S'auuede  efler  ingiufle  le  querele  , ch’alcuni 
fanno  p:r  effer  lafciati  addietro  comprendendo 

cosi 
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così  conucnirfi  all’imperfezzione  delle  colè  di 
qua  giù , e ai  la  varia  dilpolìzione  deila  diuina 
prouidenza . 

Se’l  fior  di  giacinto  lì  lamentale  d’eflèr  ftat® 
vettitodal  Sole  di  colore  così  metto  , qual  è il 
paonazzo  , mentre  vede  la  rofa  fiammeggiare  da 
allegro  , e ridente  fcariatto  , non  potrebbe  il 
Sole  rifondergli , ò.  le  rocco  fiore,  non  t’accor- 
gi tu  , che  cotefto  colore  è proportionato  a’  me- 
tti accenti , che  rapprefentano  le  tue  foglie  ? e 
che  s’io  voleffi  dar  a te  quello  , ch’hò  dato  alla 
rofa , faretti  pur  anco  circondato  di  fpioe  , eyi- 
uerefti.breuiffima  vita,  qual’è  quella,  che  dura 
per  lo  più  dal  mattino  alia  fera  ? Si  l’eterno  So- 
ie, qual.colore  ò qual  carico  più  a quello  chea 
quello  conuenga  ; ed  è parte  noftra  Racchetarli 
all’occulte  ragioni , ch’egli  forfè  in  quella  vita 
palelar  non  ci  vuole , ballandoci  di  vedere , che  fe 
altri  vette  o’I  nero , o’I  paonazzo  , ftaflene  ancora 
lenza  le  (pine  di  que*  trauagli  , cht’l  colore  più 
rifplendente  foghono accompagnare,  e mena  be- 
ne fpeflfo  vita  più  ferena  , e più  lunga . Ma  egli 
da  pur  noia  ad  alcuno  il  vedere,  che  vengano 
portate  al  colmo  degli  honori  molte  perfonedi 
poco  merito  , anzi  pure  di  demerito . O mente- 
catto che  fei , non  è egli  foaue  cofa  lo  ftarfene  co- 
me  fopra  il  giuoco  del  tauogliere  , lenza  prender- 
li attanno,  perche  dalla  temeraria  caduta  de’ da- 
di patti  la  vittoria  più  alle  tauole  nere,  che  alle 
bianche,  percioche  J’huom  faggio  à tutee  le  co* 
fèlòurattà,  eli  prende  lòllazzo  non  (blamente 
de’ giuochi  altrui  , ma  di  quegli  ancora,  che  fi 
con  etto  lui  la  fortuna  , perche  conformandoli 
con  l’infegnamento  di  S.  Paolo  , fi  egli  quei 
conto  di  ciò,  che  vi  acquetando,  come  le  noi 
pottèdelfe  : gode  come  fenon  godette  valendoli 
come  di  paflaggio  delle  cole  di  quello  mon- 
do. Vuoi  tu  iottrarti  dalle  malie  disi  poderolà 
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incantatrice  ; tieni  fempre,  sì  come  faceua  il  reai 
Profeta,  l’anima  tua  nelle  tue  mani,  prendi  l’her. 
ba  Moli , confiderà  da  vn  canto  la  radice  nera  , 
dall’altra  il  fiore  bianco.  Dimmi  , cheftimi  tu 
dite  medefimo  ? Io  fono  litterato  : io  hò  cercato 
con  diligenza  tutti  gli  arcani  della  Filofofia  : ho 
folcato  felicemente  il  pelago  della  giurifpruden- 
za  : hò  fatto  nobili  conferue  de’  faggi  detti  di 
Poeti,  e de’  feelti  efempli  tratti  dagl’Hiftonci. 
O belliflima  fabrica  ! ò mele  fcauiffimo  , che 
quali  ape  ingegnofa  hai  faputo  raccorre  da  vari 
fioridei  giardino  della  fapienza  ! Ma  fe  tu  miri 
ben  te  medefimo  , ti  trouerai  hauere  il  pungi- 
elione  , non  fe’  buono  per  effer  Rè , non  fai  tu 
che’l  Rè  dell’  Api  non  vd  come  l’altro  armato 
d’aoo , ò di  fpina  ? Sono  ben  tali  cotefte  tue  qua- 
lità^, che  meriterebbero  comparir  ornate  d’alcuna 
dignità  di  pregio , ò per  parlare  più  propriamen- 
te d’ornar  elfeno  la  dignità  Ma.  Ma  tiriamo 
per  tua  fe  più  efattamente  il  noltro  conto  . Se 
con  tutte  le  tue  lettere  tu  fe’  per  forte  di  natura 
molto  iraconda,  il  folleuarti  a qualche  grandez- 
za farà  certamente  vn  volerti  far’impazzire,  per- 
cioche  eflèndo  l’ira  vn  breue  furore  , e dieendo 
Homero , che  lunga  è l’ira  de’  Grandi , l’aggran 
dir  vnodi  natura  così  iraconda  , Tara  vn  daig  i 
vn  lungo  furore  , e per  confeguenza  vn  farlo  in. 
fano.  Se  poi  tu  fe’ altero,  fi  come  bene  fpeJo 
aduiene  delle  perfonc  fcienziate;  non  ha  dub- 
bio, che  s’auuentarà  l’alterigia  della  dignità  , che 
tu  pretendi,  ediuerrai  per  quella  via infoppor- 
tabile.  Altri  benché  fia litterato,  e di  conferen- 
za pura,  ed  innocente , fard  tuttauolta  di  coftumi 
cosi  difficili,  cd’afpti,  che  molto  piu  atto  verrà 
..indicato  per  lafolitudine  , che  per  l'hutnana 
conuerfazione  .Altri  non  sa  tanto  fcl«rm.recon 
le  letere , e con  la  Mofo6a , che  li  venga  fatto  di 
liberarli  dalle  (ordidexze  dell’auaritia,dicui  niu- 

Ud 


/ 


' DISCORSO  PRIMO.  4*7 
nafozzura  maggiormente  macchiagli  honori  , 
e le  dignità . Altri  , che  tutta  Tua  vita  hauerà 
confumato  negli  (ludi  delle  lettere,  fi  trouerà  con 
vna  tal’inettitudine  a negozi , ed  a portar  il  pefo 
delle  dignità  , che  niente  meglio  riufcirebbe  di 
quel  Ré  , ilquale  sì  come  racconta  la  fauola  , fi» 
dato  primieramente  alle  ranocchie. 

Beiliflìmo  ed  immenfo  pregio  è l’ornamento 
delle  lettere , ma  non  è Tempre  a propofito  pér 
efler  allogato  ne’ feggi delle  Signorie,  ne’ gradi 
degli  honori.  Racconta  la  non  men  fauia  , che 
gultofa  Filofofia  d’Efopo  , che  nel  Senato  degli 
vccelli  fi  trattò  di  creare  vnRè,e  pareua  al  Paone, 
à fe  douerfi  queft’honore,  per  le  Tue  piume  dora- 
te, e di  fioriti  colori  dipinte,ma  farai  tu  poi  bafte- 
uole  a difenderci  , gli  dille  la  Gazza,  fe  l’Aquila 
Sdegnataci  mouerà  guerra  ? Chi  chiedo hauefle 
da  Aflalone,  che  virtù  egli  polfedeua  per  poter 
ben  gouernare  il  regno  con  sì  grand’anfia  da  lui 
ambito , s’egli  per  rilpofta  hauefle  fatto  moftra 
della  Tua  bella  zazzera  5 i cui  capelli  comperati 
veniuano  a pefo  d’oro  dalle  gentildonne  di  Giu- 
dea, non  hauerebbe  molfo  a nfo  ? 

La  letteratura  fenza  il  foftegno  delle  più  fode 
virtù,  è come  vna  piuma  di  Paone  , vaga  sì  per  la 
va  rietà  de’  viuaci , e ben  difpofli  colori , ma  per 
fe  Aelfa  leggiera,  e come  vna  bella  chioma  d’oro* 
per  la  quale  chi  ambifce  di  falire  dou’altri  me- 
riti no’l  chiamano,  inuilluppato  a’  rami  di  iteri- 
le fperanza  pendente  al  vento  di  Tua  vana  preten- 
sone, falli  trattulio  all’altrui  irrilìoni , e berfa- 
glio  alle  lanciate  di  pungenti  lingue,  che  crudel- 
p mente  lo  trafiggono  . Egli  è vna  compadrone 
il  vedere  quanto  ageuolmente  fi  Itimi  ciascu- 
no habile  a regger’  altrui,  ancorché  innettiflìmo 
forfè  ne  fia  . E ce  ne  dà  vn  belliflìmo  efenv 
pio  la  Sagra  Scrittura  nell’  Apologo  raccontato 
nel  libro  de’  Giudici  . Voleuano  gli  alberi- 
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crear  vn  Rè  . Fù  rifiutato  cotal  honore  dalle 
piante  s che  nobili  frutti  producono,  dal  fico, 
dall’vliua,  da»Iavite,  dopò  il  qual  rifiuto  fpin- 
fcrfi  per  forte  auanti  altre  piante  , che  pure  fono 
di  pregio  ? La  palma  ? che  porta  feco  il  titolo  di 
vittoria?  L’alloro. 

Honor  d'imperatori  , e de'  Poeti* 

Niente  meno . Lo  fpino  fù  quegli , che  profon- 
t untamente  s’arrogò  d’accettar  il  carico  . Venite 
( ditegli)  alberi  miei  , r ipofate  tutti  fotto  l’om- 
bra mia  . Che  dirai  tu  buon  fpino  ? ti  vanti  tu 
di  ricoprire  co’  tuoi  piccioli  rami , con  le  minu- 
te tue  foolie  I’immenfitd  della  quercia  , l’ampiez- 
za  del  platano',-  che  tener  poilòno  all’ombra  gli 
e (creiti  intieri  ? ti  fai  tu  a credere  d’elTer  più  alto 
del  ciprelfo , e del  pino , i quali  pare  che  con  la 
cima  loro  tocchino  le  (Ielle  ? E poi  s’io  ben  m’ac. 
corgo,  tali  faranno  le  tue  accoglienze,  che  chi 
vorri  abbracciarti  >fia  di  leggieri ,. 

C he  /guardati  ne  porti  il  petto  , e i panni  * 
Eccoui  , doue  arriua,  chi  non  sd  far  buon  fqui- 
tino  della  fua  habiiita.  Omalageuole  conofci- 
tnento  di  fe  medefimo  ! Permette  Iddio,  che  fè  ne 
veggano  degli  efempli , perche  feruano  altrui  dv 
inlegnamento  * 

Era  Saule  buon  huomo  ,-  efemplice>  ma  no» 
riguardò  minutamente  alla  fua  poca  attitudi* 
ne,  non  hauendofi  amifurargli  h uomini  a can- 
na,  come  dir  fi  fuole.  E pure  il  maggior  pre- 
gio , che  pareua  ch’egli  hauelfe  £ era  la  proceri- 
ti della  fua  itatura  , della  quale  Tettarono  tanto- 
appagati  gli  occhi  del  popolo.  Nè  arriuò  gii 
egli  allo  feettro  per  la  ftrada  della  virtù  , ma  per 
fua  buona  , ò per  meglio  dire  per  fuayaiala  forte  , 
mentre  andaua  cercando  fuoi  vili  animali,  che 
perduti  haueua  ; perciò  hauendo  poi  deuiato 
dal  diritto  fentiero , fù  infelice  il  fuo  fine . Fe- 
lice  per  lo  contrario  fù-  quello  di  Dauide  , «àqui- 
le 
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le  non  bailo  per  pretender  il  Regno  J’elfercost 
buon  Poeta  , e’i  fa  per  toccar  così  dolcemente 
Ja  cetera  , ma  polTedeua  virtù  veramente  re- 
gie , la  manfuetudinc  , la  prudenza  , la  for- 
tezza, la  confidenza  in  Dio,  e s’auuezzò  all’ 
arte  pallorizia,  prima  di  diuenire  pallore  de’- 
popoJi , difèndendo  il  fuo  gregge  da  gii  affalti 
de  gli  Orli , e de’  Leoni . Con  che  bilanciò  poi 
le  fue  forze,,  e fi  conobbe  atto  a poter  combat* 
tere  con  quello  iterminato  gigante.  Malamente 
lappiamo  noi difamiuar  le  forze  noflre,  ponde- 
randole per  lo  più  con  fiaterà  grolla  % e dozzina- 
le. Il  che  diede  per  auuentura  occafione  che  fi 
dicefl’e  ne’  Salmi , che  mendaci  fono  gli  huomini 
nelle  loro  flatere  . E ci  pare  poi  fiorano,  che’I 
Principe , al  quale  tocca  il  difpenfar  gli  honori  % 
ricerchi  il  pefo  , e lami  fura  noitra con  più  fqut* 
fita  diligenza . 

Così  foce  il  Santiffimo  Gregorio  Papa,  ilqua- 
fo , sì  come  fi  feorge  davna  fua  pillola  regiftrata 
da  Grazino  nel  Decreto , ricusò  di  conformar  i’» 
elezione , ch’era  fiata  fatta  dell’Arcidiacono  d* 
Ancona  al  Vefoouato  di  quella  Città  j 'ancorché 
folfe  huom dotto,  e pio,  hauendo  trouato  nella 
informazione  di  Jui  prefa  , ch’egli  non  haueua. 
inai  inuitato  alcun’amico  a definar  feco  ; argo- 
mentando da  quello  il  Sauio  Pontefice,  ch’egli' 
folle  auaro , e poco  dedito  all’hofpitalità , cotan- 
to ne’  Vefcoui  commendata . 

Ma  dall’alcro  canto , fe  vn’huomo  veramen- 
te feienziato,  e pieno  di  meriti,  e che  si  pon- 
derar fe  fteffo  con  la  bilancia  dell’Orafo , fi  troua 
fenza  quei  difetti  , i quali  dall’acquifio  degli 
honori  potrebbero  diflornarlo  , e nondimeno 
vede  fe  efclufo  r ed  altri  di  poca  virtù,  e dipo- 
co  merito  portato  innanzi,  ed  efàltato  , que- 
lli non  pure  fi  confo  li  col’dett©  di  queU’huom 
dii  valore , il  quale  amaua,  che  a chieder  s’auefl'e> 
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perche  a lui  non  foflero  fiate  dirizzate  flatue  ; nia 
riuolga  infieme  gli  occhi  al  fiore  candidiflìmo 
dell’herba  Moli  , cioè  alle  proprie  prerogatiue  , 
cd  eccellenze.  Non  lo  lafcierà  quella contem- 
platione  cangiar  in  brutto  animale , ma  sì  li  fa- 
rà vedere»  che»  indarno  fcuote  la  verga  con- 
tro di  lui  Ja  Corte  ammaliatrice»  e che  egli  fe 
ne  riman  vincitore»  e con  l’animo  confolatif- 
fìmo  . Detterebbe  le  rifa  il  vedere  il  figliuolo 
d’ vn  Rè  piangere  » e difperarfi  » per  hauer 
perduto  giuocando  alcuni  caftellucci , come  chia* 
mano  , di  noccioli  di  pefche  , fapendofi  eh* 
egli  deue  hereditare  tante  vere  Cattella,  tan^ 
te  Città»  tante  Prouincie.  E l’huom Chriftia- 
no»  e virtuofò  » figliuolo  dell’ Eterno  Monar- 
ca entrerà  a rammaricarli  » per  non  hauer  po- 
tuto nel  giuoco  della  Corte  far’acquifto  di  co- 
fa  » che  di  niun  pregio  può  dirfi  , rifpetto  all*, 
immenfa  heredità  » che  fpera  di  confeguir  in  Cie- 
lo ? 

E*  prouidenza  di  Dio , che  vengono  talvolta 
collocate  le  dignità  in  per  Pone  di  niun  valere,  e 
con  macchie  eziandio  di  difetti»  perche  appaia  la 
poca  ftima  che  là  sù  vien  fatta  de  gli  honori  ter. 
reni,  e quella,  che  ne  dobbiam  fare  noi  ancora, 
come  Cittadini  del  Cielo , mentre  Pappiamo , eh’ 
honori  di  gran  lunga  maggiori  fono  riferbati  per 
giuderdone  delle  virtù  , sì  come  dopò  ritrouato 
J’vfo  del  grano,  fi  lafciano  a gli  animali  le  ghian- 
de , ancorché  foffon  credute  cibo  della  età  dell* 
oro. 

Oltre  a ciò  può  parer  ingordigia  quella  di  co- 
lui , il  quale  dotato  da  Dio  di  si  gran  doni  , co- 
me fono  le  virtù , e la  letteratura , chieda  que- 
gli ancora , che  per  auucntura  ad  altri  fono  ri- 
ferbati . Non  dice  egli  Homcro  j ma  che  cerco 
io  l’ auttorità  d'Homero  ? non  afferma  San 
Paolo , che  và  Iddio  compartendo  a chi  vna  forte 
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di  prerogatiua,  à chi  vn’altra?  Se  t’alletta  gli 
occhi,  e t’inuaghifce  il  cuore  lo  fplendore  delle 
dignità  , poniam  cafo , che  ti  fia  detto  da  chi 
può  farlo , che  fi  contenterà  di  veftirti  di  por- 
pora, e di  coronarti  d’oro , purché  ti  Iafci  fpo- 
gliare  di  quei  ricchi  arnefi  ; de’  quali  và  il  tuo 
animo  pompofanrente  addobbato , che  farai  tu  ? 
acconfentirai  al  cambio  ? fe  v’ acconfenti , io  po- 
trò meglio  dir  di  te  quello , che  fù  detto  di  Glau- 
co , che  folle  fiato  priuo  dell’  intelletto  per  ha- 
uer  permutato  1’  armatura  dell’  oro  con  quella 
del  rame;  dirò,  già  che  fiamo  entrati  à fauella- 
re  difozze  transformaztoni  , che  tu  fe’ fatto  li- 
mile al  pipifirello , il  quale  abbandona  di  giorno 
il  lume  del  Sole , e và  poi  la  notte  girando  at- 
torno il  lumicino  d’  vna  fiaccola . Ma'  fe  con  tut- 
to ciò  pare  a gli  occhi  tuoi  riguardeuole , e gran- 
de lo  fplendore  delle  dignità  , non  mi  negherai 
almeno  che  al  paragone  di  quello'  delle  virtù 
non  fia  come  la  Luna  a paragone  del  Sole  . 
Può  ben  la  Luna  eflfer  ofcurata  , perche  al- 
tronde prende  il  fuo  lume  ; non  può  auue- 
nir  ciò  al  Sole  , perche  tiene  in  fe  fteflò  la 
miniera  della  luce  r Se  tu  mi  lodi  l’accop- 
piamento di  quelli  due  Iplendori,  e me  n’ad- 
diti l’ efempio  nella  maggior  parte  del  Senato 
Ecclefiafiico  , io  il  ti  concedo  , ed  è ben  il 
douere , e ciò  dal  fapientillimo  Rè  fù  prenun- 
ziato,  quando  diire,  chedoueua  effer  la  Chie- 
da bella  come  la  Luna  , e (celta  come  il  Sole  ; ac- 
cennando, che  la  fcelta  che  fi  doueua  fare  per  le 
dignità  Ecclelìafiiche  , haueua  da  effer  di  foggetti 
chiari  per  virtù , che  da  fe  itelfa  rifplende  . Ma  fe 
vuole  Iddio , fpander  in  alcuni  con  mano  libera- 
lilfima , & à mifura  colmai  fuoi  tefori , non  fi 
dee  già  farne  regola  per  tutti . 

Miriam  la  cola  più  da  vicino  , e per  non  prò- 
uocar  a roflore  la  modeftia  de’  porporati  viuenti, 

X S chia- 
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chiamiam  dal  Paradifo , doue  arroffir  non  poffo~ 
no,  due  graziami  del  Sacro  Collegio  da  tutci 
non  ben  cono/ciuti  , Baronio  , e Bellarmino . 
Chi  non  si , che  la  gloria  del  lor  nome  fparfa  per 
l’vniuerfo  fcaturì  dalle  virtù , che  polfedeuano 
quali  da  viua  fontana,  non  daHa  porpora  più  to. 
fio.da  loro  fuggita , che  ambita  , e lenza  la  quale 
non  men  chiari  itati  farebbono  ? E fé  pur  la  ve- 
flirono  dimoftrarono  ancora , eheiloro  virtuofi 
coftumi  non  poteuano  elfer 'alterati  più  da  quel* 
lo,  che  da  altro  panno  ; più  dal  color  rifplcnde»- 
te  , che  dal  fofco  , più  dall’eminenza  della  digni- 
ti,  che  dal  piano  della  vitapriuata.  Grande  é 
colui  , diceua  Seneca  , il  quale  si  adoperar  i va/r 
di  terra,  come  fe  fofl'er  d’argento  : ma  quegli  non 
è minore  che  fi  quel  conto  de’  va/i  d’argento , co* 
me  fe  di  terra  fodero.  Sta  l’huom  prode  nella 
Corte  vgualmente  preparato  alla  condizione  pri- 
llata, ed  a quella  de  gli  alcihonori,  fepur  de-r 
libera  Iddio  di  dargliene  . E tanto  in  quella  , 
quanto  in  quella  si  del  pari  imprimere  il  caratte- 
re della  fua  virtù  , fi  come  l’anello  da  figlilo  im-» 
prime  la  ftefla  imagine  , così  nella  cera  bianca , ò- 
nella  gialla  , come  nella  verde  ,.ò  nella  rofla . E 
poicbe  fiam  tutti  fecondo  il  detto  di  San  Paolo  a 
guifa  di  membra  , che  vn  corpo  collitutfcono  , 
boi»  dee  il  piede  vforpar/i  l’vfficio  della  mano  , 
ne  la  mano  quellodell’orecchia,  ne  l’orecchia 
quello  dell’occhio , ne  l’occhio  quello  dell’odor 
rato  . Anzi  fi  come  ben  confiderà  San  Gio:  Cri- 
fbftomo  ,•  non  effondo  fiato  l’occhio  collocato  per 
i fuoi  memi  nella  parte  eminente  doue  fi  troua  y 
nè  il  piede  per  fuoi  demeriti  deftmato  a calcar 
1 a terra  > ma  appropriata  a ciafcuno  la  fonazio- 
ne, quindi  è * che  non  porta’-  l’vno  inuidia  ali’ 
altro. 

Così  a noi  conuiene  di  fare , confideranno,  che 
nella  fauola  di  quefto  mondo  più  lode  riporta  v 

chi 
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chi  fa  bene  la  parte  di  feruo , che  chi  rapprefent* 
fconciatamente  quella  di  Rè . E dee  perciò  il  Pag. 
gio-Cottigiano  rintuzzare  gli  {moderati  appetiti* 
e non  lalciarfi  ingolfare  quali  in  rapido  torrente 
nell»  cupidigia  degli  honori , ina  allaggiar  con-; 
modèftia  il  licore  , che  li  vien  porto  , perche 
non  gli  auuenga  come  a’  Soldati  di  Gedeone , i 
quali  riprouati  furono  perellèrfi  gettati  a bere 
troppo  ingordamente  l’acqua  del  fonte . E fe  tal. 
bora  veggiamo  date  le  digniti  a perfone  inde- 
gne* non  dobbiamo  perciò  crucciarli  col  Pfen- 
cipe  9 ma  fcufarlo  più  tolto  per  gli  inganni  , che 
bene  fpeflo  fi  prendono  da’ mafeberati  difetti,  e 
.dall’altrui  intereffate  relazioni.  Occorrendo  di. 
rado*  che  fi  troui  Signoredisìperuerfa  inuern 
adone*, 

Che  vegga  il  meglio  , ed  al  peggi  or  s' appigli  * 
e di  sì  contorto  giudizio  * che  vdendo  la  foauiti 
della  ccterad’AppoJine,  piùapprouilo  ftridore 
della  Sampogna  di  Marfia  5 che  torca  oji  occhi 
daJ.bellifiìmo  afpetto  della  virtù* come  li  farebbe 
dal  moftruofo  volto  di  Meduf»  ; e tale  fi  inoltri 
verfoi  fòggetti  di  merito,  quale  fi  moftrò  il  Rè 
Saule  co’l  buon  Dauide,  che  irritato  dalla  luce 
del  fuo  valore  * come  irritar  lì  fogliono  gli  occhi 
del  toro  dal  color- della  porpora*  pafiò  tant’ol- 
tre  die  tentò  di  trafiggerlo , quando  più  doueua 
premiarlo  , cioè  quand’egli  con  la  dolce  fua  ce- 
rerà andaua  placando  la  rabbia  dello  /pirico  ,.che. 
l’annoiau». 

Sia  per  fine  lo  lludlo  del  fàggio  Corteggiano  *, 
^adoperarli  non  di  confeguir  le  digniti , ma  di- 
meritarle ..  Moftrifi  indifferente  allo  fiato  alto , e 
al  ballò  ; ma  ò lafciato  in  quello  * ò tirato  a quel- 
lo, cerchi  non  la  gloria  fua , ma  fidamente  quel- 
la di  Dio , fe  vuol  godere  nell’interno'  vna  tran- 
quilla  pace*  conformandoli  col  bell’ordine, infe- 
gnatoci  in  quella  canzone  Angelica , 

X 6 Gloria 
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Giona  à Dio  là  su  nel  Cielo  j 
Pace  àgli  buomini  qui  in  terra  j 
percioche  vfurpandofi la  gloria,  sì  comeauuer- 
tifce  San  Bernardo  , fi  fcompiglia  Jo  flato  della 
pace.  Sì  che  douunque  Iddio  ci  chiama  ? dietro 
a lui  habbiamo  a guidare  il  trionfo  delle  noftre 
glorie?  ed  affiggere  nel  tempio  dell'eterno  fuò 
Campidoglio  la  laurea  de  gli  acquifti  noftri . 

• E in  quella  guifa , mentre  frà  le  flabilità  di 
qua  giù  farà  la  noftra  dimora  ? verremo  a godere 
vna  foaue  tranquilicà  frà  le  perturbationi , vn  bel 
fereno  frà  le  nuuole , vn  ficuro  porto  frà  le  tem- 
pefle . E mal  grado  della  Corte  maliarda  ci  con- 
uerferemo  nella  noftra  fembtanza  formata  ai  mo« 
dello  di  quella  di  Dio.  Es’altri  honori  non  ci 
verrà  fatto  di  confeguire,  ci  contenteremo  di 
quefto  d’hauer  in  noi  fteffi  l’imagine  dei  no~ 
Uro  Facitore  ? che  per  teftimonianza 
di  Sant’ Ambrogio  ? è’1  maggior 
honore  ? che  al  l’huomo  polla 
venire  ; e ci  accorgere- 
i'<&***  nto  ? che’l  ibmmo 
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DISCORSO  SECONDO. 

'Ragioni  , per  le  quali  i Letterati  credono  non  potè» 
re  auuantaggiarfi  nella  Corte . 

LE  machine  dello  eminente  Geometra  , che 
foprale  mura  dell’affediata  Siracufa  fi  pre- 
fentarono , diedero  baldanza  anche  a’  più  timidi 
Soldati  in  quel  luogo  di  coraggiofamente  compa- 
rire , facendo  eglino  talhora  all’efercito  Romano 
credere,  che picciola canna  foflè  vna  delle  por- 
tentofe  machine  di  Archimede.  Tale  é al  prefen- 
te  la  mia  fortuna,  mentre  ardifco,  fe  di  ardire  me- 
rita nome  l’obbedienza  figliuola  del  reuerentiale 
timore , di  comparire  nel  cofperto  d’vno  efèrci- 
to  di  letterati , auuifandomi , che  la  confuetudi- 
ne  di  vedere  eli  Archimedi  poflaabbacc inare  i 
fenfi , e far  credere , che  le  parole  mie  featurifea- 
’ ho  da  que’  fonti , che  per  1T addietro  in  quello  luo- 
go fpar fero  abbondanti  fiumi  d’eloquenza.  Ri- 
chiede l’ordine  delle  cole , che  al  chiaro  giorno 
fòttentri  l’ofcura  notte, che  pure  nelle  fue  caligini 
in  vn  certo  modo  appalefa  lo  fplendore  delle  (Iel- 
le , anzi  chi  la  luce  creò  non  difdegnoffi  d’ordina- 
re prima  le1  tenebre,  e coloro  che  dell’arte  del  co- 
lorire fono  maeftri,  per  dar  maggior  rilieuo  a* 
chiari  lumi  ricorrono  alle  ofeure  ombre,  ne  ve- 
runa farà,  chemeghi  dall’artitìciofo  filentiodi 
poche  paufe  riceuere  valore  l’armonia,  augu- 
mentarfi  i numeri  > con  Ja  vicinanza  de’  Zeri  » 
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Che  cofa  è l’ignoranza,  altro  che  vna  priuatione' 
rapprefentatrice  della  notte  dell’òmbre  , delle 
paufe  de’  Zeri.  Vederla  fottentrare  nel  luogo  del- 
la virtù  diaammirarione  le  non  di  bellezza  alme- 
no d’ordine  : Partiflì  Saul  daguidare  quel  vile  ar- 
mento, onde  fi  ritrae  l’ignoranza  ; entrò  nel  cho-„ 
io  de  Profeti , e fu  glòria  di  chi  ve’l  mandò.  Con- 
«ertali  anco  il  fentire  me  hora  nel  mezzo  de’  let- 
terati  fauelJare  in  lode  di  colui  a chifonoiodfc 
rincontro  , da  lui  riceuendo,  e forza  r eJumein' 
che  fi  moftra  ben’  egli  imitatore  del  primo  Piane- 
ta, che fereniffimo  anch’egli fetalhor a accade,, 
che-ài  dirimpetto  fuo  vna  terrena  nube  folleui,, 
non  ifdègna  d’imprimerie  fplendore  , dicommu- 
nicar le  la  forma  : fcorto  dunque  da  vn  tanto  li*, 
me  il  mio  ragionamento  polfo  afpetrarenoncom 
gcntilitio  errore  di  Caldei,  ma  a quello- errore 
con  vicinilfima  verità  , che  fotto  quella  (Iella,, 
«flendofi  animato  riceua  anche  nel  venire  alla' 
luce  dalla  tnedefima  perfertlone,  di  chi  non  te- 
mero  punto  fe  nel  cominciamento  farà  da-  quellar 
<li  benigno  afpetto  irraggiato  . Nonchieggio  co- 
la inlohta  delie  ltelle,  inuocandole  per  (corta  z~ 
ritrouare  il  vero  , ne  meno  le  dilungo  dall'antico^ 
collume  , che  in  quelli  giorni  hebhero,  mentre-' 
altro  guidarono  nella  cognitione  della  lleifa  veri- 
tà. Edio  fri  tanto vellirommi  con  ragioneuole" 
ardire  del  nome , anzi  del  lembiante  ìli  Merctr- 
rio  , non  già  di  quel , che  in  perpetua  colJiganzf 
€el  Sole  , e di  Venere , e frà  le  tre  gracile  colloca* 
to  rapprefaitatere  ('fiemilecito  dirlo  ; delia  fe- 
conda perfòna  delia  Triade  , rifplendendo  nel  So- 
ie vn  tagg-o  de llafecondttà , e potenza  dei  Pa- 
dre, in  Mercurio  della  fapienza  del  Figliuolo  r 
in  Venere  della  carità  dello  Spirito  Santo  - Ma  in 
ijucl  che  in  durapiecra  a forza  di  {capello  fa  bri- 
catoponeuano  gii  antichi  nelle  vie  a gli  errori 
foctopofle  » accioche  a’  pedaggieri  al  vero  camino* 
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addita  fife.  Quale  ftrada  più  fmarrita , che  quella 
delfapere,  qual  miglior  officio,  che  di  faffo,  fi 
dee  a chi  non  hà  altro  con  Mercurio  commune,> 
che  la  mano  dillefa  ver/o  la  via  diritta  della*  vir- 
tù ? E fe  ne’  tempi  andati  fù  ièimato  notabile  fe- 
gno  di  Angolare  affetto  d’vn  figliuolo  lentir  par- 
lare vn  muto , non  fi  a hora  creduta  minor  dimo. 
ftracione  di  deuoto  offequio  d’vn  feruidore  fentir 
parlare  vn  faffo . E che  pigli  del  faue Ilare  il  co- 
minciamento  dal  Gi  elo  onde  fù  rapito  quel  fuo- 
co , che  diede  l’animo  a tal  maceria , non  fia  ma. 
rauiglia,  anzi  volendo  addurre  Je  ragioni , per' 
le  quali  i letterati  credono  non  potere  auuantag- 
giarfi  nelle  Corti , fard  giudicato  conueniente 
ch’io  mi  riuolga  a quella  parte,  ondeappareil 
primo  efièmpio  di  così  fatta  loro  infelicità  9 gii 
che  non  tantofto  alzo  gli  occhi  verfo  il  Cielo  , 
che  vi  veggio  Mercurio  Dio  della  fapienza  influì» 
tore  delle  fcienzc  corteggiare  Tempre  il  Sole  dif- 
penfàtore delle  ricchezze,  datore  delle  dignità  , 
non  con  altro  frutto  che  co’l  perdimento  del  fuo 
lume . Concorrono  le  ftelle  nelle  cofc  fuliuna- 
ri,  come  cagioni  contingenti,  férue  loro  forfè 
per  mezzo  a participarft  le  influente,  il  moui- 
mento , e’i  lume,  operano  con  le  qualità  , e con 

2uaJche  altra  occulta , ò più  indiuiduale , quan- 
o vogliamo  farle  d’eguaf  valore  alle  pietre  ed* 
all’herbe.  DìHendono  il  lor  raggio  anch’effe  a 
danni  de’ letterati.  La  Vergine , i Gemini  am- 
bedue cafe  , la  prima  anche  Carrozza  di  Mercu- 
rio, che  habbiamo  vna  per  diametro  oppofto  i 
Pefci , l’altra  il  Sagittario  habitationi  di  Gioue  , 
ehe  altro  lignifica  per  confentimento  dr  Albuma* 
far , Ce  non  che  le  dignità , e le  ricchezze  di  Gio- 
ue , fono  nemiche  della  fapienza  di  Mercurio , if- 
qualeallefue  infelicità  hà  per  aggiuntalo  /tare- 
eternamente  co’]  Sole , ne  mai  rimirarlo , edere 
fempre  vicino  a- Venere  * e non  riceuere  da  lei  i 
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migliori  aPpctti , hauere  forza  fuperiore  a tatti 
gli  altri  Pianeti  per  influire  nelle  eofe  del  ceruel- 
Jo  ,t  fiere  il  più  debole  in  apportare  dignità  . 

Steli  Angolare  , oue  ha  maggiori  prerogatiue 
nel  più  bel  fico  del  Cielo  , fe  noii  gli  corrifponde 
la  politura  de’ luminari,  e delle  fortune,  che  al- 
tro potrà  influire  nel  natcf,  falùochevna  dotta 
infelicità  ? E contraria  , od  almeno  diuerfa  la  co- 
fiellatione,  che  fà  gli  huomini  di  valore  nelle 
lettere , da  quella  che  influire  le  grandezze  * 
Ma  dal  Cielo  partendomi  richiede  l’ordine  dello 
cofe,  ch’io  mi  fermi  negli  elementi,  dal  com- 
battimento de’  quali  nafeono  le  cofe  lòtto  il  cer- 
chio della  Luna . Sono  fabbricatori  con  le  prime 
qualità  de’  temperamenti , de’  quali  fi  ferve  co . 
me  di  fti omento  1 anima  noflra  per  intendere 
Quiui  riceuc  il  letterato  danno  notabile  per  la 
differente  elementare  armonia  , che  fi  dee  al  dif- 
corfo  , onde  nafte  il  profitto  nelle  fpeculatiue 
dottrine,  ed  alla  buona. immaginatiua,  da  cui 
prende  fua  origine  la  prudenza,  clellaquale  chiun- 
que è priuo altrui  diuenendo  ridicolo,  rimane 
a le  medefimo  inutile fi  come  non  fi  prezza  , 
anzi  è già  vicino  al  termine  fatale  quel  corpo 
che  non  può  far  viuere  i morti  , ecommunica- 
xe  l’aivma  alle  cole  inanimate,  così  non  fi  dee 
fare  ilima.  d’vn  ceruello,  che  non  lappia  profit- 
tandoli de  gii  eftmpli  de’ morti  dare  loro  Pani- 
ma  co  1 nutrirne  io  intelletto  ,.  e co’J  preualerle- 
ne nelle  attioni  vitali.  Patticipano  coftoro della 
profperiti,,  che  affégnò  Hippocrate  a’ corpi  im- 
puri , quanto  maggior  cibo  prendono  quelli , di- 
ce  egli , tanto  ir  a^gior  oftei'a  ne  riceuono  ; que- 
gli, quanto  più  ftudiano  più  fi  fanno  beffare  , 
la  loro  feienza  fuori  di  propofito  adoprando  , 
fra’  qua'i  fù  rid;colofo  pretto  Tacito  MulonioRu- 
fòFilofofo  eccellente dt’ Tuoi  tempi,  che  volcn- 
■dpfi  feruire  della  dottrina  nel  mezzo  d'vroefer- 

cito 
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cito  tumultuante  , fe  non  pigliaua  per  miglior 
partito  Racquietarli , diueniuaa  gli  altri  piu  che 
a Te  medefimo  efempio . Troppo  è differente  la 
contemplatione  dell’attione  , Pvna  confiderà  le 
cofe  in  attratto  , e fingendoli  vn  trafcendenta. 
le  , che  abbracci  infiniti  enti , ne  formando  tut- 
ti vno  Hello  concetto  oggettiuo,  l’altra  le  con- 
fiderà in  atto  , e Tempre  fi  riuolge  tra  fingola- 
ri  , de  quali  non  fi  dà  fcienza , quella  fepara- 
ta  dall’iniperfettione  della  materia,  quella  fo. 
lo  opera  nella  materia . La  prima  dimoftratiua* 
mente  infegna , che  ogni  minima  quantità  fi  può 
diuidere  in  infinite  parti , la  feconda  ci  mottra  , 
che  molte  volte , ne  meno  in  due  diuider  la  po- 
tiamo. Coloro  che  nella  camera  fra’ libri  van- 
no fabricando  chimere  Politiche  mi  fanrtb  fo- 
uuenire  de’  Romani  prelfo  Polibio  , che  ha- 
uendo  guerra  co’  Cartaginefi  giudicando  vtile 
alla  vittoria  l’aggiugnere  alle  forze  di  terra  vn* 
armata  di  Mare,  come  coloro  , che  mai  non 
haueuano  nauigato  , cominciarono  a fare  efer- 
citare  i Remiganti  nella  rena,  ma  forfè  furono 
altrui  d’infègnamento  col  notabile  naufragio  , 
che  fecero  , della  differenza  , che  è nauigare  nel- 
la rena , dal  nauigar  nel  Mare  • Eguale  danno  al 
fopradetto  , fe  non  maggiore  , pur’anco  dalle 
prime  qualità  riceuono  1 letterati . Hanno  egli- 
no fimilitudine  col  ferro  , che  quella  ruggine 
produce  , che  Io  confuma  . Hanno  fimiglian- 
za  co*  frutti  , ne*  quali  dallo  fletto  tempera- 
fnento  , che  dà  loro  perfettione , nalcono  i ver- 
mi , che  gli  corrompono . Ad  ecceifo  di  fape- 
re  è neceflario  vn  eccetto  di  qualche  prima  qua. 
lità  , coli  hanno  creduto  Ariftotele  , Galeno, 
Hippocrate  , e Platone  , che  ad  alcuni  di  loro 
facefle  dire  l’efaminatore  de  gl’ingegni  , men- 
tre pensò  , che  fidamente  gran*prt>ceflo  pote£> 
fe  fare  nelle  faenze  vn  ccruello  temperato , ma 
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tgli  non  intefe  fé  ItefTo,  ne  gli  altri  ; fé  Iteflo  me»~ 
tre  in  vn  picciolo  volume  , ò forfè  in  poche  righe 
fi  contradice,  non  ricordando/!  d’hauer  detto,  che 
il  fecco  è cagione  del  difcorfo  grande  j gli  altri 
mentre  per  eflémpio  del  cerueilo  temperato  in 
dottrina  di  Galeno  apporta  Dauitte  , quando  fù 
voto  in  Ré,  e ChriitoN-  S.Dauitte,  haueuaii 
capello  rollo  in  quell’eti,  che  Galenolo  delìde- 
ra  più  torto  vicino  al  nero  , come  lì  dichiarò,  do. 
ue  per  profelfione  n’hebbe  raggionamento  Cliri- 
fto  N.oltro  Signore  haueuai  capelli  biondi , e gli 
occhi  celefti  v i’vno  e l’altro  fegnale  dalla  dottri- 
na di  colui  diuerfo.  Allontano!!!  dal  fentimen- 
to  di  coilui  Platone  * quando  rammaricandoli 
dell’humido  % che  irapediua  le  operationi  dell” 
anima  noltra , e che  cagionaua  la  pazzia  , lalciò 
fcrittaellere  colui  di  maggior’ intelletto  dotato 
a cui  fù  conceduto  nel  Natale  vn  temperamento* 
più  fecco . A quella  opinione  predò  il  confentù 
mento  Galeno  in  fuo  fauore  adducendolo  y ne 
troppo  s'allontana  Ariftotele»  mentre  allegnala: 
prerogativa  del  làpere  agli  Atrabilari,  i quali 
crede  poco  lontani  a diuenire  furiolì . Hippocra- 
te  nello  Hello  luogo  oue  di/ fe  gli  habitanti  fra  i*' 
Alia , e l’Europa  elfere  temperati  moftrando  anco 
di  molte  virtù  la  loro  inhabiliti  , il  mio  credere 
auualora  >ed  auuegnache  GaJeno  habbia  dato  al- 
cune volte  ,•  come  fegno  di  ceruello- temperato  la 
buona  operatione  de  gli  atti  a quello  fpettanti» 
intendefi  nirlladimeno  nelfeutimento,  in  che  vie- 
ne interpretato  Arinotele  , quando  dilFel’huomo 
hauere  i fenlì  migliori  de  gli  animali , cioè  quan- 
tunque fìa  in  ciafcheduno  fuperato , non  è però 
veruno  , che  in  tutto  io  ecceda  5 Così  il  c?rueJIo 
temperato. tutti  in  tutte  le  operationi  trapallà,  ed.* 
egli  in,  ciafcheduna  a qualcheduno  inferiore  ri- 
mane . E qaaq^o  colloto  all’huomo  temperato* 
diedero  nome  di  più  virtuofo intefero  delle  mo- 
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Tali  virtù,  allenitali  è contrario  il  vitio  : quiui 
ingannoilì  l’efaminatore  de gl’ingegni,non  diftin- 
guendo  l’huomo  letterato , dall’huòmo  virtuolb  , 
Galeno  d’hauer  incefo  nel  fopradt  tto  modo,  fi  di* 
chiara  quando  dice,  che  farà  nel  mezzo  frà  l’au- 
dace e’J  timido,  fra’l  rattenuro  e’1  precipitofo  , 
fri  la  tnifericordia,  e l’inuidia . Platone  afferman- 
do, che  il  vitio  nafce  da  qualche  qualità  ftena- 
pei  ata , moftrò  di  credere  ancoragli , che  l’huo- 
mo  temperato  eccedelfe  nelle  virtù  morali . E 
quello  appunto , è quello  , che  voglioio  al  pre- 
fente  prouare  , cioè  , che  ricercando  quello  la  ff- 
metriade  i li  humori,  e le  intei  Iemali  eccello  ili 
qualche  prima  qualità,  riceuendo  da  quella  ftem- 
peratura  fomento  il  vitio  ; lafciandouifi  fpeffò 
condurre  il  letterato , leuarà  la  pofianza  allafua 
virtù  , attrauerfandofi  la  lirada  per  auuantag- 
giarfi  nelle  Corti.  Di  forza  a quello  mio  detto 
Platone  , oue  dille  edere  quali  imponìbile  troua- 
re  vno  più  de  gli  altri  ingegnofo , e più  manfueto 
hauendo  gli  huomini  acuti  ,fagaci , e che  vengono 
dotati  di  gran  memoria , e docilità  molta  propen- 
fione  a precipitarli  nell’impeto  della  collera , la- 
fciandofi  dalle  pafiloni  agitare,  aguifadi  naue 
fènza  ritegno,  ondenafce,  che  piùtollo  furio- 
li , che  forti  diuengono.  Arillotele  fcriftè  gl*- 
ingegni  grandi  elfere  dediti  alle  libidini,'  e sfre- 
nati nelle  loro  voglie,  di  che  fù  egli  ottimoeT- 
Tempio.  Salomone ftellodopò hauer  con  la  Tua 
vita  auualorata  quella  opinione , fcrifle  che  gli 
huomini  fapienti  fono  colerici , e difdegnofi,  non 
lolo  pafiìuamente  interpreta  Rabì  Salomone , ma 
anco  ne’  loro  Signori  muouono  più  la  colera , non 
fi  prefupponendo , che  gli  errori  loro  fieno  per 
difettod’intelletto,  mà  loia  di  volontà,  edir- 
rita  più  la  malitia  y che  la  ignoranza , il  vitio  è 
vnolcoglio,  oue  naufragano  i letterati  nel  mare 
delle  Corti  y nellequali  h vede  la  ingratitudine 


48*  D E’  SAGGI  ACCADEMICI 

de’  Signori  (òtto  il  manto  de’  difetti  de1  feruito- 
ri , che  s’appalefano  per  la  gran  commodirà  con- 
ceduta a’  detrattori  fenza  pigliare  nome  di  mali- 
gno di  congiugnere  la  lode  delle  virtù  col  biafimo 
de’  vitij  - 

Lafciamo  Ilare  le  ftelle,  e gli  elementi,  quello, 
che  è più  ftrano  la  virtù  ftefla  par  che  fi  fia  con- 
giurata a’ danni  loro,  in  che  participano  efiì  let- 
terati della  proprietà , che  adeguò  Hippocrate  a 
gli  habiti  de  lottatori , cui  più  di  veruna  cola 
nuoce  la  bontà  : Induce  la  virtù,  timore  ne*- 
Principi , ò riuerentiale  , ò feruile  : fono  molti 
('dice  Saluftio  ) cui  l’altrui  virtù  è /pauenteuo- 
le,  e Tacito  in  infiniti  luoghi,  hor  dice,  che  è ni- 
mica de’ Principi  , horachegli  fà  temere,  hora 
che  per  premio  hà  la  morte  ; "è  ben  vero  però  che 
Arifiotele  ne’  libri  della  Politica  credette  il  Prin. 
cipe  edere  più  da  quelli , che  da  qualunque  altro 
iìcuro;  Non  fufeitano  difeordie  , dice  egli,  e 
quantunque  fi  debba  loro  il  comando  di  ragione  , 
non  io  cercano , non  lo  curano . Quella  diicordia 
d’autori  graui  ricerca  racconciliatione , accioche 
apparifea  il  vero  di  quello  , che  hò  detto , nè  fi 
penfi  veruno  accommodare  la  differenza  , co’l 
dire , che  Arinotele  paria  del  Principe , Tacito 
del  Tiranno  , poiché  tanto  l'vno,  quanto  l’al- 
tro farà  dal  virtuolb  ficuro , hauendo  egli  per  pre- 
cetto Teologico  morale  , e Politico  di  fbpportare 
il  Tiranno  j San  Pietro  dice  fi  ftia  (oggetto  con  ti- 
more al  Signore , ancorché  cattiuo.  "Tacito  fcrif- 
fe,  fi  lodino  i paffati  , fi  feguitinoi  prelenci  , è 
lecito defiderare  il  Prencipe  buono;  qual  fi  fia, 
è neceffario  tollerarlo . Diciamo  dunque  noi  che 
tutte  le  virtù,  ò fieno  morali  , ouero  intellet- 
tuali, hanno  conneffione  con  qualche  eminenza 
eilerna  , ouero  interna  , onde  auuiene  , che  a 
coftituire  il  virtuofo  , oltre  la  buona  intentione  , 
fi  ricercano  alcune  altre  qualità  * percioche  non 
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baftarebbe  al  forte  l’hauer  penfiero  d’andar  con* 
tro  i pericoli  ; in  prò  della  Patria , fe  non  hauef* 
fe  forza  da  farlo , & ad  effere  liberale  non  è fof- 
ficiente  il  defiderio  di  donare  fe  non  c’è  che  dona*' 
re.  Quelle  qualità  , corrompendoli  l’intentio- 
ne,  che  è la  forma  della  virtù  , quali  Tempre  ri- 
mangono , e riceuendo  quella  del  vitio  lo  fanno 
diuenir  peflìmo  . Il  cauallo  brauo  fe  perde  la 
buona  intentione  , ritiene  la  brauura  , onde  di- 
uiene  in  eftremo  cattiuo , l’huomo  forte  adope- 
rando la  virtù  in  prò  della  Patria  , è migliore  d* 
vn  vile  , che  habbia  lo  flelfo  penliero , ma  peg- 
giore poi  fe  amendue  contro  la  Patria , fi  volta- 
no , di  che  ne  fono  buoni  efempli  Alcibiade,  Co. 
riolano,  eCefare,  che  fu  peggiore  di  Gatilina  , 
percioche  era  migliore  di  lui.  Tacito  dello  infe- 
gna  che  la  virtù , fe  fi  corrompe  è del  vitio  peg- 
giore , quando  diffe  che  l'induilria  , e la  vigi- 
lanza , non  fono  men  cattiue  de’  vitij  qualunque 
volta  s’adoprano  per  vfurpare  dominio:  Con  que- 
lla confideration  e fi  dichiara  quel  lo  , cheintelè 
Ariilotile  quando  dilfe,  effer  l’huomo  ingiufto 
più  cattiuo  di  tutti  gli  Animali  j fi  Icioglie  il  Pro- 
blema , onde  auuegna  , che  gl’ingegni  grandi 
danno  Tempre  ne  gli  eli  remi , òdi  bene,  ò dj 
male;  fi  dilucida  il  vero  fentimento  di  quelle 
parole  la  corruzione  dei  buono  è peflima  ; È fi- 
nalmente fi  concilia  al  prefente  con  Tacito.  Quel- 
lo che  dilfe  dal  virtuofo  elfere  ficuro  il  Signore,  lo 
confiderò  con  la  buona  intentione  , non  in  quanto 
può,  ma  in  quanto  non  vuole:  l’altro  poi  feparan- 
dolo  dall’ottima  volontà  lo  confiderà  folo  in  qua- 
to  può . E quella  polfanza  è quella  che  dall’ Ange- 
lico Santo  è chiamata  timore  , ilquale  è n infiam- 
mo de’Principi,elfendo  la  volótà,vna  cofa  frale, che 
fpelso  fi  lafcia  commandare  dallo  fdegno  di  tutti 
gli  altri  affetti  più  poilente  , come  quello  chehà 
la  Tua  fede  nei  cuore , nobàiflinia  parte  del  no- 

(tro 
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fico  corpo . Egli  ha  forza  di  Aggiogare  la  concu. 
pifcibile  , ed  in  maniera  offufca  l'intelletto  , che 
mai  non  é più  Umile  l’huomo  à bruti  , che  quan- 
do è adirato  : fidarli  della  volontà  altrui , fù  vna 
pazzia,  che  fece  Augirflo  , e Scipione  , l’vno 
con  Pompeo  , l’altro  con  Siface,  effendo  troppo 
facile  a mutarli  per  la  gran  lìmilitudine , che  hi 
il  ben  reale  fuo  oggetto  coll'apparente  . Ne  li 
dia  fède  a quello  , che  dille  Seneca  in  vna  epi- 
floia  , doue  moftra,  che  niuno  è più  amicoal 
Principe  del  letterato, poco  curandomi,  cht*i 
fuo  dire , mi  lìa  hora  contrario , mentre  il  fuo 
fareauualora  l'opinione  mia  , effendo  flato  egli 
vnodi  coloro,  che  volendo  leuare  l’imperio'al 

fuo  Signore  perde  la  buona  intentione , come ? 

fece  anco  Ariftotele  nel  .concetto  di  chi  hi  credu- 
to, che  egli  preparalle  il  veleno  , che  fu  dato  ad 
Aleilàndro  Magno . Più  del  timor  feruile  è coro- 
mune  a Principi  verfo  i letterati  il  timore  riue- 
rentiale.  Egli  non  è altro,  che  vna  certa  riue- 
renza  domita  alle  per  Ione  per  qualche  eminente 
virtù  ragguardcuoli  da  Tomafo  il  Santo  chiama- 
ta timore , il  quale  quantunque  lì  a perfettiflù 
ino  , ammettendolo  la  fcuola  de  Theologi  di 
Chritto  Noftro  Signore  verfo  il  Padre,  piglia 
nulladimeno  dall’humana  debolezza  imperfet- 
tione  che  la  riuerenza  fotto  la  Ipecie  della  ferui- 
tù  comprenderli , lì  fi  credere . Quindi  è che 
glihuomini  di  mediocre  letteratura , hanno  più 
faciliti  per  entrare  nelle  Corti  ; Gli  emitenti  fo- 
no affai  lodaci , ma  poco  premiaci.  Piace  a’ Si- 
gnori la  virtù  , ma  non  la  vogliono  vicina,  fi 
contentano  effer  loro  amici,  pur  che  non  gli 
habbiano  a riuerire . Abimeleche  fi  allontanare 
Ifache  , e quando  fù  allontanato  lo  ricerca  d’ami- 
citia.  A quello  forfè  hebbe  riguardo  Apuleio  in 
quella  dotta  fauola  di  Pliche  ..Furono  , dice 
egli  ? tre  lòrelle  > due  di  qualche  grada?  la  terza 
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-d’infinita  bellezzza  , quelle  ritrouarono  per  ma,, 
riti  due  Rè , e quella  non  hebbe  mai  veruno  che 
Ja  volelle , quantunque  folle  da  tutti , come  cola 
diuina  adorata,Conuennele  maritarli  con  vn  Nu- 
me Cecile , i fegreti  del  quale  penetrar  volendo 
nella  troppo  curiolìci  la  pretta  rouina  procaccio^* 
lì.  Sonoleduelbrelleglihuomini  di  mediocre 
letteratura^  che  facilmente  ritrouano  ricapito. 
E la  terza  quello  di  gran  fapere  da  tutti  mentre 
ita  nella  cafa  fua  con  lode  celebrato  , daniuno 
in  cala  propria  voluto  • Egli  ( mi  fi  conceda  qua- 
tta digreffione  ) i guifa  di  Pliche  volgali  a matri- 
monio Diuino  col  mezzo  delia  contemplatione 
delle  cofe  Celefti , e lafci  d’immitarla  nel  cerca  • 
rj  i fegreti  di  Dio,accioche  non  Je  auuegna  la  ttef- 
fa  mireria  come  pur  anche  accadette  a Semele, 
quando  volendo  congiugnerli  con  Gioue  in  Mae- 
ftà  fù  opprefl'a  dal  lume  , gl’indagatori  della 
Maettà  dice  Paolo  rimangono  opprelfi  dalla__j 
gloria . 

Lo  Rato  di  fortuna  , nel  qual  nafcono  i vir- 
tuolì , non  è di  poco  momento  ad  impedire  il 
corlb  loro  alle  dignità . Si  congiungono,  ò non 
mal ò dirado  la  virtù , ricchezze,  eia  nobiltà, 
òne  fia  cagione  la  debolezza  del  ceruello,  che 
troppo  humido  ne  lutti  del  mangiare , de  1 beue- 
re , e del  dormire  , diuenendo , fi  rende  incapace 
delle  faenze , alle  quali  per  eleuarfihà  neceflìcà 
del  digiuno , fii  Icritto  ; qui  corporati  iemnio  men- 
tem  eleuas  5 per  efercitarfi  de’  trauagli , fola  ve~ 
xatio  int  elle  Rum  dabit . Per  difleccarfi  dalla  ma- 
linconia , fpiritus  triflis  defìccat  offa . O auuen- 
ga  per  fuperbia  vergognandoli  eglino  d’imparare 
già  che  diuiene  il  Signor  feruitore , nel  lòggetta- 
re  io  intelletto  all’altrui  opinioni  non  fenza  qual- 
che paflìone . Quindi  è , che  nei  ceruello  di  Ca- 
tone hebbero  poco  luogo  le  fcienze  , e Plutarco 
ingannofli , quando  la  fuperbia  di  coftui  volle 

ho- 
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honorare  con  titolo  di  coftanza  , dandoli  ad  in- 
tendere , che  fi  come  il  creder  facilmente  da  poco 
ceruello  nafce , così  da  molto  il  credere  difficil- 
mente procedelfe  ? non  fapendo  eflo  Plutarco,  che 
tanto  l’vn  modo , quanto  l’altro  è nota  di  debo- 
lezza , come  infegnò  , chi  per  profeflìone  ne 
fcrifle  , e come  anco  fi  può  conofcere  coll’efem- 
pio  delle  donne , le  quali  quando  non  hanno  oc- 
cupato il  ceruello  da  veruna  Ipecie , la  prima  che 
fi  prefenra  loro  fubito  accettano  , ed  accettata 
che  l’hanno  così  fìfsamente  l’apprendono,  chea 
leuarle  dal  primo  concepimento  , non  è veruna 
dimoftratione  bafteuole.  Era  il  ceruello  di  Ca- 
tone altiero , e non  voleua  fottoporfi  alle  ragio- 
ni per  intendere , come  non  volfe  egli  fottoporfi 
aCcfare  per  viuere  : Gran  fòrte  fiebbe  coftui  a 
far  dar  nome  alla  fua  pazza  fuperbia  di  graffiti. 
Quegli  adunque , che  di  balla  conditione , e for- 
tuna fono  letterati , ditrecofe,  che  concorrono 
per  condurre  alla  gentilezza , ne  hanno  vpa  fo- 
la , cioè  la  virtù , la  quale  è a guifa  di  gemma 
nelle  tenebre..  Sono  neceflàrie  la  nobiltà  , eie 
ricchezze  a coloro , che  fapendole  adoprare,  non 
fanno  d’accidente  foftanza , conciofiache  fi  come 
ilfangue  nobiliffimo  humore  del  nolìro  corpo, 
non  fi  par  tirebbe  dal  luogo , onde  prende  origi- 
ne per  entrar  nelle  vene , per  nutrire  il  tutto , fe 
non  vi  folle  da  vna  imperfettifiima  m iteria , ch’hi 
il  vero,  condotto  , così  la  virtù  rimarrebbe  mol- 
te volte  fenzamouimento  infruttuofa,  ie  non  le 
feruifiero  le  ricchezze,  e la  nobiltà  per  guida  , Ju. 
mi , che  fanno  vedere  quella  gioia  nelle  tenebre . 
E dato  da  Dio  che  le  foitanze  lì  palelìno  a noi  per 
mezzo  degli  accidenti , poiché  egli  che  è tutto  fo- 
(tanza,  fotto  gli  accidenti  ( mi  fi  conceda  con.ogni 
riuerenza  dirlo  ) a nois’appalefa  nell’ammirabile 
Sagramento  dell’Altare  j fe  per  calò  auuenilfe 
poì,  che  la  nobiltà,  la  ricchezza,  eia  virtù  fi 

con- 
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congiugneffero  in  vn  (oggetto  , hauendo  eia  (cu- 
na da  fe  forza  d’inluperbiregli  huominj,  che  cre- 
diamo faceflero  tutte  infame  vnite  ? Certo  per-, 
(one  fuperbilfime,  che  ò non  vorrebbon  feruire  j 
ò non  farebbon  accettate  , (ìa  detto  con  maggio- 
re gloria  de  gli  humiJi.  Gran  diffamiti  fi  loro 
anche  J’appJicatione  delia  feruitù  , poiché  fe  fer- 
uono  vn  Principe  dotto  , ò gli  fono  fuperiori  di 
fapere5  e viene  loro  addolfo  l’inuidia,  ouero  egua- 
li , ed  inciampano  nella  emulatione,  ò finalmen- 
te inferiori  , e danno  nel  dilprezzo . 

In ciafcun luogo trouano  precipiti],  feferuo- 
no  Principi,  che  non  lìeno  di  lettere  non  °li  fti. 
maranno , percioche  non  gli  conofcono , 3ed  ef- 
fendo  diucriì  da  ior-o,  già  che  non  poflono  imitar- 
gli 9 non  vorranno  tollerargli , Sono  inutili  a noi, 
parla  la  fapxentia  per  bocca  d’vno  di  colloro , fo- 
no contrari  j alle  opere  noitre  , e noiofi  da  rimi- 
rarli , poiché  è djfTimile  da  gli  altri  la  loro  vita  : 
finalmente  fono  Tempre  i letterati  gli  vltimi  ad  ar- 
nuare  alle  dignità , non  elfendo  lecito  loro  cer- 
cai altra  llrada , che  quella  della  virtù , poiché  , 
come  dice  Salultio  nel  defiderare  la  gloria  , 
rhonore  , l’Imperio,  fono  eguali,  il  dotto,  e 
1 ignorante , ma  l’vno  Con  buone  arti , l’altro  per 
mancanza  di  £lfe  con  inganni , e falliti  vi  (ì  inca. 
mina . Cacone  volle  più  tolto  Jalfar’andar  la  Pa- 
tria in  rouina , che  fordidamente  cercare  il  Con- 
folato  per  mezzo  dell’adulatione.  Nondeuono 
coloro  , che  hanno  particolarmente  fondata  la 
riputatione  fopra  qualche  virtù  , partirli  da  gli 
antichi  modi  fe  non  vogliono  perdere  l’acqui, 
flato  , fenza  nuouo  guadagno  . A quello  fi- 
ne  Peto  Trafeo  , a cui  haueua.  dato  fama  la 
libertà  del  dire  , ilette  fermo  nella  fua  opi- 
nione , e volle  più  tolto  come  afferma  Tacito 
offendere  il  Principe  , che  perdere  Ja  confueta 
fua  gloria  di  fermezza.  Quindi  è,  che  Tempre 
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ftimai  Catone  venir’ a torto  bialimato  da  Cice- 
rone , da  Plutarco  , e da  qualunque  altro  ne  hi 
ferito,  mentre  penfauano,  dipartendoli  dalla 
Tua  feuerità  haurebbe  ottenuto  il  Confidato , co’l 
qual  gli  farebbe  flato  permeilo  la  Patria  dall’- 
eminente Tirannide  liberare . Ma  egli,  che  cqno- 
fceua  con  fi  fiere  la  fua  riputatone  nella  feuerità  , 
e nel  parlar  libero  , era  iìcuro , fe  da  gli  antichi 
Tuoi  modi  fi  partiua  di  perderla  fenza  poter  poi 
alla  cadente  Republica  giouamento  veruno  arre- 
care . Che  egli  hauefle  quett’auuertenza  , fara 
conosciuto  da  chiunque  confidererà  , come  egli 
fentendo  Cefare  Signor  di  Roma,  fi  volfe  ammaz- 
zare, pervadendo  al  figliuolo  di  ricorrere  alla 
clemenza  del  vincitore . Se  l’attione  del  figliuolo 
era  buona,  perche  non  la  focena  ancor  egli  ? le  era 
cattiua,  perche  la  perfuadeua  al  figliuolo  ? Dicia- 
mo , che  hauendofi  lui  acquieto  riparatone 
fondata  {opra  l’infleflibilità  , e feuerità  fua  , eoi 
diuemre  piegheuole  l’hauerebbe  perduta  , doue 
per  ritenerla , gli  fù  neceflària  la  morte  , il  che 
non  feguiua  nel  figliuolo  : per  quello  anco  Socra- 
te volfe  più  collo  aprir  la  bocca  all’auuelenata  in- 
gialla beuanda  , che  alla  giuiia  difefa  per  ino- 
ltrarli difprezzatore  della  morte,  e dar  fegm  di 
quell’intrepidezza  , che  altrui  predicando  gir  ha- 
ueua  così  gran  fama  partorito  ? Seneca , die  non 
intefe  lafopradetta  ragione  partitoli  dal1  an“P 
fua  parfimonia  , perdè  con  la  vita  1 honore  , che 
per  mezzo  delle  fue  dicerie  s’era  acquiftato  . 

Tralafcio  di  dire , che’l  non  voler  elii  letterari 
entrare  ne’ gradi  piccioli,  e’1  non  potere  fumi» 
falire  ne’  grlndi,  gli  fà  da  gli  vni,  e da  gli  altri  ri- 
manere efelidi.  Tralafcio  la  mancanza,  che  fan- 
no nello  affittere  alla  perfona  del  Principe  hanen- 
do  bifogno  dfer  letterati  di  lludiare  per 


DISCORSO  SECONDO  : 489 

{lenza  , é tanto  noto , che  non  ha  bifogno  , né 
d’efempio , nè  d’autorità . Tralafcio , che  colo- 
ro, che  fono  prefloi  Principi,  procuraraimo  d’im- 
pedire i procefiì  nelle  Corti  a’  letterati  per  non 
fentirfare  comparationefrà  l’altrui  virtù, « la. lo- 
ro ignoranza , come  interuenne  a Cleomene , Da- 
niello , ad  Alcibiade  , a Dauitte , nel  die  non  fo- 
no deeni  dibiafmo,  comportando  Ja  proportio- 
ne  j che  gli  huomim  eminenti  fiano  cacciati  da 
quelle  Corti , oue  dimora  l’ignoranza , già  che 
Ariftotele  vuole  , Che  nel  Choro  della  xruifica  fi 
leui  quella  voce , che  troppo  eccede  in  bellezza 
all’altre.  Tralafcioil  parlare  di  quei  gradi,  che 
fi  danno  per  hauer  adherenti,  poche  volte  toccan- 
do a’  letterati , dal  merito  de’  quali  argmfcono  i 
Prencipi  l’ingratitudine . Tutte  quelle  cofe  mi 
conuien  folo  accennando  sfuggire  per  non  abufa- 
re la  benignità  di  chi  m’ode  con  la  longhezza» 
Aitroue  feriteti  do  mi  con  foaue  violenza  chiamare. 

Il  vero  da  fe  medcfimo  fi  palefa,enaturalmen- 
te  attrahe  l’intelletto , come  il  centro  il  graue . 
Credette  Balaam  maledire  gl’  Ifraeliti , e gli  be- 
nedice; penlauano  gii  antichi  Filofbfanti , con 
Paftaticaxfi  nelle  ragioni , e ne’  gelli  prouare , 
che  non  fi  daua  il  mouimento  , ed  a punto , con 
la  loro  agitatione  lo  dimoltrauano  . Voleua  io 
dire , che  1 letterati , non  riceuono  premio  , e nel 
medefimo  tempo  ellendo  in  quello  luogo  afcolta- 
to  con  patienza  uà  fublinu  Vditori , inoltrò , che 
anche  l’ombre  de’  letterati  fono  premiate . E'  fal- 
lo Afiìoma  , che  non  fi  poifino  auuanraggiaie 
fidile  Corti . Credere  che  non  fia  apprezzata  Ja 
virtù  è vanità  fomentata  dalle  querele  , che  ne 
fanno  elfi  virtuofi  ne  gli  fcrictiloro;  ConcioGa- 
che  llimandofi  maggiori , che  non  fono , qua- 
lunque coli  ricercano  credono  minore  del  loro 
merito , e ciA  che  ottengono  poco  prezzando  giu- 
ncano douerfi  loro,  anche  quell  oche  non  hanno 

Y 1 volen- 


490  D E’  SAGGI  ACCADEMICI 
volendo  inoltrare , che  il  non  agguagliar  loro  i 
palli  a’  penfieri  dell’ambitione  fia  colpa  più  tolto 
di  troppo  fapere , chedipocogiuditio,  nontan- 
tofto  mandano  alcuna  opera  loro  alle  fiampe,  che 
incominciano  nella  prima  facciata  a querelarli  ; 
quindi  auuiene  , che  ftudiando  gli  huomini  ne* 
libri  , vedendo  vn  confentimento  così  grande  di 
fcrittori  nei  troppo  credere  altrui  ingannano  le 
medelìmi . E la  fteffa  virtù  premio  di  fe  ftelfa . 
Non  fi  troua  maggior  guiderdone  della  cognitio- 
ne  del  vero , e cni  di  quello  non  fi  appaga  , mo- 
ftra  di  non  defiderare  di  effere  eleuato  alla  chiara 
vifione  di  Dio , il  godimento  delJaquale.  conlìlte 
principalmente  nella  cognitione  di  quello  infi- 
nito vero , del  quale  è participante  raggio  que- 
llo noitro  qua  giù . Se  tutte  le  potenze  del  cor. 
po  9 ed  anco  la  volontà  potenza  dell’anima  9 cer- 
cano il  loro  oggetto  9 come  fine  9 e non  come 
mezzo  ad  altri  fini  9 perche  l’intelletto  fi  hà  da 
riuolgere  verfo  il  vero  9 di  cui  è cognitione  la 
icienza,  non  per  guftare  di  quel  nobififlìmo  og- 
getto 9 ma  per  vilmente  trafficarlo  nelle  Corti. 
Non  è degno  di  premio  chi  defidera  altro  pre- 
mio 9 che  l’honore  9 col  qual  fono  maggiormen- 
te premiati  coloro  9 che  uon  fono  premiati  9 cref- 
cono  gli  vni  nel  concetto  degli  huomini  per  la 
compaffione  9 fcemano  gli  altri  per  l’inuidia  . 
Chi  è fiato  ricompenfato  con  dignità^  fi  morire 
il  iuo  valore  in  vna  cofa  brieue  : Chi  lo  afpetta 
dalla  rinomanza  9 lo  eterna  ne  gl’intelletti  degli 
huomini,  e tanti  premij  riceue,  quante  volte 
vien  dotto,  che  egli  non  è fiato  premiato.  Fu  più 
grande  honore  di  Catone  il  non  hauere  fiacua, 
che  di  Pompeo  l’hauerla  5 più  del  trionfo  di  Ble- 
fo  fù  maggiore  il  non  trionfare  di  Dolabella  5 non 
trapanare  la  Pretura  a Labeone  apportò  maggiori 
lodi  che  l’arriuare  al  Confidato,  che  fece  Capito- 
ne 5 oltre  a ciò  è più  nobile  il  dominio , che  dà  I1 
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honore,  che  quello  da  lo  Rato , l’vno  poche  volte 
volontariamente  lì  tolera , l’altro  Ri  Tempre  nell* 
altrui  elettione,quel  ci  pigliamo  da  noi , quello  ci 
vicn  dato  dagli  altri;  il  primo  di  comando  fo- 
pra  il  corpo , il  fecondo  fopra  l’anima  ; Chi  ho- 
nora  fi  moflra  inferiore  nella  parte  rationale , chi 
leruc  nella  parte  animale  : e doue  il  defiderio  del* 
lo  Rato  è flimoio  molte  volte  alle  fceleraogini , e 
Ipeflo  non  fenza  danno  altrui  fortifce  per  guida  le 
cartiue  operationi , quello  delhhonore  èìtìmolo 
alle  virtù , non  è a veruna dannofo,  ne  fi  può , Te 
non  con  buoni  gradi  confeguire . Sento  che  po> 
chi  di  quello  premio  fi  contentano , e che  la  virtù 
é P1U . fir«e  5 ma  più  toRo  mezzo  ad  imperfetv 
tiflinufini  ) vedo  ie  ranocchie  intorbidar^I^cQUi 
a Diana;  in  fodisfattione  di  quelli  mi  fia  permejì 
fo  di  mofirar  loro  , che  non  . mancano  anchegli 
altri  premij  alle  virtù  . Ed  a quel  Ciclo  riuolgeir 
domi , laonde  prefi  il  cominciamento , mi  fi  pre- 
senta Mercurio  corteggiare  il  Sole,  è vero  con 
ìfcemamento  di  lume , ma  finalmente  lo  velaio 
tanto  raggirarli  intorno  a!  Tuo  Signore,che  gli  ar, 
nua  nel  cuore , e quitti  mofira  JaYua  poflànza  fu- 
periore  a gli  altri  Pianeti  per  confentimento  degli 
ARrologi . Eflempio  ed  infegnamento  a’  Corti- 
giani virtuofi  di  nafeondere , con  patienza  il  lo- 
ro lume:  in  conformiti  diche  fù  fcritto,  non 
volere  nei  concetto  del  Rè  parer  fapience.  , e con 
faciliti  arriuaranno  al  cuore  del  Signore  aiutati 
da  chi  ne  tiene  la  chiane.  Ne  gli  fpauentino  le 
influenze  delle  fielle,  ne  tampoco  le  attieni  degli 
elementi  s che  da  cofe  corporee  prouenendo  nell* 

incorporea  anima  la  loro  forza  non  penetra,  cui 
ella  è tanto  lòttopofia,  quanto  fi  compiace  d’ag- 
gradire il  fatto  , come  dilTe  Plotino  col  confèn* 
cimento  , che  tal  hora  preRa  alle  corporee-  paf* 

Non  temano  di  quella  inuecchiara  opinione 
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del  vul?o,  che  la  prudenza,  e 1»  fetenza  al  difcor- 
fo , e‘l  giudicio  non  fi  ritrouino  mai  accompagna- 
ti, nafcono  sì  bene  da  diuerfa  qualità , ma  non  da 
contraria  : abbrfogna  al  difcorfo , dal  qual  pro- 
cede la  fcienza  del  fecco , l’immaginaciua , dalla, 
quale  nafce  il  giudicio , del  caldo , ed  hanno  così 
fatte  qualità  tal  conneflìone  infieme,  che  non 
mancarono Eilofofanti , come  ascella  il  componi- 
tore de*  libri  de’  temperamenti , i quali  penfando 
non  poterli  feparare  il  fecco  dal  caldo , negarono 
il  temperamento  caldo  ed  humido,  affermando 
coni  cofa  calda  ò elfere,  ò in  poco  tempo  fecca  dt- 
nenire,  Anzi  fe  crediamo  alla  diftintione,  che 
fi  il  Maeitro  delle  Anotòmie  de’  ventricoli  del 
reruello,  aflegnandone  vno  all’imaginatiua , 1 al- 
tro alla  memoria , il  terzo  al  difcorfo  , douremo 
tenere , che  fi  polla  dare,  che’l  primo  ecceda  in 
caldo  , il  fecondo  in  humido  vifcofo  , il  terzo  in 
fecco, e che  perciò  fia  poflibile  ritrouare  vno  emi- 
nente d’immaginatiua  di  memoria , e di  difcorfo . 
E fe  fù  fpropontata  la  filofbfìa  di  Mufonio  Ruffo 
nello  efercito  tumultuante , fù  bene  piena  di  pru- 
denza , quella  di  Ctnea  preffo  Plutarco , ilquale 
come  attefta  Pirro,  gli  fece  più  Città , che  l’efer- 
cito  fuo  armato  guadagnare.  Che  poiché  fe  ne 
trouano , altronde  procede , non  volendo  efli  let- 
terati laffare  il  gufto  delia  fpeculatione  j per  ab- 
balfarfi  all’attione  , partirli  dalla  vita  intellettua- 
le , per  venire  all’animale , e dimorando  nelle  ca- 
mere fra’  libri  non  fapendo  gl’interefli  del  Mon- 
do , non  gli  pofìono  giudicare  : ma  qual’hora  vi 
fi  applicano , moftrano  eflèr  falfa  l’opinione , che 
di  loro  vien  conceputa  . Demoftene,  io  raccon* 
ta Aulo Gellio,  erafcolare  di  Platone,  auuez- 
20  nelle  fottiliflìme  fpeculationi  dell’antica  Teo- 
logia, ma  non  così  tolto  lènti  a calo  Olliftra- 
to  orare  in  genere  deliberatiuo , che  è quello  afi* 
pecca  al  giudicio , che  egli  lafciaudo  le  Chime 
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re  di  Platone,  diuennefeguitatore  di  CalìiRra- 
to  , e nell’actione,  che  profitto  facefie  Jo  sa  chiun- 
que é mediocremente  erudito  Sia  lontano  da’* 
iit  cerati  l’applicarli  al  feruigio  de’  Signori  in  cui 
polla  calcare  il  timore  feruile  , che  nell’altro  la- 
ri facilefuperareladirficulti  , che  fi  loro  la  ri- 
uerenza  douuta  alia  virtù  , fé  di  quella  medefi- 
ma  fi  feruiranno  per  antidoto  , adoperandola  erti 
letterati  co’  loro  Signori . E l?oflèquio  vno  incan- 
to maggiore  di  quei  del  Caduceo  di  Mercurio,  ed 
è la  di  lui  forza , tanto  grande  nel  muouere  gli 
huomini  , che  folo  di  quella  dubitò  Galba  nei!’, 
adottare  Pi  fone  , cui  dirti;  lafede,  la  liberti,  1* 
amicina,  principali  beni  dell’animo,  tu  conia 
ftelìà  coltanza  riterrai:  gli  altri  con  J’oflequio 
gli  diminuiranno . Nafce  la  riuerenza  dal  conce- 
pire vno  di  grande  merito , od  almeno  dal  cono* 
licerlo  fuperiore  a fe  llefso . Quindi  è che  quando 
è più  grande  colui  che  riuerifce , tanto  più  ne  go- 
de il  nuerito  Cimandoli  maggiore  de’  grandi , e 
aalcendo  per  l’appunto  da  cagione  contrariai! 
dilprezzo,  producegran  dolore  in  coloro  , che 
vi  ci  calcano,  arguendo  d’eflere  inferiori  a qua* 
lunque  gli  difprezza  . Quindi  auuiene  , che 
Annibale  non  poteua  rallegrarli  dell’oilèquio  , 
che  da  tutti  i Capouani  riceueua  , vedendoli  di£ 
prezzare  da  Magio  Decio . Agamenone  volle  più 
torto priuarfi dell’aiuto  grande  di  Achille,  che 
vederli  poco  da  lui  riuerito.  Aman  non  fapeua 
viuere  contento , quantunque  fofse  il  primo  pref* 
fo  il  Rè  efsendo  deprezzato  dal  Zio  di  Eller , e (è 
quello  hauelse  confiderai  Plutarco , non  fi  fareb- 
be marauigliato,  cheCralso  vedendoli  dilpiez* 
zare  da  Pompeo  fofse  andato  in  fri  Barbare  genti» 
ad  efporfi  alla  morte . 

Che  la  virtù  non  iftia  congionta  con  la  nobil- 
tà, è falfo , poiché , ò la  troua  gii  fatta,  ò la  pro- 
duce ella,  e non  mai  da  efsu  fi  dilunga,  nè  fi  creda, 
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che  i nobili  fieno  incapaci  delle  Pcienze , mentre 
Socrate  fri  le  ragioni , che  apporta  ad  Alcibiade 
per  proua  del  Papere  de’  Rè  della  Perfia , adduce 
come  principale  la  nobilti  , e ragioneuolmente 
non  tanto  per  l’educatione , quanto  in  riguardo 
del  fangue  fiottile  > che  per  Pentimento  di  Timeo 
produce  gli  ingegni  grandi  , e di  cui  abbondano 
più  i nobili  , che  le  perfone  bafle . 

Che  le  ricchezze  , e la  virtù  habbiano  connefi- 
fioneinfieme,  celo  dimoitrò  il  Signore  Iddio , 
quando  a Salomone  ,che  Polo  la  Papienza  doman- 
dogli, concedette  anco  le  ricchezze  con  la  fia- 
pienza , la  quale  nell’EcclePci  viene  deficritta  eoa 
vna  moltitudine  di  giorni  nella  mano  delira  , al- 
ludendo,alla  Medicina  , con  ricchezza,  e glo- 
ria , nella  finiltra  , alludendo  forfè  all’Alchi- 
mia , com’interpretano  coloro  , che  la  credono  . 
Quella  co nneflione  ci  fù  anco  dimoftrata  da  quel 
Filofofo,  cui  e (fendo  improuerata  la  pouertà, 
con  l’arte  fila , preuedendo  vna  carellia,  ch’era 
per  effer  l’anno  vegnente  d’olio  facendone  all’ho- 
ra  incetta  , moftrò  che  la  Papienza  haueua  Pog- 
gett  e le  ricchezze  ; Ma  quando  anco  vn  letterato 
non  folle  , nè  nobile  , nè  ricco  , non  per  quello 
ftaria  occulto  il  Può  valore  per  effer  la  virtù  (unir 
le  al  carbonchio  , che  sì  come  egli  nelle  tenebre 
fi  fi  vedere  per  lume  » che  mai  da  lui  non  fi  di- 
uide  , così  quella  non  hi  biPogno  dell’altrui 
fplendore  , mentre  ella  alle  colè  tenebroPe  lo 
communica. 

Si  dificoftino  da’  Principi  nemici  del  Papere,  al- 
tra difficolti  non  rimantndoal  letterato  preffo  il 
Signore  ignorante  , poiché  quantunque  non  gli 
dia  gufto , gli  apporta  marauiglu,  e fiche  egli 
creda  tutto  ciò  , che  non  intende . Tale  é la  na- 
tura dell’ingegno  debole  ( diffe  Tacito  ) facile  a 
dar  fede  allècofie  ofeure , a che  riguardò  San  To- 
maio giudicando  > meritar  meno  de  gl’ingegni 

gran- 
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grandi  nel  confentimento , che  predano  a gli  of- 
euri  miiteri)  fopranaturali . Quindi  è,  che  J’elk- 
minatore  delle  opinioni  d’Hippocrate  » e di  Pla- 
tone prohibì  alli  fcientifici  » ed  alli  artefici  di  pa- 
lefare  al  volgo  i principi] , acciò  che  coi  Jafciarft 
intendere  non  fi  faceflero  deprezzare , e quefìa  è 
Ja  cagione , perche  gli  antichi  fauij  riuolgeuano 
la  loto  dottrina  entro  vn  profondo  abbifio  d’of- 
curità , c di  qui  anche  auuiene , che  Arinotele 
hi  più  contradicitori  di  loro  9 percioche  più  di 
loro9  évfcito  dalle  metafore  y che  fe  nello  in- 
tendimento de’  libri  fuoi  s’hauefleroad  a fiancare 
aliai  r crederebbero  d’hauer  acquidata  gloria  .% 
nell’intenderlo  j fenza  andarla  cercando  nei  con- 
tradirgli.. 

Che  la  diffomiglianza  tra’l  feruirore  letterato* 
ed  il  Prencipe  ignorante  debba  cagionare  odio  yè 
tanto  lontano  dal  vero  * che  d’indi  più  tolto  afc 
pettare  fi  dee  della  noitra  amici tia  la  perfezione  * 
né  fi  dia  vdienza  a coloro  , che  altramente  negli 
fcritti  loro  , hanno  a’ poderi  lafciato  r fenza 
confiderare  la  diuerfità  , che  è tra'  1 contrarie  di- 
ftruttiuo  5.  e’1  riduttiuo , haueriano  ( no’l  niego ) 
egregiamente  parlato  , fe  ne’  corpi  r ò ne'  gli 
animi  fi  ritrouafic  fra  di  noi  la  douuta  perfettio- 
ne  - Quindi  è che  Galeno  doppo  hauer  det- 
to , che  ltando  il  corpo  in  debita^  armonia  d’hu- 
mori,  amari  il  limile  per  elfereda  quello  con- 
feruato , lòggiugne  non'  ritrouarfi  mai  in  que- 
lla fimetria  , ò non  fcrmaruifi  , confiftendo 
in  indiuifibile  punto  Solo  in  D»o  , che  è 
perfettiflimo  , rifplende  tale  amicida  , aman. 
do  il  Padre,  il  Figliuolo  * fua  imagine  e fimi- 
Jitudine,  ed  cdendo  da  lui  amato*  dalla  qua^ 
Je  fcambieuolezza  procede  vn  perfettiflxmo  amo- 
re ) che  Spirito  Santo  viene  ca  Teologi  nomi- 
nato , onde  in  noi  la  debolezza  humana  fi  na- 
itcre.  il  bifogno  del  contrario  , e l’ardenza  9 
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con  chi  lo  delìderiamo . Non  dico  io,  né  meno  Io 
pensò  Eraclito  , ed  Empedocle,  di  quella  opinio- 
ne fondatori,  che’l  contrario  ami  il  contrario,  ma 
sì  bene , che  il  fuggetto  aggrauaco  da  vna  qualità 
ami  quella  contrària,  onde  può  riceuere  perfet- 
tione . Quello  fù  fentimento  d’Ariflotele  ne’  li- 
bri della  natura,  ed  in  quelli,  che  fottol’iftelfo  ti- 
tolo fcrilfe  , Hippocrate  lo  infegnò, dicendo,  che 
per  generare , bifogna  congiugnere  l’huomo  cal- 
do, e lecco , non  con  fuo  limile  , ma  con  la  donna 
fredda,  ed’humida , che  da  quella  combininone  » 
nafcerà  il  comporto  temperato . Se  adunque  la 
natura  amala  perpetuatione nella  fpetie , effeti* 
dole  negata  ne  gl’indiuidui , ed  a quelli  è accerta-* 
rio  il  procreare  , chi  vorrà  credere , che  non  bab* 
bia  datoàll’huomo  vniftinto  naturale  nell’amo- 
rejchechi  Io  può  perpetuare  , c per  confeguen* 
za  del  contrario  : Al  natale  dell’amicitia  concor- 
rono per  genitrice  la  priuatione , per  Padre P 

l'abbondanza,  l’vno  lotto  nome  di  forma  , l’al- 
tro di  materia  , che  dicetfe  il  Latino  Oratore  y 
quando  poco  hauendo  conlìderato  il  Liplide  d» 
Platone, che  lo mettefl'e nella  priuatione,  taci- 
tamente bialìmollo  , penfandoli  egli  dalla  fola 
abbondanza  procedere  , in  che  non  li  farebbe  nè 
meno  erto  Cicerone  ingannato  , quando  della  di- 
urna amicitia  verlo  di  noi  haueftè  hauuto  ragio- 
namento, effendo dal Ph umana  differente,  per  ha- 
uer  l’rna  priuatione  in  lè  llelfa,  l’altra  in  alcrui  j 
Quello  ci  figurarono  gli  antichi  nella  nafcica  del- 
la celelle  Venere,  cui  haùcndo  aflegnato  per  Pa- 
dre il  Cielo,  non  diedero  altra  Madre  , che  l’elle» 
riore  priuatione  nella  fpuma  del  mare  rappre- 
fentata.  E s’è  vero , come  ver iffimo  credo  , che 
fi  cerchi  l’amicitia  per  communicare  l’abbondan- 
za, ed  empiete  la  priuatione  , fara  grande  fri  1 

Principe  ignorante, e’1  Seruitore dotto-, battendo 
«attui  con  douitia  di  virtù  congiunta  mancanza 
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Hi  ricchezza,  edidigniti,  di  cui  abbonda  colui 
con  difetto  di  fapere  , laqual’amicitia  eternauifi  » 
hauendo  fondamento  lopra  l’Armonia  , che  fi 
il  miito  di  Geometria , & Aritmetica  propoc- 
tione. 

Sormonteranno  le  difficolti  dileruire  Princi- 
pi dotti  , qualunque  volta  faranno  delia  Reda 
profedrone  5 non  idimando  eglino  quelle  virtù  *> 
che  non  intendono  > non  tanto  per  non  fapere 
quello  j che  elle  fieno  , quanto  per  non  volere 
veruno  leuare  al  proprio  giudicio  per  aggiugner 
altrui  la  gloria  della  migliore  elettione  , bene  è 
vero>  che  a cotali  padroni  da  di  meftieri  edere  , 
ò tanto  fuperiori , che  fi  pofla  vlàre  verfo  loro  il 
nome  di  Maeftro , ò vero  tanto  inferiori  , che  fi 
debba  accettare  quel  di  fcolape  , perfarfi  riueri. 
re,  come  Padri,  ouero,  amare,  come  figliuoli,  al- 
trimente  facendo  feguirà  in  brieue  la  partenza  » 
le  non  per  difprezzo,  almeno  per  marauiglia,  ed 
all’hora  é di  miglior  conditione  chi  fi  leua  con 
lode,  che  non  colui , che  alpetta  d’ederne  Icuato 
con  vergogna.  Per  llabilimento  di  quello  pare- 
re, addurrò  hilloria  vulgata,  per  darli  interpre- 
tatione  moderna,  mrferuirò d’vncalo noto , con 
Spiegamento  forfè  pellegrino  : fù  ne  gli  andati 
tempi  vn  Segretario  del  Signor fuo  ad  vna  con- 
correnza di  fcriuere  lettere  inuitaro,e  dimoitran- 
do  il  paragone  la  eminenza  del  Seruitore  , anco 
dallo  lleflo  Patrone  confelfata  , egli  dal  feruitio 
da  lui  pigliando  licenzafi  diparti  . potremmo 
' credere , che  non  facefle  mai  peggio  collui  ,.  che 
quando  fece  meglio  , e chehaueile  lafciatimag- 
giorifegni  di  prudenza  nel  partirli  , che  non  ha- 
oeua  dati  nel  lèruire . A quella  parte,  chi  ne  hi 
fcritto  , preftail  confentimento  ; ma  io  vagliami 
il  vero,  prefupponendo  violente  la  concorrenza  , 
mi  appiglierei  all’opinione  del  Segretario  che 
giudicò  meglio  venire  in  odio  al  Padrone  , co’l 
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(operarlo,  che  in  difprezzo  co’l  moftrarfi  infe- 
riore di  fapere,  e già  che  tanto  l’vna  firada,  quan- 
to l’altra  locondnceuaal  precipiti©  , muterò  gran 
fenno , partendoli  più  tolto  allhora  con  ammira- 
tione,  che  indugiando  co’J  lafciarfi  vincere,  ad 
hauerfi  a partire  d’indi  a poco  con  vergogna.  La 
credenza  di  fuperiorhà  nel  fapere , é madre  della 
fuperbia , e mi  ferua  per  teftimonianza  Adriano 
Imperatore  (ingoiare  efemplo  del  premio,  e del 
difprezzo  de’ letterati , che  quello  vlrimo  occa* 
fìonauano  nella  loro  limolata  ignoranza,  men- 
tre volendo  far  credere  al  Principe , che  fapeffe 
aliai , egli  facilmente  li  daua  ad  incendere , che 
efii  letterari  non  fapeliero  niente  . S'accorte  di 
quello  trionfo  vno  ingegno  più  di  loro  penetrati^ 
te  , e temendo  Fauorino  in  alcune  quiltioni  cede- 
re , lofgridò  , ma  non  fece  frutto  in  che  credv  uà-, 
che  colui  più  de  gli  altri  fapeffe  , nella  cui  pofian- 
za  erano  molte  legioni  di  Soldati . 

La  difficoltà  dell’alfiftere  è fuperabile , hauen- 
do  bifo^no  di  poco  tempo , coloro,  che  hanno  ftu- 
d iato  affai  tempo  ^ L’andare  eglino  per  le  vie  di- 
rette ritarda , ma  non  toglie  le  dignità-,  aJlequa- 
li  ferue  per  lìcurezza  la  tardanza  ; molti  fi  roui- 
nano , dice  Tacito  y che  dilprezzando  le  cofe  tar- 
di fenza  pericolo , nelle  immature  corrono  a pre- 
cipitarli . Non  fi  curino  di  falir  fubito  ne’ primi 
gradi , effendo  più  facile  entrando  uè’  piccioli , 
tolto  che  tardi  ne’  mezzani , arnuare  a maggiori-, 
e non  indugino  alla  vecchiezza , che  all'hòra  ve- 
dendoli mancare  il  tempo , i lHmoli  grandi  dell’ 
ambinone  mal  capitare  gli  faranno.  Finalmente 
ogni  cofa  è fatile  da  fuperarfi , da  chi  congiugne 
l’humiltà  con  la  fapienza  , clic  hà  forza  y come  di- 
ee  l’Ecclelìafte  di  collocare  gli  huommi  nel  me- 
7:0  de’  Magnati » . ’ 

E1  adunque  vanità  credere , che  i letterati  non 
fieno  proportionari  per  riceuere  premi  j nelle  Cor- 
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t'i,  anzi  è tanto  fai  fa,  che  più  tofto  è vero  , che 
niuno  in  quelle  s’auuanza  fenza  virtù . 

E fé  crediamo  ad  Ariftotile  quando  dilTe , che 
il  vincere  non  è fenza  eminenza , e che  ninna  etfn. 
nenza  è fenza  virtù , non  foprauanzando  vno  nef- 
le  Corti  fenza  qualche  eminenza,  bifognari  cre- 
dere, non  vi  lì  poflt  auuantaggiare  veruno  fenza 
virtù 

Per  auualorare  quefta  mia  opinione  afiegnarei 
efempli  de’ pattati , fe  non  me  ne  vedetti  innanzi 
de’  prelènti , pariarei  de’  tempi  buoni  y le  hora 
non  mi  trouafli  ne’  migliori . E quando  farà  più 
aperta  la  ftrada  a’  letterati  per  arriuare  alle  digni- 
• tà  , che  hora,  effendofi  in  colui,  che  fiedesù’I 
Vaticano  congiunte  le  prerogatiue  d’Horatio , di 
Mecenate,  e di  Augufto»  trouandofi  in  lui  gli  at- 
tributi , che  a quelle  tre  grafie  nel  principiò  affer 
gnai  , la  potenza  del  Sole  > lafapienza  di  Mercu- 
rio, la  Carità  di  Venere 

Ma  t-roppo  m’inoltro,  e ponendo  la- lingua y • 
doue  non  arriua  l’intelletto , fò  conofcere , che  le  . 
mie  parole , non  fono  macchine  d’ Archimede,  eh* 
io  non  lono  il  Sole  yma  vna  larua . E tempo  hor- 
mai  già  che  ho  additato  il  Celette  Mercurio  , clic 
io  mi  trasformi  di  nuouo  in  quel  di  fallo  alla  pre- 
fenza  del  Capo  di  Medulà , non  del  fauolofo , ma  . 
di  quel  > che  nella  efaltatione  della  Luna  rifplen- 
de,  e nella- Cafa  Regia  pollo,  è difpenfatore  de*  ' 
Principati . Ripiglio  la  primiera  forma , e doue 
portai  nel  principio  per  fegno  di  diuotione  le  pa» 
fole  , hora  porgo  in  fegno  di  riuerenza  quel  fì- 
lentio  y che  oftèrir  fi  fuole  ne’  maggiori  facritìci| 
Diuini , ed’allungando  la  mano  Mercurio  Viale 
mollra  a’  letterati , che  quelli  fono  i premiatori 
delle  virtù..  -,  . 

" ' J " . * » _ T 
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DE  GLI  ODDI. 

BISCORSO  TERZO. 

Che  ciaf  canoe  fabro  afe  mede  fimo  dette: 
proprie  ventare  - 

* x 

G Rande  9 e per  la  fua  valliti  marauigliofà  , é 
'l'ampiezza-)  Afcoltanti , in  che  è difpofta  la 
itnifurata,  e del  fuo  facitore  ben  degna  mole  dell* 
v-niuerfo . Ma  hifaputo  con  tutto  ciò  la  mente 
liumana  fcuoterfìla  marauiglia , e di  cosi  {termi- 
nate diftanze5  e de’ lor  confali  rauuoglimenti  ) i 
prefcritti  termini  rinuenire-  Dei  pari  ammirabi- 
le è la  vaghezza,  che  nello  sfàuillar delle  ftelle  ; 
He’  variati  colori  delie  nubi  ; degli  archi)  nel  tra- 
itorrer  dell’onda-)  nel  germogliar  della  terra  5 e 
ideila  bellezza  ,■  e proportione  dellranimate  cole  T 
srgli  occhi  altrui  dilettatole  ragguardamento  ap- 
jrefenta’ . Ma  pur  con  tutto  ciò  anche  così  mart 
uigliofe  bellezze  han ritrouato chi  le  hi  faptKE 
tutte  ad  vna,  ad  vna  non  fol  capire  ) & intendere) 
ma  anche  chi  l’habbia  con  la  peniiar,  co’i  penneL 
lo , & infin  con  l’ago  sì  fattamente  al  vino  rappre- 
léntate  ,che dall’onda taluolti, e dall’èfca  dipin- 
ta, fia  lafete  , e la  fame  rimafa  r degli  incanti  vc- 
«ellini  fchernita  . Ma  quel 1',  che  di  gran  lunga 
Ibura  tutte  le  cofe  ammirabili  di  quello  Mondo 
delle  marauiglie  trapalfa  il  legno,  è quella Itu- 
pendaoperatione , che  altri  diliero  della  natura  , 
altrnkl  calo  : ma  diciam  pur  noi  di’  Dio  , nella 
«juale  Jaconferuatione  di  quettamachina  confiUe,: 

a cui 
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a cui  ogni  fua  ben  piccioJa  parte  foggiacele  ftam- 
bieuoJi  dico , & alternate  vicende  , e mutamenti . 
Ecco  # Che  nel  Ciclo  il  Sole , benché  fonte  di  lu- 
ce» conuien  pur  che  taluolra  s’oli  uri-  La  Luna 
così  fouente  anch’ella , hor  piena  di  luce  fi  ftuo- 
pre»  hor  nella  luce  altrui  fi  fmarrifce , hor  delle 
altrui  tenebre  diuiene  fpauentofo  rifleifo  • Tri 
gli  Elementi  a ciafcuno  la  propria  lèdia  é affl'egna* 
ta  : pur  taluolta  l’Acqua  » tergendo  vaporofa- 
mente  nell’Aria  » quiui  hora  infuoco  tramutali , 
hora  in  pietre  , hora  in  fangue  mofiruofamente 
su  la  Terra  ricade . E nella  Terra , come  fouuen- 
te  fuccede  al  monte  la  valle  ; ed  alla  campagna  ii 
lago  ? Tra  gli  animali  fi  nafte  ; ma  anche  fi  muo- 
re . E finalmente  tra  gli  huomini , hor  al  balte  fi 
ficaia»  hor  in  alto  fi  poggia  • E pur  così  fi  con- 
ftrua  il  tutto  : così  la  natura  fi  appaga  : cosi  l’or- 
dine delle  cofe  richiede.  Marauiglie»  eftupòrf 
grandi, intiero,  e profondi . Ma  intorno  a cui  non- 
dimeno la  mence  humana  , Tempre  de’  pi»  alcoli 
principi)  più  curiofa;»  dotte  fianca fentiffi  di  ri- 
cercarne il  perche , fi  riuolfe  a ricrouar  almeno 
gli  Autori  di  quella  ammirabile  conferuatricc’ 
dell’vniuerfo  . Et  aifegnò  per  cagione  degli  ordi- 
nari , & vnifòrmi  rauuolgrmenti  Narura  $ ed  a 

t li  Urani,  e difformi,  auuenimenti  . Fortuna. 

c hd  : coti  piò  alta  iaueftigatione  , la  fabrica 
della  natura  a Dio , quella  della  fortuna all’huon» 
medefimo  attribuita.  Onde  oggi  tutti  in  quella 
fcntenza  cónuengono. 

Ipfe  auSi or  natura  Deut* 

Vnufquifque  fu&  fìbi  fortuna  f aber  * 

Ed  inuero,sìcome  della  prima  farebbe  empiei 
r.a  il  diuerlamente  ftrttire  ; così  cón  la  feconda  di* 
ceuole  par  che  fia  le  luai  iate  vicende  della  fortu- 
na al  minifterio  della  corrotta  humànita  conte* 
gnare . Con  tutto  ciò , perche  di  quello  pare  y 
che  anche  il  dubitare  non  ifeonuenga , hò  voluto» 
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che  ciò  fi  a materia , non.sò fé  del  mio  fcarfo  ra- 
gionamento , òdellavoflra-  noia  fouerchia  ; so 
ben  , ch’ella  èst,  della  mia  pronta  vbbidienza  , 
con  la  quale  non  tanto  al  dire  , quanto  al  fare  gli 
altrui  commandamenti  m’accingo . 

Quegli  ,che  primiero,  fi  pole  a dire  ,-  che  eia* 
fcun  fia  fabbro  della  Tua  fortuna  vagliami  il  ver, 
Signori.,  parmi , che  l’humana  conditione , ò di 
beffare  con  mamfefìo  rimprouero , ò con  ricoper- 
ta adulatone  di  fchernire  intendere  - Perche  ri- 
spetto a finiflri  auuenimenti,  col  dir  al  mi  fero  5. 
Tu  fei  delle  fuenture  il  miniltro  : non  fi  vuol  al- 
tro argomentare , fé  non  che  : ben  ti  ftà  : quella 
è del  tuo  poco  auuedimento  gaftigo  condegno  $ e 
fé  ti  duole  , di  ciò , che  hai  voluto  ti  duoli  • Ri- 
spetto alle  felici  auuenture che  altro  è il  dir’al. 
fortunato  : Tu  l’altezza  delio  fiato  tuo  fàbrica- 
Hi  : fe  non  che  la  forte  alle  tue  mani  foggiace,  tu- 
l!aggrandifci ,.  tu  la  follieui  , tu  fei  di  te  fteffo  vn 
Dio  ? Rampogne,  e ltifinghe tanto  di  faggia  lin- 
gua men  degne , quanto  più  Si  rauuifano  dilunga- 
te dal  vero  • Non  fi  può  negar, Signori , che  quel» 
fuoco  ,.  che  per  nouelia  , . fi  dice  hauer  Prometeo 
fdrtiuamente  tratto , ed  a noi  portato  dai  Cielo  y 
e che  veracemente  altro  non  è,  che  quel  raggio 
dello  fguardo  diuino , iulla  fronte  dell’anima  no-- 
Hra  impreflo,  Ja  ragione , io  dico , e*l  difcorSo  , 
vai  tanto  in  noi , che  con  eflo  la  forza  de’  bruti  r 
la  fmi  fu  rarezza  delle  regioni la  valliti  de’  ma- 
ri, là  fornai  ita  degli  alpeltri  gioghi  di.fbggiogac 
»5è  dato  , e poflìam  tutto  in  fomma  "ciò  che. 
opera  fuor  di  noi  , alle  nottre  operationi  accom- 
jnodare  ; Ma  è anche  vero , che  non  può  la  ragio- 
ne a vna  occhiata Scorger  il  turco  : perche  eli* 
non  è raggio,  ma  reflclfo  del  dinino  Splendo- 
re. fisi  come  la-luce  del  Sede  per  tutto  rifplena 
de,  ma  in  lucido  fpecchio  raccolta,  in  vn  fol 
luogo  ripercuote  così  la  diuina  luce,  nell* Sua* 
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fronte  incomprenfibilmente  comprefa,  in  vtio 
eterno  infrante  il  tutto  feorge,  ed  alluma:  ma 
nello  angufto  chriftallo  del  nòllro  intelletto  rac- 
colta, non  può  egli  li  yn  fol  momento  a più  di 
vno  oggetto  riuolgerla  • Et  in  quella  guila  , ili 
quel  foìo  mirando  , può  egli  da  alcuna  eftern* 
violenza improuifàmenté  efler  colto,  laquale ò 
felicita  , ò fuentura  gli  apporti . Se  dunque  di 
quel  folo  oggetto,  in  cui  egli  mira,  l’appetito 
inuaghito , co’  retti , & accommodati  mezzi  dal- 
la propria  prudenza  fomminiftrati  , l’ottiene* 
vero  è , che  la  operatione  e la  fabrica  è tutta  fua*: 
nr  a è anche  vero , che  l’auuenimento  non  fia  di 
fortuna,  ma  d’Arte:  ed  egli  fia  non  della fua 
fortuna , ma  del  fuo  merito  fabricatore  . Ma  fe 
flraniera  potenza , non  dell’arte  fua  , non  d'al- 
c un  fuo  intendimento,  inuocata  gliel procaccia, 
ò gliel  toglie  : in  quello  acquillo , in  quella  per- 
dita , doue  rinuenghiam  noi  alcun  fuo  miniite- 
rio,  onde  polla  egli  veracemente  Miniftro  , ò 
Fabbro  della  fua  Torte  chiamarli  ? Fui  io  forfè 
quello , che  fouerchiamente  agitato,  e fianco,  in- 
umato dall’erba  molle , e dalla  frefea  ombra  a già* 
cere,  traili  da  viperine  , e velenofe  labbra  la  mor- 
te ; s’io  quiui  non  ad  altro , che  alla  quiete  , ed 
al  ripofo  iotendeua  ? Fui  io  quello , che  il  fre- 
no del  dipinto  deftnere , d’infinita  fpuma  coler- 
li, quando,  difperato  di  poter  p;ù  col  pennel- 
lo arriuarui  , con  ifporca  fpuma  furiofamente 
lanciataui , ve  la  ritraili  ; fe  non  a ciò  fare , ma 
più  tolto  a disfare  il  rimanente  io  mi  difpoli  ? Fui 
io  finalmente  quello  , che  trouandoli  nello  fcauai 
della  terra  il  teforo,  da  me  iteffo  ricco  mi  feci  ; 
fe  non  per  altro  io  così  mi  fiudiaua  ; che  per  trar- 
re col  (udor  del  mio  volto  dalla  madre  de*  vi- 
uenti  duriffimo  pane?  E quello  io fui , che  cosi 
felicemente  la  ricchezza  mia  fabricai  , quan- 
do io  altro  intendeua  j che  così  al  la  trilla  1* 
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*»ia  pouerti  foftenere  ? Nò  nò.  Signori , che  (og- 
getto , e materia , e non  fabricatori  di  lor  fortuna 
cocefti  fono  . Se  non  vogliamo  indiferetamente 
artèrmare , che  (ìa  il  fondamento , Ja  calce , e‘l 
fabricanre  tutt’vno . 

.Non  fappiam  per  certo , che  per  Io  più  , doue 
è più  di  fortuna , quiui  è meno  di  virtù  ; ed  al/o 
incontro , oue  più  Ja  virtù  concorre  , quindi  la 
fortuna  più  fi  dilunga . Tutti  gli  andati  fecoli  non 
£ fon  mài  d’altro  doluti , e le  fperienze  del  noftro 
fon  così  manifeste , e frequenti , che  verità  cosi 
chiara  di  argomenti  non  hi  bifogno.  Diafi  dun- 
que hora  vno  ingegno  di  (ingoiare eccellenza,  e 
Calore , sì  come  in  tutti  i fecoli  fono  itati , e vi 
fono  : facciam  , chefiauuenga  in  vn  fecolocosì 
Tuenturato,  ed  infelice  ( come  pure  anche  taluol- 
ta  pur  troppo  auuiene  ) che  non  vi  fia  alcuno  di 
^uei , che  poflono,  che  lo  coltiui , e dalla  miferia, 
in  ch’egli  per  auuentura  è nato  il  follieui  : anzi 
più  torto  lo  beffi  i nella  guilà  , che  Anteo  Rè  de* 
Sciti  ad  Ifineno  mufico,  efonatore  eccellente, 
«Sfie , che  più  volontieri , che  il  fuo  canto , egli 
liaurebbe  vdito  anitrire  vn  Cauallo  ( e mancìn 
male  , che  pur  dilfevn  Ouallo.  ) Peggio.  Po- 
liiam’anche,  che  ad  alcun  potente  s’appoggia}  ma 
che  d’inuidiofa  letteratura  ripieno , ("degni  hauer 
per  fuperiore  nella  virtù,  chi  gli  è inferior  di 
fortuna:  corte  a Polirtene  Poeta  auuenne  con  Dio- 
nifio } che  fion  folo  (degnoflì , ma  il  punì  anche 
altramente  , perche  vna  fua  Tragedia  gli  eor- 
r erte* 

Che  in  quella  guilà  il  mifero  virtuofo  priuo  di 
potenti  aiuti  rimane  5 ò perche  fia  dalle  Corti  in. 
fieme  con  Polifleno  (cacciato  ; ò perche  genero- 
famente  le  berte  degli  ignoranti  fdegnando  , con 
Ifineno  fi  parta  : non  fari  egli  non  fol  bugia , ma 
empiezza  manifefta  Paggittgnere  al  fuo  male  an- 
che le  berte  ; e dir  ch’egli  delia  fua  indegna  forte 
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é il  il  miniftro  ? Deh  , che  al  fourano  pregio  del- 
la virtù  più-che  troppo  difdice , ò Signori,  il  vo- 
lerla far  ferua  , e ferua , e per  lo  più  sfortunata 
della  fortuna.  Fù  taluoltaincefa  la  fortuna  per 
la  tarda , & indugiata  vendetta  del  Ctelo . Euri- 
pide. 

Tacita  fiejuidem  , tardante  quoque  pede 
Fortuna  , corripiet  malos  in  tempore  : 

E benché  quando  ella  cadeafuo  tempo  foura 
gli  fteffi  misleali  , e colpeuoli , non  Ha  fortuna  ; 
ma  ragioneuole  effetto  della  gialla  ira  di  Dio: 
quando  però  ella  tant’oltre  indugia  y che  non  più  i 
rei,  ma  i lor  figliuoli  colpifce  : Ha  pur  anche  a 
noi  lecito  il  dire , che  quantunque  in  riguardo  de* 
ripoiti giudi cij di  Dio,  fia prouidenza ; fia non- 
dimeno" rifpetto  alle  noftre  operarioni , fortuna* 
Che  quello  poi  auuegna , benché  la  cecità  del  no- 
ftro  intelletto  no’l  fappia  feorgere,  dobbiam  però 
crederlo  alla  Diuina  verità  , che  per  bocca  di 
Mosé  ci  ammonifee.  Ego  Deus  z,elotes  viptans 
iniquitates  Fatrum  in  filios  . Vero  anche  dagli 
antichi , ignoranti  del  (omino  vero , offeruato,. 

Crimina  [ape  luunt  nati  feelerataparentum. 
Hor  fe  di  sì  fatta  guifa  de’  figliuoli  de’  federati 
è la  forte , polfiam  noi  dire , che  fabricatori  ne 
fodero  : s’ella  lor  fol  dal  (angue  dcriua  ? Io  cer- 
to, fe  non  mi  fi  moftra  , che  anche  la  propria  na- 
tura fabricaflero , per  fabricatori  della  propria 
fortuna  non  gli  r auuilb.  Ma  fe  quelli , che  pur 
alcuna  colpa  col  fangue  da’  lor  parenti  contraife. 
ro,  fabricatori  della  lor  forte  non  fono;  diradi 
forfè  che , quelli  fiano  , le  cui  operationi  alcuno 
iuenturato  auaenimento  incontrarono  ? Ma  le 
chiarifiìmo  è,  che  mai  l’altrui  operationi  non  fia- 
no nel  proprio  danno  intefe  : doue  vdirafli  , che 
a mia  fattura  fi  debba  aferiuere  quello , ch’io  non 
volli giamai  ? Anzi  quello,  il  cui  contrario  hò 
fempre  voluto?  E potrà  dirli  fabricator  di  fìtz  for- 
tuna 
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Ulna  vn  Pompeo  quando  alla  fede  dello  amico  Ré 
dello  Egitto,  quali  in  ficuro  porto,  dalle  fue 
tempefle,  ricorfo,  ruppe  negli  afcolì  fcogli  del- 
ht  fua  perfidia  ? Er  indegnamente  cotanto  , che 
meritò  la  fua  morte  di  trar  da  gli  occhi  le  lagrime 
di  colui,  dalle  cui  vene  il  fuo  ferro  di  trarre  il 
fangue  intendeua  ? Ma  troppo  infelice  ed  appun. 
to  Jagrimeuole  Archittetura  da  diftruggere  , e 
non  (fa  fabricar  fortune , che  fino  a’  proprij  nemi- 
ci il  pianto  muouc«  Vn  Belifario  y diflìpator  de‘ 
Vandali  , trionfator  de’ Parti  , Iiberator  d’Ita- 
lia, 1 ifondator  di  Roma , forfè  diradi  di  fua  for- 
te Miniftro  , perche  dal  fuo  così  egregiamente 
feruito  Principe,  priuato  infin  della  luce  degli 
occhi,  fù  a mendicar  per  le  Itrade  ridotto?  Ma 
noi  faremo  ciechi  d’intellctoo  altretanto , fe  giu- 
dicafiìmo  fabbro  di  fua  fortuna  vn  cieco  . Nè 
anche  dunque  sì  fatti  fonq  i Maeftri , che  las- 
trica della  fortuna  compongono.  Ma  faran  for- 
fè quelli , che  nelle  fomme  venture  incontrane 
do , non  può  negarli  , che  non  haueller  l’ani- 
mo , almen  per  natura  difpoftó . Come  farebbe 
a dire  vn  Arideo  figliuolo  d’Aleflàndro  ,.  che  , 
benché  di  età  non  fanciullo,  era  però  di  fènna 
più  che  bambino  .*  e nondimeno  tra  cento  illiu 
itti , ed  auidi  pretenfori  di  Corone  , -di  quella  sì 
chiara  porpora  fi  vefti,  che  fù  tinta  col  fangue 
della  più  gloriofa  conchiglia  dell’Oriente  , del 
ino  gran  Padre  iodico . Ma  non  fu  la  fciocchez- 
zad’Arideo  il  miniftro  della  fua  forte:  sì  ben  fù 
l’interelfe  di  Meleagro:  che,  credendoli  in  tal 
guifa  d’abbatter  la  grandezza  degli  emoli,  non 
fi  curo1  di  far  vedere  in  quello  liolto,  quali  che 
per  lefcene  sò  l capo  d’vn  ridicolof©  Iiìrione, 
Mpprefentaca  la  Corona  del  Mondo  - Similmen- 
te degno  di  rifa  farebbe,  chi voIelTe  dire,  che 
fibncalfe  fua  forte  vn  Egone  : cui,  in  difetto  della 
fcraclida  ftirpe , non  per  altro  fù  i’ Argina  Corona 

por 
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polla  sù’I  capo  : fé  non  fol  perche  fupérllitiofit, 
mente  ofl'eruarono  vn’Aq  uiJa  sù’l  tetto  delia  fu* 
Cala  volata , mentitegli  per  auuentura  dormiua  r 
perche  conuerrebbe,  che  anche  confelTalfe,  che 
veramente  fi  fabrichi  la  fortuna  nell’aria  : fe  per 
opera  di  quella  fabrica  fon  chiamatigli  vccelli. 
Ma  lafciamo  ir  colloro , che  per  Pacquilto  di  pro- 
pria fortuna  pur  troppo  nulla  di  proprio  vi  pofer 
ro . Che  diremo  d’vno  Aleflandro , & d’vn  Cefa- 
re,  che  fonqi  due  più  chiari , e più  illuftri  cfem- 
pi  di  procacciata  fortuna  di  quanti  altri  habbia  il 
mondo  prodotti  ? Non  afcriuerafii  alle  loro  oper 
rationi  l’acquifto  di  così  valli  Imperi  ? Quello  sì . 
Non  faranno  eglino  perciò  della  propria  fortuna 
faticatori  ? Signori  nò . Perche , come  di  fopra 
accennai , quando  il  nollro  conofcimento  fommi- 
niilra  allo  appetito  gli  accommodati  mezzi  : e 
colla  prudenza  adoprati , il  delìderio  peruiene  al 
Tuo  fine  : alla  operatione  il  nome  conuien  di 
virtù  , non  di  fortuna.  Lo  fmifurato  appetito 
dunque  di  gloria,  che  inuaghì  ambedue  quelli 
del  conquisto  dei  Mondo , di  qua’ mezzi  fi  val- 
fe?  della  Tolleranza,  e del  valore.  E qua’ più 
atti  mezzi  vi  fono , l’vno  a fchernire,  l’altro  a 
fuperare  ogni  auuerfità  della  forte?  Cantò  Ver- 
gilo dell’vna  in  perfona  di  quel  faggio  , e fatidi- 
co vecchio , ch’Enea  alia  follcrenza  de*  cali  auuer- 
fiefortaua- 

Quic  quid  erti  fuperanda  omnis  fortuna  fe- 
rendo eft. 

Perche  chiariflìmo  è,  che  l’auqerfa  fortuna , fe  tu 
non  ti  Ranchi  , ella  fi  Ranca  , e dall’altro  cantò 
altresì  in  perfona  della  Cuma^a  Sibilla  : la  qua- 
le doppo  hauer  alio  llelfo  Enea  j>tefagito  gli  afpri, 
e formidabili  incontri  delle  future  guerre  latine  , 
al  valore  lo  inanimaua  dicendo  . ° 

Tu  ne  cede  tnalis  , fed  contra  audentior  ito 
Quarti  tua  te  fortuna  finets 


Perche 
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Perche  alla  fine  all’auuerfìti  della  force  ti  lafcia 
doue  non  ti  lafcia  il  valore . H«r  non  vogliamo  , I 
dunque,  ritor,  Signori,  il  fuo  pregio  a quelle 
virtù  ( non  in  uero  punto  men  degne  che  dello  Im . 
perio  del  Mondo  ) ofando  inuidiofamente  affer. 
ìnare , che  Alellandro  ,e  Cefare  follerò  di  forra  - 
na,anzi  che  de’  proprij  ineriti  faticatori . Ma  & 
ile  anche  quelli  dunque  fono:  chi  altri  rimarci, eh’ 
«(Ter  polfa  della  propria  fortuna  il  Fabbro,  fei 
virtuofi  fono  de’  premi  delle  lor  fatiche,  e rei  del 
<»aftigo de’ior demeriti giuftiffimi  confeguitori : 

Cc  l’indifterenti  efler  foggetti  , e non  miniftri  del- 
la lor  forte  s’èdijnoftrato  ? E pur  dall’altro  can- 
to è vero  , che  i beni  di  fortuna  vi  fono.  E che 
nella  Tua  realità  la  fortuna  altro  none,  che  gli 
flefii  beni . I quali  , fe  fonfo°gettial  minitterio 
dell’huomo  fcom’èchiariflìmo^conuien  pur  di- 
re, che  l’huomo  Padella  propria  forte  li  mini- 
flro,  e ch’è  pur  vero  , che,  vnufqui/que  e fi /ma 

/ibi  fortuna  f*ber  • . 

In  così  dubbiofo  argomento  per  la  rifolutione, 
credo  io , Signori,  che  in  tal  guifa  pofliamo^ndar 
•breuemente  filofofando . Dio  doppò  hauer  crea-* 
•to  il  tutto  di  nulla  ,<pialì  fdegnando,  per  dir  così, 
più  la  diuina  mano  riporre  in  cofa  rifletto  alla 
fua  onnipotenza , sì  batfa , e di  così  vii  materia  , 
com’è  il  nulla,  compatta,  a cinque  fuoi  principali 
Minorine  diè  il  gouerno  immediato  , indepen- 
dente . E quefti  furono  la  natura , il  fato  , la  for- 
tuna, l’arte,  e’Icafo.  E tri  di  loro  in  tal  guifa 
compartì  le  giurifdittioni,  eglivfficij  delle  cofe 
necefTarie , e determinate  diè  il  maneggio  alla  na- 
tura : e quelle  furono  per  efèrtvpio  il  generare  , it 
•nafeer  da  limili,  il  crefccre,  il  viuere,  & il  morire 
delle  cofe.  Le  non  necellarie,  ma  contingenti, 
cioè  rifpe.tto  a noi  indeterrfùnate , ed  incerte, -cosi 
tri  il  fato , e la  fortuna  diuife . Cioè  che  del  fato 
di  quelle  cofe  fofse  il  gouerno, che  l’humana  ope- 
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ratione  non  ricercano  j ma  di  cui  fole  alle  fecon- 
de cagioni  il  miniftero  s’attribuifee . Cioè  a dire 
i termini  dell’altrui  viuere  j le  conditioni  del 
feimento  ; ò le  qualità  della  vita  ; cioè  fe  pouera*. 
ò fe  riccaj  e della  morte»  cioè  fe  naturaJe;ò  fe  vio- 
lenta efler  debba . E perciò  J'eflèr  nato  di  Padre 
sì  federato , che  debba  il  figliuolo  delle  colpe  di 
lui  pagar  la  pena  : ò pur  per  eilerfi  addormenta- 
to all’ombre  fianco  : attofficato  morire , tutto  i! 
fato  s’afcriue  • Di  quelle  cofe  poi , chealcuna_* 
operatione  humana  richiedono  : fe  dalla  inten- 
tane deU’operante  difformi  fono  : furon  date  fu 
gouerno  alia  fortuna  ; come  il  ritrouar  tefoiti  , 
fcauando  per  altro  la  terra:  il  meglio  con  rm 
fpugm , cheeoi  pennello  dipingere:,  òallo  in- 
contro quiui  nelle  fuenture  auuenirfi  „ douefeìi- 
cita  fi  ricerca . Se  fono  alla  mtentione  dell'ope- 
rante conformi  : all’Arte  ne  fù  conce  liuto  il  ,reg- 

Si mento  : come  deli’armonta  alla  Mufica:  edeì- 
i perfuafione  alla  Rettorica  : e della  finità  alia 
Medicina . Tutto  il  rimanente  poi,  che  ne’  bruti, 
ò ne’ fanciulli ) ò negli  flolti  accade:  e in  tutti 
quelli , che  humanamente  non  operano  : come 
auuenimenti  men  degni , furon  del  tutto  in  cura 
al  Cafo  ialciati . A cui  perciò  fi  può  attribuire  la 
falita  di  Arideo , e di  Egone  ( rifpetto  a loro  ) 
alla  Corona  , ed  al  Regno  : perche  per  la  fciope- 
ratezza  dell’ vno , & per  Jailoltitia  dell’altro  > le 
operationi  loro  ficuramente  fiumane  non  erano . 
Hora  perche  la  fortuna  » ò vogliam  dire  gouer- 
natrice  degli  auuenimenti  impenfati , fi  può  in- 
tendere xn  dué  maniere  Cioè  ò fecondo  Ja  foa 
formalità  dal  Filofofo  definita*  per  cagione  ac- 
cidentale d’auuenimento  rado  9 &impenfato,  a 
chi  opera  per  altro  fine»  ò materialmente  per 
quella  compofitione  di  beni , onde  altri  felice  , c 
fortunato  s’appella  . £à  » ehe  quella  fentenza » 
Vnufquifque  efifu* (ibi  fortuna,  féber  j anch’ella 

due 
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due  fignificationi  poffa  riccuere  : e che  in  due 
guife  pofs’altri  della  Tua  fortuna  chiamarli  il  fab- 
bro, ò'I miniftro  : Cioè,  ò come  operatore  di 
quello  auuenimento  fortuito  , che  impenfata- 
mente  gl’incontra  : ò come  fabricatore  di  quello 
auuenturofo  ftato  , in  cui  li  troua  per  fua  mdu- 
ftria  ripofto . 

Secondo  il  primiero  modo  d'intendere,  può 
certamente  dirli  ciafcuno  fabbro  della  fua  forte  : 
ma  nella  fteflà  guifa  , che  facitori  del  fuo  com- 
mandamento del  Principe  lì  dicano  quelli , che 
miniftri  delle  fue  voglie  fono  } e che  ancorché 
non  volendo  gli  facciano , ad  ogni  modo  il  nome 
di  minittro  ritengono . Perche  anche  noi  mini-i 
Ari  fiamo  della  diuina  prouidenza  in  qual  punto , 
che  la  noftra  operatione  ad  alcun  fine  impiegan- 
do , vn’al  tro  ne  incontra . E benché  taluolca  l’au- 
uenimento  fia  fuenturato  , e fpiaceuole  ; non  lì 
toolie  però,  che  del  diurno  volere  miniftri,  e 
facitori  non  fiamo.  Perciò  , fi  come  in  quella 
guifa  può  dirfi  fabbro  di  lùa  buona  fortuna  vno 
Aminocle , che , come  Erodoto  fcriue , fcauan- 
do  la  terra  , le  ricchezze  Perdane  rinuenne.  E 
quel  Pittore , di  cui  diceuamo  , che  meglio  di- 
pinfe  la  fpuma  del  freno , allhora , che  tutto  il 
dipinto  deftriere , pensò  cancellare.  Così  nella 
ileftà  guifa  diranfi  della  rea  lor  fortuna  miniftri, 
vn  Pollifleno,  ed  vnolfmeno,  che,  doue  cre- 
deancon  ragione,  trouar  ricchezze  ed  honori , 
trouaron  beffe  , egaftighi . Ed  vn  Pompeo, & vn 
Belifario , che  doue  ficurezza  , e mercede  gialla- 
mente attendeuano , tradimenti , e fupplicij  sfor^ 
lunatamente  rinuennero . Ma  vogliamo  noi , Si. 
gnori , a così  vniuerfale , ed  accettata  fentenza , 
che  ciafcuno  fia  fabbrodella  fua  fortuna  , dar  così 
ftretto,  e cosìrigorofo  fentimento  : cioè,  che, 
perche  la  fortuna  fia  accidental  cagione  degli  im- 
penfati  auuenimcnti  delle  noftre  operatiom,  non 
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altri  fabbri  fian  di  lor  forte,  fe  non  fol  quelli  , 
che  fanno  quel , che  men  vogliono , ed  incontra- 
no in  quel, che  più  fpiace  ? Ma  che  fabbricamenti, 
e che  minillerij  indegni  di  lode,  anzi  degnidi 
pianto  cotefti  fono  ? Nò , nò,  Signori , lafciam 
pergratia  quelli  fentimenti  alle  fcuole,  oue  ri- 
cercandoli folo  il  vero , per  l’aite  sì  ma  fpino- 
fe  vie  della  fpeculatione,  c’incaminano,  & atten- 
ghianci  a queft'altro  jcioè,  che  con  la  virtuofa,  e 
ben’  intefa  operatione  ciafcun  la  fua  fortuna  lì  fa» 
brichi  ; il  che  più  contiene  alle  ciuiliadunanze, 
oue  fi  cerca  anche  il  buono  j e che  per  l’erte  an- 
ch’eflì  sì , ma  fiorite  vie  della  gloria  c’indriz- 
zano.  Vuole  Dio,  che  dallo  immutabile  ordine 
della  fua  altiflìma  prouidenza  il  tutto  dipenda  sì  5 
ma  fi  compiace  infieme  , che  anche  noi  le  noftre 
operationi , & i noftri  intendimenti  vogliamo  a 
que’beni,  ch’egli  ci  hi  preparato.  I quali  non 
vuol , che  all’Arte  foggiacciano  5 perche  così  , 
folo  dalla  fuperba , e le  più  volte  ribellante  liber- 
tà dal  noftro  arbitrio  dipenderebbono . Ma  vuol, 
che  fian  fottopofti  alia  fortuna  , per  elferui  anch’ 
egli  ad  vn  certo  modo  compagno  nel  procacciar- 
celi . Quello  a quel  Virtute  duce , Cernite  forttt. 
na  , la  virtù  noitra  le  noftre  operationi , a glo- 
riofi  fini  indrizzate , che  han  per  compagno  Dio . 
Inftabili,  per  certo,  e di  poca  durata  fono  per 
fe  fletti  quelli  beni,  che  alla  fortuna  fbggiaccio- 
no,;  e non  fono  in  fe  degni  di  pregio  , piu  di 
quel-,  che  fia  tra’  metalli  il  Mercurio , che  per  la 
fua  initabiiici  , ed’  inconlìftenza  da  fe  folo  vai 
nulla  . Ma  sì  come  dalla  pietra  , che  chia- 
mano filofofare  , adunato  , ne* più  rari,  e più 
pretiofi  metalli  trafmutafi  , & ad  ogni  .colpo 
relitte  : così  il  Mercurio  della  fortuna  , da 
quella  ammirabil  pietra  della  virtù  vera  ferma- 
to , oro  di  tanto  più  pregio  diuiene  , quanto  che 
non  fi  troua  poi  più  martello  d’inuidia  , che 
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lorinfranga,  òriproui.  Quella  è l’alchimia  ve*' 
ra,e  ficara:  e quello  il  modo  più  certo;  e più  chia- 
ro, con  che  ciafcuno  può  fabricarfi  Tua  forte  . Gli 
Aleifandri  dunque , e Cefari  fon  que*  gran  fabri , 
ò Signori , che  fecondo  queft’alcro  più  degno  mo. 
do  di  fabricar  fortune , fono  nel  fereniffimo  Ciel 
della  gloria  fiumana  le  due  ftelle  Polari,  che 
fanno  (corta  a gli  altrui  generofi  penfieri.  Arri- 
varono eflì  all’acquifto  di  tutte  le  fortune,  dell* 
Oriente  l’vno , e l’altro  dell’Oriente , e dell’Oc- 
cidente infieme;  Macon  quai  modi  ? Coltra- 
pafiar  l’alce  voragini  di  rapidiffimi  fiumi  : col 
beuer  l’onda  loro  più  volte  mefcolata  di  fanone  : 
e co’I  cacciarli  fouuente  con  l’herbe  poluerofe  la 
fame  . Penetrar  genti  coperte  di  neui  : disfar 
Città  de’  Monti  di  terra  circondate  : nauigar  ma- 
ri per  lo  piu  tempeftofi  ; anzi  a’  lidi  cosi  defer- 
ti, e così  aridi  peruenire,  & prima  nel  mare  , 
che  nella  terra  alcuno  fterpo  fi  rinueniua.  Non 
ritrarre  il  corpo  mai  dalla  battaglia  , fe  non  mol- 
le di  fudor  non  tanto,  quanto  di  fangue  ; ed  in 
quello,  oue  di  lancia , oue  di  pietra,  òdi  faet- 
ta,  ò di  fpala  imprelfe  le  vermiglie  velligie  ri- 
portare . Ofar  i’vno  con  picciola  nauicella  ad 
onta  dell’onde , e de  legni  nemici  il  mar  trafcor- 
rere.  L’altro  dall’alce  mura  tutto  folo  tra  Palle 
e tri  le  fpade  delle  migliaia  de*  nemici  lanciarli . 

Hor  chi  direbbe  mai , che  full’onda  fi  fabrichi , 
& all’ingiù  falcando  fi  voli  ? Sì  sì , Signori,  fon 
pregi  della  virtù , e del  valore:  che  si  fabricar  la 
fortuna  sùl’onde  ; e per  li  precipiti  j rinuenir  il 
volo  alla  gloria.  E quelli  furo»  l’Idee  de  gli  En- 
richi , e de’  Carli  de’  noftri  tempi , che  han  facce 
il  nome  di  Magno  anche  nel  noftro  fecolo  rifona- 
re. Con  quelle  guide  quei  generofi  ipiriti  fpie- 
garono  i primi  voli  ; & i fereniffimi  (guardi  nel 
chiaro  fol  della  gloria , tanto  più  francamente 
affiliarono  > quanto  quegli  altri  la  feruicù  della 
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Patria,  e I’vfurpatione degli  altri  Imperi,  que* 
iti  la  difefa  J’vno,  l’altro  acquifto  del  proprio  Re- 
gno han  fabricato . Ma  così  fmifiirate,ed  alte  me- 
te di  fortuna , e di  gloria , diri  alcuno , non  fon 
bei  fagli  d’altro,  che  delle  reali  faette . E fe  così 
è,  farà  anche  in  tal  guila  difdetto  all’huom  priua- 
to  di  por  le  mani  a così  bella  fabrica  della  fortu- 
na . Ma  ditemi  , Chi  fù  egli  vn  Mario , vn  Venti- 
dio  in  quei  tempi , che  la  fabrica  appunto  della 
Romana  fortuna  era  nel  colmo  ? fù  quello 
da  viliflìmo  Padre,  quegli  da  baUìllìtno luogo 
prodotto  ? E pure  col  chiariamo  lor  valore  , a* 
più  fubl imi  gradi  della  lor  Patria,  moltiplicate 
fiate  peruennero.  In  guifa , che  non  sò , Veglino 
dalle  fomme  fortune  nell  a Patria  conseguite  9 più 
di  gloria  traefl'ero,  di  quel,  ch’ella  tratte  di  fortu- 
na dal  lor  valore  , che  1 Parti  le dibellò , eia  di. 
fefe  da’ Cimbri  E quelli  furono  la  fcorta-d’vn 
Picimno,  ed’vnBoldrino  di  più  moderni  fecoli 
chianflitni  lumi  di  guerra,  che  benché  fodero  di 
patria,  de’ cu:  pregi,  nella  Toga,  e neli’armi» 
a me  non  conuiene  il  parlare,  furono  però  l’vn 
dalla  Zappa,  l’altro  dalla  llriglia  leuato.  E pur 
diuennero  Imperadori  d’eferciti . Mercè  che  la 
ricordanza  del  nafcimento  loro,  quanto  più  no- 
iofamente  aggrauaua  quelli  aJtiflimi  fpiriti , tan- 
to poi  più  em  leorrendofi  con  marauigliofa  antf- 
peridtfì  riforgeano  più  vigorofamente  alla  glo- 
ria . Ma  alla  fine  in  tal  guifa,  diradi,  non  if  fa- 
brica la  fortuna , fe  non  tra’  nemici , e tri  l’armi  • 
E non  trouerafll  anche  in  pace  tri  gli  amici , e tri 
le  toghe  chi  fe  la  fabrichi  ? Si  pur  Signori.  Ma 
anche  quiui  la  Prudenza  , la  Tolleranza,  li  Valo- 
re , la  Moderatane , e l’altre  virtù  , le  materie 
della  fabrica  compongono  . Quiui  la  Prudenza 
àuuedutamente  feieglie , ed  a’  lor  luoghi  adatta 
Je  Pietre  : quelle  de’  potenti  appoggi  per  fonda- 
mento; quelle  delie  amiche,  efauoreuoh  lin- 
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gué  per  profpettiua  : e quelle  delle  facoltà  per  co- 
lonne da  foftener  l’incerta  eminenza  delle  dignità, 
e de  gli  honori . Quiui  la  Tolleranza , quali (car- 
pello , ne’  difagi , nelle  vigilie , e nelle  mortifica- 
tioni  de  gli  affetti , le  tonda,  eriquadra.  Quiui 
il  valore  compone  , e raffina  la  calce  del  merito  , 
che  dalle  fpeculatiue  fcienze , e dalle  pratiche  fi 
contragge , in  cui  la  togata  fortuna  fi  faldiffima 
prefa  contra  le  procelle , e terremoti  delle  perfe- 
cutioni  , e de’  disfauori  . Quiui  finalmente  la 
moderatione  ripolilce,  ed  attilla  quelle  traui  di 
cedro  del  diritto  vfo  della  forte , nelle  quali  non 
può  nodrirfi  maligno  tarlo  d’emulatione , ò d’in- 
uidia . L’altre  virtù  poi , e principalmente  / a li- 
beralità , e la  piaceuolezza  , quali  fatue  , ò 
marmi  più  induflriofamente  intagliati,  rendono 
tutta  adorna  la  fabrica , & a riguardanti  più  va- 
ga, e più  cara.  Così  adunque  Signori,  fifabri. 
can  le  fortune . Così  quella  marauigliofa  mole 
della  fòrte  labilmente  fi  fonda,  ampiamente  fi 
fpande  , e gloriofamente  fi  folleua , ed  inalza  ; e 
infin’a  doue  ? fìn’alle  Stelle  : Sapiens  dominabitur 
ajlris . Di  chi  hi  quelli  mezzi  imprudentemente 
vfato,  anzi  abulato  ; hauete , Signori , i Seiani,  le 
Catane!! , ed  altri  più  pronti  eflempi  : le  cui  fa- 
briche  non  con  altra  architettura , che  del  liuidor 
dell’inuidia  , non  con  altra  regola,  che  di  fem- 
pre.pauentar  l’altrui  merito  ; e non  d’altra  mate, 
ria  , che  delle  ruine  dell’altrui  fortuna  compofte 
fono.  Onde  marauiglia  non  é , le  han  fabricato, 
quanto  più  riguardeuoli , ed  alte  , tanto  più  Tra- 
giche , e più  ruinofe  fortune  . Ma  di  chi  gli  hà 
retta;  e faggiamente  adoperati,  èfuperchio  il 
ricercar  dall’età  trapalate  gl’efempi  : mentre  per 
altiffima  ventura  del  noftro  fecolo  ( che  può  per- 
ciò anch’egli  fortunato  chiamarli  ) habbiamo  viui 
innanzi  a gli  occhi  architetti  ammirabili , che  a 
fonimi  Imperi  innalzati , con  la  Prudenza  ne’  ma* 
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neggi,  con  la  Giuftitia  ne*  reggimenti,  con  la 
piaceuolezza  ne’coftumi  ; con  la  magnificenza 
nell’opere , e con  la  magnanimità  nelle  grand’im- 
prcfe  han  fabricato  lor  forte . Tanto  più  ferma , e 
durabil,  quanto  la  moderatione  nell’vfarla  è co- 
tale, che  il  raggio  della  Maelli  non  è meno  per 
l’acutezza , formidabile  aculeo  di  quel , che  fia 
per  la  foauità  dolciflìmo  miele.  Et  hanno  a noi 
chiariflìmamente  dimofirato  , che  in  quello  piu 
flabile,  e più  honoreuol  modo  di  fabricar  fortune 
può  e (Ter  Vnufquifque  fus.  fìbi  fortuna  f aber  • 

Retta hor  , che  vi  inoltri-,  ò Signori,  pur  in 
vn’occhiata , l’epilogo  di  quanto  hò  detto  ; e fon 
io  . Mentre  che  da  principio  ttimai , che  douefl'e 
efière  fcarfo  il  mio  ragionamento,  e la  voftra 
noia  fouerchia  : quando  il  contrario  nefolfeper 
forte  auuenuto  ; farei  flato  in  quella  prima,  e 
men  degna  maniera , con  la  lunghezza  del  dire 
dell’auuerfa  : e con  la  voftra  attendane  della  prò» 
fpera  mia  fortuna  miniftro  anch’io  : perche , nè  à 
quella  l’intentione nè  a quella  l’operatione  cor- 
rilpofe . 

Ma  mentre  con  la  forza  di  quella  profonda  of* 
fèruanza , che  porto  a gli  altrui  alcilfimi  comman- 
damenti , hò  vbbedito  : perche  a neflun’al- 
tra  cotti  più  auidamente  inceli , & niuu* 
altro  preggio  foura  quello  dell’ vb« 

• bidire,llimai  ; così  confegui- 

colo;  nella  feconda  più  de» 
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gna  , e più  lìcura. 
maniera,  per 


febrica- 
• tor  ! 
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della  mia  fortuna  a®» 
che  me  rauui- 
fàte. 


z i del 


fl6 


DEL  SIGNOR 

MARCHESE  SFORZA 

PALLA  VICINO. 

^DISCORSO  QVAfiTO. 


Grado  cosi  Tubi  ime  di  perfettione  for  monta 


fa  Maeftà , che’n  cotefta  nobiliflìma  adunan- 
za ridonda  dall’auguila  prelenza  di  chi  ie  diè  vi- 
ta 5 che  nè  dall’eccellenza  de*  più  eloquenti  dici- 
tori può  riceuere  accrefci mento,  nè  dalla  vilti 
de’ più  deboli  puòefler  ella  punto  abbacata , ò 
diminuita  : anzi  , communicando  loro  la  Tua 
grandezza,  in  quelli  vie  piu  che  in  quelli  fi  di- 
moierà marauigliofa  : Auuegna  che  in  quella  gui- 
fk,  che  Mida  hauea  virtù  di  mutare  nel  più  pre- 
giato metallo  qualunque  cola  , che  alle  di  lui 
membra  s’auuicinalfe  ; hi  quello  luogo  ancora, 
forza  di  conuertire  in  oro  finiflimo  ogni  vii  piom- 
bo , che  ci  fia  pollo . Ma  fe  non  altri , che  Febo 
hi  poflanza  di  produr  l’oro  per  con fentimento  de’ 
naturali  filofbfinti , ben  m’auueggioio  efler  quel 
fourano  Signore,  onde  sì  rara  virtù  nella  nollri 
Accademia deriua,  vnnoueilo  Sole  di  quell’al. 
tro  non  men  poflente,  ma  di  gran  lunga  mag- 
giormente cortele  • Partecipa  quello  , è vero  , 
fua  luce  a gli  altri  Pianeti , ma  vieta  però  loro 
{eueramente,  che  nel  fuo  colpetto  la  manifelli- 
no  , illumina  quello  il  mio  tenebrofo  ingegno , e 
lo  rende  infieme  col  fuo  fereniflimo  alpetto  vie 
più  raguardeuole  5 fi  cela  il  primo  nel  fouerchio 


• Se  fia  più  nobile  P intelletto , ola 
volontà . 
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Splendore,  offendendo  con  Ja  violenza  de’ fuor 
raggi  la  villa  altrui,  auualora  il  fecondo  il  mio 
deboi  intelletto  co‘l  foaue  fuo  lume  , limile  a 
quello,  con  cui  rifchiarando  il  fommo  Sole  le 
beate  nienti  alla  chiara  vi fione  della  fua  infinita, 
bellezza  le  inalza.  Ne  poteua  l’Aquila,  infe- 
gna  della  mia  Caia,  efpormi  a’  raggi  di  più  be- 
nigno Sole , accioche  non  eflèndo  io  da  quelli  op- 
preffo , douefle  ella  riconofcermi  per  vero  figliuo- 
lo. Per  le  quali  cole  non  dourò  io  d’orgogli  ofò 
ardimento  venir  riprefo,  fe  non  pauento  di  ra- 
gionare in  vn  così  degno  luogo  ; conciofiacofa, 
che,  ne  torni  vergogna  alcuna  alla  fua  eminen- 
za, da  mia  baflezza  > ne  lia  temeraria  la  mia  fi- 
danza , che  quel  Signore,  il  quale co’l Tuo  vo- 
lere placidamente  mi  coftrinfe  a parlare,  debba 
ancora  co’l  Tuo  fauore  fecondar  la  mia  lingua  d* 
alti  concetti , in  quella  guifa  , che’l  fupremo  Mo- 
narca, mentre  comanda  alle  Creature,  colà  ec- 
cedente la  lor  poffanza  natia,  ingiogne  altresì 
Joro,  conJoftello  commandameato,  forze  per 
vbbidirlo.  Ne  maggiormente  vi  fèmbri  feonue- 
ntuole  , che  io,  di  cofe  fublimi,  e poco  men 
che  diuine  , trattando , prefuma  di  determina- 
re, friduenobihflime  potenze  , antica  conte- 
fa  di  maggioranza , poiché  nella  celeiìiale  ten- 
zone, ancora  delle  tre  Diue,  fu  da  loro  eletto 
per  Giudice  femplice , e giouenetto  pallore . Ne 
Vi®  m’appongo  , fà  la  lite  decifa  da  Paride  mol- 
to da  quella,  di  cui  fono  per  difeorrer,  diffomi- 
gliante  : hebb£  egli  a dar  fentenza  fpecialmen- 
-te  fra  Minerua,  e Ciprigna,  a chi  di  quelle  il 
defiato  pomo  lì  conuenilìe  : E Minerua  figura 
della  Sapienza  , che  all’intelletto  appartiene  , 
& è di  lui  perfettione  , acquiftando  egli  per  mez- 
zo di  efla , la  verità  fuo  vnico  oggetto  : èCipri- 

tnafignification  dell’amore,  il  quale  altro  non 
che  vn’affettuofa  approuatione  del  buon  fine 
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della  volenti,  e di  quelle  due  potenze  a punto  ho* 
ra  io  a ragionarui  m’accingo,  inueftigando  co’l  pa- 
ragonarle infieme,  qual  di  loro  più  nobile,  e più 
perfetta  dell’altra  filmar  fi  debba  . Ne  vuoili, 
per  mio  auuifo  in  vn  fol  modo  fai  ne  la  compara- 
tione , accadendo  talhora , che  la  medefima  co- 
fa  meriti  d’elfer  ad  vn’altra  prepofla , fe  ambi- 
due  fieno  confidente  , come  ad  vna  feienza  ap- 
partenenti, che  non  poco  inferiore  alla  ileflà  da 
noLgiudicata  farebbe , fe  ne  face  filmo  il  parago- 
ne, in  quanto  di  qualche  altra  facoltà  fono  fog- 
getto . 

Più  perfetto  è chiamato  dal  Medico  l’huomo  fa- 
ro, ancorché  vitiofo  , dell’infermo,  il  quale  di 
virtù  fia  dotato , come  che  il  primo  venga  dal  mo- 
rale pofpolto  al  fecondo  , hauendo  rifpettol’vno 
al  folo  temperamento  del  corpo,  e l’altro  a gli 
affetti  dell’animo  : più  nobili  altri  fono  (lima- 
ti dal  Metafìfico  gli  Angeli , benché  riflretti , en- 
tro i termini  naturali , degli  huomini , quantun- 
que eleuati  , mercè  della  gratia  , ali’amicitia  , 
& alla  figliuolanza  del  lor  fupremo  Signore  : au- 
uenga  che  quelli  fiano  dal  Theologo  di  gran 
lunga  a quelli  antipofli  : non  per  altra  cagio- 
ne , che  per  contemplare  il  primo  puramente 
Peflenze  delle  cofe , quelle  più  fublimi  giudicane 
do  , che  più  dilungandoli  dalle  imperfettioni  del» 
la  materia  , maggiormente  alla  fomma  attua- 
lità di  Dio  s.’auuicmano  , e per  confiderare  il 
fecondo  , Pintellettuali  creature , come  inalza» 
te  fopra  i confini  di  lor  natura , e dell’eterna  be&. 
titudine  fendute  capaci  . Fia  perciò  di  meflie- 
ri,  die  non  in  vna,  ò in  vn’altra  difciplma  mi 
fermi,  ma  che  pei  tutte  breuemente paffando, 
primieramente  dalle  fcuole  de’Rhetori  prenden- 
do il  cominciamento , indi  alle  Accademie  de’- 
Politici , e de  gli  Ethici , pofeia  alle  Catedre  de* 
Giureconfulti  ? e de’  Medici  riuoJgendomi , e di 


discorso  qvarto.  n? 

li  poi  alle  filofofiche  lpeculatiom  traualicando  , è 
finalmente  ne’  Teologici  oracoli  dimorando  $ prò* 
curi  di  rinuenire>  in  ciafcuna  delie  fopradette 
facoltà  3 ciò  che  fecondo  i principi j di  quel* 
la  9 della  propofta  queftione  debba  determi* 
narfi. 

Hàperfuo  fine  9 l’arte  de’Rhetori  il  perfua*- 
dere  : fi  come  è noto  a ciafcuno,  ilche  ottiene 
ella  per  due  mezzi , come  c’mfegna  il  Maefìro 
cioè  con  la  fede  9 & col  moto  ; la  prima  con  le  ra* 
gioni  9 il  fecondo  per  mezzo  degli  affetti  fi  con* 
feguifce.  E chimegherà,  che  di  niuna  cofa  più* 
che  d’ Vn  acuto  , e d’vn  fottile  intelletto  faccia  all’ 
orator  di  mellieri  : douendo  eflò  ( per  quanto  apj 
partine  al  primo  capo  ) ritrouare  ingegno!? , e fal- 
di  argomenti  y con  cui  flàbilifca  fortemente  nell’ 
animo  degli  Vditori  quella  opinione  3 che  egli  hà 
in  talento  di  perfuadere  5 auualorar  fue  ragioni 
con  fimigJianti  efempi  de*  tempi  andati  9 farli  in- 
contro prontamente  a qualunque  loggettione3  che 
glifia  fatta  j dimoftrare  apertamente  la  deboiez* 
za  9 e la  fallacela,  di  quella  ; ritorcerla  contra 
gli  Auuerfari  medefimi  r confermando  con  eff* 
quelJaparte 3 che  egli  difende  : e quello  conuien- 
gli  di  poter  fare  in  qualunque  {oggetto  9 in  qua* 
iunque  luogo , in  qualunque  tempo  , contra  qua. 
lunque  Auuerfario  : onde  perciò  Ariftotile  co- 
ttimi gli  ttelfi  modi  alla  Rhettorica9  & alla  "Dia- 
lettica, ( la  qual  pure  è facoltà  dell’intelletto ) per 
procacciargli  verilìmili  3 & apparenti  ragioni  in 
ogni  materia,  che  luoghi  topici  vengono  volgar* 
mente  chiamati . Intorno  al  fecondo  poi  3 ch’è  di 
muouer  gli. affetti,  chi  non  vede,  quanto fia di 
bifogno  all’oratore  vn’ ottimo  intelletto,  elfen* 
dogli  neceflario  fapere  , elle  , e quali  fieno  le 
perturbatiom  dell'  animo  , in  qual  maniera  , 
in  qualunque  forte  di  perfone  , pofiìno'  con- 
citarli 3 quando  gli  fia  fpediente  di  placar  gl - 
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inanici , di  mitigare  giurati , d’eccitar  pietà  ne* 
crudeli»  di  muouere  gli  animofi  a fpauento?  d* 
intelletto  per  certo»  e none  di  volontà  fon  opre 
CDiefte,  di  cui  l’Oratore  abbi  fogna.  Di  quanta 
efficacia  poi  Ita  queft’arte  nel  vincere  anche  le  più 
dure , e le  più  fiere  volontadi  degli  huomini , 1* 
ifperienza  fi  dimoftra . Si  conferua  ancora  famo- 
fo  la  rinomanza  degli  Anfioni , e degli  Orfei:,  fa- 
oolofa  sì  > ma  però  fondata  sù’l  vero  , ma  per 
qual  cagione  vò  io  ricercando  i fecoli  più  antichi  » 
e dalla  nnftra  età  più  lontani  fouuengaui  di  Leo- 
ne Primo  Pontefice  » che  ammollir  potè  l’effera- 
to cuore  d’ Attila  empio»  & ifeelerato  moftra dr 
crudeltà  con  la  fua  dolce,  e marauigliofa  eloquen- 
za • Muoue  dunque  l’Oratore  a fuo  talento  le  vo. 
loutadi  altrui»  e ciò  per  mezzo  dell’intel  letta» 
come  fi  è dimoftraro  5 è quefti  dunque  alla  vo- 
lontà fuperiore- 

. Nè  fi  richiede  meno  la  grandezza  di  lui  nel  go- 
uerno  degli  flati,  e de’ Regni  ( per  far  trapaffo- 
alla  Politica  difciplina.  ) La  fapienza  di  fe  flef- 
fa  parlando  , dice  * Per  me  reges  regnant , e poca 
dopò  Per  me  Princibes  imperane . Chi  non  vede 
qual  maturiti  di  giuaicio  fi  ricerchi  per  coftituir 
le  leggi , per  compartire  i premi , e le  pene , per 
elegger  i Miniftri , per  dfteerner quando  fia  vtile 
la  guerra,  quando  fia gioueuole di  rappacificar- 
fi  , qual  perfpicacicà  fi  richieda  per  conofcere  gl” 
interni  penfieri  degli  altri  Potentati,  qual  pru- 
denza per  tener  celaci  i proprij  ? Molti  Principi 
per  certo  hanno-  hauuti  infelici  auuenimenti  per 
mancanza  d’intelletto  , come  che  d’ottima  volon- 
tà dotati  fi  folfero  » fiane  per  efempio  Galba , di 
cui  Tacito  dice  : Maior  prillato  cum  priuatus  e(Jety 
dìgnur  imperio'  ereditar  » nifi  imperajfet  > hauea- 
jno  di  coitui  formato  gran  concetto  gli  huomini 
per  la  di  lui  bontà,  auanti  che  fotte  affonto  all» 
Imperio  ; ma  quanto  crebbe  egli  allora  di  grado  » 
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tanto  calò  di  reputacione  facendo  apparere,  che* 
s’accoppia  con  angufto  intelletto,  angufto  com- 
raando . Acquiltoflì  Ottomano  con  lodabilità  la 
beneuolenza  del  popolo , e Claudia  dalla  meda- 
lima  ne  riportò  il  difprezzo  , non  per  altra  ca- 
gione 5 che  per  efler  nell’vno  accompagnata  con’ 
intelletto  fublime  , che  la  faceua  Rimar  magna- 
nimità , e nell’altro  con  debolezza  di  conofci-^ 
mento j che baffezza d’animo  la  facea  riputare:- 
legno  euidente  che  ladiuerfità  dell’intelletto  ren. 
de  le  fteflè  operationi  di  volontà  , degne  hor 
di  lode  , hor  di  biafima  > dando  loro  l’vltima 
forma  v 

Maqual  marauiglia,  fe  ner Principi  fi  ricerca- 
perfetta  quella  potenza,  la  quale  nell’huonao,. 
che  pure  vn  picciol  mondo  vien  detto  , efercita 
fra  tutt’altre  il  principato  ( & ecco  che  ali’Ethica 
io  fon  giunto  ) chi  non  vede,  che  fonoi  cinque 
fèntimenri  del  corpo  tanti  Ambafciadori  perpetui 
dell’inteilerto  appo  gli  oggetti  efteriori,  riferi- 
icono  quelli  fedelmente  al  fuo  Signore,,  che  per 
mezzo  delia  fpecie  vien  detto  loro,  & egli  per 
maggiormente  fuo  grado  di  maeftd  conferuare  , 
non  vuole  , che  immediate  gliele  fponghino  , 
ma  rimettendoli  a lentimento  , che  commune 
s’appella  , e pofcia  all’immaginariua  potenza  , 
come  a’Mimllri  maggiori  , da  quella  poi  loro 
ambafeiate  riceue  , di  cui  fi  che  la  memoria 
fua  fida  Segretaria,  min u tifiima  nota  riregnar , 
accioche  quantunque  fia  d’ vopo  gliele  fommini- 
£trir  impone  egli  poi  co’l  giudicio  , che  prati- 
co vien  chiamato  r alla  volontà  ciò  che  far  li 
•debba , laquale  come  vbbidiente  Minilira  de’- 
eommandamenti  di  lui  per  mezzo  delle  motri- 
ci potenze  , pone  tortamente  in-  effetto  : im* 
percioche  , non  può  ella  rifiutar  quell’  ogget- 
to , che  le  viene  dallhntelletto  proporto  , co- 
ma migliore  , efiendo  naturalmente  delìderolb 
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del  buono , & ogni  male  neceflariamente  Ichifan»* 
do,  e benché  nell'oggetto  peggiore  qualche  bon* 
fà  fi  ricroui ,•  e da  qualche  lèggier  malicia  altresì 
venga  contaminato  il  migliore  , non  hi  però  là 
volontà  in  Tua  balia  d’appigliarlì  anzi  a quello  , 
che  a quello  , auuenga  che  non  hi  l’elettion  del 
primo  bontade  alcuna , in  quanto  s’oppone  alli- 
election  del  {fecondo  : e ciò  per  mio  auuifo  volle 
darci  ad  intendere  il  Filofofo  nel  3*  dell’anima  all* 
vndecimo  capit.  deliberatiti a ( dice  egli  ) ijs  ineft 
tantum  1 quibus  ratio-  inefi,  nani  hoc  agat , a» 
hoc  rationis  opus  y atque  officiumefty  atque  necef- 
fc  eft  vno  quodam  me  tiri , maius  enim  profeqtta* 
tur  - Lo  Iteflo  fi  raccoglie  da  Sa-n  Tornalo  nella 
1. 1.  all’art.d.  della  13.  quell,  il  medefimo  fi  ca<- 
ua  da  San  Damafceno , da  Gregorio  Niflèno  , dà 
Euftratio,  e da  molt’altri  grauifiimi  Autori,  & 
è ciò  grandemente  confermato  da  quel  trito  detto 
d’ Annotile  , Omnispeccans  eft  ignoratisi  accet- 
tato communemente  da’  Padri  , San  Grifolìo- 
mo  nell’omil.  40;  in  San  G10.  al  tom  3.  affer- 
ma, non  darli  peccato  fenza  ftoltitia  , lo  Hello 
chiaramente  c’infegna  San  Bafilio  fopra’hSalm.32» 
c fi  raccoglie  da  Sant’Agoltino  nel  tom.9.  in  fpecu- 
lo  peccatoris y e da  San  Tornalo  nella  1*  z.  nella 
quell.  77.  all’art.  r.  li  quali  cauarono  queil’aflìo- 
ma  dalle  fcritture , che  tralafcio  per  breuità  di 
rammemorare  :<  Se  dunque  l’intelletto  conolcef* 
le  la  deformità  del  peccato,  e la<bellezza  dell’in- 
nocenza , errare  la  volontà  non  potrebbe . Ap- 
petifce  ella  neceflariamente  la  beatitudine , come 
afferma  Sant’ Agoltino  , &i  Teologi  commune- 
mente: è la  beatitudine  vna  perfetta  congiuntio- 
ne  di  tutti  i beni , il  perche,  le  chi  vuole  il  tutr 
to  , vuole  altresì;  confeguentemente  le  parti  , 
non  potrà  ella  non  amare  , qualunque  bene  , 
«he  le  fi  pari  d’ auanti  : fe  quello  intefero  per 

auuentura  gli  antichi  poeti  j mentre  che  Amore 
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/òffe  cieco  fauoleggiarono  , amando  la  voloa* 
ti  ciecamente  quelle  cole,  le  quali  fouo  dall* 
intelletto  giudicate  degne  d’amarfi  . La  mede- 
lima  fuperioriti  di  quella  potenza  nelle  ope- 
tationi  di  lei  manifeftamente  fi  fcorge,  nelle 
quali  collituirono  gli  antichi  Filofofanti  la  bea> 
titudine  naturale  : che  quella  folfe  opinion  di 
Platone,  fi  raccoglie  dalla  fauolad’Androgene *- 
fe  creder  fi  vuole  all’incerpretatione  , che  le  dà 
Marfilio  Ficino  , e dal  libro  de  Regno,  oue 
regno  di  Saturno,  a quello  di  Gioue antipofe ,• 
per  lo  primo  la  contemplatione , per  io  fecon- 
do l’attione  lignificando  i e più  efpreflamenre 
dalFilebbo,  oue  più  d iuina  di  tutte  l’altre  chia- 
ma la  vita  contemplatiua,  & Arillotile  lafpe- 
culatione  Tempre  mai  fopra  pofe  alla  pralfi, 
come  appare  al  cap.  vlt.  del  & dell’ethic.  e nel  7» 
della  politica  al  cap.2. 

Conobbero  parimente  i Legislatori , e i Giu!, 
reconfulti  total  maggioranza  dell’intelletto  (per 
parlare  ancora  della  fcienza  legale  ) mentredii* 
fero  , Ja  legge  ( laquale  procede  dalla  yolontàdel 
Principe^)  fe  con  le  ragioni , che  appagano  Tins, 
telletto  non  è congiunta  , eflfer  a guifa  di  naue-' 
lènza  nocchiero  , come  parla  Baldo  (opra  la 
l.fiqnisy  c.  de fur*  la  ragione,  efier  regola  del- 
la legge  ,.  come  dice  la  /.  Viod  diftum.  f.  de  paft. 
e mentre  ordinarono,  che  celiando  Ja  ragione 
ceflalTe  anche  la  legge , così  come  appare  ^elJa 
ndigerereyjf.de  lurepatr-G  mentre  vietarono  a’paz*» 
zi  ( che  d’intelletto  lon  priui  ) il  poter  far  tefta- 
mento , donare , imprender  tutele , ò cure , ed  al- 
tre limili  cofe . 

Da  gl’infegnamenci  ancora  dellà  medicina  que- 
ita  eminenza  dell'intelletto  fi  può  chiaramente 
raccorre  perochc  veggendo  molti  profeflòri 
01  cotal’arte  , che  l’imaginatiua  potenza  ( ìar 
qual  pure  è dell’intelJerto  minilira  ) Jii-  cosi 
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grande  influenza  nc’ corpi,  attribuirono  a lei 
buona  parte  di  quegli  effètti , che  di  fimpatia  , e 
d’antipatia  communemente  s’appellano , come  ri- 
^rifce  Valefio , apparendo  che  fpefle  volte  non 
Untiamo , ò la  fame , ò la  fete  , ò’I  dolor  di  qual- 
che infermiti  mentre  non  v’applichiamo  la  men< 
te  j e perfone  inffgni  in  quella  dottrina,  fra  le  qua- 
li fù  anche  Auicenna , ofarono  di  concedere  all* 
Miaginatiua  forza  si  marauigliolà,  che  inlìn  la; 
pioggia  trar  potelfe  dal  Cielo  * 

Mi  tempo  é già  d’entrare  nella  contemplatiua 
Alofbfia,  nellaquale  apertamente  fi  fcorge , che 
Jfintelletto  è della  volontà  più  fublime  nell’ope?* 
tare . Trae  l’vno  l’oggetto  a fe,  l’altra  dalf’ogget- 
to  vien  tratta  ; conofce  il  primo  J’vniuerfali  natu- 
re & ifdegna  d’abbaflarfi  alia  confideratione  degl’’ 
indiuidui  y li  quali  à cafo  per  così  dire , & indi- 
rettamente comprende , come  fi  caua  d’Arillotile 
nel  j-deji’aoim.  al  teff.  ro.  e nel  primo  delia  Fili- 
la al  teff.  49.  oue  dice  , Ratio  wiiuerfalis  eft  ->Jen- 
fus  autem  particularis  ; Intorno  alle  fingolari  co~ 
ie  la  feconda  perpetuamente  s’aggira,  fopra  cui: 
l’eJetcione  cade , ò’J  rifiuto . Contempla  l’Intel» 
lètto  l’eflcnze,  feparandole  fouente  dall’efillen* 
2te  , che  variabili  fono , & incerte  5 intorno  aqui- 
le per  lo  contrario  , in  ogni  fua  attiene  fi  riuoige 
la  volontà  , <5  rallegrandoli dell’efiffenza.  del  ben' 
prefente , ò l’efillenza  del  bene,  di  cui  è priua, 
defiderando.  Si  congiugne  quegli  immediata- 
mente al  proprio  oggetto , quella  il  fuo  nella  fa. 
la  cognitione  , che  «pagine  è di  lui,  Io  vagheg- 
gia. Non  dipende  dalla  volontà  lo  intelletto  nell’ 
operare,  e persi  fatto  modo  la  volontà  dell’  in- 
telletto abbisogna,  che nè  pure  l’infinita' poten- 
za di  colui,  a cui  Je  create  cofe  pienamente  fog- 

Sacciono,  può  farsi  che  fenza  precedente  mini- 
erò d’intelletto , d’operare  le  lì  conceda  ('come 
«edono  gli  Scolallici  communemente^)  è ciò  per 
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efler’oggettodi  lei  an ri,  che’l  vero  bene,  quel 
che  dallo  intelletto  vien  giudicato  per  bene. 
Quindi  gli  ftefii  Scolatoci  con  vniuerfal  conienti,- 
mento -raccolgono , che  lo’ntclletta  fia  della  vo„ 
lontà,  e della  liberti  di  lei  cagione,  e radice, 
quelle  colè  * lòia  per  mancamento  d’inrelletto  fo- 
no i grirragioneuoli  animali  negate. 

Ma  che  diremo  noi  della  Theologia , la  quale 
tanto  più  perfettamente  di  tutte  J’altre  fetènte  co- 
tal  verità  ci  dimoili  a,  quanto  e ella  ancora  di 
tutte  l’altre  maggiormente  perfetta?  C’intègna 
efla , che  nelle  operationi  dell’inrelletro  l’interna 
feliciti  lì  contiene,  il  che  non  folo  dell’auctorità 
del  Principe  de’  Theologi  , che  mani fellamente 
l’afferma  verifimile  ci  fi  rende , ma  la  ragione  an- 
cora efficacemente  il  perfuade , auuenga  che , nd 
può  la  beatitudine  confiller  negli  atti  del  diurno 
amore , ritrouandolì  cotelli  etiandio  tra  le  miferie 
della  vita  mortale  , né  nel  godimento , che  pren- 
de la  volontà  della  bella  vifiorr  di  Dio , percioche 
prefuppone  ogni  gioia  la  prefenza  del  bene,  fari 
dunque  ella  vifione  il  fommobene,  effendo  eli» 
quell’oggetto  , di  cui  la  volontà foramament^j» 
gioì  tèe. 

E difdiceuole  di  troppo  farebbe , 6 Signori , fr 
la  quell  ione  di  cui  vi  parlo , laquale  hd  , come  di 
fopra  fi  è detto , con  la  caufa  delle  tre  Dee , e nel- 
la piouinezza  , & imperitia  del  Giudice , e nell* 
nobiltà  delle  parti,  e nella  qualità  delle  medefi*- 
me  Somigliànzà  così  perfetta  > non  dòueffe  nell* 
fencenza  ancora  dimollrarfele  compiutamente 
conforme  : Venere  iui  Ciprigna  antipolla  à Mi- 
nerò* ,fi  vuol  qui  parimente  allo  intelletto  la  vo- 
lontà contèguencemenre  proporre  j conciofia  co- 
fa  > che  io  Venere  in  quella , Pài lade  in  quello 
nel  principio  vi  figurali!  : à Jei  dunque  giudico  io 
conuenirfi  la  maggioranza . Opporrebbe  J’intel- 
Xetto  i sì  fatta  tèntenza  , che  effendo  ella  data  nc-U- 
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le  tenebre  della'  notte  , di  niun  valore  ftimar  fi 
dee  fecondo  le  leggi  , e ch’ella  è ingiufta  altresì,, 
sì  come  appare  per  gli  argomenti  in  fauore  di. 
lui  fin’hora  apportati  : ma  la  prefenza  di  quél 
Sole,  di  cui  nel  principio  vi  ragionai,  toglie, 
alla  prima  oggettione  ogni  forza,  nè  la  feconda* 
fembrerauui  più  vigorofa  fe  le  ragioni , ch’io  per. 
la  parte  della  volontà , recherouui,  benignamentc. 
▼ direte . Piacciaui  dunque  di  ritornar  meco,  ò Si- 
gnori , a quella*  facoltade , onde  prendemmo  pur- 
dianzi  il  cominciamento . Pollo  etiandio  , che  al- 
l’intelletto  la  forza  di  perfuaderfi  conuenga  : nel- 
la volontà  nondimeno  del  deliberare  la.giurifdi- 
rione,e  la  prerogatiua  rifiede;  col  nome  ftelfo  l’0~ 
ratore  imperfettione  fua  ci  palefa,  èl'orare  atto  di 
fommiffione , sì  come  l’effer  pregato  è di  fuperio- 
xità  fegno  ben  certo  , il  primo  lignifica  bifo- 
gno  d’altrui  , il  fecondo  di  fouuenire  altrui 
dimofira  polfanza.  Ma  ne  pur  sì  bado  officio 
far  può  l’intelletto  , fe  le  deboli  forze  di  lui. 
dalla  volontà  molle  , & auualorate  non  fono,, 
cjual’altra  colà  più,  che  l’ardence  defiderio d’ot- 
tener il  bramato- fine  fàrinuenire  all’intellet-.- 
to  i modi , e gli  argomenti  più  efficaci  da  per- 
vadere ? Era  apprello  gli  antichi  comun  pro- 
verbio, Amor  muficam  dccet , lignificando  co  l 
nome  di  malica  ogni  arte  , & ogni  dottrina  • 
E vuole  Pittagora  in  vece  di  fapiente  chiamarli 
amico  della  fapienza , forfè  per  darci  ad  intende-^ 
xe,  che’l  folo  delìderio  di  faperc  ci  fd  diuenit 
fapienti , e Piatone  afferma  , che  Amore  è.  quegli, 
il  quale  co’ fuoi  ftimoli  rifueglia  l’alma  inamer? 
fa  nel  corpo,  e’n  cotal  guifa  innalzarli  lei  pri- 
mieramente agli  oggetti  più  nobili,  e piùpre. 
giati  ..  Aggiunto , che  maggiormente  ci  muoue 
fruente  la  bontà  , che  l’eloquenza  dell’orato* 
xè  ( e pure  la  prima  alla  volontà  , non  allo  in- 
telletto appartiene . ) Racconta  A^lo  Gelilo  nel 
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3.cap.  del  18.  lib.che  hauendo  vn’huomo  di  per* 
fetti  coftumi  dato  con  Comma  eloquenza  vn  pa- 
rere vtiliffimo  nella  Republica  de’  Lacedemoni 
Colo  per  la  maluagità  di  fua  vita  fu  rifiutato  5 ma 
indi  a poco  fù  lo  Iteflo  configlio  da  vn’altro  di  roz- 
za , & infaconda  lingua , ma  di  Comma  virtù  di 
nuouo  propofto,  & ecco,  che  venne  immante- 
nente di  commun  conCentimento  abbracciato? 
& hi  sì  gran  forza  a perCuadere  l’integrità,  e la 
bontà,  etlandio  Cenza  le  ragioni , che  molti  Theo- 
logi  affermano , e fi  raccoglie  altresì  dall’Ange- 
lico Santo  , che  Ce  euidente  ci  folle  , che  gli  * 
oCcuri  mifteri  di  noftra  fede  ne  fofi'ero  fiati  da 
Dio  prima  verità  riuelati,  faremmo  all’hora  co- 
sì efficace  mente  condotti  a credergli , da  sì  Cu- 
biime teftimonianza , che  merito  alcuno  di  fede 
invna  cotal  credenza  non  haueremmo:  quindi 
è,  ch’i  Maefiri  dell’arte  Rhettorica  tutti  in  ciò 
conuengono,  che  (e  non  di  vera,  almeno d’ap» 
parente  virtù  faccia  alRorator  di  meftieri , oltre 
a ciò  troppo  maggiore  efficacia  hanno  a per- 
fuadere  gli  alletti,  onde  vienmolfa  la  volontà* 
che  le  ragioni , da  cui  Io  intelletto  è conuinto  .5 
per  quanto  Coffe  efortato  il  popolo  Romano  ad 
abbandonare  i luffi , non  tralafciofii  però  già- 
mai,  infinche  l’amore  vcrCo  Vefpafiano  non^l’io» 
dulie  in  ciò  ad  imitarlo , come  narra  Cornelio 
Tacito, ne  l’eloquenza  di  Germauico  potè  quieta- 
re il  tumultuante  efercito  , e pur  nondimeno  il 
molle  poi  la  pietà  di  veder  partire  Agrippina  co’ t 
figliuolo  bambino  in  Ceno,  e con  l’altre  pi*®* 
genti  Donne  d'intorno  , come  riferifce  lo  fieno 
Tacito  : e maggiormente  fù  indotto  Attila  a ri- 
tornarcene indietro, dal  timore  di  quello  fpivitoCC^ 
lefiiale  (chiunque  egli  fi  fblfe)che  appretto  a Leo- 
ne Ccorgea , ilquale  la  mortegli  minacciaua > fe 
alle  parole  del  Pontefice  non  hauelle  vbbidito  s 
(he  dall'  eloquenza  di  elfo  Leonejcojnc 


ì 


f**  DE’  SAGGI  ACCADEMICI 
(defimo  tutto  sbigottito  raccontò  pofcia  a’  fuoi  y 
<fee  di  donnefca , & inconftante  piegheuoiezza  Jo 
fiprcndeuano  , e pure  l’amore , la  pietà  , i)  timo* 
le  fono  a ditti  di  volontà  , & hanno  maggior  forza 
nel  perfuadere , che  le  ragioni , le  quali  appagano 
l’intelletto . 

NfcUa  Politica  parimente  la  fudetta  maggio, 
fanza  della  volontà  fi  difcerne , e fé  dice  la  fapìen. 
M , per  me  Reges  regnant , lègue  ben  anche  rollo, 
& legum  condì  tores  iuftu  decernunt , oue  dice  Per 
me  Principe s imperane  , foggi unfe  altresì  ; Et  Po- 
tente s decernunt  infitti  am , lignificandoci , che  la 
Capienza  ne’  Principi  è indrizzata  alla  giuftitia 
( Jaquale  è virtù  della  volontà  ) additando  loro 
il  modo  d’ anaminiftrarla . Quanto  più  acuto  è 
l’ingegno  del  Principe  , tanto  ricfce  peggiore , fe 
con peruerfacongiunrione  è congiunto  , sì  come 
Pefempiodi  Nerone  ( per  tralafciarne  tant’altri  ) 
«anifeiiamente  ci  moftra  , ilquale  fecondo  che  af- 
fermaSueton io , fù  dorato  d’ottimo  intelletto» 
prontifiìmo  ad  apprender  in  breue  fpatio  di  tem- 
po qualunque  facoltà  perfèttamente}  e pure  quan- 
to poco  ciò  gli  giouafTe,  non  è chi  no’l  fappia  : ma 
non  per  lo  contrario  tanto  diuien  più  nociua  » 
«juant’è  più  retta  la  volontà  di  chi  comanda , fe 
con  debole  conofcimento  s’accoppia  _ E falfo  » * 
che  Galba  folle  ornato  di  virtù  fubiime  , dicendo 
di  lui  Tacito  , potijis  extra  ziti  a quam  cum  vir' 
tute , hauea  egli  per  mio  credere , quelle  doti,  che 
da  Platone  vengon  chiamate  di  fello  donnefeo  , le 
quali , sì  come  anzi  alla  propria  perlona  , che  all’ 
altrui  reggimento  riguardano  ,così  non  furonba- 
fieuoli  a coftituirlo  v.n  buon  Principe  , quantun- 
que lo  rendeffero  vn  perfetto  Cittadino.  Seia 
baflezza  dell’animo  di  Claudio  cagionò , che  la 
dimeftichezza  de'1  {oggetti , laquale  ad  Augufto 
hauea  generato  l’amore,  a lui  partorire  il  dilprez. 
zo , procede  però  quello  più,  dallavolonti»  che. 

dall’ 
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dall'intelletto  di  lui , fono  la  viltade  , e la  fciope, 
ratezza  difetti  di  volontà , accadendo  tal’hora » 
che  perfone  d’infimo  ingegno  (ìen  sì  generale, 
auide  di  gloria , e difpreggiatrici  delle  fatiche* 
e de’  perigli , di  tutte  quefte  eccellenze  fù  , per 
efempio  , abbondantemente  dotato  quel  Mario  , 
di  cui  tratta  Saluiìio , nella  guerra  Giugurtina, 
come  che  non  folo  del  tutto  ignorante  egli  folfe  , 
ma  de’  letterati  eciandio  fi  beffalfe  , d’ofcuro  inge- 
gno chiaro,  e manifefto  argomento . Che  Catone 
di  balla , e di  vii  mente  non  folfe , lo  sà  ciafcuno  ; 
e nulladimeno  riferifee  Plutarco , ch’egli  fi  dimo- 
ftrò  negli  ttudi  di  iìolido  s e di  mèn  mezzano  in- 
telletto , perciò  1 elìerfi  Claudio  foggettato  a’  li- 
berti, & altre  così  fatte  cofe , che  il  difpregto  gli 
cagionavano,  alla  volontà  più,  che  alhntel letta 
di  lui  > rifeyr  fi  conicene,  condoli» cofa  che  fia 
falfo  ancora,  ch’egli  d’infimo  intelletto  fi  fufle* 
hauendo,  come  narra  Suetonio  , fcritte  ilìorie 
greche  > e ratine  elegantemente , arricchito  l’al- 
fabeto di  nuoue  lettere  , compofto  tal’hora  verfi 
Eroici,  e dimoitracofi in fomma d’ingegno  n*a 
ordinario . 

Non  foggiare  ( per  paffare  all’ethica ) la  volon- 
tà airintelletto  ,ellendo  anzi  quelli  a quella  pie- 
namente fottopofto , ne  potrebbe  fe  ciò  non  folfe» 
trar  la  volontà  l’intelletto  in  offequio  della;fede  » 
come  pur  dice  l’Apoftolo,  onde  il  mancamento 
di  efia  fede  colpa  volontaria  , non  potrebbe 
per  alcun  modo  chiamarfi  , ne  molti  penfieri 
ci  farebbono  dalla  diuina  legge  vietati , come  pur 
fono . E falfo,  che  l’oggetto  men  buono  elègger 
dalla  volontà  non  fi  poifa , tralafciandoil  miglio- 
re , ne  ciò  giamai  auuifaronfi  gli  Autori  fopr aci- 
tati, ma  voller  eglino  folamente  darci  ad  inten- 
dere , che  l’ intelletto  è per  la  li  bertà  necelfario  » 
ouero  che  fuppofta  l’efficace  deliberatione  d’otte- 
ner qualche  fine,  ilche  prefupponcndo  la  fu» 
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libera  determinatione , il  dominio  di  Jeicerta-^ 
mente  non  toglie . Si  ritroua  qualche  bontà  neK 
la  fcelca  dell’oggetto  men  buono , etiandio  in* 
quanto  ifchiude  il  migliore  , ifchiudendo  infic- 
ine quella  malitia,  che’n  quefto  fi  rapprefenta,. 
ben  è vero  , che  non  è libera  la  volontà  , quan- 
do male  alcuno  in  lui  non  fifcorge,  e quello- 
Iole  intefe  San  Tomaio  nel  iòpracitato  luogo, 
dicendo  iui , che  la  fola  beatitudine  odiar  non> 
fipuote,  ma  la  difugguaglianza  è chiara,  per. 
cieche  efiendo  folo  il  male  oggetto  del  rifiuto,- 
rifiutar  non  fi  può  quell’oggetto,  nel  quale  ma- 
laria alcuna  non  fi  difeerne , e quindi  è,  che  ne* 
primi  mouimcnti  la  volontà  liberamente  non 
opra,  maoue  qualche  fcintilla  di  mal  fi  pale* 
la,  hà  ella  balia  d’amare , e d’odiare?  hauendo 
d’ambidue  quelli  atti  gli  oggetti . Nffe  ciò  non 
fotte,  colpa  volontaria  ritrouar  fi  potrebbe , ri- 
cercandoli ad  ogni  colpa  la  libertà , & alla . 
libertà  , ogni  fcuola  l’indifferenza  della  co- 
gnitione  : nè  mi  fi  dica  , che  può  la  volontà  'ftar 
irrefoluta,  infinche  lo  intelletto  più  viuamente 
le  prepongale  ragioni,  per  l’altra  parte,  im- 
peroche  nè  ciò  è fofficiente  a fpiegar  la  libertà 
nelle  colpe  » che  d’omiflione  s’appellano  , nè  s’- 
adatta alla  libertà  di  Dio  , il  quale  Tempre  nel- 
lo fletto  modo  tutti  gli  oggetti  comprende , ne 
tale  irrifolutione  dar  fi  può,  facondo  San  To* 
maio  nella  i.a.  all’artjr*  della  71*.  quei!:,  ne  ci- 
fàoftacolo  l’autorità  delle  fcritture  de’Padri,e 
del  Filofofo , che  ad  ogni  volontario  errore  affer- 
mano, l’ignoranza  ftarfi  congiunta  , perorile  co. 
fal’ignoranza  non  è altro  per  mio  auuifo , che  vii- 
mancamento  di  qualche  conofcenza  così  perfetta  ,. 
che  ritenuta  haurebbe  la  volontà  dal  peccare 
quantunque  in-  fua  balia  rimaffo  fi  fotte  di  farlo,, 
e benché  ami  ella  neceffariamen  re  la  beatitu- 
dine » e le  part;  di  elfaj  non  è,  però  taJeil  buo,. 
- ; no. 
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irò  mifchiato  co  l cattiuo  , elfendo  ogni  male 
dalla  beatitudine  ifchiufo . Finfero , è vero , gli 
Antichi  Amor  cieco*  ma  non  già  quel  l’amorce- 
leftiale,  di  cui  parla  Platone,  il  quale  d’Vrania 
fauoleggiarono  effer  figliuolo , che  notte  in  Cie- 
lo non  è già  mai  per  alcuno  , nè  priuo  effer  può  di 
luce,  chi  fu  trà  le  (Ielle , e tri  la  luce  medesima 
generato , ma  quell’amor  terreno , che  hauendo 
per  madre  l’impura  Venere,  accieca  veramente 
quell’alme  nelle  quali  foggiorna.  E vanità  il  cre- 
dere , che  la  naturai  feliciti  nella  contemplano» 
principalmente  confitta,  che  fe  ciò  fotte,  felici 
farebbono  etiandio  i miferi  (piriti  difcacciati 
dal  Cielo  , auuenga  , che  fia  rimatto  in  loro  1’ 
intendimento,  e la  feienza  natia  : abbagliofiì  in 
ciò  Ariftotile  , credendo  che  la  Sapienza  fotte 
quella,  che  a Dio  ci  rendette  graditi,  come  af- 
ferma nel  io.  dell’ethica  al  cap.  7.  & ingannollo 
forfè  in  ciò  la  paffìone , poiché  eflèndo  egli  , co- 
me narrano  gli  Scorici , viriofo , e feientiato  v- 
gualmente  (limò , che  quella  prerogativa , di 
cui  folamente  era  sì  ornato:  grata i Dio  più  d’ 
ogn’aJtra,  fotte,  sì  come  credono  alcuni,  che 
per  intereffe  da  gli  Stoici  fi  dilungafle,  comr 
prendendo  nelle  felicità  i beni  della  fortuna  » 
per  potere  arditamente  chiederne  ad  Aleflan- 
dro  , ma  fapendo  io , che  anco  in  iftato  di  fem- 
plice  natura  gli  affetti  della  volontà  cari,  ò ab- 
bomineuoli  ci  renderebbono  a Dio  , come  pol- 
liamo non  cottituire  in  quelli  la  beatitudine  , e 
l'infelicità  naturale  ? 

Intorno  poi  alla  faenza  legale,  non  hà  du- 
bio,  che  in  efla  la  volontà  allo’ntelletto  fupe- 
riore  è di  molto , percioche  quantunque  legge  al- 
cuna'fenza  qualche  ragione  introdur  non  fi  polfa, 
abbondando  però  in  ogni  materia  argomenti 
per  ciafcuna’  parte , che  più  quella , che  la  con- 
traria legge  fi  faccia , dalla  volontà  de’  legislatori 
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affolucamente  dipende,  e benché  celiando  la  r*« 
gioite  , onde  eglino  fur  moffi  a cofiituir  la  legge  , 
ceffi  parimente  di  quella  il  vigore  > non  è però, 
che’l  mancamento  della  ragione  s’antiponga  alla 
volontà  de’  legislatori , ma  ciò  adiuiene , per  non 
aftimarfi  nel  giudici©  de’  prudenti  perfèuerare  co* 
tal  volontà , fé  non  peifeuera  ancora  il  Tuo  moti* 
Ho  formale . Se  di  molte  colè  furon  gl’inlani  dalle 
leggi  priuati , le  vietaron  elle  ben  anche  a'  ferui , 
che" di  lor  volontà  Signori  non  fono > ma  per©  a’ 
primi  fi  eoncedeuano  rollo , che’l  perfetto  dilcor* 
lò  acquiftaSèro , ma  i fecondi , benché  ricoueraP» 
Fero  la  libertà  fe  non  l'haueuanom  guerra  in  fa* 
uór  della  patria  perduta  , rimaneuano  libertini 
perfoneviiiffime , e di  molti  peli  aggrauate,  fe* 
gno  euidente , che  i legislatori  maggior  macchia 
ninnarono  l’eflere  fiato  priuo  di  volontà  , conte 
fono  i ferui , che  d’intelletto  , come  i pazzi  man- 
cante . 

Màrauigliofi  poi  fono  certamente  gli  affetti, 
che  dalla  volontà  ne’  corpi  deriuano  ( per  traua- 
Jicare  hormai  ella  medicina ) è noto  il  Cafo  di 
quella  madre,  la  quale,  reggendo  elfer  falla  la 
Xiuouadell’vcalò  figliuolo , morinne  per  la  Ibuer- 
chia  allegrezza  . Leggefi  che  hauendo  Filippide 
Poeta  Comico  vinti  in  vna  tenzone  molti  di  fua 
profeffione oltre  ogni  fua  fidanza,  perde  nello 
iteflò  tempo  per  l’immcnlà  Jetitia  lavica,  e per 
apportar  qualche  elfempio  de’  noltri  fecoli „ Con* 
tail  Guicciardino , che  mirando  vn  Francefe  il 
fepolcro  del  morto  Padre,  chiufe  per  la  dolerne 
rimembranza  le  luci , per  non  aprirle  giamai . 
L’infegna  Hippocrate , nell’aforif.38  che  defila.* 
malati  dare , anzi  vn  cibo  per  altro  men  falutifero 
il  quale  venga  da  loro  ardentemente  bramato  » 
che  vn’altro  ,"che  loro  difpiaccia  , benché  fia  più 
gioueuole  nel  rimanente , e foggiugne,  che  fi  vuoi 
ciò  fare  per  gradire  att’iafenno , niapercioche  il 

pri- 
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primo  vie  più  falubre  gli  tìa  del  fecondo:  il  Capere 
che*]  cibo  fia  più  ò meno  gioueuole  allo’ntelletto 
rifguarda  , il  prenderlo  di  buona , ò di  mala  vo- 
glia  appartiene  alla  votanti , che  allo’ntellett® 
attribuir  fi  conuiene . Tutti  gli  Scrittori  di  Medi- 
cina conuengono  , che  le  febri  chiamate  efimere» 
procedono  per  lo  più  da  gli  affetti  della  votanti, 
e Galeno  afferma  , J’ira  non  apportar  minor  dan- 
no che  le  vigilie  , e gli  altri  difaggi . Che  le  fim- 
patie,  & antipatie  non  procedano  dali'imagina- 
tion  lo  ftelfo  Valerio  apertamente  il  dimoftra , e 
fe  la  diftrattion  della  mente  fi  che  tallhora  il  do- 
lore di  qualche  infermiti  non  Tentiamo  j auuiene 
però  quello  non  per  altra  cagione  che  per  ricer- 
carli a tutte  le  operationi  vitali  l’immediato  con- 
corfo  dell’anima  iilefla , la  quale  efsendo  di  virtù! 
limitata,  non  può,  mentre  fifsamente  s’applica 
alia  lpeculatione , operare  infieme  intorno  a gli 
oggetti  fenfibili , e per  la  llefsa  ragione  iiiteruiene 
cne  efsendo  tal’vno  tutto  in  rimirare  occupato, 
le  vicine  voci  non  oda  5 Che  l’immaginatione  ca- 
gioni Ja  pioggia  è vaniti  , ma  non  li  vuol  mara- 
uigiiarfi , cheAuic.il  quale  pofe  le  Colcodee* 
prorompere  ancora  in  così  fatta  follia . 

Tempo  è gii  d’entrare  nelle  dottrine  de  gli  ipe- 
cuiatiui  Fitafofi , in  cui  ben  fi  riconofce  la  mag- 
gioranza della  volontà  così  nella  efeenza,  come 
nella  potenza  di  lei  S'allontana  ella  vie  più  da 
difetti  della  materia,  la  quale  ogni  determina- 
rione  dell’efterne  cagioni  nceue , poiché  dee  pa- 
rimente io  intelletto  efser  dalla  prefenza  dell’og- 
getto, edall’alcre  circoftanze  determinato  , ma 
la  volontà  folo  a fuo  talento  a quella , ò alla  con- 
traria parte  «‘appiglia , perche  è la  virtù  di  lei  più 
d’ogni  altra  perfetta,  fe’l  viuere  nelle  operano- 
ni  , che  dall’.interno  denuano,  è ver,  che  con- 
cila . Hà  poi  la  potenza  delia  volontà  vn  raggio 
della  virtù  creatrice , imperoche  fe  la  grandezza 

della 
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della  creatìone  è porta  nel  congiugnere  quei  due 
lontaniffimi  eftremi,  che  fono  il  niente,  ejl’ef- 
fere  ( come  c’infegna  S.  Tomafo  ) e fe  niente  è 
quello,  che  d’ogni  efiltenza  è mancante,  non 
hauendo  gli  atti  della  volontà  in  & fi  erti , ò 
nella  lor  cagione  precedente  determinata  efiflen- 
za,  dal  niente  per  certo  più  d’ogni  altra  cola 
fon  tratti,  oue  fi  ritroua  maggior  fimiglianza 

co’I  perfetto  dominio , che  hd  delle  proprie: f 

operationi  il  grand’iddio , che  nella  volontà., 
la  qual  fola  fra  tutte  l’akre  create  virtù  , i 
particolari  fini  fi  elegge , & è delle  operatio- 
ni fue  donna,  e Signora,  fenza efferle  ingiun- 
to dall’autore  della  natura,  ciò  che  fare  ella 
debba,  ò à quale  oggetto  d’intender  conuenga? 
Ch’ella  dal  fuo  fine  fia  tratta  , c che  lo  intellet- 
to il  proprio  oggetto  à fe  tragga,  è s’k>  non 
m’inganno,  vna  vana  chimera  degli  Scolalticij 
è falfo  che  non  conofca  quelli  le  fingolari  co- 
fe  direttamente , percioche , eflendo  elleno  og- 
getti de' fentimeuti , e non  operando  l’intellet- 
to fe  non  per  mezzo  di  quelli,  faranno  gl’in- 
diuidui  a rapprelèntargli  per  necertaria  confe- 
quenza  i primieri , & "Ariftotile  dille , l’intel- 
letto riuolgerfi  intorno  agli  vniuerfali,  per  far- 
lo diuerfo  da  efii  fentimenti,  li  quali  veruna 
conofeenza  non  n’hanno  ; è lontano  dal  vero  , 
che  la  volontà  fempre  mai  intorno  all’efiflen- 
ze  s’aggiri,  percioche  ama , e fi  compiace  Dio 
delle  Creature  rpofiì bili  ('come  i Teologi  affer- 
mano ) e pur  nondimeno  le  di  loro  efiftenze  nè 
gode,  nè  brama  ; è falfo  altresì,  che  volon- 
tade  immediate  al  proprio  oggetto  non  fi  con- 
giunga « Auuengache  quantunque  amifolamen- 
te  il  ben  conofciuto , non  ama  però  erta  la  cogni- 
tione,  sì  come  l’intelletto  fenza  le  fpecie,  il 
fuo  oggetto  conofcer  per  alcun  modo  non  puote, 
aè  però  le  fpccieconofce.  Maggiormente  dipen- 
de 
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de  egli  dalla  volontà , che  la  volontà  da  lui  ; men- 
tre  ella  gli  comanda , che  c’creda , ò non  creda  , 
non  hà  quegli  in  fua  balia  d’effer  credulo , ò mif- 
crcdente,  ma  per  lo  contrario  5 benché  l’intellet- 
to giudichi  , che  alcuno  oggetto  odiare  , od  amar 
fi  debba  5 libera  nondimeno  la  volontà  di  feieglier 
quella,  ò quella  parte  rimane,  dipende  ella  dal- 
lo intelletto  come  da  mezzo , e quelli  a lei , co- 
me a fuo  fine  è ordinato , impercioche  fe  a quella 
cola  primieramente  s’intende  , che  è l’vltima  a 
porli  in  efl'ecutione  effendo  la  volontà  l’vltima  ad 
operare , deono  confeguentemente  le  attioni  dell* 
altre  potenze  effer  tutte  a prò  di  lei  indirizzate  sì 
•ome  la  forma  fuilantiale  è delli  accidentali  più 
nobile^  peroche  , quantunque  l’elfer  di  quelle 
nella  materia  prefupponga,  e però  ella  il  fine  a 
beneficio  di  cui  quelle  fono  fiate  introdotte , on- 
de è anzi  vero  , non  ritrouarfi  ne’ bruti  intellet- 
to ; per  non  effer  di  volontà  , che  hauer  loro  prf- 
uagione  di  quella  , per  mancamento  di  quello, 
douendo  i mezzi  dal  fine , e no’l  fine  da  mezzi  re- 
golarli giamai. 

Nella  Theologia  finalmente  troppo  piùfubli- 
me  la  volontà  si  dell’intelletto  lcorge  ; auuenga 
che  appare  ella  in  cotale  feienza  dotata  di  così  al- 
ta, e cosi  marauigliofa  poffanza , che  non  man- 
carono graui , & illuflri  Auttori , li  quali  fi  fece- 
ro a credere , che  la  volontà  con  l’amore  in  verlb 
Dio  lenza  hauer  mellieri  d’altro  habito  infufo  , 
giudi , e fanti  ci  renda,  e la  lòuranifllma  natura  di 
lui  non  men,  che  la  gratia  nè  partecipi , e n’acco- 
muni , quello  almeno  è fiato  da’  Sommi  Pontefici 
determinato,  ne  potrebbono  in  altro  modo  non 
reftar  priui  di  quei  fine,  ilquale  è di  qualunque 
amore  oggetto  bramato.  Contiene  ogni  amore 
defiderio  di  trasformar  l’amante  nella  natura 
dell’amata  cofa  , e di  farne  vna  cofamedefima 
d’ambedue  . Quindi  è , che  quell’amore  , 
Accademici , A a il  » 
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tlquale  da  Galeno  vien  chiamato  irragioneuole  , 
perefler  anche  aghirragióneuoli  animali  comu- 
ne hi  per  Hne  di  congiugner  gli  amatori  nella 
perfona dèi  figliuolo  , che  immagine  de’  funi  ge- 
nitori vien’appeMato  > quindi  é che  l’amor  d’ami- 
critia  ,ilqualeè  tra  due  volontà  hi  per  fine  di  far- 
ne vna  volontà  fola , facendo  che  habbiano  amen- 
due  fempremai  vno  ftetfo  volere  ; quindi  è , che 
f’ardentiflìmacharitidel  grand’Iddk)  verfo  fiu- 
mano linguaggio , la  quale  é d’ogni  altro  perfetto 
amore  mifura , '&  idea  perfcttiffima  ; ad  ineftar- 
ui  la  fua  natura  medefiwia  foauemente , per  così 
dir,  K>  coftrinfe,  per  manco  di  fuo  fine  rimarrebbe 
quel  fanto  affetto  > con  cui  ci  fi  concede  per  mez- 
zo de  foerrahumani  aiuti,  d'innalzarciàll’amorts 
di  quell’infinità  bontà,  fe  nella  natura  di  lei  non 
citransformaffimo  ancora,  mercè  della  gratta  , 
che  partecipe  ne  rende . Ma  fe  tifa  gratin  è della 
celeihale  felicita  fonte,  e tadice , chi  Crederi , che 
la  beatitudine  allo  intelletto  più  ch’alia  volontà  fi 
conceda , fe  quella  con  le  ©peracioni  file  la  gra- 
ti», e confeguentemente  la  beatitudine  acquea , e 
sì  come  non  mi  fon  giamai  fatto  a credere, che  l’a- 
nima fteflà  inrmediatè  agli  atti  della  volontà  noti 
concorra,  non  veggendoio,  comè  pollino  l’al- 
trui colpe  afcriuerfi  a Fua  daimatione , nellequali 
anch’effa  libera  influenza  non  habbia,  così  non 
intendo  in  quaj  maniera  allo  intelletto  principal. 
mente  la  feliciti  fi  conuenga  , fe  la  volontà  con  le 
«rioni  fue  fe  l’hà  meritata,  conciofiacofa  che  non 
con  altro  argomento  prouino  1 Theologi,  che  tut- 
ti ifentimentifieno  per  goder*  incido,  che  per 
hauer  effi  ratti  co’  lor  difaggi  cooperato  all’acqui- 
ft©  del  Cielo.  Oltre  a ciò,  fe  la  beatitudine  è vn 
fommo  bene  , non  potrà  effèr  poffeduta  come  bea^ 
titudine,  fenon  da  quella  potenza  , di  cui  è og- 
getto il  bene  s corale  è per  certo  Ja  volontà  fola- 
mente,  nel  cui  diletto  il  perfetto  poflèflo  dell’og- 

get- 
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gettiua  felicità  fi  contiene,  e quella  fola  Tempre 
inai  innanzi  alla  gioia  fi  prefuppone , ma  non  gii 
la  formale , che  nella  gioia  in  ette  fi  ma  Ili  riporta . 
Poiché  sì  come  non  farebbe  da  veruno  mi-fero  giu- 
dicato colui  ) che  hauendo  ptefenti  gli  oggetti 
di  grauifiìme  pene , per  diuino  beneficio  pero  non 
ne  fentifTe  il  dolore , così  ni  uno  filmerebbe  colui 
beato,  che  dall’autore , e dalla  vifioft  celeftiale 
diletto  alcuno  non  raccoglieffe  ; auuenga  che 
egualmente  la  prefenza  del  bene , è dei  maìe  dall* 
vno , e dall’altro  fi  prefupponga,  né  mi  fi  dica 
Compierli  , e non  corrftituirfi  dal  tormento  , e dai 
compiacimento  la  beatitudine , e la  miferia  for- 
male, imperoche(  per  parte  della  primato’!  go- 
dimento è fommo  , e fe’l  contrarlo  argomento 
conchiudefle  , dourebbe  fnpporre  il  Ibìnmo,  t 
perfetto  bene , che  di  compimento  non  abbiso- 
gna , buero  eflo  godimento  non  è Tommo , e’n 
coiai  guifa  , che  i beati  non  godono  fòmmamente 
conuerrebbe  affermare  , onde  manifefiamente  fi 
fcorge , che’l  foddetto  argomento  è d’ogni  forza  , 
e d’ogni  efficacia  riiancante . 

Per  le  quai  colè  douerfi  la  volontà  ftimare  dell' 
intelletto  di  gran  lunga  più  nobile , e più  fublime 
apertamente,  ò Signori,  ci  fi  dimoftra,  eflendo  ella 
nel  pieno  Senato  di  tutte  le  (cienze  per  cornuti 
conlèntimento  ghidicaca  di  lui  fuperiore , e mag- 
giormente perfetta,  e dichiarata  confeguencemen- 
te  di  tutte  l’altre  potenze  degna  Reina . 

Si  richiederebbe  hora  per  line  che  di  fcufa  per 
lo  mio  inai  teflùto  difcorfò , e di  ringraciamcnto 
per  la  voftra  cortefe  vdienza  con  voi  gli  vffici  vi- 
uamente  io  facefii , intorno  al  primo  potrommi 
per  auuentura  feruire  di  quel  giuoco  di  Martiale, 
iJquale  fchernendo  l’imperitia  d’vn  Dipintore  , il 
quale  hàuea  Conciamente  ritratta  l’effigie  della 
bella  Venere  fiche  fue  tele  difle , che  a Minerua  , 
anzi  che  a Venere  > hauea  quegli  di  gradire  hauu- 
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to  con  vna  cotale  opera  intendimento  ; non  hà 
dubbio,  che  haurebbe  il  Poeta  potuto  ciò  ferio- 
làmente  affermare  * fe  Minerua  medefima  cotal 
imagine  dipinta  hauefle;  fouuengaui,  ch’io  nel 
principio  Venere  nella  volontà,  Minerua  nello 
intelletto  raffigurai , perche  ben  hò  io  cagione  di 
icufare  la  rozza  tela  del  mio  ragionamento , di- 
cendo , che  Pallade  per  compiacere  a fe  ftefl'a , hà 
in  cotal  tela  di  Ciprigna  le  bellezze  a’  voftr’  occhi 
tutte  centra  fatte , e deformi  rapprefentate,  men- 
tre lo’intelletto  hà  fciocca  , & infacondamente  le 
prerogatiue  della  fua  competitrice  Iodate , auuen- 
gache  fiadilui  miniftero  ritrouar  le  ragioni  , & 
e (Tendo  le  parole  folo  de’  penfieri  di  lui  mamfefta. 
trici  fedeli , in  quanto  al  fecondo  poi , sì  come 
non  puote  giamai  il  Rè  del  Mondo  di  tutti  i bene- 
fici da  lui  riceuuti  venir  da  noi  ringratiato  * elfen- 
do  ogni  ringratiamento  vnnuouo  beneficio,  che 
nuouo rendimento  di  grafie  ricercherebbe,  così 
( per  prender  l’efempio  dal  Cielo  ) afcoltando  voi 
benignamente  que’  baffi  concetti , che  per  ringra- 
tiarui  io  diceffi  con  noueflo  fauorefareue* 
chi  di  nouello  ringratiamento  debitor 
Tempre  mai  rimaneffi , per  la  qual 
cofa  non  poflo  per  mio  auuif 
fo  in  miglior  modo  il 
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voftro  cortefe  u* 
ientio  , che 
col’mio 


ri- 


yerente  filcntio  ri- 
compen- 
te. 
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DISCORSO  QVINT.Ov 

’ HelV  Ambinone  del  Letterato. 

Recitata  il  Giouedi  auanti  le 
Ceneri . 

IN  quello  Teatro  di  Sercnifiima  Iucej  comparen- 
do fpeflò  i’humana  fapienzaa  far  nioflra  de’  fuoi 
tefori , hi  confeguito  felicemente  le  meritate  co- 
rone di  gloria,  e dell’applaufo  , e della  fama. 
Non  è mancato  però  chi  fri  tante  acclamatiotii 
habbia  talhora  prorotto  in  vocidifdegno , men- 
tre  quella  Reina  degl’intelletti  hi  profelìàto , e£- 
ferui  fiata  condotta  più  dali’obedienza , che  dall* 
Ambitione . Io , che  fin  qui  tri  le  turbe  afcolta- 
trici  hò  taciuto  , polfo  teflificare  ingenuamente  » 
hauer  fentito  non  poche  accufe , allhora  che  i let- 
terati, i quali  haueuano  in  quello  campo  trionfa- 
to con  l’armi  dell’efoquenza , s’abbaffauanonel 
fine  de’  loro  difeorfi  a publicare  , che  forza  di 
I commandamento  aliai  più  che  defiderio  di  glo. 
. ria  gli  haueua  promofli . Nè  mancaua  chi  fog- 
gi  un  pelle  eflèr  certiflìmo  , da  non  pochi  ai 
quelli  , che  di  sì  flrana  anfierà  di  obedire  fa- 
ceuano  pompofa  ottentatione  , eflerlì  adope- 
rate preghiere  , e dati  ancora  memoriali  per 
poter  parlare  . Mi  abbattei  fri  l’altre  vna  fe- 
ra in  vn  ceruello  affai  libero  , che  fàtio  di  fen- 
t*r  tante  volte  replicar  quelle  inculcate  feufe  di 
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riuerenteobedienza , alzò  meco  la  voce , ediffe. 
Che  ridicola  infelicità  è quella  de’  letterati  ? E 
lecito  a tutti i Mercanti,  far  volontaria  moilra 
éelle  lor  merci , ingrandirne  il  pregio,  offerirle 
achipaffa  fenza  che  lechiegga,  e pretenderne 
prezzi  eforbitanti  con  auaritia  : ogni  vilifltma 
colà  può  donarli  a quallìuoglia  Monarca  fenza 
colpa  di  tementi  , le  fole  lettere  faranno  fottopo- 
Ite  a quella  mifera  conditione  , che  quando  i frut- 
ti-loro lì  elpongono  sù  le  Mente  Accademiche , bi- 
fogni  chieder  perdono  dell’ardire , e fcufarfi  col 
pretello  dell’obbedienza  , come  fe  in  effetto  fur- 
ierò fpine , e non  frutti , fiele  , e non  ambrolìa  ? 
Ne’  conuiti  nuttiali  de  i Rè , doue  talora  vna  loia 
viuanda  farà  più  pretiofa  del  patrimonio  di  vn 
priuaro  Cittadino*  non  fi  bandirono  peto  cibi 
vulgati  , e di  poco  prezzo,. 

Nam  viltbus  cttis  , 

fjigrifqtie  eft  oleis  hodie  locm  , 
io  fentendo  sì  fatta  foggia  di  diCcorrere , prefi  ani- 
mo  di  fodisfare  all’interna  Amb’tioue,  edicon- 
feffarU  ancora  fenza  roflòre . Quali  fi  fiano  i miei 
«letti,  io  gli  elpojngo  , come  tributi,  non  come 
4oni . E ben  vero , che  aprirò  il  mio  lènfi?  con  li- 
bertà j e farò  làpere  (dando  dèmpio  d’iBgenuità  a 
tutti  gli  Accademici  ) che  al  veltro  colpetto  mi 
porta  quella  fera  non  defide  rio  ,di  obbedire,  ma 
forza  d’ Ambiti  one.  Srimai,  che  in  si  oobiàPa? 
Jeftia  uon  fufi'e  tanto  ignominiofo  il  cadere,  quan- 
to gloriole)  il  comparire , e però  io  Hello  hò  fatto 
riuerenti  preghiere  per  eflèr  fentito  . Sò , che  mi 
fi  potrà  rifpondere,  ch’i  miei  concetti  fon  tali , 
die  non  meritauano  effere  vditi , fe  non  a forze 
difuppliche.  Ma  a me  uon  mancherà  replica  da 
dire , che  forfi  può  condannarli  per  vanto  da  Mi- 
litegloriofo  il  profeffar  d’hauer  parlato  per  ob- 
bedire *,  Perche  chi  non  vede , che  l’obbedire  fup* 
pone  per  neceffario  antecedente  l’eflèr  commanda- 
to ? 
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to  ? E non  douendofi  in  chi  commanda  prefup- 
porre  elettione  imprudente , tanto  é ii  dir*  d’efler 
venuto  qui  ,per  obbedire  , quauto  fé  diceffe  > da 
giudi tio  non  errante  itato  eletto , come  va  de’  mi* 
giiori  , a pafeer  d’ambrofia  celeile  l’otecchi  de* 
mortali . Di  manieratale > che  quella  pretefa  ob- 
bedienza, fmalèherandofi , quali  firapre  li  tro- 
verebbe noueflèr’alero  * che  vna  fiuiflìma  Ambi* 
tione,  che  dal  Ghetto  delle  menzogne  babbea  tol- 
to in  prefto  le  vedi  deU’faumiltà  • Io  , che  veggo 
in  quelli  giorni  ( benché  Carneualefchi  } prohi- 
bite  le  màfichere , hò  voluto  feoprir  la  faccia  della 
mia  Ambitione  liberamente.  Anzi  per  mollrarmi 
grato  ad  eda,  fenza  la  quale  non  baurei  forfè  ri- 
ceuuto  mai  sì  fatto  honore  , a lei  confacrerò  tutti 
ipenfieri  del  mio  ragionamento . 

E*  come  non  douerà  vniuerfalroentc  lodarli  W 
Ambitione , fe  il  più  delle  volte  ella  riefoe  ò di- 
moio di  viriti  , ò miniera  di  confai  afieni  ? Io  aqq 
pretendo  in  quella  fera  di  regiftrare  in  va  catalo* 
go  tutte  le  forti  diAmhitioni,  e far  loro  lepr«* 
uanze  de  i natali , e de  i cottomi  ; Che  troppo  va- 
da materia  mi  proporrei  da  (correre  in  hteue  tem- 
po , mentre  non  pollo  realmente  non  ricordar, 
mi  > il  mouimenro  del  mie  ingegno  efler  più 
cotto  di  Tartaruca,  che  d’Aquila  ; Quella  pa£ 
fione  aprendofì  facilmente  l’adito  ne  gl’ingegni 
di  tutte  l’età , e di  tutte  le  nationi , viene  in  etti 
a qualificarli  con  tante  varietà  , che  io  per  me 
non  fon  badante  a condurle  quella  (èra  tutte 
inlìeme  , & addobbarle  delle  propcrtiooate  Li- 
uree  . 

Pi  i mieramente  io  intendo  per  Ambitione , vna 
opinione  di  proprio  merito  eoa  defideri©  di  fo~ 
pcaftare-  Quella  da  di uerfi  principi)  featurifee  , 
c confèquencemente  diuerfi  effetti  produce  • Con<- 
fidero  per  bora , che  quella  credulità  del  proprio 
valore  è di  due  forti  contrarie  * Nella  prima  tirar*- 
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neogia  l’autorità  d’altri.  Nella  fecondali  pregia- 
mo ìecofe  proprie  _ 

Ritrouanfi  alcuni,  che  fi  filmano  Oracoli  dì 
fapienza , ma  deferiscono  tanto  all’autorità  degli 
Scrittori  , che  con  ficurezza  maggiore  credono 
quel , che  hanno  letto , che  quello , che  han  fem. 
pre  veduto . Io  tacerò  qui , Signori,  quel  pronun- 
ciato , che  per  effer  Tempre  vero,  è diuentato  trop- 
po triuiale  , eft  modus  in  rebus 5 Perche  chi  ca- 
ntina con  quefto  compafso  non  precipita  mai  , an- 
zi talmente caua  dal  male  il  bene,  che  infino  il 
veleno  dato  con  aggiuftata  proportione , può  di- 
uentar  medicamento . 

E'  ben  vero , che  io  dubito,  che  il  deferir  trop- 
po all’autorità  dell’anticaglia , fia  vn  tarpar  Tali , 
& incatenar  le  piante  alle  feienze  , & all’Arti . 
Che  fchiauitudine  di  mente  è quella  di  non  pro- 
ferir parola  fe  non  fcritta  da  gli  antichi  ? non  ap- 
prouar  concetto  fe  non  autorizato  da’Filofofi  ? 
Comparirono  molti  in  sòie  ftampe,  e nel  pri- 
mo ingrelso  de  i lor  libri  regiftrano  in  ordinanza 
di  Alfabeto  vnà  lunga  ferie  di  Autori  citati , met- 
tendo , quafi  nel  Portico  del  loro  edificio , vna 
temuta  guardia  di  Sui2zeri  prouifionati,  chea 

I>rimo  afpetto  fpauentino  tutti  coloro,  che  eoa 
a fpada  della  maledicenza  potefsero  ferir  la  ri- 
putatone dello  Scrittor  moderno . Ma  io  volen- 
tieri intenderei  da  coftoro.  Che  gloria  finaimen. 
te  pretendano  da  sì  prohfsa  oftentatione  di  citato- 
ci . Se  gli  fcrittori  allegati  non  dicono  veramen- 
te quel  , che  i moderni  proferifeono , chi  non 
vede  , che  quefto  è proprio  vn  condur  feco 
auanti  al  Tribunal  del  publico  giudicio  tanti 
teftimonij  , che  gli  redarguirono  di  fallirà  ? 
E fe  dicono  veramente  il  medefimo  , che  altra 
Corona  pofsono  mai  elfi  pretendere  , che  quel, 
ia , alla  quale  é lecito  afpirare  ad  ingegni  men- 
dicanti di  parole  > e copifti  di  concetti  ? Sa- 
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rebbono  comportabili  quelli  tali  , che  , noti 
pofsedendo  del  proprio  , viuono  di  robba  ac- 
cattata ) fé  PAmbtrione,  che  hanno  di  veder- 
li Depofitarij  delle  guardarobbe  altrui ,-  nonfa- 
cefse  loro  odiar  quelli  , che  fono  pofsefsori  del- 
le proprie.  Mataluolta  quelia  idolatria  dell’an- 
ticaglia incanta  , & imperuerfa  si  fattamente  gli 
ftudiolì  , che  non  pofsono  fenza  naufea  , & ab- 
bonimento afsaporar  le  marauiglic  delle  nouel» 
lelnuentiont . Lo  fcoprire  vna  fallirà  in  vn  libre 
riuerito  da  loro , non  pare  minor  facrilegio  , che 
Labbrucciare  vn  rempio.  L’efperienze , che  fon 
caratteri  della  natura , e parole  di  Dio  , fontaK 
mente  odiate  da  efli , che  chiudenda  gli  occhi 
per  non  vedere , aprono  fubito  le  labbra  per  au  . 
uilirle  . Et  io  sò  , quando  il  nouello  occhiale 
fcoprì  nella  Luna  le  apparenze  incognite  all’anti- 
chità, efserfi  trouato  Filofofa  famolo , che  ne- 
gando l’auuicinar  lo  (guardo  al  criliallo  , ricor- 
reua  ad  vn  dilborfo  di  Plutarco  , amando  più 
tolto  di  vagheggiar  le  ftelle  ne’ libri  , chene*- 
Cieli.  " ■ 

Quando  Chrifloforo  Colombo  léce  quella  gran 
proferta  all’Europa  di  (coprir  nella  valliti  dell’ 
Oceano  vn’altro  Mondo , quanti  detti  di  Filofo- 
fi  ?■  quante  confìderationi  di  Storici  penlìamo  noij 
che  li  citafsero  da  gli  Antiquari  jcontro  di  lui  pel* 
farlo  reo  auanti  a’ Troni  Regali  di  ridicolateme- 
rità  ? Quanti  argomenti  hauerebbon  trouati  le 
ftuole  contro  chi  hauefse  promefso  ad  vn  Rè  i ful- 
mini di  Gioue  ? Come  fubito  faria  comparfa  in 
«ampola  follia  di  Salmone©,  che 
— — non  imit  abile  fui  men 

Aere  , & cornipedum  curfu  (imiti or at  eque - 
rum  ? 

e pure  ftudiando più  l’efperienze,  che  le  fcrittu- 
rc,  chi  trouò  le  Bombarde,  haueria  facto  trafe- 
«oJare  i Cefari , e gli  AJefsandri , e conuinto  le 
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«ooirjdittioni  delle  Accademie  > e de’  Licei . 

Ah  , che  propriamente  fon  quelli  fupeyff  itipJS 
cultori  del  l’autorità  , molte  volte  ingrati  detrat- 
tori di  quel  Secolo  , che  eoo  tanta  benignità  gli 
mantien  viui . E quali  che  i Palazzi  moderai  non 
pollano  fabricarG  con  altra  materia,  che  eoo  ae- 
cumulare i rottami  delle  fabriche  vecchie*  non 
blamente  mendicano  i concetti  da  gli  fc ristori  * 
ma  non  ardi  (cono  muouer  le  labbra  fenza  il  loro 
beneplacito»  Ancora  nei  linguaggi  viui  non  am- 
mettono fe  non  parole  d’huommi  morti , e tol- 

Sono  temerariamente  ajl’vfo  quella  piena  giuriff 
ittione  y che  (Sempre  hi  ritenuto  , e riterrà  di 
batter  la  moneta  corrente , & accreditar  le  parole 
a fuo  talento.  Acallaftidiofaggine  indiscreta  ar- 
riua  in  alcuni  quefta  (èruile  Ambinone  di  forti- 
ficar le  opinioni  con  laturma  degli  fcrictori , che 
laluolta  gl’ingegni  inuentini  fpauenrati  delle  oftir 
nate  falangi  de’  perfecutori  Antiquari]  abbandev 
nano  le  penne , e feppelifcono  nel  filentio  quei 
parti , che  accrefcerebbono  le  glorie  del  noftro 
Sècolo  • 

Alli  giorni  paffati , andando  io  a goder  sù  la  ri- 
pa del  Teuere  le  delire  di  quella  peregrina  Prima- 
uera , che  nel  mero  dell’Inuemo ci  fifa  veder  co* 
ronata  di  fiori , m’incontrai  in  vn  Fdolbfo  C al*- 
brefe  mio  antico  amico . Era  quello  d’ingegno  afe 
fai  fiero,  & affai  ftudiofo  dèlie  marauiglie  Chimi- 
che . Io  , Temendolo  dilcorrer  con  franchezza 
Straordinaria,  e prometter  miracoli,  quali  non 
credibili,  l’interrogai  dell’autorità  d’Hippocra- 
te,  e Galeno,  e perche  egli  s’allontanafle , e dai 
decreti  di  sì  fatti  Monarchi,  edaiPlebifciridi 
rotto  il  vulgo  litterario , che  gli  ftguita . 

Coflui , benché , come  nato  nella  Magna  Gre- 
cia fuffe  alquanto  Pttragoreo  > e non  viìipendef- 
fe  totalmente  l’autorità  deiMaellri  , proruppe 
fejò in vna terribile inuettiua contro  gli  ferirti* 
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preferendo  in  dò  molto  più  il  per  lare  allo  ferme- 
te.  Cominciò  ad  efaggerare,  che  alcuni  fcrittor» 
portando  poche  cofe  buone , e molte  cattiue , in- 
fettauano  gl’ingegni  di  ehi  gli  itudiaua } e che 
tutti)  con  prometter  tanta  ageuolezza  nell’infe- 
gnare»  addormentauano  la  publica  induftria^» 
degl’intelletti  eminenti  . Arriuò  fino  a dirmi  r 
«he  fi 

— ■■■  Sterile:  incendere  prtfuit  *gros  y 
làriano  fiamme  non  punto  mea  falutifere  alla  là» 
pienza  humana  quelle  , che  forgefìèr©  da’  volu* 
ini  degli  fcrittori . Sbandirebbe!!  9 diceua  egli  a- 
quella  foggia  dal  mondo  l’infingardaggine  y e la> 
neceffità  dell’inuentare  inacutirebbe  gl’ingegni’ 
della  nofira  età , non  inferiori  a quelli  dell’ami- 
ca ( forfè  ) in  altro , che  nella  diligenza  , e nell’- 
ardire. Eltinguerebbe  quello  fuoco  l’implacabi- 
li  guerre  de’ leggifti  ) che  molte  volte  atterrifeo- 
no  la  giufiitia , e fempre  la  ritardano  dalla  fpedi- 
ta  efecuticne.  Finiriano  le  pelli  di  tanti  firoppi, 
e medie  ine  con  le  quali  giornalmente  ammazzan- 
do quali  ogni  Medico  tanti  innocenti  le  ne  vi  im. 
punito , mentre  può  rifpondere.»  fattutn  e/l  quod 
imperauit  Hippocrates  y & G nienti t • La  Fjlofofia 
fi  darebbe  a lludiareil  gran  tefto  ferino  da  Dio  9 
doue  volume  è il  mondo  e caratteri  l’efpe- 
rienze,  non  fi  fottopporrebbe  alla  legge  di  vno 
fcritto  litigofo  ) che  in  due  mila  anni  d’inter- 
pretationi  non  finifee  ancora  d’intenderfi  , etian- 
dio  da  quei  Filofofanti  , che  hanno  giurato  di 
creder  quel  eh’  ei  comanda.  Et  in  fomma  fi  ri- 
durrebbe il  genere  humano  a ponderar  le  opi- 
nioni col  pelo  delia  ragione,  e non  della  auto- 
rità , mentre  hoggi  gli  & ]e  fue  fpeculationi  ftor- 
dito  da  gli  fcritti  di  chi  più  l’infetta  morto  y che 
viuo . 

Signori , io  non  fono  così  nemico  delle  carte  là. 
pienti } che  in  molti  particolari  non  contradicelfi 
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al  difcmTo  di  quello  amico . E’  ben  vero  che  norf 
pofso  comportar  la  maligniti  crudele  di  chi  in 
qualfiuoglia  maceria  ci  vuol  priuar  de  i fenfi , e 
come  ciechi,  pretende  condurci  Tempre  su1  le  ve- 
(ligie  calcate  dalla  folla.  Chi  dentro  alla  fua 
memoria  fàreforo  di  concetti  prodotti  nell’inge- 
gno di  famofi  letterati,  non  fi  può  certo  derider 
per  mendico  . Ma  quando  egli  vuol  calumar 
quelli  (piriti  Eroici , che  producono  del  proprio  , 
merita  , che  Apollo  competente  Giudice  di  sì 
farta  lice  faccia  (otto  la  di  lui  immagine  dipinger 
l’Emblema  d’vna  grofliflìma  Cucuzza , laquale  , 
efsendo  naturalmente  piena  di  robba  infipida  * 
rileccata  al  Sole  , e lauorata  con  induftria  , 
può  riempirli  , di  pretiofi  sì  , non  già  Tuoi  li- 
quori . 

La  feconda Tpecie  di  Ambitiofi  è diametralmen- 
te oppofta  alla  prima  : Perche  quelli  profefsando 
efprefsa  inimicitia  co  vti'ipfe  dixit , non  applaudo- 
no  ad  altri  concetti , che  a quelli , che  fon  Cit- 
tadini originari  j della  lor  tella , e figli  naturali 
del  proprio  ceruello.  Ogni  opinione  antica  a que- 
lli fi  rende  odiofa,  come  materia  ò rancida  , ò 
triuiale.  Sì  fatti  ingegni  pare  che  non  fi  debba- 
no compenfar  con  la  mifura-del  Vulgo , perche 
ò deuono  bandirli  come  incomportabili , ò trion- 
far come  ammirandi . Portar  nuoue  inuentioni  ai 
genere  humano,  fuelar  gli  arcani  de’ Cieli  inco- 
gniti a gli  Antenati, arricchire  il  lècolo  con  i tefo^ 
ri  r e con  i raggi  della  verità  occulta , fono  pregi 
tanto  fublimi , che  l’antichità  aperte  il  Gielo , & 
incoronò  di  fplendori  diurni  gl’muentori  di  sì 
fatta  merauiglie  ? E noi  douiamo  mettergli  ai 
paro  di  Prometeo , che  portò  nella  terra  il  fuo- 
co del  Sole  , ^'anteporgli  a chi  moftrò  a que- 
llo mondo  di  qui  le  miniere  del  Perù  . Chi 
gli  honora  con  deuoti  applauli  , paga  alla  Sa- 
pienza!, quel  tributo , di  che  ella  è auara  , cioè  , 
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la  gloria  . Ma  non  polfono  Je  Anitre  feguitarle 
Aquile  nel  volo  , e non  ogni  cofa  * che  fi  ammi- 
ra deue  , ò può  immitarfi.  Quella  il  rada  noti 
calcata  dal  vulgo  conduce  fino  alle  fielle , ma  noti 
le  mancano  i fuoi  precipiti  j.  E qual  Demoftene 
potrà  mai  ftufar  di  temerità,  ò di  Aolcicia  co- 
loro  , che  non  ammettono  dentro  i loro  fiati 
altra  mercantia , che  quella , che  in  efiì  fi  pro« 
duce  ? Noi  veggiamo , che  tutta  la  valliti  dell* 
Europa  non  fi  contenta  delle  Tue  ricchezze  natiue, 
e non  {blamente  fi  è Tempre  valfe  de  i frutti  dell* 
Africa  , e dell’Afia,  ma  da  quelli  fecoli  fi  é data 
ancora  a frequentare , e l’America,  &ilGiapo- 
ne . Quelli  Idolatri  di  (e  ftefli  dourebbono  pur 
ricordarli,  mentre  tanto  vilipendono  l’opinion* 
firaniere,  ch’i  Diamanti  poco  rilucono  nelle 
Rocche . doue  fi  generano , e che  molto  più 
fplendida pompa  fi  l’oro,  e l’argento  neicon- 
uiti  Reali  di  Spagna , che  nelle  cauerne  pretiofe 
dell’India.  Troppo  rare  volte  fi  troua  chi  Tappi» 
inuentare,  e perfèttionare  vna  cofa . Per  quella 
i prudenti  hanno Tempre  per  fofpetto  l’inuentio- 
ni  proprie,  nè  ardifcono  publicarle , finche , 5t 
alla  propria  cenfura,  & all’amica  liberti  non 
hanno  rigorofamence  fatto  le  prouanze  della 
loro  fuflìfienza . E*  vero , che  molte  volte  fi, 
gnum  p e (fi  mi  turba  efi , e che  le  fi  hauelfero  » 
numerare  i fuftragi  della  moltitudine , il  vitio» 
haueria  taluolta  corteggi  infiniti , e la  virtù  lì 
ripoferebbe  nella  folitudine . Con  tutto  ciò  bi- 
fogna  anco  ricordarli , che  non  fono  della  mede- 
lima  conditione  vna  velie  vecchia , & vna  opi- 
nione antica, quella  col  portarli  fi  confuma  ; Que- 
lla col  riceuerti  fi  perfettiona . Quel  che  a noi  pa* 
nuouo,  puòelfer,  che  non  fiafouuenuto  adal- 
tri  ; Ma  non  fiamo  anco  ficuri  ; che  nonfia  gii  fla- 
to detto , e che  poi  non  fi  a ritornato  nel  Tea- 
tro > per  eller  fiato  elìbilato  la  prima  volta  , che 
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vi  comparii?  _ Le  cofe  ordinarie  hanno  congiiiow 
to  con  loro  quello  vanto*  che  non  farebbono 
diuenute  mai  ordinarie,  fendrigorofi  efamidel 
tempo  non  fuftero  Hate  approuate.  Sì  che  eflè 
confidate  sù  la  robuftezza  della  complefllone,  e 
▼incitrici  dentiti  , comparirono  il  piò  delle  vol- 
le arditamente  in  battaglia*  benché  in  Jor  difef* 
aon  fi  amai  talhora  * fe  non  miiicia  débole  * e fpa- 
«entata . 

Tali  * e fomiglianti  difeorfi  faceuano  in  vn* 
Tolta  con  rn  di  quelli  Marcili  del  proprio  inge- 
gno > che  molto  godeua  nell’innamoramento  di 
fe  ftelTo  . Egli  non  ardì  negarli,  & iopenfaua 
hauerlocotiuinto . Ma  il  bell’humore,  per  non 
priuarfi  di  tanto  gullo,  fi  attaccò,  come  fi  dice 
alle  funi  del  Cielo.  Altre  volte  che  io  lotrouai 
incominciò  a volermi  far  piacere  i propri  jconfi- 
e concetti  per  forza,  d’autorità  fopr’huma^ 
na..  Oftentaua  pietà*  madieifa  infopportabil. 
mente  fi  feruiua  per  Antiguardia-  dell’ambitione; 
Dicendo  > non  edere  idoneo  per  fe  lidio  a pro- 
sar concetti  grandi  , e volendo  pur  riuerire  ogni 
penderò  proprio  , con  vna  temeraria  humiltàIo< 
chiamaua  * ò lo  credeua  ifpiratione  del  Cielo 
Sentendomi  fpelfo  inculcar  quelle  locutioni  5 IL 
tal  Santo  mi  hi  infpirato  * Dio  mi  hi.  detto , e fi. 
mili  * e vedendo  che  falfa  apparenza  di  pietà  ren- 
deua  incoi  ngibile  quelJ’huuiore  * entrai  feco  a; 
dì  feor  rere  con  libertà.  L’interrogai,  donde  egli’ 
haueua  ottenuto  quella  facoltà.  di  canonizare 
tanto  af&oluta , che  a Tuoi  propri]  capricci  firnz.* 
alcun*  precedente  efame  di  Congregationi  ò di 
Ruote*  daua  così  alla  prima  il  titolo  di  Deità?- 
Che  gran  domi ILchezza  era  quella  con  Dio  * che 
sì  facilmente  fpacciauaperconfcrmatione  di  ogni 
fuoD  ccreto  la  parola  di  vn  sì  gran  Prenci pe?Pa. 
reagii  forfi  di  vfurparfi  in  terra  poca  giurildittio-  • * 
ttej  s’ei  fofse  creduto  ? £ noto  quel  che  interi.  . 
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SQne  « Nqjn*.  Pompilio , g}i  Muftì  il  perfyadere  a* 
Romani  di  ftqtiy  pelle  feJue  di  ^ricia  i codigli 
fogli  Dei , & in  virtù  di  queft*  eredulità  fccc  nel 
inondo  adorare  i fogni  del  Tuo  cerupllp  p$ r milia- 
ri del  Farad ifo . Si  fentì  i’ambitiofo  qiio  affrontar. 
C9  d?  voci  pop  affettate , fi  fcolofiya  di  yoUa  m 
volta,  pure  in  fine  mi  replicò:  non  dpuprfijààr 
Èm&  ehi  piamente  fi  ricorda,  ppn  ppterfi  ^ 
pofa  aicyj»  ftnza  il  concorfi?  del 4 PfìStfffà  4wir 
na  , ^ che  omne  opfòpttm  4$ 

Qui  jùche  voi  hayete  ragione  , gli  rifpos’ip , & £ 
forza,  ch’io  vi  lodi  di  fingoJat  mpdeiUa,  ppfthe  i ? 
virtù  di  quella  rifpolta  , mentre  volete  canoniza- 
ye  i voftri  pen fieri  per  illinci  del  pelo , fupppne- 
te  prima  hunplilfimamen^e , elfi  ‘edere  ptjjpi j , p 
dipoi  ne  fegye , che  de  furfum  finf . E’  pofijbjle» 
che  vpi  non  vi  accorgiate  , che  p vero  , efip 
foglia  in  bpfeo , nè  ftUJa  ip  iq*te  fr  mqqyp  f?W 
il  cpneorfo  disino  ? Però  ogni  aprimentp  di  4fcr& 
Ogni  moto  di  piede  , e beneficio  di  quella  immpft. 
fa  Mae fii  ch’il  tutfo  regge.  Ma  per  non  fi  preyar 
Icye  tediefiupepfc  jp  pgpi  ordiparjj  oecorrenjtf» 
dell’autorità  diurna,  che  fempre  fi  preftipppqe 
vediamo  , che  vna  giuda  cpnjiietudine  h.4  rifer- 
«atP  il  pienpionarla  » folaipentp  iq  qqei  cali , ejtf» 
per  edere  ammirandi , par , ch’eftediflp  l’ord-in^- 
riefprxe  della  natura.  Ogni  yililfimo  foldato, 
rhe  impegni  la  fpada  può  dir  di  non  muouerfi  ft#- 
??  Dl°  ? JWa  però  4 deffra  dej  Cielo  fi  dice  efftr 
/lata  congiunta  alle  halle  de’Conftancjnj , $ de* 
Carli  Magni  j perche  la  marauiglia  de  i lor  trioni 
pare ehe non  potè ffe  qè  produrli,  nè perfya.derià 
*on  foraa  fiumana  » Sì  che  bi£bgqa  pyfip? , chp 
fi  decreti,  p l’atripqi  elfer  glprio£è  , ò i peqfiet# 
»*ptpirandi»e  quando  quello  faràrifoJjUtQ , ?Upr» 
* 4rà  arrp  di  pietà  il  chiamarli  infpir*tioni , e yo~v 
iti  del  C'ie Io . Ma  il  yplef  preyertir  quell’ordiney 

« dar  loro  prima  utpio  di  cedetti  > 6ano  ac- 
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tettati  per  ottimi , non  deue  dirli  , fe  non  AmbF- 
tione  infopportabiie , eridicolofa,  e quelli  talij- 
che  tanto  diftèrifcono  a fe  col  vilipendio  degli  al- 
tri, fi  rendono  foggetti  non  folo  di  odia,  ma  .. 
eciandio  di  decifione . 

Ad  vno  così  fatto  vna  fera  nell’allegrezza  della: 
cena , e trd  la  libertà  de’  Bicchieri  fù  prefentato 
vn  fungo  di  ftraordinaria  grortèzza . Varij  motti 
fi  fentirono  intorno  a quello  regalò . Ma  di  tutti 
con  fentenza  vniuerfale  riportò  la  palma  vn  di- 
fcorfétto  fatto  improuifamente  da  vn  ingegna 
Poetico  in  fìmilitudine  d’vna  fanola  di  Efopo , c 
fù  quello . 

Il  fungo  è figlio  di  terra  putrida',  benché  al 
fuo  nafcimento  concorra  il  caldo  del  Sole . Hoc 
e^li  s’infuperbì  d’hauer  nella  fua  genealogia-  vir- 
tù celelle  . Non  hauendo  molta  materia  di  dilai 
tarfi  , fi  folleuò  dal  terreno  con  vn  folo , ma  an- 
cora deboiifilmo  gambo , fece  ben  poi  Ja  pompa- 
delia  tefta più  grande  dei  fondamento.  Volendo 
perfuadere alle  piante,  & aicefpugli,  efler’egli 
vero  figlio  del  Sole  più  di  loro  , diiatoflrnella. 
fòmmiti  in  figura  sferica . 

virgolici  clypet , aut  Phot  bea  lampadis  in/far • 
Emulando  i raggi  fòlari , difiufe  attorno  quelli 
tante  picciole  fcifiure , e rughette  ; E con  que- 
lla rtolida  imitatioue  oftenraua  in  sì  vii  materia  la 
profapia  del  Cielo . Non  molto  andò,  che  gli  al* 
tri  virgulti  vicini , crefciuti  non  così  torto , come 
il  fungo,  ma  con  lunga  fofterenza  di  brine,  e 
di  tempefte,  hauendolo  prima  veduto  pericola*. 
te  al  vento , & alla  nebbia , derifero  finalmente 
l’infenfata  arroganza , mentre  lo  vidderg  alfalire 
ed  atterrar  da  vna  fchiera  di  viliffimi  vermicelli, 
che.  , rodendolo , aliai  prefto  Io  disfecero , re- 
flituendolo  alla  fua- primitiua  putritudine.  Non 
fi  pafsò  più  auanti  alia  dichiaratione  dell’Enigma, 
perche  non  hebbe  bifogno  di  Sfinge . Et  clfenda 
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pur  troppo  chiara  per  TeftelTa  la  fproportione,ch’ì 
cri  i capricci  dell’Ambitione  , & i raggi  dell* 
Diuiniti,  io  non  ttarò  a farci  fopra  altro  com- 
mento , mentre  quelli  tali  Tettando  in  fine  accorti 
della  lor  battezza,  diuengono  miferabil  patto  di 
viliffima  maledicenza . 

Dichiarate  quelle  due  principali  fpecie  d’Am- 
bitione,  Vna  generata  dalla  feconditi  llraniera, 
l’altra  dalla  propria  5 Trapatto  all’efplicatiorted  i 
due  fingolari  effetti , che  nel  principio  accennai, 
cioè  alPeffere  ella  molte  volte  ; ò {limolo  di  vir- 
tù, ò miniera  di  contentezze . La  prima  pro- 
pofitione  baftarebbono  a Tuffici entemente  pro- 
uarla  i famofi  Tonni  di  Temiftocle  interrotti  da 
i trofei  del  Tuo  competitore.  Beila  è la  virtù 
per  Te  fretta  , uè  per  innamorar  gl’ingegni  hà 
bifogno  di  ornamenti  accettati . Pero  quando  T- 
Ambitionc  l’adobba  di  manti  Reali  la  Gloria , 
e le  pone  in  fronte  la  Corona  pretiofa,  pare,  che 
congiungendofi  con  la  bellezza  natiua  anco  la 
Maefti  efteriore  , ella  rapiTca  gli  animi  con  vna 
violenza  più  dolce . Io  qui  non  lodo  gid  coloro  ) 
i quali  Bimano  più  la  fama , che  la  virtù , e tanto 
Teguono  quetta , quanto  che  ella  è potente  a con- 
ciliar la  gratia  di  quella;  Perche  in  fine  quetta  glo* 
ria  dominatrice,  è Tpetto  tiranna  delle  anime  gran*' 
di  , che  altro  è poi , Te  non  vn’aerea  Principetta 
generata  da  infiniti  Padri , e che  in  vn  Tubito  peri- 
rebbe, fe  del  continuo  non  I’alimentattero  le  ciarle 
della  moltitudine  ? Ardirò  bene  d’affermare,  eh* 
ella  non  deue  perciò  vilipenderli , mentre  con  la 
foauità  delle  publiche  lodi  confola  , e tri  le  fati- 
che degli  Rudi,  c tra  i pericoli  dell’armi,  gli  affan- 
ni degl’Eroi . Per  quello  non  deue  chiamarli  {bla- 
mente Teguace,  ma  anco  nutrice  della  Virtù . PaC. 
fo  più  auanti,  e dico,  efler  rublico  interefle,il  per- 
metter qualche  dominio  all’Ambitione  nelle  me», 
ti  dei  mcriteuoli;  Perche  Te  quelli  ò non  conofeet- 
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iffo  ì propri)  pregi.,  ò non  cura  fleto  i pufcliei  ap- 
pJaufi,  trcppograui  pregiudicjj;  nefenairebbeJa 
«iuil  focietà . Quell'intelìetto  nccn  % chenoaco. 
«afte  il  valor  delie  Tue  fiacchi  , non;  fi  curerà  di 
pstriciparle  ad  altri  limandole  merci,  ò»vili>  ò 
«lifutili  . Chi  pofTedéfle  gran  copia  di  Diamanti, 
e per  non  etler  politi  gli  ftimaife  fcag  menti  di  ve- 
ti», non  faprebbe  al  certo  nè  per  fè , nè  per  altri 
«uarne  veruna  vtihtà  E trita  la  ftoJaitia  del  Gai- 
le  di  Efopo  , che  fiimaua  molto  più  preciofa  vna 
gianda  , che  wiagioia-  Quel  non  conofèerfi  in 
vn*  cafa  facultofa,  quid  iijìcnt  tra  lupini*  , faria 
vnaconditione molto  più  proficcenole  a i ladri, 
die  a gli  amici , mentre  i ttfori  non  cufloditi  di. 
«errebbono  prede  di  rapacità,  e fa  ftoliditi  del 
padrone  non  farebbe  habile  i formarne  doni  di 
eortefia.  Dunque  concludiamo,  efler  bene , che 
sJi  Vi r ruolo  conofca  i fiioi  talenti , per  non  falciar- 
gli otiofàmente  fcpolti  (dirò  più  totìaj  crà  la  pit* 
Ciani  miti  , die  tei  la  moddba . Ma  pocofiruc. 
no  ne  cauarebbe  la  Città  s’egli , conofcendoii,  non 
lì>  cu  rafie  di  cam  musicarli  , e non  gradific  le  pu- 
bi ielle  ledi' . M’immagino  di  vedere  il  Sole  coro- 
nato de’fuoi  raggi  dentro  alla  fua  Poetica  Regia, 
felice  nella  vifiott  derpropri  fplendori , non  fi 
cura  di  cauare  il  piede;  fu or  di  quelle  foglie  porri  - 
jrofe  , ancorché  fappia,  «he  alerone  fenza  Taf 
non  fi  troua  altro , che.  giefo,  e tenebre.  Vado 
poi  meditando  Je  miftrie  dell’ Vniuerfo  cagionate 
da  quefta  fua.  ritiratezza.  Ma  fe  l’Ambitione  pe- 
netrale dentro  a quel  Jumrnofb  Palazzo^  comiiv- 
«iafse  a periùaderli , che  fatti  un»  [epulta  ditta* 
intterrtxCelau  virtus . E con  quelli  argomenti  , 
«he  facilmente  pofsono  fouuenire  a ciafcuno  , gli 
eccitale  nel  petto  vn»  fitte  ardentiflàma  de  gli  ap- 
piani#. mondani . Chi  non  vede  la  -grandezza  de- 
gli obi igh  i^b  e a lei  dowebbe  tutta  la  tet r a ? A c- 
««adereìibe il  Seie  fopta  il  carro  d’oro,  e por- 
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taqdo  la  luce , c’1  caldo  a t vigenti  ? s’aquiltereb- 
fie  quei  titoli  celebrati  di  Padre  del  giorno  ; Oc- 
chi o del  Cfelo>  e fecondator  dell’Yniuerfa  , p 
tutto  farebbe  fipgofer  beneficenza  dell’Ambitip- 
ne.  Io  hò  parlato  tanto  di  luce,  che  Pappi  icatip*- 
nc  di  quena  fimilitudine  apparifce  chiarifljnaa 
fenz’altra  interpretatione.  Nonsò,  fe  gli  Alef- 
fandri  Magni , & i Giulij  Cefari  hauelfero  fof- 
ferte  tante  fatiche , fe  queita  generofa  Ambitione 
non  gli  haueflé  prima  fatti  conpfcitpri  della  pro- 
pria virtù,  .e  PP*  defiderofi  cfell’applaufo  dell? 
faina . Lanciando  dunque  a sì  gloriali  Trionfato- 
ri la  difefa  di  quella  parte , che  a niun’altra  perfp. 
na  poteuafi  più  ficuramente  raccommandarej 
paffo  all’vltimo  punto  , difcorrendo  di  quell’ Am- 
bitione , ch’è  Madre  di  confolationi  indeficienti . 

La  licenza  di  quella  notte  chip 

dalla  moltitudine  fuol  dedicarli  tutta  allo  fchejr- 
20,  & al  giuoco,  parche  aucora  all’ilteffà  virtij 
permetta  di  folleggiare , etiandio  in  quella  (cena;. 
Però  piglio  animo  di  finire  iJ  miodifeorfo , prò* 
uandoui,  ritrouarfi  vn’ambitione  foprafina , che 
fà  miracoli  nelle  celle  de  i mentecatti , & è quel* 
Ja , che  non  hauendo  nè  merito , nè  dignità , con 
tutto  ciò  fi  contenta , e viue  felice  nell’interna 
meditationi  delle  fue  immaginate  eccellenze. 
Quella  dico  eljfore  in  alcuni  fontani  indeficiente 
di  allegrezza,  e miniera  inelàufta  di  ogni  feU* 
citd. 

Sentendo  vna  volta  difterrer  delle  tanto  varie 
opinioni delli antichi,  e moderni  filofofjnti in» 
torno  alla  felicità  di  quella  vita , mentre  andane» 
poi  ruminando  trà  me  Hello  fe  fottigliezze  de  ilo- 
ro  argomenti , cafualmenre  m’abbatte;  a trouar 
(òpra  vn  tauolino  d’yna  mia  Camera  aperto  Or- 
lando furiofo , girandovi  Ibpra  fpenfieraUmeate 
gli  fguardi , s’affrontarono  per  fortuna  in  quei 
ver  fi  i che  trateauo  delle  due  miracoiofe  fontane» 

vna 


1S 4 DE’  SAGGI  ACCADEMICI 

*na  delle  quali  beuuta genera  amore,  e l’altra o- 
dio . Mi  forfè  fubitamente  vn  penlìero , e diffemi, 
io  mi  ofFerifco  di  far  felice  ciafcuno,  al  qual  tu 
polli  prefentar  due  ampollette  di  quei  pretiofì  li- 
quori . Mi  fermai  fopra  quello  concetto  , & ho* 
ra  confeffo  alla  libera,  che  lo  /limarei  regalo 
degno  di  quallìuoglia  gran  Rè.  Tarmi  , che  do* 
ueffe  dirli  vna  vera  inuentione  di  viuer  Tempre 
lieto , e ripudiare  eternamente  il  titolo  di  sfor- 
tunato , fe  vno  folle  innamorato  morto  di  tutte  le 
cofe,  che  può  confeguire,  e dall’altra  parte  ò 
odiaTe  , ò almeno  non  curalfe  tutte  quelle  , che 
non  fon  Tue , arriuando  a quel  beatilfimo . 

Nil  admirari , che  prope  res  eft  vna 

Sciafite  qu&  pojfìt  facere  , & J'eruare  bea - 
turn  j 

Perche  primieramente  l’innamorato  delle  cofe 
polledute , nel  riuolgerlì  con  affettuofa  idolatria  a 
ciafcheduna  difle  , prouerebbe  quelle  contentez- 
ze tanto  eflaggerate  da  quegli  amanti,  che  lì  chia- 
mano felici,  dipoi  l’imperfettioni  proprie;  non 
gli  darebbono  più  faftidio , ch’i  Nei  di  bellilfima 
Damaa  doue i’incanto d’ Amore  trasformai  difetti 
in  perfettioni  , le  inlìpidezze  in  gracia,  e gli 
ipropolìti  in  gentilezze . 

Nel  bell'ìdolo  mìo  tutt'e  bellez.ua  , 

Quello  donatiuo  sì  miracolofo  di  tali  acque  ge« 
neratiue  d’amore,  e d’odio,  viene  (con molta 
mia  inuidia  ) fatto  ad  alcuni  dall'Ambitione,  con 
vn’aggiunta,  di  più,  che  vale  il  tutto , cioè,  di 
applicar  l’amore  alle  cofe  proprie,  e l’odio  a 
Quelle , che  non  polfono  hauerlì . Così  ciafcun 
di  quelli  noftri  Ambitiofi  (fenza  depender  da 
gli  accidenti  ellremi  ) porta  fempre  dentro  di  fe 
ilefloil  feminario  delle  felicità  , e delle  conten- 
tezze . A lui  par  che  fia  toccata  vna  heredità  non 
dannolà  di  quel  celebrato  Mida , che , non  hauen- 
do  bifoeno  di  fuifcerare  i monti  per  trouare  i 
6 metal- 
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metalli  » porraua  continuamente  le  miniere; 
dell’oro  nel  contatto  delle  Tue  dita.  Gratiofa 
follia,  che  in  virtù  dcll’Ambitione  , fubito 
che  quallìuoglia  oggetto  fe  gli  auuicina  , Io 
trasforma  in  eccellenze,  e merauiglie  imma- 
ginate. La  compiacenza  propria  gli  mette: ? 

auanti  gli  occhi  vn  paro  di  occhiali,  che  qua- 
lificano ogni  cofa  del  proprio  colore  , ilqua- 
le  all’Ambitiofo  par  sì  vago,  che  ne  i fiori 
della  Primauera  nelle  Stelle  del  Ciclo  pollano 
figurarlo . 

Non  par  gii , che  fi  debbia  negare , che  in  que- 
llo corfo  sì  profperofo  non  s'incontri  qualche  (co- 
gito ; Perche  quello, che  non  hauendo  merito  fe  lo 
immaginale  fi  cura  della  publica  lode,  viueri  in- 
felice , poiché  non  la  confeguifce  ; fe  la  difpr^gia , 
non  fari  perfettamente  Ambinolo. 

Sì , è pericolo , Signori , che  l’Ambitiofo  non 
troui  rifpolla  a quelle  obiettioni . Gli  entra  fubi- 
to in  tetta,  che  le  virtù  mediocri  come  appropria- 
te alla  capaciti  della  plebe , fon  quelle,  che  trion- 
fanojl’eminenti  fi  perfeguitanoiE  così  dal  deprez- 
zo, che  vede  farli  di  fe  medefimo,  l’ingegnofa 
filatia  si  cauare  vna  perfualìone  di  più  rara  ec- 
cellenza. In  oltre  a chi  non  fon  noteleconlò- 
iationi  della  Volpe  ? Ella  > non  potendo  arri— 

_ uar  con  varij  falci  a mangiar  I’vua  d’vn’alto 
* pergolato , non  fi  contrillò  gii  della  fatica  va- 
na , ma  fi  rallegrò  di  non  nauerla  mangiata , 
per  non  fentir  ramantudine  di  quell’acerbifli- 
mo  agretto . 

Habita  non  lungi  di  qui  ? & è affai  conofciu- 
to,  vn’ingegnolò  Bicchieraio , che  dilprezzando 
gl’immoderati  incendij  delle  fornaci  , ad  vn 
picciolo  fuoco  di  lucerna  fabrica  marauiglio- 
fe  machine  di  chriftalli . Quello  voi  Io  vedete 
impugnar  con  la  finiftra  vna  roza  verga  dive- 
tro3e  con  la  delira  yo  (empiite  ferretto.  Gonfiala» 
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ghardartientelegote  , e per  vie  d’vn  angufto  ca- 
llaie (pira  il  fiato  incontro  a quel  lume,  e con 
pòche  macchine,  e molt’ageuolezza  forma  in 
ogni  luogo  vn  Bicchier  o j hora  a foggia  di  Leone, 
hóta  di  vn  Ceruo , qual  rapprelèma  vri'Angelo, 
quale  vn  Drago , e con  artificio  grano (ò  pro- 
duce li  dentro  gli  rauttolgime'nti  degli  acquedot- 
ti, e l’afpergirti  delle  Fontane . 

Quel,  che  cottili  fabrica  in  ógni  camera,  lo 
sì  far  l’Aftìbitiont  in  ogni  tetta , mediante  Vn  fuo 
potentiflimo  miniftro  , che  è pezza  rara  inac- 
comrnódàt  tutte  le  partite  difficili . Chiamarli 
egli  il  §ÌB  , fc  è Àlchitnifta  ntiraoo  lolb  per  ftt  la 
Ctafmtitdtiòrfe , etiandro  del  fango  ih  argento . 

Afióftiigliate  adeflo  lo  fplenddr  della  lucerna 
ài  merito  ìmaginàto  delI’Ahibftiofo . Quel  gon- 
fiare, & empirli  di  Vento,  già  fi  si,  che  fono 
iòcutioni  , & attributi  della  fhperbia  Nella 
rotta  tnaffa  di  vetro , io  figuro  ogni  materia  di 
fòrtunà.  Il  ferretto,  che  di  tutte  le  fórme  defi, 
derate,  è quello ingegnofifliitto SÉ* 

Mirando  la  luce  del  proprio  merito , & àctre- 
fcendola  col  fiato  della  Vanagloria,  dice  I’Am- 
bitidfb , SÉ  io  haueflì  haùutó  l’o'ccafiohe  di  Alef- 
fandrO  Magno  , tornerei  ftabilito  tiell’Orienté 
yiia  MOnZichia  d’altra  durabilità,  che  là  fua  ; Sfi 
«ó  Bàttetti  trouato  vn  Principe,  che  mi  hautffì 
ibrnmihiftrate  le  commodità  di  filolbfisre , etofc 
diede  Filippo  ad  Ariftotile , la  tìfica  a qtteft’ho'rà 
vincerebbe  di  certezza  le  Matematiche;  SE  io  Ira- 
netti  le  ricchezze  di  Crefo , la  robufteZZà  di  Mi- 
lohe,  la  prelenza  di  Gioire;  Vedete,  Signori* 
con  che  prontezza , e facilità  quello  SE  in  ogni 
fortuna  Fabrica  al  nóttrò  Anibitiofo  le  Monar- 
chie > c le  glorie . 

Sarà  alcuno , che  giudicherà  mirabil  eortditfo- 
tiè  lo  ilimàrfi  tanto , e valer  nulla;  Étiorifpon- 
derò,  che  quella  è là  marattiglfàj  Acquetarli  i 

prin- 
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principati  fé  iuta  armare  cfe-rciti , comprar  pitf- 
fefiioni  fervza  fpender  danari , fàbricar  Palar» 
fenza  adoperar  machine  • £' diletto , io  molnic- 
go  , il  fentir  da  eccellente  Citrarifta  Toner  cela 
ammirabili  contrapunti  vna  Romantica  , vna 
Francefe,  vna  Spagnoletta.  Mali  dtmmuifceìj» 
ftupore  nel  veder  l’ìrtrficiofa  difpofitione  dell'in- 
ftromento  ; Nè  par  eofe  Tirana  , che  egli  formi 
quei  Tuoni,  fabricato  di  quella  grandezza*  di- 
pinto di  quei  talli , ormato  di  quelle  corde , & 
in  Tomma  organizato  con  Mulìealé  artifiti© . Vid- 
ei ben’io  commonerfi  ?n  Teatro  popuIoTo  aringo- 
Jtr  merauiglia,  mentre  vn’Hiftrroneiwtilfimi), 
«pprefentando  viliffimo«ì,  mir  accorto  perib* 
«aggio  in  sù  la  leena  improuiftmrenre  folle  uà  v» 
piede,  e mettendo ia  mano  Tatto  vna  feurpam- 
fangata,  ne  fece  con  ingegno  non  appettato,  ri&- 
tier  varie  canzonette  accoppiando  per  partorite  il 
«lo  nell’vdienza  tutte  due  le  Tue  genitrici,  oio€ 
ià  marauiglia  della  inuentione , e la  briaezza  del» 
ia  materia . 

Ohe  la  potenza  Romana  fabricafle  con  tana 
magnificenza  il  Campidoglio,  è hiftorra degna, 
certamente  di  ftupore  3 Però  quello  fi  Tmimufce 
pure  affai , mentre  fi  penfa , ch’il  mondo  foggio- 
gatogli  fommtnrfiraua  da  ogni  clima  le  materia 
pretiefè , e gli  artifici  ammirandi.  Stupore  degli 
fiupori  faria  fiato  Phauere,  col  niente,  ò cefi 
poco  eletto  machine  di  tanta  Madia . Quello  pre- 

fio,  al  quale  niun  Principato  amuò,  e tigr- 
ato , come  proprio  al  noltro  feliciffimo  AM- 
bitiofo,  Et  in  quefi’vltimo  penfiero  efpcmgo  a 
publici  Tguardi  lo  fpettacol©  della  Tua  gloria 
profperità . 

Nella  circonferenza  della  Ina  frónte  , benché 
angufta,  fi  racchiude  vno  fpatio  vaftifiìmo . Ld 
egli  ha i fabricato  vn  Teatro  dedicato  alla  compia- 
cenza [di  Te  fieli© 5 L’Oro  del  Perù),  le  perle  di 

Ben- 
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Bengali , fono  la  calce , e le  pietre  di  sì  fuper- 
ba  mole , per  ornamenti  appena  fi  degna  rice- 
uerui  argenti  lunari  , ori  di  Sole  , e fplendori 
Ai  ftelle.  I portici  fono  arricchiti  di  ftatuefa- 
mofe,  gli  atti  delle  quali  fono,  offerire  incenfi, 
f>agar  tributi , e fottoporre  feettri  all’ Ambitiolb 
fortunato  , che  vi  palfeggia.  Egli  mentre  di- 
mora in  quella  Reggia , vedefempre,  per  via  di 
machine  moffe  dàll’Amor  proprio  comparirli 
auanti  rapprefentationi  d’indicibile  gufto.  Hor 
mira  i Parlamenti , e i Configli  de’Regni  compa- 
rir con  lettere  confidenti  a chiedergli  parere  intor, 
jno  alla  determination  delle  paci,  e delle  guerre. 
Hora  l’Ifole  Filippine  . Hora  i Regni  dei  Giappo. 
xie  con  pompofe  Ambafcerie  mandano  ad  inuitar. 
•lo  per  loro  Monarca  j Sente  in  ogni  angolo  Echi 
adulatrici,  che  formano  acclamationi  , & ap- 
plaufi  in  fua  lode  5 E per  eifer  perfettamente  con- 
tento , pargli  vedere  affacciate  alle  fineftre  di  sì 
.ricco  palagio  fchiere  gelofe  di  Dame  innamorate, 
che  ftiano  afpettando  da  lui  il  pretiofo  donatiuo 
di  vn  folo  fguardo  per  premio  d’amore , titolo 
di  beiti . 

Hora  chi  viuefie  femprein  v no  albergo  arric- 
chito di  tanti  tefori , e diletti,  e lo  vedeife,  per 
cuuiare  alla  fatieti , variare  ogni  giorno  con  prc- 
fpettiue  nuoue , & inuentiom  fingolarij  Come 
potrebbe  mai  defiderare  in  terra  vna  patria  di  fe- 
liciti maggiori  ? E pur  quefto  eftettiuamente  nel- 
la celia  dell’innamorato  di  fe  lìeffo  può  farlo 
vn 

Mentis  gratìflìmus  error . 
ynfortunatiflimo , ens  rationis^ò , per  dir  meglio, 

tns  Ambitionis . . 

La  diligenza  maggiore  , che  deue  per  cuftodia 
della  fua  Beatitudine  fare  vn  limile  Ambitiofo,  è, 
il  tener  Tempre  ferrata  la  porta  ad  ogni  paifo  di 
prudenza perche  fe  quefta  entrafsc  li  dentro , 
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in  vn  fubito  fparirebbe  l’incanto  , i Palazzi  di 
Atlante  , e d’Alcina  fe  ne  anderebbono  in  fumo  5 
E finalmente  per  concluderla  con  vn’efempio  de- 
gno della  nobiltà  del  noftro  Ambitiofo . 

Speffo  anco  il  Sol  compofe  ; 

Dentro  à nubi  neuofe 

N-el  celcfle  Zaffìr  machine  aurate  5 

Ma  fpin  Aujlro  turbato . In  vn  momento 

Guajia  i Teatri  d’or  fojfio  di  vento . 

Quello  è quanto  mi  è parlo  quella  fera  difcorre- 
re  intorno  all’Ambitione  , doue  il  non  hauere  io 
autorizato  i miei  pehlìeri  con  la  Maeltà  di  alcuno 
Scrittore,  può  elTei  lìcuro  inditio  quanto  hab- 
bia  confidata  nella  benigniti  della  voftra  vdienza. 


DEL  SIGNOR 

GIVLIO  ROSPIGLIOSI , 

DISCORSO  SESTO. 

Dello  Scorruccio  • 

E La  notte  N.  N per  l’occalo  del  Sole , e della 
luce  il  dogliolò  bruno  del  Mondo  $ Ma  ben- 
ché ella  con  negro  filo  manto  inuolga,  e fcolo- 
rifca  la  terra , rauuiua  però  con  Wfteffo  le  bellez . 
ze  del  Cielo  : Si  che  le  Stelle , che  qual?  occhi 
fuegliari,  ma chiulì  di  giorno,  e bendati  di  luci- 
di fiimo.velo , fi  erano  alla  noltra  villa  celate  all* 
olcuro  di  effa  fuelandolì  più  chiare , e fiammeg- 
gianti lì  moltrano.  Rara  proprietà  della  notte  : 
fcoprire  con  le  tenebre  i coperti  fplendori , è 
quali  con  mano  d’induftre  pittore  far  sì  che  i lumi 
col  paragone  dell’ombre  maggiormente  rilieuù 
no  , delincare  con  pennello  ai  olcuro , e contor- 
nare  i colori  più  ac  celi.  Onde  chiaramente  lì  ve»- 
Accademici . Db  gano 3 
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gano  i corpi  ilellati  , che  l’autore  del  giórno  con 
tratti  di  lucerapprefentar  non  poteua . 

Non  so  , fe  vi  fari  forfè  chi  nieghi , che  il  ne- 
gro veftito  pofto  ò nelle  cafe  , ò ne  gli  habitatori 
loro  per  la  vicina  molte  de’  più  cari  parenti , raf- 
fembri  l’ofcuro  della  notte  ; Sò  bene  , che  le  prin- 
cipali^ chiariilime  famiglie  fon  Cieli,  doue  come 
tante  ltelle ri fplendono  gli  animi  nobili  decada- 
ti, e de’viuenti  Heroi  je  che  dal  moto  di  elfi,e  dal 
vicendeuol  corfo  delia  vita  loro  , quafi  da  fupè- 
riori  Pianeti  fono  retti,  e gouernati  quelli  infe- 
riori mondi  di  Ci«*d*e  Prouincie  :Sò  finalmente  , 
che  queiti  C*eli  hora  col  nafcere,  hora  col  tra- 
montare de’lumi  loro  portano  allegrezza  , ò dolo^ 
re  a’mortali . 

Conofco  Signori , che  già  fono  da  voi  applica- 
te le  mieparo!e$  nèiopalfo  più  oltre,  Aggiungo 
folo , che  dopò  il  tramontare  sù’l  mare  di  Sicilia 
di  chiariflfimo  Sole , eflendo  apparfa  l’ofeuriti  del- 
la notte  fri  le  negre  cortine  di  quello  reai  pala- 
gio , è appunto  aunenuco,  che  nell’iftelfo  tem. 
do  fi  (coprano  in  quello  loco , come  in  nuouo  Cie- 
lo , tanto  illuliri , e rifplendènti  ingegni,  che  hor- 
mai  Roma  non  rammenta  più  chiara , e piu  famo- 
fa  notte . 

Ma  pure  è finalmente  comparfo  meco  vn  ùoio. 
fo  nuuolo , che  interponendo  a quella  fera  per  al- 
quanto di  tempo , celerà  la  chiarezza,  che  fuol 
mirarli  in  eminenti  foggerei.  E ancorché  poco 
fpatio  tardi  ranno  à riuederfi  le  luci  nafcoue  , sò 
con  tutto  ciò  feguendo  l’ombra,  che  porto  me- 
co , anzi  che  fono  io  llelfo , farò  anco  tcnebrolò 
il  mio  difcorfo  con  l’ofcuriti  della  materia , ra- 
gionando delle  vefti  brune,  e della  cagione , che 
hà  mollo  gli  huomini  dopò  la  morte  de’  loro  più 
cari,  a deporre  gli  habiti  più  pompolì , e vellirne 
femplici,  e lugubri.  Ch*  nonhà  forza  per  fol- 
leuarfi  fra  gli  fplendori,  deue  hauere  modeltia  per 
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contentarli  di  rimaner  pieno  di  luce.  Il  fouerchio 
atdiredi  Prometeo , ^accendendo  vna  facella  nel 
Cielo  , atccfe  giuftaménte  contro  di  lui  lo  fde- 
gno  di  Gioite . lo  mi  compiacerò  delle  tenebre 
pernonmbftrafmi  in  mezzo  alla  chiarezza  po- 
uero  di  lume  : -L’ofcuricà  del  (oggetto  coprirà  for- 
fè in  parte  i difetti  del  mio  difcorlo  Almeno  in 
quello  farò  lodevole,  d’hauere  fcelto  materia 
non  men  corrifpondente  alila  meftitia  di  quello 
tempo  j che  proportiotfata  all’ofcuriti  dell’in- 

Segtiomio.  Alla  grauità  dell’anno  prefente  non 
ifconuiene  il  proporre  per  trattenimento  la 
materia  men  lieta.  Ma  pure  lafriato  ogni  altro 
riguardo  voglio  folo  chela  femphcitd  delle  ve- 
di lugubri , mi  faccia  elcnte  da  gli  ornamenti 
delle  parole  ; Che  Ita  (oggetto  del  dtlcorfo  quel- 
lo , che  è oggetto  degli  occhi , e quiui  fi  impie- 
ghi il  mio  ragionametlto , doue  fi  ferma  riUetente 
la  villa . 

Fù  opinione  de’ Sani,  che  la  vit£deli’huomo 
fia  vna  rapprefèntata  fauola  sù  la  leena  del 
Mondo , oue  hora  fiamo  fpettatori  dell’altrui 
morte',  hora  fpettacolo  della  propria.  E non 
hd  dubbiò,  che  in  quella  Jacrimeuol  Tragedia 
altri  fi  moltra  con  fembiante  reale , altri  fi  lcor- 
ge  da  cittadino , altri  da  vii  feruo  compari fee . li 
che  fu  mirabilmente  elpreffn  da  Epitetto  Stoico  in 
quella  forma . Memento  Utforem  te  effe  fabula 
fi  mendicum  ageye  debueris  , fac  eum  ingenio - 
se  agas  i fi  etauetnm  , fi  Pnncipem  , fi pnuatum  - 
Ad  te  enitn  pe  rtinet  datam  tibi  perfonam  bene  age- 
re^  eligey e ad  almm  • Incomincia  l’attione  dal  na- 
fcére  della  vita , e dalitordito  de  gli  humam  ac- 
cidenti j è fottenuta  da  prolungate  fpi.ranze> 
rauuolta  è inuiltippaca  da  Urani  auuenunencij 
hd  in  fommaq>eriuoféioglimento , vna  doglio- 
fa  r ufeita,  cralcuno  fpogliato  della  rap- 

prefeutata  perfotìa  prende  in  sù  Ja  bara  l’habico 
• > Ubi  vgua- 
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veuale  a tutf  i della  commune , e fpauentofa  mor“ 
te.  Onde  è ben  ragione,  che  gli  altri  fpettatori» 
& attori  infieme , rimirando  nell’altrui  la  propria 
forte  al  fin  della  tragica  attione  a guifa  d’vn  Coro 
dolente  rendano  il  douuto  applaufo  di  lacrime , e 
nell’efterne  apparenze  ftampino  il  fegno  dell’in- 
terno dolore . 

Farebbono  conofcere  di  non  hauere  più  amato 
la  parentela,  che  la  fortuna , benché  men  tenace 
fia  il  nodo  di  quella , che  di  quella  , fe  infieme 
con  la  vita  dell’eilinco  moriffe  l’affetto  verfo  di 
lui , e in  vn  medefimo  tempo  fe  ne  perdefle  la 
memoria  con  la  prefenza . Di  qui  è , che  quali 
tutti  i Popoli  per  teftimonianza  del  proprio  dolo-, 
re,  lodeuolmente  vfarono  veilire  a bruno, ftiman- 
do  in  ogni  tempo  conueneuole  la  moderatione, 
fuorché  nell’honorare  i funerali  - E nel  vero  po- 
co è lodeuole , anzi  molto  fiero  apparifce  il  detto 
di  Plauto . Dum  viuit , hominem  noueris  , dum 
mortuus  eft  quiefctts , Anzi  diro  io  5 mentre 
i’huomo  non  viue,all’hora  il  conofci;  e a tuo  mal- 
grado, non  volendo,  il  conofcerai . Hor  non  è egli 
vero , che  fpelle  volte  troncata  la  vita  dei  padre  , 
veggono  i figli  caduto  il  fondamento  delle  fperan- 
ze , e turbato  il  fonte  della  loro  ferenità  ? e la  Cit. 
tà,  e le  Prouincie  non  poche  volte  hanno  pianto  la 
rouina  loro  nella  morte  di  chi  le  reggeua , e nella 
perdita  di  valorofi  guerrieri  hanno  perduto  fe 
fteffe . Chi  non  fi  duole  per  vn  morto  parente  , ò 
hà  fcarfezza  di  lacrime , ò abbondanza  di  fie- 
rezza.  E'  ben  inhumano  chi  vuole , che  le  cene- 
ri de?corpi  humani  feruono  per  coprir  quel  poco 
d’imagine , che  di  loro  reftaua  nell'animo  , e che 
fotto  alle  pietre  oue  l’offa  fi  chiudono  , fi  co- 
pra infieme  , e fi  nafconda  la  rimembranza 
di  quelle.  Quindi  è,  che  per  memoria  di  ef- 
fe quali  tuttele  nationi  coltumarono  il  mo« 
ttrare  varij  fegni  di  affetto  y fra’  quali  non  è in- 
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degno  di  confideratione  di  portamento  delio  (cor- 
ruccio. 

L’vfarono  perciò  i Lacedemoni , a*  quali  , co- 
me afferma  Plutarco  , fù  da  Licurgo  ordinato,  che 
pattati  vndici  giorni , il  Jafciaflero  : Apud  JEgim 
ptios , fi  quis  mortem  obierit  cognati , amici 
err.nes  confperfis  luto  capiti  bus  lamentante s per 
r vrbem  quoad  cadautr  funeratum  fit  cirenmeunt-% 
interim  à balneis  , a vino  , omnique  lautiore  ci- 
bo abfiinent , ne  e vefies  elegante  s induunt  » Qua- 
fi  che  con  tante  dimoffrationi  di  cordoglio  volef- 
fero  dare  ad  intendere,  che  la  morte  non  folo 
toglie  il  viuere  a’  morti , ma  conturba  il  modo 
di  viuere  a’  viui,  e tale  è la  forza  di  elfa, 
che  diottra  in  tutto  contrario  all’apparenza  pri- 
miera . De’  Corinti  fi  legge,  che  douunque  fi  an- 
daua  auuicinando  Antigono  nel  fuo  ritorno,  face- 
nano  a gara  quelle  Citti  con  mandargli  incontro 
huomini  veftiti  à bruno , per  honorareil  fonerai 
di  Demetrio . Reai  pompa  nel  vero  è domita  a* 
trionfi  della  morte , Je  cui  battaglie  Tempre  fi  ter- 
minano in  vittorie.  Pirro  Rè  degli  Epiroti 
dopò  la  morte  del  padre  comparite  anch’effo  in 
publico  con  lagramaglia.  Edera  ben  ragione* 
che  pretto  cominciaffe  a vettirfi  di  lutto , chipo- 
fcia  per  le  fanguinofe  guerre  doueua  far  reftirea 
bruno  gran  parte  dell’Europa . Dfc*  Romani  , 
non  pochi  hanno  lalciato  fcritto , che  non  meno 
degli  altri  cottumauano  il  lutto  . Anzi  fù  da 
loro  prefcritto  alle  Donne  il  termine  del  veftirlo, 
acciò  che  per  la  lunghezza  del  tempo  nonpaf- 
faflèro  da’ confini  del  dolore  a quelli  del  bia- 
fimo . Nè  fi  troua  alcuno  fpatio  determinato  a 
gli  huomini  per  il  lutto;  quali  che,  dice^Plu- 
tarco,  alla  virtù  Romana  ntun  tempo  fufle  con- 
ueniente  per  piangere . 

E gl’iftefii  non  folo  il  lutto  domettico , ma 
talhora  vfarono  anche  il  publico  nelle  comunica- 
. ' Bb  3 lami- 
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lamiti  ; onde  per. JaGiuile  difcordia  fràCefare, 
c Pompeo  tutti  i Cittadini  fi  veftirono  a negro  ; 
Perciachequefialiureaccnueniuaajla  cadente  Pa. 
ni  a , che  vincitrice  del  Mondo , e vinta  al  fine 
da  fe  medefima  opprelfa  dalla  propriagrandezza, 
e combattuta  da’  fuoi  figliuoli a fe  fteffa.  ne- 
mica,, col  proprio  ferro  moriua  . Nell  vitella 
ancora  bene  (petto  vefiirono  per  la  morte  di  qual- 
che gran.  Senatore,  crefeendo-poi  a tal  grado  l’eo- 
cetfbdell’adulationej  che  il-Senato  pubicamen- 
te decretò  nella*  morte  di  Liuia  , che  per  vn'anno 
intiero  Je  Donne  fi  copriflèro  di  lutto  : Doue  più 
fe  ftefie , che  la  morte  piangendo , accufaua  la  lo- 
ro infeliciti,  chele  sforza  uà  a.  nafcondere  ne  gli 
altrui  rammarichi  le  proprie  allegrezze . 

Che  quelli , i quali  fi  trouàno  in  addente 
pericolo  , veftiffero  habiti  lugubri  è notiflìmo  ; 
Vitelli©  nelle  maggiori  fue  aftìitcioni  vfcì  di  pa- 
lazzo, noncon  altre  vedi,  che  di  (corruccio; 
Meglio  farebbe  fiato  per  lui , die  non  vi  fulfe  en- 
trato con  quelle  di  porpora . Anzi  fù  coitume  di 
comparire  in  publico  nell’ifitlfa  maniera.,  fo- 
uraftando  alcuno  eftremo  pericolo  a gli  amici,co- 
me  fi  legge  a punto , che  per  l?accufe  dateaOce- 
rone  , fi  veftirono  a bruno  tutti  i Caualieri,  & ol- 
irà a quelli  vinci  «lillà  giouani  Romani  . Si  tro- 
uaua  in  pericolo  il- Padre  della  Patria,  onde  bene 
doueuauo  in.quella apparire  i légni  divna  ftraor- 
dinaria  turbatone . Haurebbeno  i Cittadini , co- 
me ingrati  degenerato  dalla  propria  grandezza , e 
fifàrebbono  reputaci  indegni  di  quel  nome,  fe 
non  hauefsero  con  la  forza  de’loro  lamenti  im- 
ploratola libertldu  chi  tante  volte  haueuacotr 
la  maturità  deT  configli  conferuato  lo  (pirico  alla 
Repuhlica , Pcndeua  dal  filo  di  vna  vita  la  fer. 
mezza  della  falute  comune;  E (landò  homaiper 
innaridirfi  il  fonte  della  facondia,  non  refiauaa 
gli  amici  alcun  modo  per  domandare  la  conferita. 

tiene 
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clone  di  quello , fe  non  col  pianto  : Ed  era  ben  ra- 
gione , che  fouraftando  il  pericolo  al  Principe  deL 
l’eloquenza,  proetwaflero  di  farli  pei  fa  a faine  zza 
eloquenti  ancora  gli  habiri , e le  lagrime . 

Nè  credo  io  r che  nelle  narrate  occasioni  di 
morte , òdi  pericolo  veftilforo.  gli  amichi  di  ftojr- 
ruccio  folamente  fe  itefii,  ma  che  nelle  hafcjtatio- 
ni  ancora, come  a’noiki  tempi  fi  cofiusna^onofcu. 
ri  appatati  fpiegaflero  la  lorotriflezza* 

Per  totidem  menfes  a funere  coniugit  vxor 
Sufimet  in  ’vidun  Urìftinfignn  demo  > 
cantò  Ouidio  ne’  FaiH  - 

L’ilkffo  pare  che  accenni  Apuleio  quante  di» 
ce  Atrum  detnonftrat  cubiculum  matronam  fie>- 
Mcnhfufca  vejfr  conte# a m . E d’vn  cerco  He r Or- 
de narra  Filoftrato , che  efièndo  morta  Regéila  fua 
moglie  fece  apparare  a lutto  la  fua  caia  con  eccefi. 
fb  tanto  immoderato , che  fino  rasarmi , & il  tei- 
co  roedefimo  erano  copeiti  di  negro.  Benché 
il  poco  accorto  Signore  fù  perciò  argutamente 
ariprelb  da  vn  filo  domeflico*  il  quale  veden- 
do nell’imbandimento  della  tauola  alcuni  frut- 
ti bianchi  ; Quale  ingiuria  è quella  , dille , ò Si- 
gnore, che  faffi a Regilla?  piange  la  cafa  coperta 
dinegro;  ride  Ja  tauola  fregiata  di  bianco.  Hor 
doue  tnasgiori  fegni  di  luttomoftrar  fi  dcuono,cbe 
ner  conufti  ? doue  i miferi  viuenti  delParia  , deM* 
acqua  y e della  terra  fatti  preda  della  morte,  gua- 
di , e confumati  dal  fuoco  -,  in  lacrimeuoli  forme, 
per  eflere  ai  tutto  fpenti , comparifcono  ? tolgali 
via  daM’aui de  bocche  lo  fconueneuole  oggetto; 
Né  fi  vegga  alcuna  cofa  bianca  in  cala  tanto  negra. 
Così  dille,  fcherzando  inficme,e  biafimando  quel* 
le  ftraordinarie  dimottrationi , più  tolto  di  paz- 
zia, che  di  dolore . 

Ma  per  ritornarne  a’  Romani , quanto'  egli- 
no  fi  mofìrauano  inclinati  a dichiarare  con  lai 
trifìezza.  del  colore  le  loro  mifcrie,  altrettaij» 
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to  erano  pronti  a;  deporre  il  lutto,  quando  ah 
cun  lieto  accidente  ili  richiedeffe.  Altri  tem- 
pi, altre  cure.  Nell’ifteflo  incontro  di  morte, 
e per  alcun  breue  fpatio  di  tempo  è ben  con. 
veniente  il  dolore  , ne  fubito  l'animo  lì  può 
render  tranquillo.  Il  mare  dopò  fiera  tempe- 
ra fegue  a fluttuare  per  alcun  tempo , ne  to- 
fto  fi  riduce  in  calma;  e come  ingegnofiunen- 
tefcrifse  nobil  Poeta, 

- ■ -//  Ciel  non  cangia 

In  vn  momento  fol  nel  chiaro  giorno 

Uofcura  notte  , e v'interpon  V Aurora* 

Ma  Te  dopò  i douuti  lamenti  non  fi  corregge  il 
dolore  col  freno  della  ragione,  s’incorre  facihnen. 
te  ne’  pricipiti)  dell’imprudenza  . L’afflittione 
inoltra  bene  sù’l  principio  abbondanza  d’affet- 
to 5 ma  nel  progreffo  lignifica  difettto  di  coiian- 
za.  Le  lacrime  moderate  fono  vno  Ipecchio, 
eue  altri  mira  la  pietà  di  chi  piange  ; ma  fparfè 
fenza  modo]diuentano  vn  fiume  , doue  reita  fòm- 
merfa  la  prudenza.  Non  è Jodeuole  la  guerra  •% 
fe  non  come  mezzo  da  peruenire  alla  pace,  ne 
può  meritar  lode  quel  pianto , che  non  ferue  per 
far  tregua  al  dolore , per  difacerbare  la  palfione  » 
e per  confeguire  la  quiete . I giuochi  ne’funerali 
non  fureno  inftituiti , che  per  folleuamento  dell* 
animo  dalla  palfione , e dal  cordoglio.  Troppo 
èmiferabile  la  conditione  dell’huomo-,  e con- 
tinue occafioni  s’incontrano  per  dolerli  ; Mode- 
rate td  fieri  debet  à nobis  , quod  J epe  faciendum 
efiy  diffe  Seneca;  Non  fi  deuono fpendere tutte 
le  lacrime  nel  deplorare  la  morte  altrui,  poi. 
che  pur  troppo  fpeffo  fi  di  meftiero  piangere  la 
propria  vita.  Terminata  la  guerra  di  Carta- 
gine per  la  commune  allegrezza  non  fù  alcu- 
no in  Roma  , che  non  ponelfe  in  ckfparte  gli 
tubiti  di  dolori.  Così  furono  foliti  di  fare  ò 
per  fciolgimento  di  voto,  ò per  confecratione 
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del  Tempio  nella  difpofitione  del  lutto  publico  , é 
del  priuato  per  lòlennicà  di  nozze  , ò per  digni- 
tà ottenuta  nella  famiglia. 

Ma  per  aggiugnere  alcuna  cofa  intorno  atcolo. 
re , che  è flato  fegno  di  lutto , io  trouo , che  nel» 
le  efequie  cenforie  molti  fi  veftiuano  di  rolfoy 
Nondimeno  piò  frequentemente  vfarono  il  bian- 
co , & il  negro  . Nè  mi  marauigiio , che  quelli 
colori  fodero  inditio  di  morte  rammentandomi  » 
che  gl’iltefiì  nomi  di  bianchi , e di  negri  fono 
(lati  cagione  all’Italia  di  rouina  mortale.  Hiero- 
diano  afferma  > che  alla  finidra  del  catafalco  fe- 
deuano  gli  huomini  coperti  di  negro  , alla  deflra 
le  donne  con  vedi  bianche.  Dimanda  Plutarco  nel- 
le quediom  Romane  » perche  le  donne  ne  i fu- 
nebri pianti  bendate  di  bianco»  portalfero  an- 
cor bianche  le  vedi  ? E fri  1 altre  ragioni  ri - 
fponde , che  per  edere  il  bianco  fri  tutti  i co. 
Jori  il  più  finceradenotaua  la  purità  riceuuta  dal 
morto . 

Sciolte  da  tutte  qualitadi  fiumane . 

Liberato  dalla  vaniti  de’  cali  , e ritolto  dalla 
millura  degli  elementi . 

Tuttauiàeifendodato  il  negro  più  d’ogn’àltr© 
colore  communemente  in  vfo,  fi  può  cercare» 
per  qual  cagione  s’introdufle  il  vtftire  di  ne- 
gro ne’  funerali . Certo  è che  tal  colore  fù  lem- 
pre  inditio  di  trauàglio  > e di  pena,  e però 
con  i voti  negri  fi  condannauano  i rei  » con  i bian- 
chi s’affolueuano . 

Mos  emt  antiqui*  y mueis  » vtrifque  lapil- 
li.t i 

Et  Damnare  reos  y illis  abfolitere  cult  a ;• 

Glrflefii  giorni  conforme  alla  tranquilli»  ò 
infelicità  loro  come  fcriffe  Plutarco  nella  vita  di 
Pericle , haueuano  il  nome  di  bianchi , ò di  ne- 
gri ; forfè  per  lo  codume  di  fegnarli  diuerfàmente 
con  creta»  ò con  carbone , . . • 
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' Creta  t an  carboni  notandi  i 

E.  qucH’akro  pur  dille 

Httnc  Macrine  dicm  numera  meliore  let~ 
pillo  • j i u': 

Per  cagione  adunque  dell’infelicità  * di  cui  era 
fegnoii  negro»  fi  veftiuano  di  quello.  Così  a 
pùnto  pare  » che  alcune  volte  il  Sole  inuolto  nel- 
le tenebre  fi  fia  veftito  a bruno;  onde  di  lui cantò 
d'Homero  latino  nella  morte  di  Celare. 

Extin&o  miferatus  C sfare  Romam 

Cam  caput  obfcura  nitidum  ferrugine  texit» 

Ma  con  maggior  ragione  ciò  fece  nella  morie' 
del  lùo  fattore , all’ bora»  quando  dulie  Sedulio. 

....  Sol  nube  corttfco*  . 1 

Abfcondens  radios  retro  velatus  amittu 
Oblituìt-jtrifttmq',  infccit  lutti  bus  orbem- 
Sì  veftì  di  gramaglie , pianfe  * e fece  piangere’ 
il  mondo , mentre,  morendo  la  vita  in  terra , ve- 
deua  morire  la  luce  in  Cielo  , & in  vn’iftefio  tem- 
po immerfo  Dio  ne’  tormenti , ne*  pianti  il  Soles- 
se dunque  i Ré  de’Pianeti  fi  velie  di  nero  ne’  gran' 
funerali,  polliamo  dire,,  che  gli  huomini  fa- 
ceflero  il  medefimo  , per  mollrare  con  habitr 
confecrati  alla  morte  il  defiderio  di  morire 
con  chi  era  loro  flato  caro  in  vita  , effend©> 
noto  , che  fbfeuano  ancora  feguitare  il  càda- 
uero  nell’efequie  , quali  volelfero  feguitarlo' 
nel  morire»  dicendoli  alfine  quelle  parole  j Va. 
le  , nat  te  [eque mùr  *■ 

O diciamo  , che  gli  Antichi , comeauuertifoe' 
il  Baifio  veiliuanoil  morto  di  qualunque  condi. 
rióne  fi  fatte  con  habiti  affai  preriofi  .•  Il  dolore  è 
vn  tiranno»  che  non  dèlie  eftendere  i contini  del' 
fuO  regno  oltre  aU’vItimo  fofpiro  della  vita  > 
onde  folo  a chi  viife , conuiene  il  moli  tarli  coper- 
to dall’inlègrte  del  dolore.  Quindi  è,  che  {crii 
fe  ^interprete  de’  fogni , che  il  fognarli  d’efier  ve- 
ftito con  vedi  brune , e funebri  non  è argomento’ 
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infelice  di  morte  ; perche  i viui  veftono  di  iur- 
to,  ma  non  i morti.  E Piatirò  chiama  alcuni 
morti  fuperbi,  quali  che  mai  ftiori  di  quel  tempo^ 
non  fuflero  arriuati  a veltirfi  tanto  fplendidamen  - 
te:F  nei  am  bodte  te  fuperbum^ni  bine  abis^nam  au- 
ferve  non  nbibis  „ Erano  adunque  i morti  pompo- 
famente  veftiti,doue  per  contrario  vfauanoi  pa- 
renti eli  habiti  più  naefti  , forfè  perciò  dimoltran- 
do,  chefoJo  rallegrar  lì  doueua,  chi  morendo' 
paffaua  dalla  battaglia  al  trionfo  y dal  carcere  al  - 
la  liberti)  dalle  tempefte  al  porto-.  Conforman- 
dofi  in  ciòcca  quei  popoli  ) che  rifparmiauano  le 
lagrime  nella-  morte  de’  parenti  , per  vcrfarl*- 
prodigamente  nella  nafeita  de’ figliuoli  ; ò pure 
rapprefentando  il  color  negro  l’imagine  della  not- 
te ).  ch’è  madre  del  ripolo , & apportatrice  di 
quiete)  augurauano  con  quella  quiete  ) e ripofo- 
allenirne*  che  partiuanodi  quella  vita.  Supe- 
rò più  tolto  lignificar  non-  yoleuano  la  fermezza 
nel  l’amare  dopò  morte  effendò  il  negro  indiciodi. 
riabiliti  ) e dicoftanza,  onde  gli  Egitij  per  de- 
notare vnaDonna,che  dopò  la  morte  d^l  nutrito 
retti  in  continua  vedòuid  , dipingeuanojvna  Co- 
lomba negra  : Pèrcioche  > doue  tutti  i colori  vno; 
nell’altro  ageuolmènte  lì  trasformano  , quello  fo- 
lo  r come  fri  tutti  il  più  collante)  non  può  ini 
altri  mutarli . Aggiungo  finalmente  , chele  yelti 
di  porpora  inalberare  (opra  i padiglioni  r erano 
perii  colore  languigno  >inditio  di  guerra  j enel- 
l’xfteffa  maniera  inoltrandoli  nelle  cofe  de’Citta- 
dini  habiti  lugubri,  accennauano , che  a quel- 
le era  Hata  moda  guerra  dalia  morte.. 

Hauendo  inuefìigato  la  cagione  del  veftirlì  di 
negro  ne’  mortori , per  non  abufare  con  la  lun- 
ghezza del  ragionamento  la  benignità  di  chi  in’ 
afcolta,  cercherò  breueinente  per  fine  del  mio 
difeorfo  , onde  auuenga  che  vfandolì  ancora 
al  nollri  tempi  il  negro  ne’  funerali , con  tut- 
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to  ciò  gl’llluttriffimi  Principi  , che  danno  alla 
porpora  tanto  più  augufto , quanto-  più  facro 
fplendore  y douendo  fminuire  la  luce  per  legno 
della  mcftitia  loro,  fi  feruouo  del  pauonazzo,  e 
dalle  refe,  per  così  dire,  paffano  alle  viole» 
Suppongono  , che  la  porpora  in  ogni  tempo  è fia- 
ta contrafeeno  d’eminenza  fuprema  ; onde  talho- 
ra  vien  polla  da  gli  antichi  per  efpreflione  di  Ma. 
giftrato. 

Pttrpum  tefelix  , te  colit  omtlis  honor 
I Cefari , che  tutte  l’humane  grandezze  a fé 
fteflì  applicauano , ne  prohibirno  l’vfoa’  priuati 
Indi  auuiene  > che  la  porpora  è fiimata  degno  or- 
namento de’ (acri  Principi  della  Ch»efa,  malli, 
mameute  dopò  , che  Innocenzo  IV.  fino  dall1  an. 
no  1x44.  nel  Concilio  Lionefe  hauendo  la  vigi- 
lia del  Natale  creato  iz.  Cardinali,  concedè  lo- 
ro l’vfo  del  Capello , e della  vefte  purpurea . Hot 
quella  di  per  fone  tanto  fubhmi , è cosi  tenace  , 
che  per  niuno , benché  ftrano  accidente , vuol  fe- 
parafi  da  loro  5 onde  per  fegno  di  lutto  fi  feruono 
della  porpora  pauonazza . Voibenfapere  Signo- 
ri , che  due  (òrti  di  porpora  fi  trouano , l’vna  rof- 
fa , l’altra  più  ofeura,  e pauonazza  ; affermando 
Vitruuio  con  altri  fcrittori , che  la  porpora  ri- 
fpetto  alla  diuerfa  proprietà  de’luoghi , oue  fi  tro- 
tia , è diuerfamente  colorita  j Rolla  in  Tiro,  Pa- 
uonazza nell’Africa;  Alche  forfè  allude  il  Poeta 
in  quelle  parole . 

Violi,  fublttvet  ptirpura  n'tgre 
E’ ben  giufto,  che  i Principi  purpurati  non 
xnollrino  come  gli  altri  huomini , col  negro,  cioè 
col  più  ofeuro  colore  vn’ecceflò  di  {Iremo  cordo- 
gio:  Non  arriua  a perturbare  l’altezza  loro  la  ma- 
no della  crude  1 fortuna,  benché  ella  per  più  in- 
nalzarli, non  sò  s’io  dica vn globo,  òvn mon- 
do intero  fotto  a’  Tuoi  piedi  raggiri . L’erte  cime 
dei  Monte  Olimpo  non  fono  turbate  da  turbi- 
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ai,  ò combattute  da  vtnti,  ò battute,  edirocaic 
da  fulminanti  procelle.  II  fbmmo  Sacerdote  eoo 
Ja  fua  altezza  pofto  fopra  ogni  hirmana  condicio^  v 
ne , non  porta  mai  lutto  , però  i Principi  Ecde- 
fialidi,  che  a quello  più  de  gl’altri  s’accoftaua  » . 
deuono  anco  vellirfi  di  quello  con  maggior  mode-  . 
ratione  degli  altri . Quelli , che  fono  a gli  huor 
mini  fuperiori , non  conuiene , che  lìano  fuperati 
dal  dolore,  benché  giufto . Altilfimoèlo  flato, 
nel  quale  fi  trouano . Pofsono,  come  gli  altri  fen- 
tire  i colpi  mortali , che  l’infirmità , ò la  morte 
{caricano  fopra  i più  cari  parenti.  Ma  il  magna- 
nimo cuore  con  lo-  feudo  della  coftanza  reprime 
l’armi  del  cordoglio , ò almeno  vincitor  di  fe  llef* 
fo  ammanta  il  fuo  dolore . , Nella  perdita  di  ogni 
altro  mai  non  perdono  fe  llefli,  ne  la  prudenza 
propria.  Quindi,  è che  quella  porpora,  la  qua- 
le vna  volta  il  cinfe , fèmpre  li  cinge  ; fdegnafi  in 
loro  di  trafmutarfi  con  negre , e i’unefte  grama- 
glie ; mentre  elfi  variando  leggiermente  il  colore, 
con  graue  maturità  feoprono  in  parte  i loro  traua-r 
gli,  per  dare  ad  intendere  y che  arriua  pur  colà 
sù  il  ferro  fanguigno  deli’humano  dolore  , m» 
però  tanto  rintuzzato , che  quali  vergognali  d'ar- 
riuarui-  . *; 

Non  vi  hà  dùbbio , che  fè  hauefsero  prefo  il 
negro,  per  la  loro  maeflà  l’haurebbono  reio  più 
propitio  a gli  occhi  mortali  5 ma  fe  quella  fi  fufse 
d’infaulto  , e di  Jacrimeuole  fatto  lieto , e fortuna-» 
to,  che  reftaua  per  il  rimanente  degli  huomini? 
Non  haueua  da  efsere  fegno  di  mitezza  nel  monr 
do,  oue  di  continuo  ella  s’annida?  Reflò  il  ne- 
grò  nella  fua  infelicità,  e reitera  per  femp  re.  Et 
jo  nel  ragionare  di  lui  folo  in  quello  fono  llato 
felice,  che  in  qualche  parte  hà  forfè  ingombra- 
to il  irrio  difeorfo  , accioche  velato  ardifse  di 
comparire,  che  altrimentefe  ne  farebbe  flato  na- 
icollo , 
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Ma  pure  io  m’accorgo  ,,  ò Signori  , che  meglio 
a me  farebbe  fiatai!  tacere  come  n?orto.,  che  ve» 
Aire  di  bcunormiei  pen fieri  , doue  gli  altri  fan- 
no comparire  i loro  ingegnali  difcorfi  tefTutidi 
nobili  fii mi  argomenti  . Onde  ragionando  dd  lut- 
to , haurò  moflrato  di  piangere  T che  per  me  ap- 
parila morta  l’eloquenza.. 
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Eeli'Origine  dell’Anno  Santo  ~ 

LÀ  Quarefima , e l’Anno  Santo  in-  cui  fìamo 
diche  altro  a me  fonoauuifl,  fe  nonché  io* 
debba  trattare  di  cole  proporrionate  alla  preti 
di  chi  m’afèolta,  e de  i tempi  ? Ma  benché  quelli 
tempi  mi  fòmminifirino  varie  materie  , nefluna- 
me  n’oftèrifcono  tanto  dinanzi  gli  occhi,  quanto- 
fé  medefìmi  : Quefti  tempi  facri  per  religione  , e 
così  priui legisti  appreflb  pio , non  hanno  ad  efler 
dame  pofpofti  a qualfiuoglia  altro  foggetto'.  For- 
fè nonfbno  capaci  di  ragionamenti  Accadèmici 
come  fono  di  Prediche  * Ma  parlar  della  Quare- 
sima adcflb  , che  tutti  i Pulpiti  di  Roma  rifuona- 
no  de’ più  cele  Ai  Oratori  di  Europa  , farebbe 
atto  di  troppatemeriti  , e non  folo  , come  è pro^- 
Merbio  y vn  garrir  fra!  Cigni  y ma  prefumer  di  ra- 
gionar fri  le  trombe.  Difcorrerò  dell’Anno  San- 
to, del  quale  ancorché  fianotvfciti  di uerfi  tratta- 
ti d’huoniini  r non  meno  dotti,,  che  pij , dubi- 
to , che  fin  qui  non  ne  fia>  fiata  fpiegata  l’origine, 
benché  accennatadaqualcuno  5 Ame  pare  Ara- 
no, 
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no , che  l’Anno  Santo , che  apporta  fplendore  *■ 
tutte  l’età  , nelle  quali  fi  celebra  debba  r citar  per 
qualche  parte  ofcuro  appcefi'o  i poderi , Sì  che 
tenterò  cfanuefiigarne,  fe  lari  poflibile  , Irà  le  te- 
nebre dcli’anticmtà , i.  primi  principi)  dell’hifto- 
ria  : E quando  il  difcorfo  fucceda  non  adatto  in- 
feriore al  defiderio , quello  n/ohilifTuno  Theatro  > 
& Auditorio  H feruirà  in  vece  della  luce  delle 
itampe , e del  Mondo . Ma  prima  di  venir  a que- 
llo , è neceflario  che  fi  difponghino  alcuni  fondai 
menti  , fopra  quali  con  maggior  ficurezza  di  paf- 
fo  , in  palio  io  proceda . 

E‘  certo  , che  niuna  natione  è Rata  mai  cosi 
barbara , che  non  haueffe  qualche  culto  , fe  non 
di  fe  della  almeno  di  Religione . Perciocbe  chi 
poceua  mai  nafcer  tanto  rozòper  non  dir  in  tutto 
cieco,  che  non  folle  conofcente delfuo  effere,che 
'vedendo  i moti  del  Sole  , e della  Luna , le  vicen- 
de  delle  liagioni , e tanta  variacione  di  cole , non» 
fi  fuflé  accorto , che  doueua  elferci  vna  prima 
gione  dell’vniuerfo  vn’Aucore  di  tante  maraui- 
glie,  vn  Dio.  a Ma  perche  non  poreuano  cotti, 
•prenderlo  con  l’intelligenza  human* , chiamaro- 
no gli  antichi  Dio,  hor  col  nome  di  Celio  r per- 
che fi  celaua , nè  fi  raanifeftaua  a gli  huomini,hor 
col  nome  di  Saturno , cioè  Padre  della  natura,  hor 
coi  nome  di  Qioue,  perche  loro  giouaua , hor 
col  nome  di  Giano  quafì  Eanus , come  fpiegano  # 
«he  in  fe  fi  raggi  ralle  , e col  perpetuo  moto  facet- 
fe  fimbolo  dell’Eternità  ; E benché  con  Amili  no- 
mi, peraduIationeriuerilFero  ancora  i primi  lor 
•Principi,  & ammettefl'ero  frà  le  Deità,  tutte  le 
-chimere  $ che  lor  luggeriua  il  timore  , ò la  fupetr 
Unione  ; Non  é però , che  frà  la  caligine  gli  er- 
rori non  fcorgeflero  qualche  raggio  di  veritade* 
Prefuppofto  tutto  ciò  come  prima  pietra  deiN 
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edifìcio,  reduciamoci  al  propolito. 

Dedicarono  gli  antichi  a loro  Dei  non  folo  fia- 
tale, Tempi  j , & Altari,  ma  giorni , meli , & anni  ► 
De’ giorni  facri  appreflò  loro  compofe  vn  compi- 
to Calendario  in.  verfo  Ouidio  ne’ fuoi  libri  de 
Faftis  ; de  i meli , « come  riferifce  AJefiandro  df 
Aleffandro  , ci  era  antichiflim»  legge  che  tutti 
foflero  confacrati  a qualche  Dio-,  che  ne  hauelfe 
Ja  tutela , e l’Imperio  ; E diedero  il  primo  mefe  a. 
Giano,  come  a Principe,  e Dio  dei  Dei,  che 
con  quelli  titoli  di  (òpra  honoranza  fecondo , che 
ne  fi  fede  Macrobio,  era  Giano  inuocato  negli 
antichifiìmiTnni  de’ Sacerdoti  Salij;  b Ma  polla 
da  parte  la  materia  de  i meli  come  facemmo  de  i 
giorni  refìringiamoci  a quella  degl’anni  , come 
più  profiìma  alla  nofira  dell’Anno  Santo  y. ilqua.- 
le  é fcopo  del  ragionamento , & acciodie  non  fi 
prenda  inganno  in  quelle  cofe , alle  quali  defide- 
rarei  apportar  chiarezza  , narrerò  breuementfi- 
quante  forti  d’Anni  haueffero  gl’antichi  . Gli* * 
Egitij , chefecondo  Erodoto  , furono  i primi  ofi- 
limatori  de  i moti  delucido  , formarono  l’Anno 
a vn  riuoghmento  di  JLuna  , il  quale  è d’vn  mefe .. 
Dappoi  lo  stangarono  in  tre , in  quattro , & in* 
fei  meli  come  fecero  gli  Arcadi , gli  Acarnani , & 
i Caldei  , conforme  n’auuertifoe  Xenofbnte  nel 
fuo  libretto  de  c Equiuocis,  in  maniera,  che 
per  lo  piùogni-  nollra  fiagione  appxeffo  loro  era 
vn’anno  Da- quello  fi  perfiiafero  alcuni,  fuflè 
auuenuto,  che  nella  fcrittura  fi  raccontaflè  Ja  vi- 
ta di  moiri  Santi  Padri  effere  fiata  di  ottocen- 
to , e nouecento  Anni . Perche  Moisè  , che  lun- 
gamente col  popolo  Hebreo  dimorò  in  Egitto* 
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nello  fcriuer  la  facra  hiftoria  hauelfe  connumera- 
to  gli  anni  all’vfo  Egittiano  , sì  come  Rima  Lat> 
tantio  Firmiano  nel  fecondo  fuo  libro  diuinaruto 
infiitutionum  • Dopò  qualche  progreffo  di  tempQ 
gli'Egitij,  e di  mano  in  manol’altre  Prouincie 
ofleruarono  il  raggiramento  del  Sole,  ilqualee 
di  dodici  meli , e io  chiamarono  anno  Solare . « 

E benché  Romulo  più  dotto  nettarmi , che  nelle 
lettere  lo  conftituifce  in  Roma  di  dieci  meli  , Nu- 
ma  Pompilio  che  fucceffe  al  Regno  lo  ridufle  al 
compimento  di  dodici. 

Hebbero  ancora  l’anno  di  Venere,  e Mercurio  , 
che  d’altri  tanti  mefi  , l’anno  di  Marte , ch’è  di 
duoi  Anni  Solari  , l’Anno  di  Gioue  , chedido- 
deci  , e l’Anno  di  Saturno  , ch’è  di  trenta , fecon? 
do  che  racconta  Plutarco  nei  fuoi  libri  de  pinci* 
tis  philofophorum  : In  quello  tutte  le  nationi  qua- 
fi  di  comune  accordo,  quantunque  poteflero  mi* 
furar  il  tempo  col  mouimento  di  qualfiuogliaPi*. 
neta  , elelfero  valerli  del  Sole  , e della  Luna  , 6 
come  di  pianeti  tanto  lumino!!  fopra  gli  altri , che 
par  che  ne  fiano  Monarchi,  e che  s’aggirino  ili 
faccia  del  Mondo  per  dir  così,  in  forma  di  due 
nobilifiìme  moftre  de’  moti  delle  sfere  del  tempo. 

Vn’altra  forte  d’Anno  immaginarono  , cheli 
formalle  col  riuolgimento  di  tutti  i Pianeti  inhe? 
me  , e li  diedero  nome  di  Anno  Mondano , col  fL 
ne  del  quale  credeuano , ò che  il  Mondo  fufle  per 
fornirli , ò per  rinouarfi  tutto  : Mifero  termine 
a tal’Anno  alhora  , che  tutti  i Pianeti,  etutte.le 
Stelle  fi  trouaflcro  nell’iilelTo  punto,  nel  quale 
furono  quando  diedero  principio*  ai  moto  , & 
alle  cofe  inferiori . Differo,  che  l’Inuerno  fuf- 
fe  fiata  vna  mondatione  vniuerfale  di  piog* 
eie  , e douefse  efser  l’Efiate  vn  vaftiflimo  incea* 

dio. 


a Fluì  Arcui  in  vita  Numa  „ 
b M,Ti\Wi»  inltb.de  natura  Ditmnx»,  . 
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dio , col  quale  il  tutto  fi  brucci alfe  , come  a lungo 
fpiega  Macrobio  nel  foono  di  Scipione . Da  quello- 
f deduce  , che  i Gentili  non  folo  hcbbero  notici* 
tei  diluuio , ma  qualche  lume  del  giorno  del  Giu. 
dieio,  del  quale  noi  habbiamo  fofamente  la  fe- 
èe . Sopra  l’hifloria  del  drluuio  , come  dice  Giu- 
rino Martire  , fabricò  Luciano  la  fauo/adi  Dco- 
calione  j e del  giorno  del  giudi  ciò  parche  efpreC 
làtnenre  parli  Seneca  il  morale  nel  Aio  libro  de 
€hnfclatiene  ad  Martiam  * 

Quitto  Filofofo  introduce  l’ànima  di  Aurelio 
tremotio,  che  parla  con  la fua  figliuola  condir- 
le , che  rerrà  tempo,  che’!  Mondo  medelimo 
debba  fornii  IT  per  rinouarli  in  mi°lior  forma , che 
le  Stelle  concorreranno  contro  le  Stelle , e che  per 
cfoue  il  tutto  addfo  ri/plende  ài  luce , allìior a ar- 
derà di  fiamme;  E perche  altri  fìa  giudice  della 
reftimcnianza  porterfl  le  parole  raedefime  dellr- 
Autore  ; Et  curri  tempus  adite  «erf/yCgli  dice  , quo 
]k  mundus  rencttaturur  èxtinguat  , 'viri itti  ifta  fé 
Jifis  c&dentyfa  fodera foderihus  tncurrent  , (£»  otn* 
ni  fragrante  materia  vno  igne  quitquid  nane  ex 
difpojìto  tucet  ardebit . Ma  ritorniamo  a gli  anni 
fòferi * con  li  quali  gli  huoinini  per  k>  piti  lì  fono 
couernarr  9 e che  fanno  maggiormente  a propoli  to 
del  difeorfo  incominciato . 

a Fri  gli  anni  Polari  g ti  antichi  n’hebbero  alcu- 
ni, che  nominarono  anni  grandi  y netti  quali  y 
perche riconofoeuano  f}>etiaJ  perfèttione  di  giri  di 
Lune,  Rimarono,  che  dottettero hauerci  parte i 
Dei  fletti , non  che  gli  huomini , e determinato  ,, 
che  foflérofacri  > Delche  aimenne  come  narra  .. 
Cenerino,  che  s'i  nero  ducettero  diueile  cerimo- 
nie di  Religione;  di  quella  forte  fù  il  terzo  anno 
applicato  per  li  Chierici  di  Bacco  , il  quinto  cele- 
bre  nella  Grecia  per  li  fpettacoli  dedicati  a Gioue 

Olini- 


* C infili» Jn  lib.dt  die  tintati  c»  de  fica /#%. 


DISCORSO  SETTIMO . m 
Olimpico  , & in  Roma  per  li  giuochi  dell’Agone^ 
e per  li  facrifrcij  Luftrah  , per  mezzo  de’ quali  ^ 
come  dice  Liuio , fi  luftraua , e purgaua  la  Città, 
Così  in  Delfo  hebbero  il  nouennio  allignato  per 
il  culto  d’ Appolline  Pithio . Così  venerabile  heb. 
bero  gli  Ateniefi  il  vigefimo  primo  anno , & i Pi. 
tagonciil  quinquagefimonono . 

Fri  gli  anni  grandi  appreflo  i Romani  vi  era  an.» 
cora.il  centefimo , i 1 quale  fù  (òpra  gli  altri  in  ve  - 
neratione  , dopò  il  quale  doueiie  cominciar  nuoua 
ferie  di  tempi , & per  efler  compimento  dei  feco- 
Jo,  e per  efprefip  comandamento  d’oracolo  : mi 
come  ciò  auuenifie , vediamo. 

Vai  rone  ne’  Tuoi  libri  de  Scenici s Originibus  , ne 
lalciò  fentto  , che  eflèndo  percofle  dal  fulminele 
muraglie  Romane  tri  Ja  Porta  Collina , 8^  Elqui- 
Jina  s’empirono  tutti  di  terrore  5 Parue  loro  por- 
tento molto  Erano,  quali  che  iuflèro  molli  dalla 
mano  di  Gioue  abbattute  le  difefe  di  quella  Città) 
che  afpiraua  all’Imperio  dei  Mondo . Decretaro- 
no per  tanto  in  Senato , che  fi  in uiàlfero  a’  libri 
Sibillini  quindici  Aqibafciatori  ,li  quali  intendete 
fero  la  mente  de’Dei  a Quelli  riportarono,che  per 
il  futuro  fi  doueffe  il  centefimo  anno  confacrare  ad 
Appolline , & a Diana  con  fpettacoli  publici , fi 
-fi  inuocaifetopropitij  all’età , che  feguiffe.  Mora- 
tio , che  ne  compolè  due  bellifiime  odi  intitolate 
da  lui  Carmen  Seculare  i lignifica,  chepiùchori 
di  fanciulli,  e fanciulle  cantauano  lodi  ad  Appai- 
. line  , & a Diana , e li  pregauano,  che  deifeto  ripo- 
fb  all’età  de*  vecchi , e profperiti  , e buoni  co- 
itami a quella  de  i giouaui , che  fallerò  fauoreuo- 
Ji  a1  matrimoni , a’  parti  delle  Donne  , e rendei» 
fero  falubri  gli  Elementi . Dubitauano  in  vn  certo 
modo , che  giunti  al  centefimo  anno , potefse  ef- 
fèr  coi  vecchi  ìf  Mondo  iftefto  decrepito  ? E per 

con- 
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«onferuarlo  bifognafse  , riccomandar  Ja  propaga* 
tione  humana  ad  Appelline , e Diana , cioè  al  So- 
le, & alla  Luna:  come  a Padri  e Dij  degli  Anni , 
« che  fotto  i loro  patrocini)  non  folo  doucfsero  re- 
Jtar  confacrati  i trafcorfi  fecoii,  ma  cominciar 
profperamente  i futuri  « 

Plmio  fecondo  l’Hiftorico  accenna , ch’i  vecchi 
medelìmi  alle  volte  ne  i giuochi  fecokri  baliafse- 
ro , e narrano  di  Steiànione  Nobil  Romano  , che 
.in  vn  fecolo  danzò  fanciullo , e nell’altro  danzò 
decrepito . 

Erano  celebri  quelli  facrificij,  che  non  folo  fi 
bandiuano  a fuono  di  trombe , ma  tanto  tempo 
prima  s’intimauano  nelle  Prouincie  per  publici 
Editti  dell’Imperatore , come  afferma  Cenforino  ; 
-Sì  che  perfuafi  dalla  fuperllitione  , e dalla  curio- 
sità vi  concorreuano  da  tutte  le  parti  foggetee  all’ 
Imperio  di  Roma . 

Da  quello  nacque , che  defiderofi  i Santi  Ponte- 
fii  conuertire  quelle  Idolatrie  in  puri  facrificij  pu- 
blicafsero  l’Indulgenzeinfauor  diclii  venifse  ai 
centefimo  anno  a Roma , e qui  riuerilse  non  il  So- 
le, e la  Luna  5 ma  ben  i due  pianeti  Iplendif- 
lìmi  della  nollra  Religione  , San  Pietro  x e San 

Paolo*  ? 

Ma  quanto  ciò  fia  necefsariamente  vero , non 
cheverifimile  decorriamo  breuemente* 

Non  ci  è dubbio,  che  i primi  fondatori  della 
nollra  fede  prefero  molti  riddai  Gentileimo  per 
facrifiear  in  vna  certa  guifa  le  medefime  profaniti, 
■e  tirar  più  ageuolmenre  i popoli  al  vero  Culto;  ne 
per  queRo  haurà  da  dirli , che  la  nollra  Religione 
iia  Rata  imitatrice  della  Genrile , ma  ben  sì , che 
habbia  procurato , che  noi  col  lume  della  verità 
non  fuflimo  meno  cerimoniofi  verlo  Dio  di  quel 
chefiano  Rati  gii.  andehi  per  fijperftidone  verlo 
gli  Idoli. 

Potrebbe  efserci  d’efaempio  l’acqua  benedetta 

in* 
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ihtrodotta  in  vece  dell’acqua  luftrale,  della  qua- 
le i Romani  s’afpergeuano  nell’entrar  nel  Tempio 
come  noi  facciamo . Tralafcio  l’vfo  che  ancora  ap- 
prefso  di  noi  fi  conferua , di  appender  le  Tabelle 

{>er  le  fanità  ricuperate , le  velli  infanguinate  per 
i pericoli  fcampati , le  catene  per  le  feruitù  file» 
gite,  e molte  altre  vfanze  di  Religione,  che  da 
fallì  Dei , come  dice  Theodoreto , e Martino  de 
Roa  furono  trafportate  in  reuerenza  de’  nollri 
Martiri  : a Ma  che  occorre  portar  proue  di  fcrit- 
toriinRoma?  Non  parlano  qui  le  mura  medefi- 
me?  Non  ne  fono  Theatri , non  che  teftimoniji 
tempij  3 che  conuertiti  in  Chiefe  ne  ricordano 
infieme  la  gentilità  , & il  primo  culto  , che  li 
diede  a Dio  3 a Chrifto , & a’  Tuoi  feguaci  ? II 
Tempio  della  Rotonda  , il  qual  era  facro  alla 
Madre  Cibele3  & a tutti  i Dei  3 non  fù  dedica- 
to alla  vera  Madre  dlddio  , & a tutti  i Santi  ? 
Quel  di  Romulo , e di  Remo  non  fù  applicato  in 
honor  di  due  Santi  fratelli , Cofmo  3 e Damia- 
no? &il  Tempio  di  Mineruanon  fu  fantificato> 
confacrandolo  alla  Beatillìma  Vergine,  che  è la 
vera , e puriflìma  Minerua  del  Cnriftianefmo  ? 
Non  fi  conofce  a proua  la  prudenza , e la  pieti 
de’  -primi  Pontefici  in  accommodar  i Riti , & i 
Tempij  de’  Gentili  alla  nollra  Religione , con  la 
minor  alteratione  di  cofe,  che  fufsepoflibile  è 
Perche  non  s’hi  da  riputare  , che  habbiano  prò. 
ceduto  col  medefimo  itile  nella  materia  ancora  de* 
facrificij  fecolari , e/iell’indulgenze  , che  intro- 
dufcero  per  il  centefimo  anno  ? forfè  quelle  due 
cofe  non  hanno  fqmiglianza  fri  di  fe  , ò nel 
tempo  , ò nel  nome  , ò ne  gl’interni  fenci- 
menti . \ 

Nel  tempo , ancorché  i Romani  dalla  fonda- 
none di  Roma,  & i nollri  dalla  nafcita  di  Chrifto, 

che 

a Muri  inm  de  Rea.  in  lib,  de  die  Natali  fatte  f (?  ftf 
fané  , 
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che  «fondamento  della  faluatione  connumerafse- 
ro  gli  anni , è certo,  che  gli  vni,  « gli  altri  celebra- 
vano quelle  follennità  nel  fin  derioro  fecolo,  il 
quale  per  lo  più  era  di  cento  anni . 

Nel  nome , il  centefimo  anno  non  fù  coai  ap- 
prefso  i Gentili , come  apprefso  i Chriftiani  detto 
anno  grande,  e con  quello  titolo  non  lo  riuerif- 
còno  ancora  di  prefente  ia  Germania  , la  Tran- 
cia, la  Spagna,  e tutte  le  Prouincie  lontane  dà 
Roma  ? 

Negl’interni  fentimenti  finalmente*,  che  colà 
gli  Antichi  dimandauano  , còme  difli  di  fopra 
nelle  preghiere  fecolari , fe  non  che  reijuie  all’ecd 
de'  Vecchi1, e-prorperidì  > e buoni  coltumi  ir  quel- 
li de’  Giouàni  ? E fe  ben  confideriamo , che  altri» 
da  noi  lì  fpera  per  mezzo  dell’Indulgenze  dell’- 
Anno Santo-,  fuor  che  requie  all’età  dei  Vecchi, 
cioè  afl’anime  di  coloro , che  muoiono , e mi- 
glioramento di  collumi  per  chi  refla  a viiiere  ? 
Crediamo,  ch’vn  rito  così  folenhe,  e cosi  famo- 
fo  per  tutto  il  mondo,  come  era  de’giùochi  féco- 
lari,  fttlse  polto  in  obJiuione  , ò tolto  via  lenza 
qualche  latita  indulìria  ? a E non  lappiamo  che  li 
celebrò  Filippo  Imperadore  comerifèrilceEufe- 
bio , dopò  ancora  c’hebbe  riceuùta  la  fede  ? Non 
douete  perfuadere  all’hora  vna  fantiffima  Politura 
di  Religione  i Pontefici  a trouar  temperamento  y 
perche  non  feguifsero  limili  Idolatrie  ? E di  ch'e 
rimedio  farebbe  giouaeo  vàlerlrdelJ’afprezza  degl* 
interdetti , ò delle  minacele  delle  ceiifbre,  ih  tem- 
po che  a pena  li  fchermhrano  da’  martiri  , e dàlie 
morti?  E che  llratagemma  più  religiofo*,  e più 
opportuno  poteua  vfarlì , quanto  tramntar  quelle 
cerimonie  d’impietà  in  altre  limili  di  vero  culto 
verfo  Dio  ? Oltre  quelle  ragioni  s’aggionga  quel, 
che  di  certo  èperuenuto  alla  notitia  quali  de^no- 

. i Ari 
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Uri  fècoli  , e l’autorità  di  Pontefici  feguiri  , che 
nonfolonondifcrepanoda  quefta  opinione  , ma 
pare  che  elprefsamente  e l’accennino  , e l’approui- 
no  : Racconta  Giacomo  Gaietano  Cardinal  di  & 
Giorgio  tre!  Tuo  trattato  de  anno  centefimo,  che 
tiel  mille  5 e trecento  concorfe  a Roma  innumera- 
bil  Popolo  ,tra’i  quale  alcuni  Vecchi , che  refeii- 
uano  , ch’in  tal’annoper  efser  centefimo , chi  ha- 
uefse  vifitato  le  Bafiliche  degli  A portoci  haurebbe 
confeguito  grandiffime  Indulgenze  : a dal  che 
mofso  Bonifacio  Vili,  promulgò  là  Tua  confiitu- 
tione  Anri quorum  >con  la  quale  determina  indul- 
genza plenaria  per  ogni  centefìino  anno . Qoefto 
concorfò  di  gente  in  ogni  fine  di  fecolo  era  facce- 
duro  per  l’antico  vfo  di  venir’»’  giuochi  fecolari  , 
come  fcriue  il  Volterrano  nel  19.  fuo  libro  , dun- 
que quelli  giuochi  haueuano  per  prima  dato  ©cca- 
iione  per  l’Indulgenza  dell’anno  centellino,  con 
la  facra  folennità  del  quale  fi  fufsero  leuate  ria 
più  ageuolmente  quell'Idolatrie . 

b Clemente  V I.  che  ridufse  l’indulgenza  del 
centefimo  anno  a’ cinquanta  anni , nella  fua  eltra- 
uagante  che  comincia  Vntgemtus  , lignifica  che  fi 
moua  a far  quello  per  confermar  l’anno  del  Giu- 
bileo a quello  degli  Hebrei , il  qàal  era  nel  cin- 
quantelìmo  anno , sì  che  apertamente  fi  caua  dal- 
ie fue  parole  > che  l’Indulgenza  dell’Anno  Santà* 
non  fù  dal  principio  introdotta  ad  itnagine  dell’- 
Giubileo  Mofaico. 

Clemente  V 1 1 L finalmente  nella  fua  Bolla  de 
Iubileo  dice  , che  Bonifacio  a confinnar  l’Indul- 
genza dell’anno  centefimo , non  fi  mofse  per  la 
varia  fuperfbtione  de’  Gentili,  ma  per  il  vero  coi- 
to , e concorfo  de’ fedeli , sì  che  accenna,  chei 
primi  Pontefici  J’mtroducefsero  per  tor  via  la  ftr- 

per- 
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perftitione  de’  Gentili , la  quale  era  ne  i giuochi 
fecolari.  E benché  il  Cardinale  San  Giorgio,  e 
la  Glofa  nell’eftrauagante  di  Bonifacio  filmino, 
che  l’indulgenza  fecolare  fufse  fiata  determinata  a 
fimiUtudine  del  Giubileo  Hebraico , è tanto  cer- 
to, chei’vno,  e l’altro  s’ingannano , quanto  il 
fondamento  della  lor  ragione  è leggerifiìmo . 

Difsero  quelli  due  , che  sì  come  nell’anno  dei 
Giubileo  degli  Hebrei  tutti  i poderi  già  venduti 
litbrnauano  a gli  antichi  Padroni,  egli  Schiaui 
recuparauano  la  lor  libertà , Così  li  noftri  Ponte- 
fici per  fomiglianza  introducefsero  nella  Chiefa 
il  Giubileo  dell’anno  Santo  , nel  qual  l’anime 
confefsate  racquiftafsero  per  mezzo  deli’  Indul- 
genze latotale  remiflìone  de  i peccati , e fi  libe- 
rafsero  dalla  feruitù  del  demonio  ; E che  i Papi 
hauefiero  ftabilito  , che  il  nofiro  Giubileo  fufse 
ogni  cento  anni,  doue  quello  degli  Hebrei  era 
ogni  cinquanta , perche  giudicarono , che  fi  do- 
uefse  afsegnar  maggior  tempo  aconfeguir  lecofe 
Ipirituali , come  afsai  più  pretiofe  delle  cofe  tem- 
porali • Non  fi  fono  ricordati  quelli  fcrittori , che 
] a noftra  legge , & il  nofiro  tempo  fono  fiati  Tem- 
pre chiamati  legge  di  Mifericordia,  e tempo  di 
Pietà  , doue  la  legge , & il  tempo  de’  Giudei  era 
legge  di  Giuftitia , e tempo  di  Rigore  ; E che  Dio 
dopò  la  morte  di  Chrifto  Signor  nofiro  è fiato  & 
è molto  più  liberale  a noi  de’  tefori  fpirituali , di 

Suel , che  fufse  a gli  Hebrei  de’  beni  temporali  5 
che  i Pontefici  non  hau'eriano  ofseruato  bene 
quella  proportione  di  diuerfità  di  legge  , e di  tem- 
pi, fe  fufsero  fiati  rigorofi  in  differir  a noi  l’In- 
dulgenze,  che  fono  le  ricchezze  fpirituali,  più 
che  non  fi  differiua  al  popolo  Hebreo  la  recupera- 
tone de’  beni  temporali  : Altra  ragione  dunque 
perfuafe  i Papi  ad  introdurre  il  Giubileo  dell’an- 
no centefimo , che  il  rifpetto  di  conftituir  nella 
noftra  Religione  vn’anno  jfimile  al  cinquantefirao 

degli 
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de  gli  Hebrei.  Ma  non  vorrei  col  diftendermì 
tanto  in  prone  dimoftrarmi  ò troppo  ambitiofo  di 
trattenermi  lungamente  nella  dignità  di  quello 
luogo  , ò quali  vfurpatore  dell’altrui  gloria  , 
mentre  differifco  a cederla  a gli  Autori  di  quella 
opinione.  Giulio Rofeo  fù  il  primo,  chel’accen- 
nafle  nelle  lue  A nnotationi,  (òpra  il  trattato  del 
Cardinal  San  Giorgio  l’anno  centefimo,  e più 
apèrtamente  l’approuò  Mortlìgnor  Benzonio  Ve- 
fcouo  di  Loreto  liuomo  non  meno  erudito  , 
che  pio  , nel  3.  ftto  libro  nel  capitolo  de  Iu- 
bileo. 

Quello  è quanto  m’occorre' dell’origine  dell’- 
anno centelìmo , ò anno  Santo , che  vogliam  di- 
re, perche  come  dapoi  per  beneficio  di  tutte  l’- 
età , fia  fiato  ridotto  a venticinque  anni , e 
•j  come  fufife  refo  maggiormente  infigne 
r . ■.  c col  nome  di  Giubileo , il  quale  è 
e 1 . veramente  Hebraico , ne  par- 
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c or  .ii  : 'rr.-Ti  c-.vt'-J  ili 

ElTer  Veri  (fimo  , che  , Yexat»  dat  intei-  i 

le&um . 

MInofTe,c’haueua  Gioue  per  Maeftro  dal  qua- 
le imparaua  Parie  di  diuencar  faggio,  fe 
ne  .flette  rinchiufo  per  lo  fpatio  di  noue-Anni  in 
vna  fpelonca . Et  io  che  appena  hò  hauuto  per 
Maeflri  gli  huomini , ne  altro  hò  imparato  che  a 
riuerir  la  virtù,  fono  ardito  di  comparire  dentro 
abreui  interuàlli  di  tempo  a fauelJar  pili  d'vna 
volta  in  quello  lumincfiflìmo  Teatro . Ma  non  fìa 
chi  mi  tocchi  con  la  mano  del  bialìmo . Non  lì  fa- 
rebbe alzata  a volo  quella  Colomba  di  legno,  le 
nonlehauefl'e  dato  il  moto  l’Ingegno  dt  Archita, 
& io  non  farei  volato  alla  eminenza  di  quello  luo- 
go , fe  non  mi  hauelfe  dato  Pali  Pauttorità  d’vn 
cenno . Non  m’abbaglio  io  però  fri  tanti  fplen- 
dori , anzi  a quelli  lumi  veggo  perfettamente  le 
mie  ienperfettioni  5 econfeffo,  che  mi  tormen- 
ta il  penlìero , mentre  io  confiderò  , che  alla  te- 
menza dell’altrui  benigniti  fparfa  con  opinione 
tanto  fauorita  , e sì  poco  meritata  dal  mio  poue- 
ro  intelletto , io  non  potrò  corrifponder  con  altra 
vfura , che  di  rincrefcimento , e ciò  farà  pur  venir 
meno  fri  le  grandezze,  eimpouerir  nell’oro. 
Onde  anch’io  dal  trono  di  quella  mia  honoreuo- 
Jezza,  fe  non  veggo  (òpra  il  capo  vna  fpada  , che 
mi  minaccia, fento  dentro  al  corc  vn  fofpetto , che 
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mi  flagella  ; Ma  fe  l’ira  ingaeliardifce  vna  mano 
debole  > chi  si  che  il  trauagfio  non  auualori  vn* 
intei  lecco  titubante?  vexatio  ( fe  bene  in  altro 
fentimento  ) dot  intelledum . Et  appunto  la  ve- 
rità di  quella  fentenza  farà  il  tema  del  mio  breuif* 
fimo  diicorfo . 

A chi  rifguarda  in  vno  fpecchio  fabricato  d’al- 
tri molto  piccioli } e ritondi , vn’huomo  folo , di- 
ce Plutarco , raiiembra  vn  popolo  intiero  nel  tea-? 
tro  di  queilo  mondo  fublunare  * che  fi  pone  a con- 
templar l’huomo  fra  tutte  l’altre  creature  » l’huo- 
mo  folo  dimoftra  euidentemente  le  perfettioni  di 
tutte  l’altre  creature . In  homi  ne  eft  omnìs  ere  aiu- 
to. , Sant’Agoftino . E nelle  facre  lettere.  Nunc 
etnnis  carnis  nunc  omnis  creatura  appellatione  de - 
fignatur. 

Sono  infinite  le  prerogative  dell’huomo  %9  la 
fomma  di  tutte  fi  riduce  a quella . Che  egli  fu  po- 
fio  da  Dio  nel  mezzo  del  mondo  9 e nella  mano» 
dei  fuo  proprio  arbitrio  , perche  potefle  a fuo  ta- 
lento , mentre  contemplaua  tutta  l’vniuerfità 
delle  cofe  9 vellirfi  di  quelle  forme , che  più  gli 
follerò  fiate  di  compiacimento  ; Il  che  non  fu 
conceduto  a i bruti  , i quali  tolto  che  nafeono  » 
portano  feco  quello  > che  hanno  da  pofleder  per 
Tempre  5 né  meno  a gli  Angeli  9 che  ò da  prin- 
cipio , òpocodoppo  furono  ciò>  chedoueuano 
elfere  nelle  perpetue  eternità. 

Quinci  non  è marauiglia,  fe  l’huomo  fauo- 
xeggiato  con  tanto  priuilegio  di  quella  indiffe- 
renza ( poco  meno  ch’io  non  gii  dilli  onnipo- 
tenza ) fi  è dato  a credere  > che  ninna  cola  fia  dif- 
ficile ali'humano  intendimento  9 e recatoli  a va- 
gheggiar  le  forze  9 e l’opere  del  fuo  ingegno  » 
quali  Narrilo  sù’J  fonte  innamorato  della  bellez- 
za del  fuo  proprio  intelletto , non  s’innalza  alia 
conccmplatione  di  chi  gli  fù  liberale  di  sì  bei 
dpni . 

Cc  » ' He- 
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Homo  cum  in  honore  ejfet  non  intcllexit . ^ 

Non  niega  l’htiomo  eflèr  necelfario,  cheque- 
fio  mondo  inferiore  lìa  contiguo  a’fuperiori-riuol- 
gimenti,  perche  ogni  virtù  di  lui  di  colà  sòrta 
retta,  egouernata,  mediante  il  moto,  & il  lu- 
me ; Ma  in  quella  fubordinatione  di  cole  egli  pre- 
tende come  faggio  di  dominar  le  lìdie , ed  At- 
lante , che  pure  era  vn’huomo , fi  è porto  in  que- 
llo credito  di  fortenere  il  Cielo . ; 

' Nel  confeguimento  degli  honori , e delie  for- 
tune rhuomo , come  anfiofamente  le  apperifce  , 
stimandole  tutte  douute  all’eccel lenza  del  fuo  me  « 
rito , così  viene  con  tanta  vehemenza  agitato  dall* 
impeto  del  fallo',  e della  gioia  . Rw  inquieta: 
fcelicitas  , che  non  può  adoperare  gli  fpiriti  , 
che  fono iftrumenti delie funtioni  dell’anima,  la 
quale  quiefcendofit  prudens , per  lolleuarfi  a con- 
templare il  datore  di  tante  gratie . E per  la  mede- 
lima  cagione  del  fùo  turbamento , e della  fu  a in- 
quietudine , il  felice  ne  anco  di  fe  medefimo  lì  ri- 
corda. Felix  fui  ipftus  obliuij citur  ; anzi  tnoftra 
talhora  qualche  fegno  di  forfennataggine  , e di 
ciò  può  edere  figura  quel  Satiro  apprelfo  Plutar- 
co , il  quale  voleua  abbracciare,  e baciar’  il  fuo- 
co la  prima  volta,  che  fe  lo  vide  Splendere  in- 
nanzi . 

Ma  poco  fmportarebbe , che  il  Felice  di  feme- 
defìmo  non  fi  ricordafle , quando  non  lì  moffraffe 
aìico  tutto  arifiolò  d’offender’ altri  ; edivoler?e£- 
fer  Superiore  così  d’ingegno,  come  di  fortuna  ; 
Che  perciò  Dionifio  il  Seniore  non  ballandogli, 
che  era  grandiffimo  fri  tutti  i Tiranni  dell’età  Sua 
i fdegnato  , & efafperato  , perche  non  vinceua 
Filoìeno  nelle  Poefie,  e Platone  nelle  difpute  , 
trattò  malamente  J’vnocol.mandat lo  a vendere  » 
e l’altro  col’farlo  carcerare  , perche  non  v’è  co  fa 
più  intrattabile,  piùafpra,  più fconcer tata  dell* 
huomo , alquale  lì  lìa  attaccata  l’opinione  della 

fe- 
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felicità  . E' limile  a quel  Rè  de’Perfianì  , che 
( trattane  la  propria  moglie  ) tutti  gli  allri  ripti-i 
taua  per  ferui , ò quell’Erotinio  Rè  degli  Arabi  j 
il  quale  hauendo  fettecento  figliuoli  con  la  fidu- 
cia di  effi  i confini  de’  Tuoi  nemici  affaliua  , e gua- 
ftò  l’Egitto , e l’Afliria . E limile  alla  Cerua  di 
Celare,  che  non  volendo  effer  toccata.  La  Ter- 
ra, doue  nafce  l’oro,  niuna  altra  cofa  di  buono 
produce.  Le  deli.de di  Babilonia  debilitovno  A- 
Jeffandro e quelle  di  Capua  Annibaie,  &èverif- 
iìmo  , che  felicitate  corrunrpimur  , e che  su  t 
monti  fi  rrouan  i precipitij.  ' . 

Ma  che  ftò  io  a trattenermi  con  la  felicita , s el- 
la lì  dimoftra  tanto  dannofa,  & inganneuole'f  II 
mondo , Signori , è campo  d’Inllabilità  , Platone 
il  pofe tra  continue  morti,  e nafeimenti . M*#- 
dtis  nunquam  efl  , motitur  femper  * & naf citar  - 
Pure  tra  le  fue  vicigitudim,  e perrautanze . li 
tantum  habet  confi  antts  , quod  diuì na  proti  identia 
ab eo  nunquam  recedei . 

E’  cofa  troppi)  dlfdiceuole , e troppo  contraria 
al  coftume  della  natura  il  vedere , che  da  buon 
feme  nafca  catriuo  frutto  , il  vedere  , che  dal 
grembo  della  feliciti  efchino  alla  luce  patte  site-, 
tri. , e moftruofi  , come  fono  l’alienanone  dall’- 
Autore della  fteffa  felicità , la  dimenticanza  dello 
Hello , e l’offefa  de  gli  altri . E però  era  necefla- 
rio  il  ritrouare  medicina  poflènte  per  inlterihre 
così  moftruofa  fecondità  , & a quello  effetto  Iddio 
Medico  fapientiffìmo , perche  habbiamo  da  ricor- 
rer’ a lui , llende  la  fua  mano  falutare , e propina 
il  calice  del  trauaglio . Imple  facies  eorum  ignom'v 
nia  , & qu&rent  nomea  tuum  Domine  . Cum  oc - 
riderei  eo*  , qu&rebant  eum  , & reuertebantur  , 
& dilucido  veniebant  ad  eum..  v 

Naturalmente  niuno  fi  riduce  a far  ingiuria, 
& offefa  a fe  medefimo,  e però  che  viete  in  qual- 
fiuoglia  modo  ingiuriato  , & oftefo  bilogna 

Gc  5 che 


DE’  SAGGI  ACCADEMICI 

che  ciò  rieouofca  da  forza  efterna  , e che  in  queflsg. 
maniera  fi  reputi  da  meno  deil’offèndente , perche 
I’offèic  in  quanto  tale  è Tempre  inferiore  ».  Agens 
nobilita  pjtJ'so  , vt  principium  materia . 

Quinci  reflano  reprefiì  nell’huomo  gli  fpiriti 
dell’alterigia  , e conuenendogli  pure  ai  fogget- 
tirfi,  non  deue  riConofcere  altro  fuperiore,  che 
Dio  > il  quale  manda  la  tribolatone  , e di  la  a 
verga  a Mose , perche  gaftighi , già  che  in  que- 
lla guifa  l’huomo  trauagliato  con  la  nobiltà  , e 
con'l’eccellenza  incomparabile  delia  cagione  * 
del  Tuo  trauaglio  nobilita  i Tuoi  infortuni)  » 
* ne  tragge  conforto  efficaciflimo  5 ben  diuer- 
fo  da  quello  } che  fù  ìnfinuato  ad  Hettore  mo- 
riente. 

Soìamen  hai  e te 

Mortis  ab  Emonio  qui  fit  ìugulatus  Achille 

Cièche  negl’animali  bruti  opera  Piftinto  del- 
la natura  ,,  nei  l’huomo  deue  e [Ter  l’effetto  dell* 
ragione . E’  talora  il  Ceruo  trauagliato  negli  oc* 
chi  da  yn  rumore  velenofò , md  ffcn'corre  tutto 
ardente  a procacciarli  l’Antidoto  nell’acque  d’ 
vna  gelida  fonte  • E l’huomo  trauagliato , & of- 
fefo  fi  dimenticar!  di  Te  fteflo,  haaendo  il  mo- 
do tanto  facile  , e tanto  vicino  di  prouedere 
alle  fue  bifogne  ? Tutte  le  etìfe  quàgrù  Tono  fette 
per  fèruireail’huomo.  tfcs  fumai  quodammod «. 
finis  omnium . 

E perche  a far  quello  è neceflario  di  ricorrer'* 
alconfiglio , alla  pietà  , all’autorità  d’altri  , ne 
irifulta  , che  il  tranagiio  cagiona  nell’huomo  1* 
rifleflione  {opra  il  proprio  flato , ed  eccolo  ricor- 
deuole  di  Te  tteflò  , è la  (lima della  conditione  al- 
trui , ed  eccolo  non  più  vago'  d’offefe  5 Onde  il 
trauaglio  viene  rapprefentato  con  metafora  di 
giogo,  il  quale  Tuoi’elTere  portato  da  due,  per 
mifteriofoinfègnamento,  che  quando  altri  è tra*, 
vagliato  , deue  ricercar  chi  l’aiuti  a Toflenere 
s • quel 
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quel  pefo-.  Vexatio  dat  inteilcttum  • 

L’acquiflo^delJa  profferirà , e degli  honori , £ 
per  Io  più  preceduto  dai  trauagJio . v 

Rachele  haueua  impetrato  da  Dio  la  feconditi  » 
ma  non  concepì  prima , c’hauefTc  gufiate  ìc  poma, 
della  Mandragora  ricevute  dalla  forelia . 

• Tobia  non  ricuperaua  la  villa  fe  non  vngeua  gii 
occhi  Tuoi  caliginofi  con  il  fiele  del  pefee  . 
e Sanfone  non  faceva  fino  alla  mòrte  prodezze 
degne  diSanlòne,  e dì  Dio,  s’egli  noneracbn* 
dotto  a’  trauagii  della  carcere , doue  con  i capelli 
le  ricrebbero  anco  le  forze  , & captili  eius  rena/ci 
caper  unt  » 

Paolo  Apoflolo  doppo  hauer  detto  di  quei  per* 
fòntuofi , che  voleuano  venderli  al  volgo  per  di- 
scepolo di  Chrifto.  Rtbrùfì&rty  & cg+*  con  quel 
che  fegue  , pretefe  fuperioritd  con  effi . Plus  ego  k 
£ non  lo  prouò  in  altre  ragioni , che  di  flenti , e 
di  tr-auagli  . in  laboribus'plurirtiìS  , in  enreeribus 
alundantius  j in plagit  fupra  medum  % in  morti* 
bus  fxequenter  . 

E San  'Gregorio  nello,  de*  Morali  dice,  che 
ricufa  d’efler  Abelo  , chi  non  viene  trauagliato 
dalla inalitia  di  Caino,  e chelarofa  , che  odora, 
c refce  con  la  fpina  che  punge . 

■ Verità , che  ammette  anco  proue  d’altro  ge- 
nere. * 

il  naufragio , che  fofpinfe  Àriilippo  nel  lido 
di  Rodi  pouero,e  mendico  di  tutto  ciò  , che  potè* 
ita  dar' la  fortuna,  gli  feruì  d'occafiohe  , dopò 
hauer  vedute  colà  alcune  figure  di  Geometria , di 
far  conofeer  nelle  (cole  di  quei  Filofofi  la  celebrità 
del  fuo. intelletto.,  ed’acquiftar  l’amicitia  de’  più 
Nobi  li  di  quel  paefè  , così  il  trauagliodella  tem* 
petta  importò  a godere  la  calma  degli  honori  •' 

Il  trauaglio  , che  hebbe  Apelìe  quando  To- 
lomeo Ré  d'Egitto  volle  farlo  morire  per  hauer 
creduto  troppo  fcioccamente  ad  Antifijo,  chefr 

C c 4 ha.** 
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haueua  acculato  per.  inuidia  , come  .confapeuo* 
le  di  certa  ribellione , l’iridufTe  a dipinger  quella 
tauola  tanto  famofa  appreso  Luciano  ,i  die  fù  poi 
«fetta  Calunnia  d’Apelle , il  quale ièppefrà  Ijòm- 
bre  trauagliofe  di  pericoli  della  morte  y far’  appOr 
rir  con  laude  immortale  la  chiarezza  del  fuo  in- 
gegno , e de  fuoi  colori  . Vcxatia  dat  intei  le- 
Cium  . . : f'Vj  LÌ*  ■ - i.  •••..•>  ::  10«Ì  i/ÌMO' 

Telefo  ferito , da  Achille,  non  rrouando  Medica 
tra’  Tuoi  j fidò  la  ferita  ai  ferro  bollile , e ne  fu 
rifanato.  '?  :>r  / . 

I trauagli  d’Vlifle  furono  cagione  delle  Iqdi  di 
Penelope . .-..■■■■  -.ri 

Si  nihil  in f e (li  durur  vidiffet  Vlijfss 
Penelope  fotlix  , fed  firn  laude  f or  et . ' 

Anteo  nella  pugna  con  Heccole  ripigliaua  vi- 
gore folamente.i quando  egli  cadeua  aterra  per-- 
colTo . 

Empedocle  con  la  lite  getteraua  il  Mondo. 
Vefpafiano  «per  partorir  la  pace  , li  maritò  Z 
Bellona.  , **»*--«*-.-  •>  , 

r Temiftocle  riconobbe  pdr  fondamento  della  fua 
fàluezza,  la  fua  mina., 

E Plutarco  dice,  che  i Giardineri  ingegno!!  pen- 
fano  di  far  nafeer  le  rofe , e le  viole  più  vaghe , e 
più  ridenti , levi  feminano  appreffo  Album*  6* 
CApas . 

Vrt  Ré  degli  Etrufchi  offendo  flato  feritornel 
colio  di  colpo  di  freccia  , feoza  che  fe  ne  folle  po- 
tuto cauar*  il  ferro  , fù.  così  fortunato  , che  ca- 
dendo da  causilo,  mentre  li  ritrouaua a caccia , 
gli  filtò  fuori  il  ferro  dalla  bocca  , e ciò  che  non 
haueua  potuto  operare  la  deprezza  dell’arte,  ope- 
rò il  finiltrod'vna caduta.  1 

Equel^Ebébano.-ti;auagliato  per  lagraue  infir- 
miti y che  patiua  nel  polmone , determinò  d’en. 
trare  a combattere  in  vna  mifchia  , e quiui  trafit- 
to d’vna  punta  di  lancia  guarì  della  ferita , e deli* 
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infirmità , c Teppe  raccogliere  il  frutto  della  fila 
■vita  in  quel  campo,  doue  non  (Ifeminaua  altro 
che  morte.  , i i . r4 

Tarquinio  in.  quel  punto  , che  fù  fcacciato  di 
Roma  , & non  prima  dille  , c’haueua  conofciu- 
to  quali  erano  i fidi,,  e quali  gli  infidi  Amici  » 
Generofa  liberalità  del  trauaglio  , che  mentre 
Tarquinio  perdeua  il  maneggio  dell’opulenza  del 
Regno,  gli  diede  il  poflèfso  del  teofro  dell’ami- 
citia. 

Alefsandro  s’auuide  di  non:  efsere  vn  Dio 
quando  fù  ferito  d’vna  faetta,  edifse  tra  quel- 
li , che  come  vn-  Dio  erano  (oliti  di  (aiutarlo  . 
Jiic fanguis  e fi  , Non  liquor  Dijs  , vt/olitus  mu- 
ti are  beatis  . A confefsare  quella  verità  bifo- 
gnò  che  s’aprifse  la  bocca,  d’vna  ferita  , e che 
gli  fomminifirafte  il  proprio  fan°ue  per  Jauar 
nell’animo  fuo  la  macchia  di  cosi  vana  ambi- 
tione  . In  fomma  , vexatio  dat  intelletfum  . 

E credali  ciò  anco  alle  fintioni  de’  Poeti , Mi- 
nerua  come  inuentrice  di  tutte  le  Icienze  lignifica 
l’intelletto,  che  efi  omnia  fieri - Quella  Miner- 
ua , quello  Intelletto  come  farebbe  nato  al  mon- 
do, fe  Vulcano  non  percoteua  Gioue in  cella  con 
vnafcure?  Hora  io  pretendo  di  non  hauerbifo- 
gno  d’altre  proue . Doue  la  verità  è difefa  dalla 
forza  dell’arme , p’pco.  luogo  vi  hà  il  rainiRerio 
dellalingua. 

Signori  vado  dilatando  il  dtycorfo  , &in  ri- 
flretto  forfè  non  vi  è fuftanza  Umile  a gh  Elefanti 
di  Ethiopia  lunghi  parti;  dtutte  fconciarure,  e 
pur’io  sò , che  gl’intelletti  eminenti  amano  il  ci- 
bo proportionaco  alla  loro  naturalezza . L’Impe- 
racorSeuero  non  fi  mife  mai  camifcia,  che  non 
fofse  tefsuca  del  Lino  d’Africa  fuo  naturai  pae- 
lè  . Ec  Alefsandro  difse  a Filippo  , c’haurebbe 
corfo  lo  Audio  ne’ giochi  Olimpici  s’egli  hauef- 
fe  hauuto  i Regi  per  competitori  . Io  mi  fo- 
ì f f . ' " Cc  jr.  no 
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«o  ingannato . Sperauo  > che  quello  luogo  con*- 
tmimcaffe  vigore  alla  fiacchezza  del  mio  intellet- 
to ,e  che  non  hauefl'c  daefferpriuilegio  {blamente 
della  Scola  degli  Stoici  il  dar  valore  , e genero* 
fita  a chi  v’entraua  debole etimorofo.  Non  mi 
fan  già  ingannato  a promettermi , che  voi  Signo- 
ri folle  per  afcolcarmi  patientemente,  perche 
io  conlìderauo  , che  Anime  sì  grandi } 
alle  quali  è famigliare  i’vfo  di  tut- 
te le  buone  arti,  non  haureh» 
o:  bono  potuto  negare  il 

-le:  r : conforta  d’vna  ge-  i . > 

. oh:?uUì  nerofa patiea-  : ce  o-’i  < - 

- »;■  xìv.-\j,  za  a chi.  . 

non- 

•-  b ■„  c :i  haueua per  Irniente:  *t*  . ; 

i:  : ' -r-  altro  che  tra»-  ? ; 

-»C • . Sii'  ! . ;j  uagli,..  - o 

: 'i i;  : i'i  e- u::c.l 


n<!  ;y£.  USO»  Tià 


o;aii 


ii'ioi  c» 


ii.  ■•£ >.’*  lii 


non  ■ > < «asì  il  sou*^  ’S? 

.• 

ccqri-if?  É&?5&b"ó*;b'*r  * ' 


■■  . 

»/*  fOt 


’?•  .•..e."  j*iG-  1 

i c èi  . v.  ù -'jc.tfr j-  i r il  - • - 

■-  >•*  t - fii  E Ik 


iti 


DEL  SIGNOR 


GIROLAMO  ROCCO. 


DISCORSO  NONO* 


DellACcgnition*  difi  mtdefìmo .. 

1 grande  Dio»  quando  con  infinito»  & 
nmirabiJe  artificio  ceco.  1*  vniuerfo  dal 


niente  , auuenga  che perfettiftìme  produceflè  tut- 
te Je  cofe  , fcherzò  nulladimeno  nella  produttio- 
nedi  loro»  sì: come  aflèrma la Diuina  Sapienza,, 
ma  nel  formar  l’huomo  viua  Immagine  diferae- 
defimovotò  sì  fattamente  per  così  dire  gli  erari j; 
de’  diurni  tefori  die  polcia  egii  medefimo  inua- 
ghitofene  (limò  fue  delitie  di  conuerlar  co’figlìuo-- 
JLl  degli  huomini  » e eoo,  sii  bell’opra,  pofel’vlti- 
ma  mano , e diede  l’vJtimo,  compimento  al  Tuo- 
marauigliofo lauoro ,.  ordinòegli che  dell’anima, 
«olirà;  come  di  ben  compolla  Republica  quella, 
parte  imperafle  ,.  che  più  partecipa  del  Diuino 
e quella  all’incontro  vbbidiffe-,*  che  comune  hab- 
biamo  con  gli  irragioneuoli  animali . E da  si-  no* 
bile  armonia.,  e da  sì  perfetta  corri  (pendenza  tue 
ti  quei  heni.  confrgucntemente  doueuano  veni- 
re» che  nello  (lato  della  giultitia  originale:  vani 
confiderando  i maelìri . Ma  trauolfe.  così  helJ’orr- 
dine.  al  peccato  del  noftro  primo  parente,,  ondé 
ribellatali  là- parte  inferiore,  dàlia;  fua  Regina  , 
mouefeditiofa  quelle  turhe  , che:  prouiamo  con- 
tinuamente  ut*  noi:  medtfimi.  d’amore , d’odio  , 
di  timore , di  fperanza , e fimiglianti di  che  lì 
iagnaua  anche  l’Apoftoio  dicendo  fentire  nelle 
ftie  membra,  cioè  nella  parte  fenlìtiua  vuale°- 
ripugnante a-quelJa  della  fua  mente,  cheto 
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riduceua  in  fchiauicudine  del  peccato,  e tè  vo- 
gliamo per  mente  all’origine  j onde  come  da  in- 
fetto & infaufto  Terne  prouenne  all’huomo  ferti- 
liflinva raccolta  di /pine-,  di  tribolr,  e di  morte- > 
troueremo  che  altro  non  fù  , che  lo  /moderato,  & 
ir  regolato  defiderio  della  fapienza,  poiché  non 
con  altre  arme  fuperò,  ne  con  altro  oggetto  mefcò 
l’antico  ferpente  il  mifero  Adamo , che  con  quella 
altretanto  Ipeciofa  , che  ingauneuole  promefsa 
della  fapienza  ; il  che  anche  fotto  fauola  in  telerò 
i Gentili  . 

Pofi  ignem  atheria  domo  fubdtittum 
Fe  ben  sa  ogn’vnoil  fuoco  efser  fimbolo  della  fa^ 
pienza . 

Macìe  s , & nouafebrium 

Terris  incubuit  cohors , -i  ..  a 

Semotique  prius  tarda  necejjìtas  / : 

Latti  corripnitgradum  • 

« Però  Dio , che  tèmpre  fi  compiacque  con  le  me. 
delfine  arme  vincere  ; con  le  medefime  armi  fcher- 
nìre  il  nemico , preparò  incontanente  vno  antido. 
to , & vnatiriaca  potentiflìma  a fuperar  la  forza 
del  veleno , chehaueuano  li  noftri  primi  Padri 
,guflato  nel  pomoattoflìcato  , infpirando  nella  lor 
•mente  vnacognitione  di  loro  medefimi,  poiché 
•non  sì  tofto  hebber  peccato  , che  cognouerunt  fe 
effe  nudos , per  virtù  della  quale  parlò  Dio  alle 
for  menti , che  quello  fguardo  ambitiofo  ch’ha- 
ueuano  innalzato  al  Cielo  fcioccamente  inua- 
ghiti  delle  diuine  perfettioni  per  diuenir  limi- 
li a Dio , l’abbafsafsero  a confiderar  tè  medefi- 
mi  , & intendefsero  d’efser  tanto  lontani  dal- 
-ia  fommità  , alla  quale  s’haueuan  propofto  di 
giungere  , quanto  vicini  al  fondo  d’ogni  cala- 
mità, nel  quale  cran  caduti,  onde  sì  come  il  de* 
fiderio  di  temeraria  fapienza  fù  all’huomo  ca- 
gione d’innnito  male  , così  l’acquifto  di  pro- 
fittinole coani  tione  volle  la  DiuinaMaeftà , che 
u * b ^ _ fufse 
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folle  al  mendefimo  principio  di  falute. 

Viddero  quefta  ribellione  delle  noftre  poten- 
ze gli  antichi  Filofofi , e varij  modi  ci  moftraro- 
no  per  ridurre  a pace  quelli  due  gran  nemici, fen- 
fo,  e ragione  j ma  noi  lafciando  gli  altri  ci  appi, 
gliaremo  a quello  , che  Homero  Padre  dell’antica 
fapienza  ci  infegnò,  nafccmdendo  fotto  fembianza 
difauole*  occulti  mifteri . Volle  Homero  nell? 
Odiflea,  la  quale  Eraclide  Pontico  faggiamen- 
te  appellò  dottrina  di  coftumi  negli  errori  d’V- 
JilTe  compitamente  rapprefentarcì  la  peregrina-' 
tiene  dell’anima  noftra  in  quella  vita  mortale  % 
& hauendoci  mollrati  i varij  cali , e trattagli  » 
da  i quali  fu  quel  grande  Heroe  per  lo  fpatio  di 
ben  venti  anni  combattuto,  varij  modi  ancora 
c’infeonò , come  polliamo  con  l’efempio  di  lui  da 
quei  finillri  incontri  fchermirci , che  hora  eoa 
micidiali  lufinghe,  hora  con  mortali  terrori.ci 
alfalifcono , ma  come  che  niflun  maggior  rilchio 
corfeVliflè,  che  d’elfer  dalla  maga  Circe  tras- 
formato in  anima!  bruto  > così  a noi  .maggior  pe- 
ricolo non  fopraltà , che  dalla  parte  noftra  fenlì- 
tiua  , la  quale  quando  di  noi  diuien  tiranua,  dell* 
vfo  della  retta  ragione  fpogliandoei , ci  riduce  a 
viuervita,  in  niflun’altra  cofa , che  nell’efterna 
fembianza  da  gl’irragioneuoli  animali  differente . 

Da  tal  periglio  fi  fchermì  prudentemente  Vlif- 
Fe  conl’herba  Moìlis  interpretata  còmmunemen- 
te  per  la  cogmtione  di  fe  lleifo  , sì  come  ancor  da 
quello  luogo  ancor’altri  con  molta  dottrina , e fa- 
pienza dimoftrp , e noi  piò  pronto  remedio  non 
habbiamo  a pr.eferuarci  da  quei  mali  , che  quali 
da  ogni  humanitd  ci  fpogliamó  che  quelcele- 
• bratilftmo , JSJnfce  te  ipfttm  5 quindi  è , che  que- 
lla: Xcnte®2*  fi*  attribuita  adApoJline,  pereto 
da  quel  Dio , che  Autore  tra  ftatodella  medici- 
na de’  corpi  riconolcefle  ancora  l’huomo  la  falucc 
degli  animi  * 

X ;>  Q“e* 
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Quella  fentenza  fari  materia  d’vn  breuifllmo» 
difcorfo  y maio  vi  prego  Signori ».  mentre  ve  nt 
laueUo  adimenticaruene,cioeche  non  a’voftri  me^. 
riti , ma  a chi  con  voi  ragiona  poniate  mence  y c 
non  cofe  proportionate  all’altezza  de’voilri  in- 
tendimenti , ma  confapeuoii  al  piccolo  mio  talen- 
to affettiate  j ne  io  vi  fuppli chetò  svoler  pacien-. 
temente  vdirmi  per  non  moli  rare  di  non  conofcer 
■voi  diffidando,  della  volita  benigniti!  > nème  >rer 
furandomi  degno  della  vottra  attentione.. 

Fù  adunque  quella  fentenza.  non  folo  attribui- 
ta ad  Apolhne  > ma  sù  le  porre  ancora  di  quei  fa- 
mofo tempio  di  Delo  intagliata,  a fine  s’iononer.- 
ro,  perche  chiunque  per  faperiecofè  future 
quell'oracolo  ricorre»  , trouaife  sù  lafogliainta- 

5 iiatavna- ricetta.»  & vn  preferuatiuo  per.  difetti- 
er fi  dal  veleno,  dell’interne  pertur bacioni:  .* 
perche,  le.  fàuoi'euole  era.  la  rifpolta,.  gli;  fer- 
uiua  per  non.  infuperbirfi  »,  confiderandorfe 
medefimo  ».  e che  ad  vn  fauore  > che  riceuea  dal; 
Cielofàceancontrapefo  infinite  altre  feiagurè  : fe_ 
poco  al  fuodefiderio  corrifpondea».  poceax.onfo.r- 
larfi  > come  facea  Enea. 

— — Non  vIIa  laborum: 

O Virgo  nona mi  facies  inopinate  forgi? 
Omni*  prAcepi  ».  atque  mimo l mecum  Ani? 
peregi  y 

poiché  > frwy  omnem  follicitudinem  exttere  quic- 
quidvircri  » ne  e ut  ni  a t yeuenturum  vtique  pr  cp or- 
no ■>  & qttfUtcunqne  ittud  e fi  matum  tecum  me  ti 
■te-  i & timotem  ik'xm  tkxa  » pure  diremo  », 
<he  tra  quelli  fentenza  quella  porta», 

perche  detiderando  gli  huóraini^  di;  fapere  le  cofe 
-future  per^  dihindetfi  da.  queimaJi>  che  i feci  lo- 
to minacciano , à per  incamiflarfì  a quei  beni  », 
-éhe  i<idi  lom  protBettonò-rVofea  tdequatamente. 
iebzacht-  pi  ehdeflero  altro  difagio  fodisfar  l’ora- 
colo alia  curioficà --di  ciafouno  con  quel  d«tto>qua- 

fiche. 


DISCORSO  NONO.  T97 
fi  che  volefle  loro  lignificare , ò voi  che  tracci  dal 
defiderio  delle  prorpericà>  ò fpinci  dal  timore  del- 
le clamiti  per  faper  le  cofe  auuenire  a me  ricor- 
rete 9 fe  volere  da  ogni  male  allontanami  9 fe  vo- 
lete efter  felici  5 pronto  è il  rimedio, chiara  h3ure- 
tela  rifpolta,  non  giàfcritta  siile  foglie  ? che  ad 
ógni  ventod?humana  interpretatione  fi  turbano  * 
ma  intagliata  sù  i marmi  ; conofcece  voi  ifteffi  • 
Conférma  quello  mio  penlìero  la  rifpofla  data  dal 
medefimo  Oracolo  a dii  gli  dimandò  quando  po- 
teuadiuemr  felice  * dicendogli , quando  haurat  te 
medefimo  conofciuto,  conche  quali  glirimpro- 
uerò  i’effer  penetrato  sì  ad  entro  per  fapere  quel- 
le cofe  9 che  nell’ingreffo  della  foglia  poteahauer 
apprefe,  & in  vero  non  lènza  molta  ragione  ; per- 
che fe  all’acquiflo  di  perfetta  feliciti  lì  richiede  la 
lontananza  del  male  9 & la  prefenza  del  bene* 
niffuna  cofa  dal  male  più  ci  allontana  ) ò al  bene 
più  ci  auuicina  quanto  la  cognitione  di  noi  mede- 
fimi  9 elfendo  che  ella  la  fuperbia  origine  di  tutti 
i;  noftri  mali  ci  toglie  r e rapprefcntandoci  i noftri 
beni  ali’acquiilo  di  eilì  ci  tira  9 poiché  il  vero  be- 
ne dalla  volontà  conofciuto  nonpuò  da  quella  non 
elfer’amato’.  Lo  feri  IFe  Cicer.  al  fuo  fratello-  Et 
illuii  no fee  tetpfum  * noli  putare  ad  arroganti  am 
folum  minuendam  effe  di  Cium  » fèd  vt  Iona  no - 
fin t nof camus . E come  può  l’huomo  infuperbir- 
£9  fe  l'occhio  della  confidèratione  a fe  medefimo 
riuolge?  poiché  ò dadiuino , ò naturali  urne  che 
venga  illuflrato  feorge  ben  tolto  altro  noneiler  1* 
fùa  vita  ,,  che  vn  fiore  , il  cui  nafciraento,  e ht 
cui  morte  fono  così  vicini  r che  non  han  quali 
termine  * che  il  difgionga , ch’é  come  l’ombra,» 
ch’è come  fogno  dell’ombra  ? E fe  vogliamo  Ja- 
fciar  fepolte  nella  caligine  de’  loro  errori  J’bpfc* 
liione  degli  Epicurei , ò le  chimere  de*  Pitagorici» 
«he  ben  troppo  grande  infortunio  farebbe  dèli*’ 
huomo  fe  mancale  nel  medefimo  tempo  9 nel  cor- 
po» 
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po , e nell’anima , ò fe  l’anima  partendo  da  albec.’ 
gosì  nobile,  fuffe  poi  coftrctta  a far’ il  fuo  fog- 
giorno  in  fozziflimo  riccecto  de’bruti  animali , d 
d’infenfate  piante  : tralafciam  pur  anche  a bel- 
lo Audio  di  riuolger'  il  penlìero  a tanta,  e sì  va- 
rie caiamiti,  dalle  quali  l’huomo  è circondato, 
«ìcheviuein  continoua  prigione,  «dia  quale  da 
mortali  ponture  trafitto , quanto  proionga  la  vita, 
tanto fente più  fpefle,  & acerbe  ie  ferite.  Di- 
fcorretemeco  per  quelle  ftelfe  cofe  nel/e  quali 
han  molti  creduto  confiftere  l’humane  feliciti'’, 
« recateui  fe  non  v’è  noia  a mente  quella  cele- 
bre diuifione  di  beni  interni , & efterni , ò. ve- 
ro dell’anima , del  corpo  , e della  fortuna . Di- 
fputaronolungamente  i Filofofi  non  confiftere  nel- 
le ricchezze  ilfommo  bene;  ma  concedali  a chi 
vago  pur  trop  po  di  efle  mifura  col  pefo  dell’oro 
la  propria  felicità , che  come  che  in  potenza  tutte 
le  cofe  conuengono , fiano  quali  necelfario  inttru- 
mento  della  vita;  non  fono  perciò  defiderabili 
«he  per  mezzo,  e non  per  fine,  fe  pur  non  vo- 
gliam  dire  che  fiano  Tempre  defiderabili , perche 
le  il  dtfiderio  è vn  moto  dell’animo  nollro  , col 
quale  ci  tira  il  bene  ò vero  è immaginato  , e giun- 
to al  termine  s’acqueta , e mutando  natura  chia- 
mali fruitione  , il  defiderio  nondimeno  delle  ric- 
chezze non  s’appaga  ancor  che  peruenuto  alJa^pof- 
feflion  di  effe , ina  falli  anche  più  vehemente,e  co- 
me pollono  gli  altri  noftri  defideri j acquietare,  fe, 
quello  de’  loro  mede-fimi  non  polfono  eftinguere, 
©nde  di  loro  può  dirli  come  di  quel  Medehmo  lì 
dille  nelle  comedie. ,.  tuum  remedium  morbutn 

panieri  facit  . Felice  è riputato  colui  , che 
circondato,  il  capo  di  gemme  aflìfo  in  foglio 
reale 

- De' Regni  fuoi  dentro  gl' immenfi giri 

' Vede  il  Soli  nafcente 
JL'l  rimira cadente 

*£<1*  " Ben- 
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Dentro  i confini  fuoi . 

Ma  qual’è  quella  feliciti  , che  rende  l’huomo 
pili  mifero?  quaTè  quello  imperio,  che  lo  £ 
più  feruo  ? quelli  pini  così  alti  fono  più  combat- 
tuti da’  venti , quelle  montagne  più  fcouerte  ali1 
ingiurie  de’  fulmini , non  fi  generano  nella  infima 
regione  delPaere  della  vita  priuata  le  tempefte» 
inaili  quella  più  fublime',  della  vita  de’grandi  : nè 
le  nuuole  de’,  terreni  affetti , che  turbano  il  fereno 
della  lor  mente  poffono  dall’aura  di  fauoreuolc 
fortuna  effer  diflipate . J ; 1 

ìJon  enim gazati  ncque  confutane  \ , ,ti 

! : submonet  leUor  mif era  tumultui  , : , 

Mentis , & curar  laquea  e a dream 
; b ? ì\\'  Fefi  a voi  ante  s*  \ 

fortunato  era  riputato  Agamennone  mentre  fotto 
lerhuradi  Troia  era  circondato  da  numerofe 
fchiere  de’foldati , onde  apprello  Homero  fcl*> 
mò  colui  non  fenzà  inuidia . 

F ilice  troppo  , e fotto  amica  Stella 

Nata  d'Atreo  gran  figlio . , 

Ma  con  più  vere  voci  parlaua  all’intimo  del  iuq 

cuore  il  proprio  conofcimento . 

Ahi  eh' in  troppo  noiof  e acerbe  curo  . 

Gioue  m'intriga . 

E fe  trapaleremo  a’  beni  del  corpo , quanti  ani* 
mali  trotteremo , che  nella  lunghezza  della  vita, 
nella  robuftezza  delle  membra  nella’ viuacità  de* 
fentimeoti auuanzan  l’huomo?  non  è egli  gran 
miferia,  che  l’huomo  nato  Signore  di  tutti, 
fìa  in  qualche  cofa  inferiore  a ciascuno . I piace- 
ri indegni  fono  d’elfer  mentouati , non  che  anno- 
uerati  fra’beni , io  lafcio  , perche  palfano  vn  mo- 
mento à gufia-appunto  comedifie  Plutarco, di  quei 
fuochi , che  vediamo  tal  volta  nell’aere  in  vn  me- 
defimo  momento  illuminarli , & efiinguerfi,  onde 
Arillippo^gli  appellò  Monocronon , cioè  inftanta- 
nei , ma  perche  fon  più  tolto  efiì  Carnefici  dell* 

ani- 
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animo  noftro  : sì  come  ne  rende  telHmoniojClero* 
fldef&ndrino  , eos  tnim  , qyÀ  magni  e tiara  excelff 
&iitnì  aftimantur  faci?  Ceteos  * ex  fintati*  pia* 
tona  5 quoniam  vnxqu&quc  vcluptaì  cor  pori  affi- 
git  animttm  eius  , qàinonfefepmat  xi  animi  per* 
turbàtìontbus  , eamque  affigli  cruci . 

La  bellezza,  ch’apprcflo  cùfcuno  è reputata 
degna  dell’imperio , e da  Platone  fà  chiamata  ti- 
ranna dcv  cuori , pafla  in  vn momento  , e che  ap- 
paiai diktuuò.le  9 colpa  è delia  debolezza  de* 
aoftri  occhi , che  rintuzzata  da  Il’apparente  fi*, 
perfide , fermali  a riguardare  a gli  accidenti  à 
di  ben  temperati  colori,  òdi  ben  diuifataquan- 
citi  ; fenza  penetrar  le  ifchifità  che  nafco ridono, 
C quella  ftelìa  fuperficie  non  di  chi  la  pofftede  , 
ina  di  quelli  più  tofto  dee  hene  chiamarli , chi 
1*  rimirano  , l’accennò  gentilmente  il  Petrarca 
coltrando  quello  mancar’ alla  beatitudine  de  ile. 
luci  di  Laura  }.il  non  ,po tee  mirar?  fe  mede&nK. 

Lucì  beate*  e liete 

Se  non  che'l  veder  voi  ftejjè  vi  è iole*.  , » i 
ItiA  qHtinu  volt eX, ne  vi  riutlgtte 
Conofcete  in  altrui  quel  thè  voi  feti,  si  or;  s 
Se  à voi  f offe  si  nota 
La  diuina  incredibile  bellexx.* 

2)1  ch'io  ragiono  -,  come  à chi  la  mira 
t tettata allègiexz,*  - . 

Kob  bXHria  cor  pere  fotfi’r  e ri  mota 
Dal  vigor  ’MOutaly<che  v'apreyc  gira 
Pelici  l'alma  che  p er  voi  fo/pira. 

- : Ma  tìon  è metauiglia,  che  non  pofla  liiuoma 
riputarli  felice  per  que’  beni , che  frali , e caduchi 
s’appellano , ? fono  nel  vfcro , che  diremo  della 
Capienza  ? certo  eh?  di  lei  basirebbe  grandemente 
4 pregiarli  l’huòmo , fe  per  vaa  cofa , che  ippena 
uà  r infinite  non  ne- fodero  incognite  $lla  lùa  men- 
te , e Tela  luce  delia  fapienta  non  gli  feruiife 
fargli  più  apertamente  fcorgsre  l’ombre  delia  fua. 

igno- 
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igoranza  , sì  come  con  taJ  Jumè  ben  fcorgea  Sb 
crate;  oue  diffe  quello  fecolo  fapere , che  nul- 
la fapea  • 

Ma  Signori  come  che  non  fò  detta  quella  fen- 
tenza  folo  per  reprimere  l’humana  alterigia,  ma  a 
fine  che  conofciamo  ancor  le  noftre  prerogatiue  da 
oggetti  sì  noiofi  a più  piaceuoli , e dalla  confidera- 
tjone  dell’humane  miferie  a confiderar  le  Tue  feli- 
cità folleuiamo  la  mente.  In  quello  giorno  Co- 
pra tutti , nel  quale  la  noftra  natura , vnita  al  ver- 
bo diuino  trionfando  afcefa  ne’  Cieli , è a tal  gran- 
dezza fubblimata  , che  liede  nella  delira  dell* 
Eterno  Padre , tralafciamo  , che  egli  è vn  mondo 
piccolo,  che  in  lui  tutte  le  perfezzioni  dell’vni- 
ùerfo  fi  racchiudono , crelce  con  le  piante , lente 
coi  bruti,  intendecon  «li  Angeli,  che  Prome- 
teo per  animarlo  clìendo  l’anime  degli  altri  ma* 
teriali , e terrene , tolfe  il  fuoco  alla  sfera  del 
Sole,  onde  dice  Cic-  hifque  animus datus  efi ex 
illis  [empitemi*  ignibus  qua*  fydera  , & fiellai 
votatisi  con  che  fauolleggiando  adombrarono 
quel , che  nella  luce  della  verità  noi  fcorgiamo  , 
che  hauendo  Dio  formato  il  corpo  dell’huomo  di 
terra  , infpirauit  in  eum  fpiraculum  vita  5 come 
dice  Tertulliano  con  degna,  e proportionata  me- 
tafora ex  precordi}*  diuinitatis . Tralafciamo, che 
egli  fu  conftituito  Signore  dell’Vniuerfo,  in  mo- 
do, che  effondo  allignata  a gli  augelli  l’aria, 
pefci  l’acqua , a gli  altri  animali  la  terra , egli  d’ v- 
na  folaportione  non  fi  con  tentò,  ma  per  confer. 
uar fi  Copra  tutte  il  dominio  lì  pofe  anauigar'il 
mare  , a volar  per  l’aere  , e penetrò  anche  nel- 
le vifoere  della  terra  , a che  forfo  allufe  Hot** 
tio  oue  diffe , 

Js Uquicquam  Deus  abfcidit  1 \ 

Prudens  oceano  dissociabili 

Terrai  , fi  tamtn  impia 

Non  fa  ngenda  rates  tranfiìiunt  vada 
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& appretto  Exportus  vactium  De  dalia  aera 
Tennis  non  ho  mini  datis 
Se  in  fine  Perrupi  Acheronta  Herculus  labor 
Nil  mortalibu s arduum  efi . 

Coelutn  ipfum  petimus  • 

E fermiamoci  folo  a riguardnr  l’eccellenza  dell’ 
huomo  confiderandolo  ò per  fe  folo , e pur  in  or- 
dine  alle  communanze,  rimiriamo  nel  primo  or- 
namento della  Sapienza  j Quella  tanto  l’innalza, 
che  a Dio  I’auuicina  &i!  ejl , diceua  Oc»  per 
quodDijs  in  agi  s fimìles  Jtmusy  quam  per  ipfum 
feirey  ma  vediamone  la  proua , è la  diuina  natu, 
ra  i 

Ipfa  fuis  pollens  opibus  nichil  indiga  noftri » 

E dal  Sau io  fi  ditte  Sapiens  .numquam  egety  Si- 
gnoreggia Dio  a le  Stelle  Sapiens  dominnbitur 
aftris . Non  è foggetto  Dio  alle  perturbationi  , 
& in  fapièntetn  non  cadit  dolor , e gli  lìoici  lo 
conftituifcono  infattìbile,  e quali  ficuro  d’ogni 
afialto  il  collocano  nella  rocca  dell’indolenza.  Fa- 
bricòDiocon  ammirabile  magiliero  l’vniuerfo-, 
ftabilì  la  terr  a , diè  le  leggi,  al  mare , fpiegò  l’aere 
diftere  i cieli , accordò  con  foauifiìma  armonia  i 
difeordati  lor  moti , e pur  venne  voglia  ad.vn  Sa- 
nto Siracufano  d’immitarlo  , e l’immitò  in  guifa  , 
che  fé  dir’à  Gioue  forridendo  «ì , uva  con  ìorrifo 
pieno  di  mal  talento . 

Ens  meus  in  parualuditur  orbe  labor  . 

Ma  fe  pregiate  fon  le  fila , fe  vaghi  fon  i colori, 
co’  quali  è intettuta  la  velie  della  Sapienza  , non 
meno  amirabile  è l’ornamento,  col  quale  egli 
«'adorna,  come  indrizzato  alla  vita  ciuile  , cioè 
la  prudenza . Virtù  regia  non  folo  perche  a’  pru- 
denti , è douuto  l'Imperio;  ma  perche  ella  è la  re- 
gina delle  virtù  , e come  arbitra  fra  que’  duo  graR 
contrarij  ecelfo,  e difiètto,  c’infegna  qualfia 
uel  medium  orationis , ottimo  paragone  a di. 
qcernere  la  più  parte  delle  virtuofe  operatio* 
■óc  , ni 
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ni  virtù,  che  eminentemente,  ò radicalmente 
continente  tutte  i’altre,  perche  a parer  di  Se- 
neca ; qui  prudens  efi . & temperante  efl  qui 
temperante  & confi  ante  qui  conftant  e&  imper- 

turbatus  e qui  imperturbatus  e & fine  trifiitia  efi  , 
virtù  diuina , perche  ne  i fati , ne  i Dei  da  lei  1 1 
feompagnano.  Nullum  numeri  abcfl fi fìt pruden- 
za e e MaflìmoTirio,  e Pittagora  feri  fiero,  che 
fe  in  noi  è qualche  communicatione  con  gli  Dij, 
tutta  vien  dalla  prudenza , la  quale  e le  Citi /e 
le  famiglie , e le  particolari  perfone  ordina  a fem- 
bianza  delle  cofc  diuine . 

Alla  notitia  di  tante,  e si  fatte  prerogative  c’in- 
nalza Ja  cognitione  di  noi  medefìmi , figura  come 
dianni  diceamo  per  quell’herba  Molis , le  cui  ra- 
dici nere  le  fiumane  caiamiti  le  foglie  candi- 
diffime  quelle  ci  additano  , che  difie  San  Leone  e* 
Agnofce  homo  dignitatem  tuam , & dittine,  confort 
fa£fus  nature  noli  terrenaritm  rerum  contemplano- 
ne  vile/ cere , & il  lor  candore  fimbolo  è dell’ 
allegrezza , che  nafee  in  noi  dall’interna  pace, 

{miche  quindi  apprende  l’huomo  , che  fe  breue  è 
a vita , più  corto  è il  fuo  efìglio , la  morte  non 
lo  fpauenta , perche 

lllis  mors  grauis  inurbate 
Qui  notus  nominis  omnibus 
Ignotus  morìtur  fibi . 

Nelle  infermiti  delle  membra  inuigorifee  Io 
fpirito e fepriuo  è di  ricchezze,  si  eIferde°no 
di  Dio  chi  le  difpreggia . 

Aude  hofpes  contemnere  epe  te  & te  quoque 
dignum 
Finge  Deo . 

Se  n’abbandona  come  inferiori 'a  fe  non  le  Ri- 
ma, e crede  che  può  con  maggior  lode  alcuno  vfar 
il  vasellame  d’argento,  come  fe  fuffe  di  terra, 
che  non  fi  colui  che  i vafrdi  terra  ftima^come  fe 
fofler  d'oro.Non  fi  lagnarne  fi  quercJa  della  forra* 

• na  a 
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na,  s'auara nel  dargli,  o maligna  fi  moftra , nel 
ritorgli  i fuoi  teferi , chi  si  che  ella  tal  legge  pre- 
fcriue , a chi  montar  brama  sù  la  fua  rota  che  non 
elee  recarli  a torto  il  precipitarne,  quando  la  ra- 
gione dei  fuo  giuoco  il  richiegga.  Quella  più 
compendiofamente  che  non  la  tauola  di  Cebete 
Tebano  c’infegna  a non  lafciarfi  inebriare  dall’un, 
poftura  col  vino  degli  errori , e dell’ignoranza, nè 
a lafciarfi  fuiare  dal  fentiero  della  virtù  dalle  opi- 
nioni , e volontà . Quella  fteffa  più  efficace,  che 
il  nepote  d'Homero  non  folo  rafciuga  le  noftre  la- 
grime , ma  toglie  la  radice  d'ogni  noftro  dolore  y 
quella  accordando  le  potenze  dell’animo  noilro  ci 
racquilla  l’antica  tranquillità*  & abbacando  le  ve- 
le del  noftro  orgoglio  , ci  moftra  i noftri  beni  ef- 
fer  dentro  di  noi  medefimi , vanamente  affaticar- 
li chi  cerca  procacciaceli  altronde . 

Difficile  è il  conolcer  femedefimo,  maageuo- 
le  ci  fi  renderà  feda  noi  medefimi  ci  allpntanare- 
mo  con  l’effetto  , e col  penfierp  che  ancor  nelle 
colè  naturali  richiederli  proportionata  diftanza 
£rà  la  potenza , e l’oggetto , perche  pollano 
i,  fenili  far  le  loro  operationi  , e Dstnrd  fe 
medefimo  conobbe  quando  per  auuifo  di  Natan. 
Profeta  da  fe  Hello  allontanatoli  riconobbe  la  col- 
pa dell’adulterio , & homicidio  commeffo,  rimi- 
randola nello  fpecchio  di  quel  ricco,  che  ab- 
bondeuole  di  molti  armenti  haueua  tol- 
ta per  honorar  il  fuo  holpitel’vni- 

ca  pecorella  al  mifero  fuo  vi-  ... 

«ino , che  altro  non  ha- 
ueua ‘,  con  che  fe 
ftelfo  , e la 

. • pouera  » 

fua 

famiglia  fo-  - 


ftenw-  l 

■in  zol  t i&rft 
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DISCORSO  DECIMO. 

Che  yelìa  diurna  Scrittura  fi  covtengerte 
tutte  le  fcienz.e. 

U hO'IH4  i ri/'.'M.f  i • • 

rf^Iafcunacofa  porta  naturale  inelination*,  U 
\^t  affetto  al  ptincipio,on4eeJladerJua.  Io,.cbe 
lono  ofcuro  figlio  del  Pò , porto  infierae  con  lui 
naturale  offequio  a quei  Principe,  dalle  cui  feli- 
ciflime  Piaggie  trahe  il  Pò  i Tuoi  gloriofi  natali . 

Anche  Alfeo  Canoro  figlio  del  Pò  fotto  fem- 
biante  di  fido  Pallore  d’Ai  cadia  gii  corfe  con  onda 
d'Ippocrene  a riuerir  la  Dora . 

Alfeo  inchinò  i teneri  mirti , che  al  lume  vita- 
le della  Stella  dei  terzo  giro  al  gran  Carlo  fiorini- 
no  ; Ed  io  vengo  a riuerire  gli  Allori,  che  'in  que- 
llo luogo , cioè  in  quello  Pai  nafo , intorno  al  ma- 
gnanimo figlio  deli’Inuittjfiimo  Carlo  gloriola- 
mente  verdeggiano . 

. Pagai!  Po  tributo  d’acque  al  Mare , ed’vbbi- 
dienza  al  Tebro  $ ed  io  pagherò  ad  vn’hora  tribu- 
to d’vbbidiente  ingegnoa  voi  ,che  liete  AugufliG. 
lìmi  Principi  del  Tebro , e tributo  di  deuoto  cuore 
al  Mare , delle  vollre glorie. 
i Non  per  tanto  bramo  io  d’effere  in  ogni  cofit 
imitatore  del  Pò . Pcroche , e l'incauto  Fetonte 
nelJ’Eridano  precipitò  , oue  fri  l’acque  riceuè 
delle  temerarie  lue  fiamme  degno  cafttgo . 

Non  vorrei  gii , che  il  mio  fouerchio  ardire  » 
che  mi  hi  condocto>m quello  Cielo , sil’l  Carro  àt 
Àppollo  ( che  taiifouo  . le  dafciplinc^  che  qui  li 
profetano,,  ) non  vorrei  ,,  dico  ch’emiro  l’acque 
torbide  del  mio  poco  Papere  reftafiè  jn  felicemente 
punito , benché  felici  chiamerei  sì  fatti  gaftighi* 

Poi- 
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Poiché  io  non  farei  à guifa  di.  fetonte  fulminato 
da’ voftri  Soli , fecondi  folo  .di  benefiche di  gratie, 
maglie  mie  cadute  forgerebbono  pietoiì  i lumi  dcL 
Ja  voftra  benigniti , e sù  le  mie  ruine  fabbricherei 
quella  gloria  d’effere  ftato  oggetto  , fe  non  de’  vo- 
ftri ingegni  , almeno  de’  voftri  fguardi . 

Fin’hora  per  quello  luogo  è cjarfo  il  Meandro 
fostunato  nido  de’Cigni  j Anzi  quello  luogo  han- 
no innondato  i Gangi , ed  i Pattoli  dell’altrui 
aurea  eloquenza . Hor  non  : vi  lìa  graue , ch’io 
ftabbia  introdotto  il  Pò , poich’egli  èdegno  d’ir- 
tjoare  le  campagne  del  Cielo  fiorite  di  Stelle  , ed  é 
non  meno  ftellalo  in’  Tèrra  , che  in  Cielo . Ecco- 
ne due  Stelle , appunto-,  chequi  prefentì  rifpleu- 
dono . 

Il  Pò  è fpecchio  del  Cielo . Il  mio  difcorfo  fari 

lo  fpecchio  della  Sacra  Scrittura.  -1- 

I giorni  addietro  nell’vltimo  ragionamento  fù 
lafciato  qui  vno  fpecchio  da  ingegnofa  mano  for-  - 
mato,  il  quale  parendomi  forbito , e vago,  mi 
faccio  a credere,  ch’egli  fìa  quello  fpecchio,  di 
cui  diffe  Agoftino,  Sacra  Scriptum  fpeculumcft 
quo  A te  fai fo  nitore  nonfallit . La  Scrittura  Sa- 
cra è vno  fpecchio  non  fallace , ed  inganneuole , 
ma  verace,  c fedele,  che  le  vere  fembianze  rap- 
prefentsfyPer  tinto  recandomi  in  manoquefto 
fpecchio , e veggendo,  che  in  quello  Teatro,' 
Compendio  di  tutte  le  dilcipline,  e Platonici,  « 
Peripatetici,  e Poeti,  e Politici,  m’afcoltano, 
ìnuito  cotefti  tutti  a mirarli  cori  veloce  occhiata  in 
quello Criftal lo,  per  conofcere  a _vn'tratto , le 
bellezze,  e le difparutezze  loro- 

Vengano  nel  primiero  luogo  i Platonici  , i qua- 
li prima , che  allo  fpecchio  s’accoftiao, -vogliono, 
thè  fenza  animofità  mi  confelfino , th?  Platone-, 
non  tanto  per  l’Egitto  col  corpo,  quanto  coil’in- 
gegno’per  li  Campi  della  Sacra  Scrittura  peregri- 
nò, e beuè  ne’  forni  di  Moisc , e d’altri Profeti  aR- 
" ‘ cora 
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cora  quegl’infegnamenti  , che  pofcia  in  ^li- 
mi d'oro  d’eloquenza  ne’fuoi  libri  diffufe. 

Fede  ne  faccia  Clemente  Aleffandrino , che  di 
Platone  così  ragiona  5 piato  qui  efi  ex  Hebr&is 
pbilofophus . E da  Humenio  pitagorico  come  ri- 
ferifce  Origine  j Moyfes  Attieni  , fu  appellato. 

Al  lume'  di  quella  verità  hora  vengano  i Plato, 
nici  à contemplare  nello  Ipecchio  la  loro  imm  a- 
gine,  che  chiaramente  conosceranno  alcuni  de’ 
foro  dogmi , non  intieri  figli  > ma  fterpi  delle 
diuine  carte . 

Pofero  i Platonici  tre  principi  j,  Iddio  , la  men- 
te creata  , e l’Anima  del  Mondo  } della  quale  can- 
tò il  Latino  Omero  ; 

Spiritai  intus  alit , totamque  infttfa  per 
artus 

Mens  agitat  molem  , & magno  fe  corpore 
tnifeet* 

Quello  Ternario  appararono  elE  dalle  parole 
di  Moisè  nel  frontifpicio  della  fua  Ofmopea  - 
In  principio  ere  ani  t Deus  Cailum  , & T errami 
oue  fuona  la  Frafe  Ebrea  , Eloym , Bara , Dij 
creanit . Milleriofo  accoppiamento  nel  vero  del 
numero  dei  più  col  numero  dei  meno  , il  quale 
io  non  Rimo  già  vn  Idiotifmo , ma  porto  opi- 
nione con  Tirano  , Galatino , Eugubino , ed  al- 
tri , che  Moisè  col  numero  del  più  volelfe  la  piti, 
ralità  delle  perfone  diuine  additare,  e lo  cpngiun. 
gefle  col  numero  del  meno  per  dimoftrare.con  la 
hngularità  di  lui , la  lìngularità , e la  vnitd  del- 
ia diuina  Efenza nelle  perfone. 

Ora  i Platonici  dal  numero  del  più  raccolsero 
due  principi, ed  il  terzo  rinuenirono  nelle  Tegnen- 
ti parole  Spiritus  Domini  ferebatur fuper  aquas . 

Mafia  detto  con  voftrapace,  ò Platonici,  voi 
non  fapdte  valerui  del  numero  del  meno , che  1’ 
vnitd  della  diuina  elfenza  ne’  tre  principij  ci  rap- 
prefenta*  Peroche  la  Mente  creata , che  voi  chia- 
ssi Accademici*  Dd  mate 
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mate  figlio,  e Verbo  di  Dio,  non  fù  da  voi  iiiinata 
coeterna,e  confuftanziale  allo  ilefio  Dio;  ma  crea, 
ta, e finita . Né  meno  la  riconofcefte  per  Architet- 
trice  del  Mondo  tutto , poiché  nel  Timeo  aferiue- 
te  la  creazione  delle  cofe  di  qua  giù  a i Dei  fecon- 
di,che  Demoni  voi  chiamate. 

E poi  quell’Anima  fognata,  che  informa,  e 
muoue  il  Mondo , non  é mica  quello  fpirico , di 
cui  dille  Mosè,Sp:ritus  Uomini  ferebatur  fuper  a- 
quas  5 Pofciache , comeotferua  Agottino  contra  i 
Manichei , quello  fpirito  è increato  , ed  infinito  , 
li  doue  finita , e creata  è quell’anima , colla  quale 
voi  animate  quello  Vniuerfo . 

Ma  io  m’auueggo  Signori , che  dallo  fpecchio 
fuggiranno  ben  toflo  i Platonici , le  le  bruttezze 
fofo,  e non  le  bellezze  anco  hanno  a rimirarui  ; 
Veggiamo  dunque  ò Platonici  alcuna  delle  vollre 
bellezze,  cioè  alcuna  delle  vollre  confaceuo. 
lezze  con  le  Sacre  carte. 

Giamblico , Proclo , Plotino  primogenito  del- 
la famiglia  Platonica , diflèro,  ch’il  Mondo  era 
vn  Poema.  Ed  a ragione , poiché  in  fe  racchiude 
il  fiume  della  'Poelia,  ch’è  il  diletto  alla  maraui- 
«lia  accoppiato. 

• Ma  donde  il  traifero  eglino  , fe  non  dalla  penna 
poetica  di  Giobbe , che  chiamò  le  ltelle  Carmi  del 
bellifiimo  Poema  del  Cielo  • vbi  efi  Dsusy  qui  fe - 
cìt  me  , qui  dedie  carmina  in  notte  ? 

Traducono  i Settanta  . Qui  diftnbuit  cufiodias 
notturnas,  e fi  parla  delle  ftelle , che  fono  le  guar- 
die di  lume  armate  , e le  fentinclie  occhiute,  che 
di  «otte  tempo  vegliano  nella  rocca  del  Cielo  , 
mentre  i mortali  dormono  in  terra  . 

Trapporta  Pagnino,^#/  dat  cantica  in  notte  5 E 
s’intende  delle  Stelle  , phe  formano  quell’armonia 
della  quale  furono  fatte  degne  le  Pittagoriche 
orecchie  tolta  altresì  da  Giobbe  , che  dille  , Con- 
centum  Codi  quii  dormire  fatiti  &c- 

Ma 
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Ma  fiano  le  Stelle,  ò feninelle , ò concerni,  que* 
ftoè  che  giultail  detto  di  Giobbe,  fono  ancora 
luminofi  verlì  dalla  feconda  vena  dell’eremo  Poe- 
ta , ed  ittampati  à caratteri  d oro  ne’ candidi  fo. 
gli  del  Cielo. 

Quindi  pofeia  la  Fenice  degl’ingegni  Agoltino 
prefe  occafione  d’aftèrmare,  che’l  mondo  era  vn 
Poema  : Hic  mundus  velut  Carmen  bene  compofi - 
tum  eft  , xiticjne  puUhum  eft , [ed  in  eo  fyllaba  , 
omnefqttt  foni , quafi  nafeendo  , ac  mortendo  tra- 
feurrunt . 

Gregorio  Nazianzeno  diffedell’huomo , Hym • 
7tnf  Dei  efi  homo  . 

E prima  di  lui  Paolo  Apoltolo  chiamò  l’huo- 
irto  Poema  di  Dio':  Ipftus  futnus  fa  Stura  creati . 
Si  legge  dal  tèi*ìv  'Ptefiaur)  Ipftus  fuma  s 

poema  : Poema  di  Dio  è l’httoino  in  cui  fi  vede  la 
Peripatetia , ch’è’l  cambiamento  della  fortuna, già 
ch’egli  alle  varie  vicende  della  folte  miferamen- 
te  foggiace.  Vi  è l’Agnitione,  perch'egli  con  1’ 
opere  fi  fd  palefe  al  Mondo. Nòn  vi  manca  lo  feio- 
glimento  della  fauola , ch’è  lo  fcioglimento  da 
quella  vita  , che  pur  troppo  hà  fembianza  di  fa> 
uola . Onde  quell’idea  degli  Eroi  terminando  fe- 
licemente il  periodo  della  fua  tira , riuolto  a gli 
Amici  dilfe- 

In  hoc  mundi  Theatro perfonam  fatìs  bene  egìyua. 
lete  ergo  Amici , & plaudite  . Decolli  vna  delle  vo- 
-llre  bellezze  , ò Platonici , cioè  vn  rifeontro  de’ 
voftri  detti  con  le  diuine  carte  . 
c In  quello  luogo , che  mi  raflembra  il  Portico  di 
Platone,  qui  oue  l’antica  accademia  fi  rinouella, 
•datemi  licenza  Signori , che  vn’altro  ancora  dt* 
Platonici  ornamenti  dello  fpecchio  in  fretta  v’ 
accenni. 

Ralfomigliarono  gli  Accademici  l’Anima  hu- 
mana  a vn  Carro  da  due  ddtrieri  condotto  a riue- 
<Ier  le  Ite  He  , dalle  quali  l’anima  veftitadel  vehi. 
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colo . Eterio  era  partita  ; E mentre  sù’l  Carro  af- 
fifa  in  quelle  vie  ilellate  fi  fermaua , e nella  con 
templazione  delle  Idee  fi  fìfiaua  , nella  quale  la 
beatitudine  Platonica  è ripofta,  Theforieri  di 
nettare  , e d’ambrofia  fi  pafceuano , defedando  1* 
anima  intanto  l’onde  impure  del  fiume  Amclito,  e 
di  Lete  , che  haueua  qui  giù  nella  prigione  de’ 
Corpi  beuute . 

Hor  chi  di  voi  non  vede  Signori , che  cotedo 
Carro  Platonico  è formato  al  modello  di  quel 
Carro  infocato , che  per  le  ftrade  dell’aria  con- 
duce, non  sò  ben  doue , il  buon  Elia , ouero  fu 
fabricato  nell’officina  d’Ezechiello  , il  quale , allo 
fcriuere  di  Girolamo  , pareggiò  l’anima  noftra  a 
vn  Carro  tirato  al  paradifo  da  huomini  , da  An- 
geli, e da  Belpe.  E le  beuande  foauiffimej  del- 
le quali  fi  pafcono  i Deftrieri  , che  altro  fono  , 
che  le  felicità  , le  quali  godono  in  Dio  le  due  pri- 
miere potenze  dell’Anima,  intelletto , e volontà, 
giuda  l’Oracolo  di  Dauide  : Torrente  voluptatis 
tua  potnbis  eos  . Beuande , che  fanno  Conofcere 
all’anima  le  pantanofe  laidezze  dell’acque  di  .que- 
llo Mondo  di  cui  fi  dille . Terra  fterilis  , & aqu& 
peffimA . 

Troppo  lungamente  per  auuentura  fi  fono  fer- 
mati i Platonici  a vagheggiarli  in  quello  fpecchio. 
Ma  più  a loro  , che  a gli  altri  quella  dimora 
volentieri  fi  conceda  • Peroche  fe  le  Peccie  han- 
no vna  cotal  ragione  di  dominio  nella  dottri- 
na di  Platone,  perch’elleno  nella  bocca  di  lui 
fbauiflimi  faui  fabbricarono.  Egli  è ben  giu  fio  , 
che  in  quello  tempo,  nel  quale,  per  altro  fa- 
*uor  del  Cielo , regnano  l’Api,  in  quello  luogo 
fauorito  dall’Api  , efea  in  campo  la  dottrina  Pla- 
tonica a riconofcere  il  loro  Imperio  > ad  inchina- 
re le  glorie  loro . 

Succedano  ormai  a’ platonici  i peripatetici,  i 
quali  primieramente  vedranno  conformi  alle 
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diuinc  carte  molte  dottriné  dal  lor  Principe  Arr- 
ftotile  infegnate  ; Alche  rifguardando  Agogno 
he’  libri  della  dottrina  Chriftiana , hebbe  a dire  ì 
fi  qua  Thilofophia  vera  dixerunt  , & fide't  nofir a 
confina , ab  ijs  , tamqnam  ab  iniuftis  poffejfortbus 
flint  vindicanda-ié?  in  nojlrum  vfutn  conuerte»daf 
Dell’Anima  humana  cosr  ragiona  Ariftoc“e. 
Refiat  igitur  , vt fila  mens  extrinficus  accedala- 
que  fila  diuina  fit . 

E dell’Anima  humana  così  {brille  Moisé . Ror- 
mauit  Deus  hominem  de  limo  terra  , & infpirattit 
infaciem  eiut  fiiraculum  vita  • Infiirauit  * Dun- 
que viene  di  fuori;  Ed  ecco  il  rifcontro,  Extrinfi- 
cus acceda?- 

Infiirauit . L’Anima  è fiato , e refpiro  di  Dio; 
Dunque  pizzica  del  diurno.  Ed  ecco  la  conface- 
uolezza  in  Arifiotile . Eaque  fila  diuina  fit • 

Che  diremo  dell’Incelletto  Agente  , ilquale  ai- 
parere  d’Alellandro  Afrodifeo  , è Iddio  , di  quel- 
l’intelletto , che  fi»  da  Ariftotele  ìalfoniigliato  al 
lume , iLcui  officio , come  fapete > è d’illuftràre  t 
fantafmi , e di  ridurre  dalla  potenza  all’atto  l’In* 
tellettopofiìbile. 

* Parmi , ch’l  furto  fufle  fatto  nella  luppellettile 
di  Dauidde,  il  quale  dilfe.  Signatura  cft  fuper 
nos  lumen  vttltus  tui  Domine.  E dell’intelletcó1 
appunto , come  efpone  vn  torrente  de’Padri,  chia- 
ramente fi  fauella. 

Souuengaui  Signori  quello  , che  diflero  i Peri- 
patetici  del  lume . Cioè , ch’egli  non  è corpo,m* 
qualità,  che  hd  da  elfere  parte  reale,  e parte  inten- 
zionale, e fp  ir  itale  . Che  in  vn  momento  fi  di- 
fonde , e non  hd  contrario . Dottrina  d’Ariftotile 
infegnatagli  da  Giobbe,  che  dille . Ter  quam  viam 
fpargitur  lux  diuiditur  iftus  fuper  terram  • 

Spargitur  . Dunque  non  è corpo , ma  qualità  , 
poiché  de’ corpi  è proprio  il  muouerfi  , e delle 
qualità  Io  fpargerfi . 
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E non  fignificando  Giob  , che’l  lume  con  diffi- 
coltà fi  diffonda  viene  altresì  a dimoltrare  , che 
in  vn  momento  fenza  contrailo  d’alcun  contrario 
fi  fpande . 

Ma  che  lignificano  quelle  voci , Diuiditur  ijius 
fuper  Terram  ? Vuole  lignificare  l'eminentilfimo 
Filofofo  Giobbe,  che  la  cagione,  per  Ja quale 
rifcalda  il  Sole , non  è perch’egli  fia  , ò for- 
malmente, ò realmente,  ò eminentemente  cal- 
do, ouero  perche  col  moto  a flottigli  l’aria,  nella 
quale  s’induca  la  rarità  a cui  feguita  il  calore . Q- 
pinione  d’Ariftotile  , ma  perche  non  hauendo  il 
fuoco  determinato  nella  natura , corre  per  natura- 
le fimpatia  al  lume  del  Sole , il  quale,  poiché  nel 
tempo  eftiuo  più  lungamente  , e con  raggio  retto, 
e perpendicolare  percote  Ja  terra , è da  maggior 
copia  di  fuoco  accompagnato , e quella  è la  cagio- 
ne, per  la  quale  il  Sole , non  per  fua  natura  , ma 
per  accidente  rifcalda. 

PeregrinaFilolòfia  accennata  da  Giobbe,  ma 
chiaramente  efprefla  da  l’Ecclefialìe , che  dille  , 
Oritur  S&l , & eccidi t , tbtque  renafcìtur-)  girai  per 
meridiem-ifleftitur  adAquilonem  vniuer/a  luftrans 
<*  circuiti*  , p'èrgit  fpiritus  , ó*  indù  uh  retter - 
ixtut  Oue  per  fpirito , s’intende  fecondo  il  pa-, 
rere  d’Vgone  Vittorino , e del  dottiamo  Valefio, 
il  fuoco  , per  la  fua  tenuità  fpirito  addiman- 
dato  , il  quale  per  fentenza  di  Salomone,  ac- 
compagnando il-  Sole  , c cagione  , «ode  egli 
rifcalda . 

Dottrina  non  intefa  da  Arilìotile , che  puote 
quello  difetto , ed  altre-  fue  macchie  ancora  nello 
fpecchio  rimirare. 

Peroche  s’egli  conobe  l’infinita  potenza  di  Dio, 
perche  pofe  l’eternità  del  Mondo  ? Perche  non 
gli  piacque  d’affermare,  che  da  gl’immenfi  abif- 
fi del  nulla  fulfe  tratta  quella  raachma  mondia. 
le , nobiliffìmo  parto  dell’infinita  pofiànza  dell’ 
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eterno  J^ucne  ? Perche  non  intefe  egli  , come  iij- 
tefe  Platone  le  parole  di  Moisè  , in  principio  crea- 
mt  Beiti  Codwn  , & T errami  Forfè,  che  da. 
quella  ftoria  non  poteua  egli  i fuoi  tre  principi), 
ageuolmente  rintracciare  ? Terra  erat  <»*»/>, ér 
•oncM/t'  Ecco  la  materia  per  fua  natnralezza.d’ogni 
forma  fpogliata:  Tenebre,  erant fuper  faeton  Aty if~ 
fi  j Ecco  la  deformiti  della  priuatione . 

Fabia  eft  lux . Ecco  la  bellezza  della  forma . 

Faiìumque  efi  ve/per  » & mane  dies  vnus . 
Mirate  l’vnità  del  compofto  , ebe  dall’vnione  del- 
la materia  colla  forma  rifuha . 

Vefptre . Quella  è la  materia  per  fua  natura 
ofeura  • 

Mane*  Quella  è la  forma,  che  la  materia  ab- 
bellire ,e  rifehiara. 

Dies  vnus  > Mirate  l’Vititi  del  compofto,  e mi- 
rate infame  come  lo  fpecchio  della  diurna  Scrit- 
tura rapprefenta  la  faccia  della  Filofotia Peripa- 
tetica, la  quale  effendo  grane, e veneranda  Macro-i- 
na,più  non  gli  cóuiene  fermarli  auanti  lo  fpecchào, 
ma  cede  il  luogo  a leggiadra  , ed  auuenente  don- 
zella , tutta  di  lifei , e di  forma  adorna , quella  j 
già  la  conofce , è la  Poefia . 

Ma  prima  defidero  ò Poeti , che  fra  voi  e me 
quella  verità  accordata  rimanga . Cioè , che  i *o» 
Uri  primieri  Poeti  da  voi  Teologi  illimati,  dico 
Orfeo  , Lino,  Mufco  , ed  altri , tralafciando  gli 
Efiodi  » e gli  Omeri  , furono  Difcepoli  degli 
ferirti  di  Moisè. 

Giuftino  Marcire  fcriuendo  ad  Antonino  Pio, 
me  ne  fà  buona  malleuaria  con  quelle  voci  : Lon. 
ge  antiqui  or  efi  Moyfes  omnibus  et'tam  Gracorum 
fcr  ptoribut . 

E Tertulliano  nell’ Apologetico  ci  auuifa, 
che’J  Pentateuco  precede  di  vecchiezza  le  dot- 
trine degli  antichi  Frkifofanti , Propbetie  feri - 
vittm  C così  chiama  egli  il  Pentateuco  \ ve - 
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ftra?  dottrinai  multi!  f&cuhi  'vinci t . 

Vilfe  Moisè  nel  tempo  di  Cecrope  primo  Ré  de 
gli  Achenefi,  dopò  ilquale  è chiaro  apprelfo  fcrit- 
tori  di  rinomi , che  furono  ritrouate  le  cofe  prin- 
cipalmente da’  Poeti  fauoleggiate  - 

Come  la  confufa  mole  del  Caos , il  Diluuio  di 
pirra,  e Deucalione.  I fulminati  Titani.  I 
Campi  Elifx  • L’incendio  di  Fetonte.  Le  im- 
prefe  d’Èrcole  . Niòbe  conuertita  in  faflb . Pa- 
ne innamorato  di  Siringa  , ed  altri  fauolofi 
racconti . 

Ma  chi  non  vede  , che  l’ombre  di  cotetti  fauo- 
leggianti  feguirono  la  luce  delle  diuine  carte.  ì 

La  fauolà  del  Caos  fu  fommini  Arata  dalla  con- 
fufa creazione  delle  cofe  , mentre  fri  rozze  fafcie 
pargoleggiaua  il  Mondo . 

* L’Acque  finte  del  diluuiofcaturironodal  vera 
diluuio  , ch’l  mondo  tutto  fommerfe . 

Il  fauoleggiamento  de’  Titani  è ricopiato  dalla 
Storia  de’  figli  di  Nembrot , che  faperba  Torre  al- 
fe Stelle  innalzarono . 

I Campi  Elifi  ond’hebbero  originej  fé  non  dal 
paradifo  Terrefte  f 

IlCafodi  Fetonte  > che  altro  è,  che  il  preci- 
pizio di  Lucifero . 

Niobe  conuertita  in  falfo , è la  moglie  di  Lor 
cangiata  in  fale. 

Pane  innamorato  di  Siringa  , è il  Verbo  Eterno 
dèll'humana  natura inuaghito  5 onde  conchiudo- 
no Agoftino,  Ireneo,  Teodoretto-,  ed  altri,  che 
voijò  Poeti  douete  più  de  gli  altri  fri  i tefori 
delie  diuine  lettere  i voftri  furti  riconofcere . 

Oltre  a ciò  donde  apparafte  voi  il  dramma  tra- 
gico, fe  non  dalla  Tragedia  di  Giobbe , gii  che 
ìa Tragedia  , come  voi  dite  anche  in  lieti auue- 
nimenti  può  terminare . 

Di  doue  apprefero  i voftri  maggiori  la  Diti- 
rambica* fe  non  dal  cantico  di  Moisè,  dopòil 
" * paf* 
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paflaggio  del  Mar  vermiglio , e da’Salmi  di  Da- 
uidde,  alcuni  de’ quali,  come  offerua  Girola* 
mo , furono  dà  Moisè  compolti . 

E qual  Idea  più  vaga,  e più  diretteuole  po^ 
teuano  i voftri  Predeceìfori  porli  auanci  gli  occhi 
di  quella,  chefù  in  amorofi  accenti  nel  diuino 
Epitalamio  da  Salomone  efpreflà  ? Efe  IoltelTo 
Salomone  compofe  tanti  verfi , eh efuerunt  carmi- 
na eius  aninque , & mille , dice  la  Scrittura , mi 
gioua  credere,  che  da  quei  verfi  l’Arce  ancora  del- 
l’Epico Poema  deriualie . 

’ I lumi  poi  delle  Metafore,  oue  più  vàiamente 
che  nel  Cielo  deJJé  Sacre  carte  fcintilJano  ? 

E qual  cofa  ( vaglia  il  vero  ) nel  voftro  Parna- 
fo  li  ritroua , che  più  riguardeuole  nel  Parnafo 
della  diuina  Icrittura  non  fi  vagheggi  ? 

HauetecoU  fonti  di  chiariflìmi  d’acque  (ono- 
re? Ecco  l’acqua  purilfima  della  Scrittura . Aquar 
fapìent'u  f al u t ari s pntar.it  illum . 

Hauete  nelle  Piaggie  di  Pindo  Gigni,  ed  augel- 
li canori  ? Ecco  i concenti  della  fcrittura  : Canta- 
bile s mibicrant  iufiificationes  tue:-  Suona  la  fra- 
fé  Ebrea  . Cantìcnes  Mufic*  ' Sono  ameniflìmi  i 
voltri  Giardini  di  Parnafo?  E Roberto  chiofando 
le  parole  de’  Cantici, qua  habitus  in  hortisfac  me 
attdierevocem  marni hebbe  a dir  e.Qui  bus  in  hortis 
habitat  dilettai  nifi  in  am&nitntefcriprurarutn 
yulchre  flcrentium  , bene  olentium , femper  vi- 
renti um  . 

Odori  foauifiìmi  quali  anime  dolciflime  fpi- 
rano  i-  fiori  di  Pindo  ? E la  facra  fcrittura:. 
efala  la-  grada  diuina,  odore  del  Paradifo.  E' 
diflè  Ambrofio . Omnis  fcriptur a diurna  Dei  gru* 
ti  am  fpirat . 

Sono  le  poefie  guanciali  dirofe?1  fouraquali 
ripofa  la  mente,  e fono  le  più  care  delizie  del- 
l’anima. Vdite,  che  lo  ltelfo  attefta  Dauide 
della  Icrittura  , Tefiimoniatua  meditatiti  mea  efi) 
1,3  Dd  f Leg- 
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Legge  l’Ebreo > e Genebrardo,  Teftimonia  tua. 

deìrti a mté,T 

Finalmente  a’  facri  Poeti,  dico  a Moisè,a  Giob. 
be , a Dauidde  , a Salomone  il  Monte  Parnafo  fù 
il  Cielo  • II  fonte  Collagi  io»  l’acqua  dcllagracia . 
Lenooemufe,  i noue  Chori  degli  Angeli , ed. 
Apollo fti  Iddio.  Di  maniera  , che  egli  è verif. 
fimo, ò Poeti, che  i voftri ingegni,  che  più  de** 
3»li  altri  fentono del  diuino , ponilo  nello  fpecchio 
delle  facre  lettere  le  lor  hellezze , e fomiglianze 
contemplare  • 

Chiudanola  febiera  di  quelli  , che  lì  (pecchia, 
no,  i Politici , i quali,  benché fiano pei-  1q pifé_ 
occupati  in  configliar  altrui , non  deono  però  tra- 
fturare  diconfiglia*  le  medefimi  fouente.  a quello 
fpecchio . 

Voi  dite  q Politici , che’l  Principe  dee  far’ac. 
quitto  dell’aura  populare , la  quale  con  tre  mezzi 
principalmente  fi  confeguifce .. 

Cioè,  col  mantenere  la  pace  ne’  popoli , la  fi- 
curezza , e l’abbondanza  •. 

Così  fcriue  Tacito  d’Augullo..  Et  adtueudam 
plebemTribunitio  iure  contentum  . Egli  strafat- 
to protettore  della  plebe  per  render  la  via  più  fi- 
cura.  vbì  populum  Annona  ; Quefta  è l’abbon- 
danza. Cun&os  dulcedine  otij  pellcxit  - Quella  è- 
la  pace  lignificata  per  l’ozio  - 

Ma  ifpecchiateui  in  Ifàia , che  intiera  quella  po- 
litica vi  trouarete . 

Se  debit  Populus  in  pul'chrieudine  pacis  in  taber- 
naculìs  fiducia  , requie  opulenta ..  Volete  la  pace? 
eccola.  In  pule  hr  nudine  pacis  . Laficurezza?  In 
talernnculis  fiducia..  L’abbondanza  ? In  requie 
opulenta - Io  non  sò  fe  ritrouar  fi  polfa  piuag. 
giuttato  rifeontro  fra  le  parole  diXacito , e quel- 
le d’Ifaia. 
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to  vecchio  > Poi  che  infegna  Ari ftotiic  nella  Poli- 
tica 5 che  intelletfus  ettom  hobet  fuam-  fene&u - 
lem.  Onde  cantò  quel  mio  Diurno  Compatriotta  • 
Mà  che  pub  l'età*  che  sfugge  , e sface  ? 

X’  animo  ancora  al  feto  defir  vien  meno  , 

Quell' immortai  , che  nulla  ha  di  terreno  • 

Ai  terreni  difetti  anch'ei  foggiare  - 
La  vecchiezza  rendea  Galba  deprezzato.  Ond’ 
egli  determinò  d’addottar  Pilone,  per  nafeonder 
in  tal  guifa  i difetti  della  troppo  fenile , e cadente 
età  : Et  audita  adeptione  de  fin  ai » videri  fenex  > 
qued  vnum  mihi  obij citar . 

Ma  quello  dogma  traeile  voi  da  Moisè,  nel 
quale  Iddio  non  permife , che  i fenlì , e la  fua  car- 
ne s’inuecchiaffero , accioche  fuffe  Idea  d’vn  per- 
fetto Gouernatore  : Non  caligauerunt  oculi  eiusj 
dice  la  Scrittura . Allo  incontro  di  Salomone  Tap- 
piamo, che  oppreffodal  graue  incarco  degli  anni, 
male  lì  feruì  del  Principato,  e nell’Idolatria  cie- 
camente traboccò . 

Finalmente  è vottra  dottrina,  che’l  Principe 
dee  ad  vn  tempo  eflèr  amato , e temuto.  Illolo 
Amore  è Padre  del  dilprezzo-  Il  folo  timore  è 
Fabro  dell’odio  . Pertinace,  ed  Eliogabalo , che 
ftudiarono  d’elltr  amati , haueano  l’Imperio  Ro- 
mano vicino  alle  ruine  ridotto.  Seuero  Affrica- 
no , & Aleflandro  Seuero  con  feuerità  fi  raddriz- 
zarono , ma  non  furono  3matì-. 

Quello  accoppiamento  d’amore,  e di  timore  fu 
praticato  felicemente  da  Moisè,  il  quale  tutto  che 
profeffaffe  ardentiffrmo  affetto  verfo  il  fuo  popo- 
lo , con  tutto  ciò  venendo,  giù;  dal  Monte , fece 
migliara  di  perfpne  a pezzi  tagliare.  Così  dimo- 
ftrando,  che  l’Amore  nel  Principe  vuoili  congiun- 
gere  col  timore . 

Quello  lteffo , chefignificòilSalmilla,.  dicen- 
do : Virgo,  tua , & boculus  tuus  ipfa  me  eonfola- 
4.a  funt . La  verga  che  percote  è Tipo  del  timo- 

Dd  6 xe  i 
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re  j il  battone?  che  foitiene  > é geroglifico  dei* 
l’Amore . 

Si  ditte  di  Giofefto  Gouernatore  dell’Eggitto  ; 
Qua  fi  primogeniti  Tauri  pulchritudo  etus  ? perche 
la  bellezza  del  corpo  nel  Principe  detta  Amore. 
Cornua  rinocerentis  ? cornua  illiur . Perche  la  for- 
tezza fimboleggiata  nel  còrno  ? muoue  il  rimore . 

E hormai  tempo  d’abbaflare?  e coprire  lo  fpec-, 
cliio?  già  che  tutti  gli  inuitari  fi  fono  a battanza 
vagheggiati  j Tanto  piti  ch’io  ditti  dà  principio  ef- 
fere  imitatore  del  Pò?  U quale  quantunque fia 
copiofo  d’acque  ? firepita.poco  ? poiché  non  corre 
Irà  fatti . 

A me  quantunque  abbondi  la  materia  intra- 
prefa  ? difconuiene  ftrepitar  più  col  mio  dire,  che 
non  corre  fra’  fatti , ma  per  le  ftrade  ameniflìtne 
delfcLvottra  benignità. 
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MATTEO  PEREGRINO. 
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Che  il  dir  mule  non  e in  tutto  mule . 7 

r ^ ■ » ; * *1  - .1 

IO  conofco  bene , che’l  dar  faggio  di  fe  fteffo  in 
quella  fcena  è vn’auuenturare  la  propria  ripu- 
tatione  troppo  all’ingrolfo.  Ma  non  è cofa,  che 
in  me  non  pofla  Ja  riuerenza  verlò  quelli  , i cu» 
commandi  mi  fono  più  preciofi , che  gli  altrui  fa- 
uori.  Poco  remerò  in  ogni  altro  biafmo , quan- 
do io  Ha  per  fuggir  quello  di  poco  riuerente*  Mi' 
terrei  ben  altamente  fauorito  da  loro , che  mi  ho- 
norano  d’afcoltarmi , fe  fi  compiaceflèro  più  to- 
lto di  lodar  l’affetto , che  di  giudicar  l’ingegno  ► 
Maiosò,  che  l’elfere  tanto  difficile  il  dir  bene 
a chi  ragiona  , impone  in  vn  cerco  modo  ne-‘ 
cediti  di  dir  mal  di  lui  a chi  l’afcolca  . Però  io 
mi  fono  confìgliato  di  ragionare  del  dir  male , per 
così  preuenire  , &a(folueré  laconfcienza  di  co  * 
loro  5 che  vorranno  dapoi  dir  male  de’  miei  dif- 
fetti  j e perche  forfè  non  è molto  difdiceuole  il 
rion  dir  bene,  ouefiprendaadifcorrere  del  dir 
male. 

Et  in  vero  qual  altro  coftume  poteua  dar  mate*, 
ria  al  mio  ragionamento  , che  più  campeggi  nel 
viuere  humano,  che’l  dir  male  ? Oue  rariflimo 
era  il  ben  fare  non  poteua  non  elfere  frequente  il 
mal  dire  . In  fècoli  così  corrotti  diceua  quel  Poe* 
ta  diffìcile  eft fatyrnm  non  fcrtbere . 

Ma  benché  il  dir  male  dell’altrui  mende  lift  £a- 
migliariffimo  a tutte  le  lingue , pochi  nulladime- 
no  fono  quelli  ingegni  che’l  riconofcono  per  co- 
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fiume  hotiefto . Motiruofa  fciocchezza  degli  huo~ 
mini , che  ciafcuno  lìa  il  primo  a peccare  in  quel- 
lo, di  cui  fuole  accufare  altrui.  Ma  io  tenterà 
difciogliere  quella  morale  paralogifino  * dimo* 
itrerò,  ch’il  dir  male  non  è vn  far  male.  Ma  è 
diceuole , e necelìario  molto  nella  Republica  hu- 
mana  * 

a Quello  principio  adunque  habbiafìil  difcor- 
rer  mio,  che  la  noftra  felicità  è vn  frutto  del  viue- 
re  virtuofamente . Però  i faui  legislatori  con  lo. 
Iprone  del  premio  , e col  freno  della  penafisfor- 
aaron  di  reggere  i noftri  affetti  per  lo  calle  dell‘- 
bonefto.  b Ma  perche  la  via  della  malitia  non 
iblo  è piana  , come  diceua Piatone  , ma  è anche 
«Udine,  e perche  più  poflenre  é il  timor  della  pe- 
na, che  la fperanzJl del  premio,  perciò  efiiinte- 
jfero  più  ftudio  al  punire  che  al  premiare  . Tutta- 
via non  poterono  tifi  bilanciare  così  abbondeuol- 
niente  icatiighi  che  ne  toccafle  ad  ogni  maniera  di 
colpa . Che  Lucullo  non  lufforeggi  delitiofamen* 
tty  cheCraffo  non  accumuli  auaramente  , che 
Cantina  non  auuezzi  i famigliati  peruerfamente , 
«tali  altri  lenza  fine,  fono  delitti,  a cui  le  leggi 
Won  prouiddero  di  pena,Quei  correttori  della  ma- 
lieta  regi  tirarono  fidamente  le  minacele  centra 
quei  misfatti,  che  piò  atrocemente infultauano 
«Jla  publica  felicità  : e quiui  ancora  lafagacità  de 
JUaliciolì  lepiù-voltelchernilce  la  fatica  de,legi& 
latori  > e molti  s’vfurpano  l’impunità  con  la  for- 
ata , altri ,,  Ce  la  comprano  con  l’oro , altri  col  fa- 
sore . itana  fidamente  miftri  > reprouino  1’ 
^materna,  della  petìa  non  perche  fonocolpeuoJi,. 
map.  re  he  fono  talleri . Onde  le  fcritte  leggi  poco 
-fipirauano  > che’l.vicio.nontiranneggia(fe  liberar 
mente  il  regno  de  gli  bumani  affètti. 

Maialatura  piùTagace  neldifporre } e piùeffi- 
;r  ■ Cice. 
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cace  nell’eieguire , foccorfe  all’honefto  per  Talcra1 
via . Effa  inneftando  nell’animo  noftro  la  vaghez- 
za della  lode  > e la  moleftia  del  biafimo  fi  prouide 
copiofameate  di  materia  per  punire  , e premiare 
ognicoltume.  Premio  naturale  a’ virtuofi  coftu- 
mi  òche  altri applauda  loro,  col  dirne  bene,  e 
lodargli  ; come  caftigo  naturale  a’  vitiofi  coitami 
è che  altri  infiliti  loro  col  dirne  male , e biafmar- 
gli . E perche  faceua  più  meftiere  di  pene , che  di 
premi , ella  fi  riuolfe  a coJtiuar  con  più  Audio  i 
femi  del  dir  male,  che  quelli  del  dir  bene ..  4 Al- 
leuò  nella  lingua  vna  procliuiti  al  dir  male  molto 
impaciente  dell’otio , alleuò  parimente  nell’orec- 
chievnhabito  d’intendere  con  molto  diletto  dir 
male  d’altrui . Con  queft’arti  la  vindice  Natura 
tolfe  ogni  fperanza  d’impunità  ad  ogni  parte  del 
vitio*. 

Pofciache  in  quefto  Tuo  Tribunale  poco  gioua: 
al  Potente  la  forza  , al  Ricco  l’oro  ra!  Fauorito  il 
fauore  , a tutti  con  cgual  giuftitia  è compartito  il 
caftigo  * E’  vero,  che  molti  s’arreftano  dal  dir  ma- 
le delle  colpe  altrui,  legati  ò dal  timore,  ò dall’in- 
terefl'e,  ò dall’affetto . Ma  tacciano  pur  dieci  lin- 
gue ,.  ne  tacciano  venti , che  cento , e mille  ve  ne 
«ranno  poi,  che  non  taceranno ..  Se  taceri  fa  lin- 
gua, maledirà  la  penna,  maledirà  il  penfiero: 
anch’egli  si  maledire.  Se  l’età  prefente  nondirà 
male,  la  futura  ne  dirà  poi . Se  taceranno  gli  huo- 
mini  : parleranno  i marmi , habbiamo  pur  noi 
fouente  vditi  i tronchi  delle  ttatue  de teitare loqua- 
cemente i difdiceuoli  coftumi . 

Ecco  palefe  adunque  quanto  fi  dilunghi  dal  ve* 
fp  l’opinione  del  volgo , quando  egli  è perfuafo  9, 
che’l  dir  male  fia  del  tutro<malé , fù  vn  fentimen» 
to  introdotto  dalla  mal itia  per  isbandire ,:  e fere* 
fatare  quello  fuo.  così  poll’ente  nemico , perche 

non. 
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non  altroue  liberamente  impazzite  la  licenza  dèr 
malfare,  che oue ceffi  affatto  la  licenza  del  mal 
dire  : fi  l’Auuocato  al  vitio , perfeguita  la  virtù, 
chiunque  detetta  il  dire  male  : egli  nacque  per 
difendere  l’innocenza  , per  flagellar  l’iniquità  , 
egli  è quella  sferza  , al  cui  fentimento  fi  fconcia- 
no  i femi  dei  vitio,  fi fconcia  il  vitio  medefimo* 
ancorché  fittamente  radicato  nell’ànimo  noftro- 
Udir  male  delle  proprie  colpe,  ch’èia  finiffima; 
fpecie  del  dir  male , fù  per  Diuino  prefcritto  1’* 
vnico  partito  per  giuftificarne  fa  confidenza  per  ri- 
leuarla  all’Innocenza . 

L’amore  dell’honefto  , l’odio  del  dishoneflo,  il 
defiderio  della  lode  fono  ftimoli  ottufi,  fono  al- 
lettamenti infipidi  per  inuiare  efficacemente  l'ani- 
mo a’  virruofi  coftumi . a Vi  retta  il  timore  dell’ 
infamia  , che  ò folo  è poflente  , ò meno  di  quelli 
altri  è debole  nell’incitarci  al  viuere  honefto,  niu- 
na  infamia  ci  è più  moietta , che’l  fentire  altri  ha- 
uere  mal  parlato  di  noi , perche  la  lingua , e non' 
gii  il  penfiere  altrui  è quello , che  ci  dishonora-. 
E’  vero , ch’ella  non  è vgualmente  fpauenteuole  a 
tutti  gli  animi,i  vili  la  pauentano  meno,  ma  gir- 
animi  grandi  non-  l’abborrifcono  meno , che  la 
morte , fentono  doglia  più  acerba  dalle  ferite  del-- 
Ja  lingua,  che  da  quelle  del  ferro.  Diomede > 
Ettorre  fono  confortati  a dar  le  fpalle  : quelli 
dall’amico,  e dal  periglio,  quefti  dalla  morte  i 
che  minaccieuole  gli  fouratta , pure  l’vno , e l’aL 
tro  inanimirne  fe  Hello  al  rimaner-  sì  collante  col 
«ricordarli , che  altresì  non  mancherà  , chi  gli 
acculi  di  codardia . Quello,  che  non  fò  l’anima 
grande  per  timore  dell’infamia  per  altro  rifpettò 
non  farà  giamai  : fuo  proprio  carattere  è il  difi 
prezzar  la  morte , oue  il  viuere  lafci  altrui  ma- 
teria di  dir  male . E per  tali  appunto , eperquefc 


* £hì  cosiocia  i tdi^fi  di  gufili , di  cui  e detto-male.-. 
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li , che  fono  di  fortuna  fublime  , par  che  la  natili 
ra  machinaflè  quefta  maniera  di  caftigo  , If 
anime  vili  non  hanno  freno  altronde  , che  dalla 
pena  legale,  penaferuile,  ma  quelli  di  conditio- 
ne  più  eminente  ò per  nobiltà  d’animo,  ò per  fu* 
blimità  di  fortuna  doueuano  efler  gouernati  con 
leggi,  e puniti  con  caftighi  piùgenerofi;  pene 
da  plebei  fono  le  sferze  , gli  equulei  , le  croci , 
pene  da  grandi  folo  doueuano  e (fere  le  punte  d’vna 
giuda  maledicenza , Regium  eft  male  atid'tre  , io 
non  dirò  , cum  benefeceris  , ma  fi  bene,  cum  male 
feceris  . Et  inuero  fe  la  libertà  del  dire  lafcia  im- 
punite le  colpe  de’ potenti  , qual’altra  pena  rif, 
cuotcrà  la  giuftitia  di  quefta  parte  ? ònon  fù  leg- 
ge alcuna  , ò fù  indarno  che  prefcriuelfe  il  cafti- 
go a’  deuiamenti  de’  grandi  , come  fi  doueffe  te. 
ner’oltraggio  alla  giuftitia  da  quegli , ch’era  tanto 
obbligato  alia  Diuina  beneficenza , ò che  per  pro- 
prio vfficio  era  publicò  cuftode  del  giufto,  per- 
che la  profperità  incita  con  mille  ftimoli  al  far 
male  ; e l’effere  Signori  degli  huomini  non  è va* 
eflere  fenza  l’affetto  da  huomo  : e rari  fono  quel- 
li , che  eoa  Tito  pollano  pregiarli  di  Tempre  fair 
cofeda  non  temere  il  biafmo  ; perciò  fù  necefi- 
faria  quefta  maniera  di  caftigo  , che  fofle  guar- 
dia alla  confidenza  de’ Grandi  , Omero  ifqui- 
fitilfimo  artefice  del  buon  coftume  non  fralcu- 
rò  quefta  parte  . Egli  introdufse  la  libertà  d* 
Terfite  , che  arditamente  Jacerafse  le  colpe  di 
tutti,  e più  acerbamente  quelle  del  Rè  Agamen- 
none . Gioue  tnedefimo  non  volfe  efser  libero 
da  quefta  cenfura  . La  maledicenza  di  Momo 
non  gli  perdonò  mai  errore  alcuno  : Tutti  a I 
Principi  migliori  fono  fempre  fiati  più  ftudio- 
fi  di  dar  materia  di  dir  bene  » che  di  puni- 
re chi  dicefse  male  : Nel  Codice  ftà  regiftrata 


a Lib.  ly.tit  7. 
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quella  magnanima  legge  di  Tcodcfio? che  aflblue  , 
edichiaraìmpunito  , chi  diri  male  dell’Impero 
rere  • a Antigono  afcoltò  i due  Soldati , che  d 'ce- 
liano mal  di Jui  > Centi  fdegnarfene  punto-.  Giu- 
liano non  fi  vendicò  di  quel  Poeta  > che  di  lui  ma- 
indicamente  parlaua»  b Moki  fi  marauigliano  , 
ohe  i Romani  Signori  degklmpcrijj:  quelì’anime 
grandi , che  canceliauano  ogrVakra  piccola  ingiu- 
ria co’ torrenti  di  (angue  , la  fèpeliuano  lòtto  le 
filine  delle  Monarchie  ; vdifferocosìplacidatncn-- 
te  le  tnaledicenze . c Augufio  (opporca  con  animo 
compefio  la  continui  mordacitd  di  Titnagene;  Ce- 
ftoe  ode  pubicamente  riir.proucrarfihnra  le  pro- 
prie dishonefià  , hora  quelle  della  moglie,®  mille 
altri  ve  ne  fono  degli  d'empi , che  ci  ragguagliano 
di  quella  loro  tranquilla  paeieitea  verfo  i maldi- 
centi . Ma  rdtine  pare  gli  altri  traraoig  itati  di 
«pjeftorcofttfme  > iol’attroirerò  Ittspte  come  vn 
faggio  di  véri  fapiènza . Brano  itudiofiY  erano 
ambici©!»  quei  magnanimi  Eroi  (fi  tutte  qtieltertiy 
che  profittafsero  gloria . La  traeclauan©  aofiamen-' 
topor  agni  calle  , quantunque  fatico!© , e maldlo, 
perciò  larebbe  fiato  k>r  troppo  Iconneneuoleil 
trafeurare  quella  via , ch’era  faciliffkna,  e breuif- 
lìma  per  quefló  intendimento  . Male  accorti  colo- 
rò y che  fi  (degnano  contra  chi  dice  malo  de’  difet- 
ti loro.  Non  s’auuedono,  che  fanno  refiftenza  al 
proprio  inttffeffe  , vogliono  punir  quelli  , che 
dourebbono  ringratiare  , e premiare  , è errore 
peggior  del  terrete  il  fèntire  con  riwd’artimo  chi  ce 
lo  detefia . Oda  volontari  il  biafmo  chi  hi  da  fpe. 
rar  cofe  da  non  temerne  il  biafmo, ò non  conofce  il 
Tuo  mancamento  y ò l’ama  chi  s’adira  contra  chi 
glielo  maledice . Difperata  è la  falute  di  quelJ’in- 
fernao,  lacui  piaga  rifiata  il  ferro.  Nonciokrag-, 
— gta 
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già  chi  vitupera  i noAri  diA'etti , più  ci  oltraggia 
chi  gli  tace»  quegli  ci  della  a riconofcergli,  a li- 
berarcene» quelli  forfè  ci  inuidia  la  gloria  delia 
perfezione.  a Laeducatione  de’ giouanetti  non 
hà  parte  più  neceflaria , che  la  riprenfione  d’ogni 
loro  difetto.  Più  ci  offende  chi  lodale  virtù  no- 
Are,  che  chi  maledice i vitij  noitri  , pofciache 
Ja  lode  fi  folleua  tal  volta  in  vna  folle  perfuafione 
d’efl'er  gionti  alla  gloria,  che  appunto  e vn  torci 
la  fperanza  di  giungerci  mai  5 ma  il  biafino  fà  ri- 
conofcere  all’animo  il  proprio  fiato-,,  lo  fi  vergo- 
gnare della  propria  debolezza , tarpa  l'ali  dell’in- 
folenza , ci  eccita  a compenfare  le  prefenti  vergo- 
ne  col  meritar  gloria  per  l’auuenire.Quindi  auuie. 
ne , che  a niun’altro  è più  gioueuole  fentir  dir  ma- 
le de'  fuoi  diffetti , che  a’  fortunati  ; la  profperiti 
abbaglio  l’ingegno , infuperbifce  l’animo , sì  che 
di  leggiere  trascura  le  proprie  mende . I Romani, 
che feppero ogni cofa  di  quello,  che  importale 
al  buon  gouerno  ; cofiuinarono  fri  i plaufidel 
trionfi)  di  far  fentir’  anche  i vituperi  del  trionfan- 
te • Stimarono  dirittamente , che’l  ricordarci  di 
quelle  macchie  , che  ci  offiifcano,  e non  gii  il  va** 
gheggiarci  di  quei  pregi , che  ci  illuftrano  , folle 
F’arte  di  giungere  all’Eroica  grandezza  . Final- 
mente la  lode  è più  volte  intereffata , il  dir  male  è 
vna  beneficenza  liberale,  e difintereflata  affatto* 
Auuenturofi  noi , auuenturofa  la  Corte  , fe  tutti 
quelli,  ch’adulano  inoftri difetti  gli  maledicef- 
fero , più  tofio  tacere  de’  nofiri  mancamenti  non 
dourebbe  fe  non  chi  ci  vuole  male  , nè  lodar- 
gli fe  non  chi  ci  vuole  tradire  , poco  auuedu* 

ri  fono  coloro  , che  lacerano  le  mende  df: ^ 

gl’inimici  , ò pure  ftolidi  quelli  , fe  non  fi 
profittano  della  leggierezza  di  quelli  , i ma- 
leuoli  più  faggi  ò lodano  l’inimico  > ò non  ne 
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dicono  male  , ò non  dicono  il  vero . 

Volefse  il  Cielo , che  dalle  leggi  fofse  porto  il 
premio  a chi  dicefse  male  dell’altrui  colpe  , ò piti- 
ci fofse  vn  MagiAraco  , il  cui  carico  non  fofse  al- 
tro , che  maledir  follennemente  gli  errori  di  que- 
lli, e di  quegli.  Nella  Republica  delli  Dei  vi 
era  sì  bene , cni  non  haueua  altro  vfficio  , che  dir 
male  di  chi  faceua  male  . Ritrouamento  molto 
fauAo  all’innocenza  fu  la  vecchia  Comedia  , che 
fgridatta  le  colpe  hord’vnohor  d’vn’altro.  Mae 
fortuna  di  tutti  i migliori  coftumi  l’efsere  d’angU. 
fti  confini  per  ogni  lato.  O quanto  meglio  in  quel*» 
li  inchioAri  , con  cui  fcioccamente  tutto’,]  giorno 
s’hiAoriano  l'amorofe  follie  , fi  fpenderebbono 
in  Satire  concia  la  frequenza  delle  colpe  Icongiir- 
t-afse  pur  ogni  lingua , ogni  penna  a dir  male  del- 
le colpe  , fino  a tanto  , che  imparafsero  a dir  ma- 
le anche  i colpevoli  Aefii  . Noftra  grande  feiagu- 
ra  è , ch’ogni  mancamento  non  habbia-  tempre  vn 
Teone , vn’Archiloco , che  prefente  Rincalzi . Il 
piò  importante  giouamento  , che  poteflìmo  Ipe- 
rar  dal  compagno  , dall’amico  , farebbe  , che 
eglino  mai  non  ci  pafsafiei  o in  pace  difetto  alcu- 
no. Come  ammenderemo  le  mende,  fe  non  le 
conolciamo  , ò come  le  conofceremo,  fe  altri 
non  ce  n’auuerte  ? L’amore  di  fe  Aefso  abbaglia 
ciafcuno.  Quello  falcino  , quello  maleficio  noti 
può  fciogliere  altro  meglio  , che  l’altrui  maledi- 
cenza.  L’intefe  bene  Apelle  , quandi  fi  nafeon- 
deua  dopò  le  pitture  per  intendere  , le  lodi  non 
gii  , ma  sì  bene  i biafmi  della  fua  gloria,  egli 
n’è  più  vbbligato  a chi  diceua  male  de’  fuoi  dilèt- 
ti , che  a chi  celebraua  i pregi  fuoi , faremo  Tem- 
pre con  mille  mancamenti , ne  habbiamo  da  in- 
colpare non  più  la  noAra  conditione , che  l’indul- 
genze  altrui  . Quella  lentezza  al.  dir  male  delle 
colpe  è Ja  colpa  di  tutte  le  colpe  . Non  poteua 
hauere  altro  di  male  ii  dir  male  , chcl’efser 

por 
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poco.  Ci douereflimo  pur  ricordare,  che  tutti 
fiamo  tenuti  a giouar’altrui,  e chi  giouar  poten- 
do s’arrefta,  non  folo  è crudele,  maligno,  in- 
uidiofo , ma  è ingiufto  ; il  dir  maleè  vn  bene  al- 
trui , è facilifiìma , & opportuna  via  da  profitta- 
re ad  altri  importantilfimo  interefse  , ci  obliga 
ancora  quel  douere , che  non  ci  permette  l’hauer 
pace  con  la  malitia.  Chi  vedeilvitio,  e non  lo 
fgrida,lo  fomenta , innanimifce  i vitiofi . Omici- 
da non  è lolo  chi  vccide , ina  omicida  è ancora  , 
chi  non  foccorre  al  periglio  di  chi  precipita . Se 
non  foccorriamo  alla  virtù  da  ogni  parte  incalza- 
ta dal  vitio  fiamo  rei , & homicidi  della  virtù  . 
Per  darle  foccorfo  non  ci  è partito  il  più  oppor- 
tuno, che  fpauentare  il  vitio  con  Je  maledicen- 
ze.  Chi  tace  confente,  è falfo  caluolta  quello 
fentimento  legale , ma  non  è giamai,  quando  il 
douer  ci  obliga  a fauellare , l’honefti  obJiga  tutti 
i fuoiclienti  ad  abbominar  fempre  , eperfeguitar 
la  malitia , non  odia  l’iniquità , chi  la  vede  fenza 
rincrefcimenco , nè  v’hà  argomento , che  gli  rin- 
crefca,  chi  la  vede  j e tace  " Che  altro  farebbe  fe 
I’amafse  ? 

Et  accioche  non  rellafse  mai  alcuna  fcufaachi 
fofse  lento  al  dir  male , volfe  la  natura , che  que- 
lla folse  ageuolilfima  , e diJetteuolilIima  fatica . 
E’  collume  di  lei  il  fare  gioconde , e facili  tutte  le 
cofe più  importanti.  Non  per  altro  ella  condì  il 
Cibo  con  la  lòauità  de’fapori,  edellaconferua- 
tione delle fpecie fri  gli  animali,  s’afficurò  con 
l’elea  d’altilìimo  diletto  . Quello  ancora  le  fù 
cagiorfe  di  procurare,  che  l’habito  del  dir  vo- 
lentieri mal  d’altrui  non  mancalse , non  indebo- 
lifle  mai  nel  publico  naufragio  , oue  ogni.al- 
tro  pregio  di  natura  è rimafo  abforto  , quello  fo- 
lo hà  fempre  galleggiato  illefo  . Delle  cofe  'più 
neceflarie  a la  natura  hà  fempre  più  diligente 
cuilodia  • 11  moifimento  , la  follanza  de’  CieU 
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fù  da  lei  pollo  lungi  da  ogni  caducità  , e’1  cuore 
nella  più  ficura  parce  dell’animale , perche  trop- 
po era  grande  l’importanza  dell’vfo  loro.  Qual 
pretelle»  adunque  ci  reità , chi  ci  feioglia  dall’obli- 
go  del  dir  male  delle  colpe  altrui  ? forfè  l’eflère 
noi  colpeuoli  del  medelìmo  ? non  già  j perche 
troppo  audace  farebbe  la  maiitia  , fe  non  hauefle 
da  temere  anche  dalle  lingue  de’  malitiolì . I Giu- 
dici fono  fpelTo  più  rei , che’J  Reo , nè  per  que- 
llo fono  erti  meno  tenuti  a punirlo  douutamente . 
Forfè  perche  non  ne  fperi  emenda  ? ne  quello, poi- 
ché l’eilere  la  malioia  incorrigibile  non  le  hi  da 
valere  per  impunità . Volgiamoci  da  ogni  parte  , 
€ vedremo,  che  quanto  è peggiore  il  difetto  , e 
guanto  migliore  è ch’il  vede  tanto  piu  Tempre  di 
« iuftitia  hi  la  maledicenza . Altresì  diceuole  non 
farebbe,  che  gli  animi  follerò  più  inchineuoli  a 
dir  male  de’ deuiamenti  di  quelli , a cui  effer  leg- 
giermente non  concede  l’efempio,  e che  fri  gli 
ingegni  più  tolto  i fublimi , che  i vili  folfcro  faci- 
li al  lacerar  le  colpe . ElTì  più  le  xonofeono , più 
odiano  il  vitio,  più  amano  la  virtù,  più  fono 
pronti  al  fecondare  l’intendimento  della  natura  . 

Ma  fe’l  dir  altri  male  di  noi  è loro  douere  , e 
profitto  nofiro  ; onde  auuiene  , che  naturalmente 
ci  è così  molelto  ? forfè  perche  ancora  de’  medica- 
menti più  faluteuoli  fono  alle  volte  più  amari  ? ò 
perche  il  dir  male  non  poteua  elfer  pena  fe  non  era 
dogliofo?  Vi  è vn’altra  cagione ; nell’animo  no- 
ftrò  ftà  vn  natural’affetto  d’elfere  amati , e Rimati 
da  altrui;  i difetti',  le  colpe  fono  eccitamenti  d’- 
odio, 4i  vilipendio,  perciò  difpiace  a noi  ramo 
nonfolo,  che  le  colpe  noftre  lìano  biafmate  da 
«kri  , ma  ancora  folamente , che  lìano  conofciu- 
ti . Quindi  anche  ci  è più  molelto  l’eflere  bialma- 
ei  da  vn  maggiore,  da  vn  fauio,  da  vn  famiglia- 
re, xhe  da  vn  minore , da  vn  poco  fauio, 

An’  ignoto , £ più  feda  moki,  che  fe  da  pochi, 
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epiùfein  publico,  che  fé  in  priuato» 

Ma  non  hi  però  tanti  pregi  il  dir  male,  che 
non  fi  polfa  dir  male  anche  di  iui . E conditionc 
delie  cofe  noitre  , che  ad  vn  bene  fiano  vicini  più 
mali  ; fpelfoil  medefimo  bene  per  colpa  dell'oc - 
correnza  prende  natura  di  male  . I ragoi  del  Soie, 
che  fono  i riuoJi  della  vita  vniuerfale  diuenoon» 
fouuentc  ltraii  di  morte . Lafublimiti  dell’fnge- 
gno  è il  più  pregiato  dono , che  riconofca  Mino- 
rilo dalla  liberalità  Diuina  ; e pure  ella  loia  è ca- 
gione delle  fceieraggini  più  enormi.  Le  maluagiri 
più  grandi,  foJeua  dir  Platone , non  ponno edere 
frutto  di  baffo  indegno  j a Perciò  non  hi  maraui- 
glia,  fe’l  dir  male  meditato  dalla  natura  per  oc- 
corlò  alla  giultitia  fpeflò  per  colpa  dell’vlo  trali- 
gni in  ftomacheuoie  ingiuliitia  : troppo  fuentura- 
ta  l’humana  forte  j La'malitiafi  vale  per  tradirci 
di  quelle  cofe , che  la  natura  ci  diede  per  guardia, 
cosi  auxilia  fecuritatis  in  metum  tranfeunt  , di- 
ceua  Seneca  . b I lenii  del  dir  male  furono  pianta- 
ti,  perche fruttaflero  virtù,  fpefso  fruttano  vi- 
tio  , c vitio  di  molti  altri  peggiore , polciache  dal 
trauolgimento  dell'ottimo  non  poteua  germoglia- 
re altro  che’!  pelfimo . 

Ali’hora  non  fperi  il  dir  male  d’efser  difefo  da 
me . Non  penfi  aJc^Rb , che’i  mio  dire  fia  per  fo- 
mentare coftume  alcuno  poco  honefto  fra  quelle 
pareti , il  cui  Signor  jf’addica  per  norma  dell’ho- 
neltà . Io  lodo  il  dir  male  quando  è giultitia  : col 
medefimo  feruorè  il  debellerò , quando  violati  i 
confini  del  giulto  fi  ribelli  hf  proponimento  delia 
natura . 

c La  giultitia  del  dir  male,  come  ogn’altra 
virtù,  lì  ricerca  in  vn  certo  mezzo  preferitole 
dalla  ragione  , chi  parte  da  quello  s’incontra  to- 

ito 
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ftonelvitio,  e Tempre  tanto  più  abbomineuole , 
quanto  più  fi  dilunga . Onde  malitia  peggiore  po. 
jtrà  parer  l’adulatione,  che  la  callunnia  > pofciache 
più  quella , che  quefta  fi  difcofta  da  quel  merito  , 
oue  è la  virtù  del  dir  male  : Benché  altronde  an- 
cora l’adulare  è più  vitupereuole,  che’J cal um- 
iliare: quello  rintuzza  > addormenta  gli  (limoli 
della  virtù  > della  gloria  9 quello  oli  delta , gli  ar- 
ruola, gli  inferuidifce , di  quello  fcrilse  l'Ifto- 
riografo  Politico  9 che  F&dum  rtìmen fé  ruìtutis  j 
di  quello  ) che  fpecies  libertatis  ineft  . a Così  prg, 
tiofa  è la  libertà , che  fono  da  adorarfene  an- 
che i Ioli  vefligi  del  nome.  O libertà 
bella  Tempre  , e Tempre  diuina, 
bella)  e diuina  nell’animo , 
bella  e diuina  nel  collu- 
me ) bellillima  )0 
diuiniftìma  ne]  * 
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Dello  Specchio . 


A Datore,  che  con  tanta  chiarezza  fi  diffonde 
da  si  bella  adunanza  non  hò  faputo  io  imma- 
ginarmi dirapprefentar  cofapiù  proportionata , 

f " , tr°  luado  °g§etto  i da  cui  effa  medefima  con 
bei  rifleflo  venga  rapprefentata  . E non  poteua 
J olcuritd  mia  far  cola , chepotefle  più  coopera- 
re ai  ri  nerberò  de'  voftri  fplendori  , che  nafcon- 
derf,  dietro  ad  vn  vctro } ò porui  aII.incontro  yno 

lpecchio  5 eflendo  in  quelta  guifa  fieuro,  ch’il 
loggetto  non  fari  punto  indegno  di  voi , perche 
porterà  feco  il  viuo  ritratto  delie  voftre  imma- 
gini , e non  fari  di  gran  lunga  fuperiore  alle  mie 
°[zs  : i tLaJ?che  P°uera  ancella  con  offequiofa 
v't!°  ^ottenere  lucido  fpecchio  innanzi  al 
volto  di  Donna  reale  . E forfè  non  vi  fareb- 

mL;ome§1°  dl  me  P°te/re  Seguire  così  nobi- 
rrafni  ^r°  : lnlPerci°che  5 sì  come  vn  corpo 
p ^cncf  e diafano,  non  può  fenza  l’aiuto  di 
f en*°  » ^ opaco , rimandar  l’immagine  al 

- C°SÌ  "on  potete  voi  contemplar 
voi  medefinii  m quello  terfo  chriltaiJo,  che  vi 

''  fe  10  con  I,ofcuro  piombo  dell’inge- 

f"fiu  n°fl  J termÌne  a’  V°lÌrÌ  4i 

fonda  perc  le  ■*  ,mmagine  vollra  non  fi  tras- 

$af£Ì  Accademici . Ee 
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Fra  le  più  delitiofe  merauiglie  , che  n’habbia 
dace  l’induftriahumana  perpetua  emulacrice  della 
natura  ; vna  delle  più  rare  é Io  fpecchio  > Con- 
cionacela che  fenza  elio  Io  fguardo  humano , ché 
per  altro  troua  tanta  vaghezza  nella  varietà  ^de’- 
colori, rimarrebbe  priuo  del  compiacimepterdi  ve- 
der fe  ileflfo  , ohe  forfè  è il  maggiorenti  tutti  gli 
altri*  E farebbe  quali  vna  lpecxedi  miferiaaìl’- 
occhiofra’  lumi  del  Cielo , e fra’  lampi  del  Sole 
efier  cieco  nella  notitia  di  fe  medeluno  , e va- 
gheggiando colà  il  ceruleo  del  mare , e’icandor 
delle  neui  ; qua  il  biondo  delle  fpiche , e’1  verde 
de’  prati , non  poter  rimirare  la  forma  del  pro- 
prio afpecto  ) e fra  le  vaghezze  de’  remotifiìmi 
Orizonti  effer  lontano  da  fetteflo,  e dal  proprio 
conofcimento. 
f Luci  beate  , e liete  , 

Se  non  ch'il  veder  voi  ftejfe  v'e  tolto  . 

E però  in  quella  guifa  > che  l’Homero  d’ira- 
Ha  diede  nome  di  felicità  a si  fatta  vifione  > quan- 
do difle 

— com'egli  è vago 

Mirar  tu  almen  poteflì  il  proprio  volto  , 

- Ch'il  guardo  tuo  , cb'altroue  none  pago 
Gioirebbe  felice  in f e r invito* 

Così  fotto  nome  di  caftigo  minacciò  Ifaia  Ia_* 
priuatione  dello  fpecchio  alle  figlie  di  Giuda. 
AufertT>om  nm  y & fpetula  , &fmdones  * 
Onde  non  fenza  ragione  prouide  la  natura  , là 
nel  Mondo  ancor  nafcence  , volfe  fubito  fabricar. 
ne  lo  fpecchio  , e l’andò  rozzamente  abbozzando 
nell’ombre,  ne’ marmi,  nelle  gemme  , eneli’- 
acquej  a finche  la  maeftria  dell’arte  con  bella  ga- 
ra l’andafle  poi  riducendo  alla  perfectione . E do- 
tte prima  il  calò  ofterfc  ad  altri  la  propria  effi- 
gie , e pouera  Ninfa  fi  feriti  folo  di  roza  fon- 
tana per  fpeglio  , e per  lauacro  della  propria 
faccia. 


nu  * 
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— — uuper  me  in  littore  vidi 

Cum  plftcidum  venti s flaret  mare . 

Vennero  poi  que’  primi  Padri , che  ne*  bronzi) 
ne*  terfi  acciari  5 e ne  gli  argenti  >e  negli  errori  in- 
gegnofamente  l’ePpreifero  . Vecit  Moyfes  labium 
Aneum  cum  bafe  fua  de  fpeculis  mulierum  ; e ne 
fanno  teltimonio  in  altri  luoghi  le  facre  cart^j . 
Così  non  Efculapio , ò Praflitele  furono  i primi  a 
fabricarne  Ppecchi , ò di  piombo  > ò d’argento  , 
come  al  folito  menzognera  ne  vanta  la  Grecia , la 
quale  non  folo  hi  (limato  tempre  più  luminofo  il 
proprio  fumo } che  l’altrui  damma  ; ma  li  inoltrò 
in  ogni  tempo  vaga  di  gir  rubbando  tutti  i più  ra- 
ri Pentimenti  della  fcrittura  : E fe  bene  i Latini 
anch’eflì  Peri  fiero  poi  Jemedefimecofe  , ò ciò  fìa 
auuenuto  per  luffo , e vanità  di  Itile  > ò per  recar 
diletto  altrui  certo  con  l’efempio  de’  Greci  fra* 
volumi  del  Latio  mefcolarono  le  menzogne  di 
Creta.  Io  però  non  ardifco nel  ritrouamento  de* 
vetri  leuar  la  gloria  a’  Sidonij , mentre  colà  sù’l 
lido  dei  mar  di  Fenicia)  hauendo  alcuni  di  loro 
accefo  il  fuoco , videro  con  merauiglia  cangiarli 
in  lucide  malte  le  liquide  arene  9 di  cui  pofcia  l’ar- 
tificio huniano  fabricò  i vetri  in  tante  guife,  & 
àrriuò  taut’oltre  , ch’in  prefenza  di  Tiberio  vi 
fù  Artefice)  che  a polla  lafciò  cadérli  dalla  ma- 
no vn  vafo  di  vetro)  per  voler  Pubico  poi)  co- 
me fece9  rifabricarlo  con  merauiglioPa  oftenta- 
tione  dell’arte  . E quell’altro  di  SiracuPa  , che 
hebbe  ardire  di  racchiudere  in  piccolo  Criftai- 
to  l’immenlità  de’  Poli  ) e Peppe  con  regolati 
moti  reggere  gli  errori  delle  itelle  ? dar  le  vi- 
cende alla  Luna  9 & aprir  nouella  Ecclittica  al 
Sole. 

Ma  ) par  che  il  vetro  f tutto  ch’egli  fia  capace  a 
riceuere  l’impreffione  dell’immagini  ; non  è at- 
to per  le  Pue  qualità  traPparenti  a ritenerle  i 
e i iìmolacri  ne’  corpi  tenui  , e luminofi  PuaniP- 
U ' E e a cono 
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cono  come  vampa  di  face  a’  lampi  del  Sole-  Quia*' 
di  perche  que’  raggi  nonl&dileguino  j vi  fi  frapo- 
ne  ò cera , ò piombo , od  altro  tale , che  nel  den- 
fo , e nell’ofcuro  ritegna  in  vn  certo  modo  Pini- 
macine  fuggitiua  5 e ne  refulti  per  mezzo  del  ri- 
percotimento la  villa  dell’imprefie  figure  5 già  che 
la  qualità  viGua , che,  per  diritto  viaggio  fe|n  cor- 
re al  corpo  luminofo  j mediante  il  rifleflb  di  nuo- 
uo  ricorre  per  li  raggi  degli  occhi  a vagheggiar  fe 
ftefla.  Come  n’aeeènua  Poeta  di  grauiflìmi  fen- 
timenti . 


Come  quando  da  l'acqua  0 da  lofpeccbio 
Salta  lo  raggio  a l'oppofta  parte 
Salendo  super  lo  modoparecchio  • 

O pure  fi  faccia  fecundum  dìflejfum  , come  yole- 
ua  Empedocle,  ò fecundum  refratfionem  vifus  y 
come  itimaua  il  Pitagorico , certo  non  fono  pochi 
coloro , che  penfano , ch’il  medefimo  ritratto  no- 
ftrofia  quello  , che  là  fi  mira,  e la  propria  figura 
feparata , e diftinta  dal  corpo  oppolto  fe  ne  palli  a 
lo  fpecchio , e forfè  non  è fuori  di  propofito  che 
tali  qualità  fe  n’efcano  , e vadano  lontano  dai 
vifo  . Anche  vn  Pallore  fedendo  all’ombra  d’vn| 
albero , li  inoltra  tinto  del  verde , che  l’albero  gli 
communica  : e quella  qualità  5 che  cade  dalle 
foglie,  gli  colora  il  lèmbiante.  Ma  che  cerco  ef- 
fempi  lontani  s’io  medefimo  ne  fò  la  proua  col  ri- 
uerbero  delle  vicine  porpore  , dalle  quali  efco- 
no qualità,  che  giungendomi  dirittamente  a gli 
occhi,  mi  accendono  di  riuerente  rolfore  la  fac- 

Doue  poi  confila  la  potenza  vifiua , ò nell’hu- 
mor  Crillalllno , ò nella  tontcella  retina , ò nell’ 
aranea , ò nell’humor  vitreo , ò nella  congiuntio- 
ne  de’  nerui  optici , io  volontieri  ne  lalcio  la  cu- 
- ra  a’  Filofofi  , non  volendo  per  hora  far  paflag- 
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gio  dall’Accademia  al  Liceo . Quello  non  tacerò, 
che  la  natura , artificiofifiìma  Maeftra  nella  com* 
pofìtione  degli  occhi  hi  hauuto  folo  mira  allo 
fpecchio,  e quali  con  indiilinta  fomiglianzafrà 
loro  gli  hi  fabricati . Il  nero  nella  parte  più  chiara 
della  pupilla  fi  a punto  l’effetto  del  piombo  nello 
fpecchio,  echelìavero.  Chi  toglie  via  dell’oc* 
chio  l’ofcuro , gli  toglie  parimente  la  luce, la  qua. 
le  non  può  in  quello  cafo  fcompagnarfi  dalie  tene- 
bre, e’liume  degli  occhi  è vn  Sole,  chefenza 
due  nuuolette  caliginofe  non  si  dar  luce . Men. 
tre  poi  rapprefentano  l’effigie  altrui  : nella  fron- 
te humana,  fanno  officio  di  fpegli,  di  maniera 
che  nella  communione  delle  operaticni  con  bel 
cambio  lì  predano  anche  i nomi  fri  loro  : perche 
lo  fpeglio  fi  fi  chiamare  occhi  dell’arte,  l’occhio 
fpeglio  della  natura. 

Pafsò  più  oltre  quella  vaghezza , e giunfe  etian- 
dio  alle  cole  innanimate.  La  notte  prefe  per  Tuo 
fpecchio  la  Luna . Il  dì  fi  fpecchia  nel  Sole . Il  So- 
le non  fi  contenta  folo  dall’arco  baleno  per  ilpec* 
chio,  ma  fi  vagheggia  tal  volta  sù  le  piume  di 
variato  Pauone  , ò sù’l  collo  d’amorofa  colom- 
ba . E crebbe  tanto  il  lulfo  , e Tindullria  che 
non  folo  per  riparo  delle  pioggie , e de’  venti , ò 
perfcherno  del  Sole,  Furono  guarnite  di  fpegli 
le  cafe . 

- Hybernìs  obietta  noti s fpe  cui  aria  puros 

Àdmittunt  Soles  , & fine  Sole  diem . 

Non  folo  furono  fabricati  gli  fpegli  piani , che 
rapprefentano  nella  propria  grandezza  i fimola- 
cri , ò il  circolare , che  men  grandi  gli  rnollra  , 
ò il  concauo  a fomiglianza  di  mezza  sfera,  che  per 
lo  fplendore  de’ raggi  d’ogn’intorno  trasfufi  gli 
rende  maggiori  del  vero . O il  compollo  di  mol- 
ti fpeglietti , che  per  vn  volto  che  gli  fi  moftri , 
con  merauigliofa  vfura  rimanda  indietro  vna 
turba  di  volti  . O i xortuofi  > ò i conueffi  , & 
• ^ . ‘ Ee  j • gli 
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gli  angolari , ò i facci  a foggia  di  colonna , ò molti 
infìeme  congionti,  che  rendono  l’immagini  in  tanr 
te  guife  alterate  , e mutano  flranamente  i fiti  > i 
luoghi  , e gli  afpett!  de’  riguardanti . 

Ma  vi  fù  mano  sì  foggia  9 che  formò  fpecchio 
d'argento,  di  bronzo  9 e di  piombo  con  magiflero 
tale,  che  anche  di  notte  tempo , aguifà  d’accefa 
face  9 l’adoperaua  per  lucida  fpia  di  ricono fc ere  1* 
efercito  dell’inimico  • Nella  Rocca  di  Magonza  (ì 
ferba  vno  fpecchio  9 che  non  folo  le  figure  , & i 
colori  : ma  diflingue  prodigiofamence  il  moto  9 
le  quiete  , i peli  9 i numeri , e le  diltanze . Nelle 
fale  dell’armamento  in  Venctia  ve  n’hà  vno  di  fi- 
gura rotondo  9 alquanto  concauo  9 che  s’altrigii 
volta  incontro  la  punta  d’vn  pugnale  vicino  al 
centro  per  dritta  linea  9 manda  fuori  dal  vetro  9 
quali  pronto  a ribatter  l’inimico  9 vn’altro  pugnar- 
le con  tanta  euidenza  9 ch’io  non  credendo  all’oc- 
chio 9 tornai  a farne  la  pruoua9  compiacendomi 
non  meno  dell’eccellenza  dell’arte  9 che  dell’ina 
ganno  mio  > e quindi  forfè  alzò  imprefa  il  Car- 
dinale di  Mondouì  co’l  motto  9 vlcifcitur  vitro  * 
E da  quella  non  é diflìmile  quell’altra  forte  di 
fpecchi , che  pofta  in  (ito  proportionato , con  non 
veduto  pennello  dipinge  in  aria  l’immagine  rap* 
prefentata;  ò quell’altra , che  mentre  rende  im- 
mobile di  marauiglia  colui  9 che  fi  fpecchia,  gli 
mofira  l’immagine fua 9 che  vola.  Procloappref- 
fo  Conftantinopoli  con  fpecchi  d’acciaro  polli  di- 
rimpetto ai  raggi  folari , abbracciò  l’armata  di 
Vitaliano  il  Trace  9 ch’a  tempo  d'Anaftafio  Impe- 
ratore faceua  il  Tiranno  j e nel  più  bel  fereno  del 
giorno  9 con  la  potenza  d’vno  fpecchio  fi  fèruì  de^ 
Sole  per  fulmine  9 cofa  che  molto  prima  di  lut 
contro  il  gloriole  Marcello  hauea  fatto  Archime- 
de dalle  Torri  di  Siracufa . Di  maniera  9 che  og- 
gimai  è troppo  plebea  l’induftria  di  Socrate  9 che 
con  l’opera  d’alcuni  fpecchi  in  certo  modo  fitua- 
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ci  9 e dilpofti  di  Joncano  fcoperfe  sù  le  balze  d’ai- 
tifiimo  monte  vn  Dragone  d’incorno  a’  fracaflati 
cadaueri . Ma  non  baftaua  all’humana  curiolìtà 
di  vedere , in  tante  guife  le  merauiglie  de’ fpec- 
chi  , feconempioabufonon  gl’impiegaua  anco- 
ra in  opere  federate . Son  note  l'ofcenità  di  Ti- 
berio , di  Cràtene  Comico  Atheniefe  , e di  quell* 
Hoitio  infame , di  cui  non  viffe  a tempo  d’ Augu- 
ro moftro  più  abominofo  , e palliamo  di  gratia 
breuemente  anche  i facrilegi.  Poneuano  in  vna 
conca  di  metallo  ripiena  d’acque  vno  fpecchio  , 
indi  pigliauano,  ò innocente  fanciullo  con  gli 
occhi  fafeiati,  ò donna  grauida,  che  non  arri- 
nalTe  al  nono  mefe , e di  loro  fi  feruiuano  per  ve- 
dere le  cofe  , ch’efiì  con  fuperftitiofa  Catoptro. 
mancia  cercauano.  Da  cui  poco  difiimile  , ma 
non  meno  iniqua  era  la  Chriltallomantea,  eh’* 
efercitauano  in  varie  fcheggie  di  vetro  credendo 
Sciocchi  trouar  l’intero  delia  verità  tra*  rotti  pex- 
zi  di  CriftaJlo . Là  in  Achaia  appreffo  il  Tempio 
di  Cerere  pendeua  vno  fpecchio  a fbttil  filo  attac* 
cato , chefopra  vna  fontana  lieuemente  batten- 
do i moftraua  a gl’infermi  , che  là  concorreua. 
no  9 in  varie  immagini  geroglificata  ò la  vita  , ò 
Ja  morte.  Etéhormai  nota  l’horrida inuentione 
di  Pitagora , che  fopra  fpecchio  concauo  foleua 
firriuere  a caratteri  di  fangue  humano  nefandi  prò* 
coitici , ch’altri  poi  lontanida  lui  poteua  diftin* 
tamente  leggere  sii  la  Luna  : ma  quefta  vanità  va** 
da  ella  del  pari  con  quella  di  Luciano , che  efleit- 
do  vn  giorno  per  ilraniere  vie  condotto  (opra  la 
Luna , vide  là  sù  in  vn  pozzo  vn  certo  fpecchio  , 
ch’invna  viita  gli  offerfe  tutte  le  Città  , tutti  t 
popoli , & hebbe  agio  di  vedenti  commodamente, 
eia  patria,  eifuoi. 

Certo  non  furono  ritrouati  gli  fpecchi  per  que* 
iti  abufi.  Fù  empiamente  ingrato  colui,  che  da 
prima  ritorfe  in  vitto  il  beneficio  della  natura  » 

E e 4 U 
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la  quale  ce  gli  additò  fole  per  metterci  all’iucon- 
tro  quel  NÒSCE  TÉ  IPSVM  , ch’vn  tempo,  fù 
vitto  fcritto  a lettere  d’oro  là  nella  facciata  del 
Tempio  Delfico , e fù  ftimato  tanto  difficile  da 
Carmide  in  Piatone . In  fommaiofpecchio  è vn 
Configliere,  che  non  adula.  Parla  con  più  effica- 
cia il  fuo  fiientio , che  mille  lingue , Non  vi  hi 
piccolo  neo , non  vi  è minuta  macchia  , ò fottilif- 
fima  ruga  sù’l  volto  , ch’egli  felicemente  feuero 
non  la  palei!  : Per  quella  ragione  Socrate  diceua 
a’  giouani  , che  folo  co’l  configlio  de’  fpecchi  fi 
gouernaflero , & in  quel  libro  apparaflèro  , i bel- 
li di  non  ofeur  are  la  bellezza  del  corpo  coivitij 
della  mente  : i brutti , di  gir  ricoprendo  le  dif_ 
formiti  del  volto  con  le  bellezze  dell’animo . E 
forfè  non  deue  tirar  lontano  da  quello  feopo  il  fen- 
timento  di  colui  , che  chiamò  pazza  quella  fan- 
ciulla, perche  nello  fpecchio  non  coftumauadi 
contemplarli  . Merauigliofa  nouità  , non  vi  è 
conditione  di  pérfona , che  non  tragga  da  quelli 
fimolacri  apparenti , e fallaci  vero  , efolidogio- 
uamento  , quella  è vna  fcuola  ch'ammette  gli 
huomini  di  tutte  le  Claffi  , di  tutte  le  profeC 
(ioni  . Demoftene  fi  vantaua  d’hauer  più  age- 
uolmente  apprefo  l’attione  , e la  maniera  del 
dire  da  quello  Maeftro,  che  il  modo  dell’argo- 
mentare  da  Eubalide  Dialettico , ò la  facondia  da 
Platone.  Non  può  far  cofa  indegna  della  fifa  età 
vn  Vecchio,  ch’in  effo  rimiri  la  fua  caluitie  , e 
non  fomenterà  al  feno  ardori  di  lafciuia  vn  che  fi 
veda  fino  alla  tetta  ricoperto  di  neue  : Chi  teme 
riipprouero  di  vitiofo,  e non  cura  di  terger  fe 
Hello  , fegua  i’elèmpio  di  quella  feiagurata  vec- 
chia in  Aufonio  che  rele  lo  fpecchio  a Vene- 
re , come  troppo  rigido  cenfore  delle  fue  dif- 
formità , 

Lais  emus  Veneri  fpeculum 
quia  cernere  iiultum 

Quatti 
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Quali*  fum  nolo  , quali*  eram  nequeo . 

£ non  curi  d’eflèr  lieuemente  ripigliato  con  quev- 
verfi . 

t Quid  mule  compofìtos  quertris  perire  capii - 
t lo*} 

Quid fpeculum  m&fla  poni*  inepta  manu  ? 

Non  vi  è antidoto  più  pofTente  contro  il  veleno 
del  vitio  , che  laconfìderationedi  fé  fteffo  nello 
fpecchio , anco  ne’  piùmaluagi , fy  in  coloro  che 
fono  ojlinat amente  duri , la  vergogna  degli  occhi  e 
molto  tenera  , e delicata  ♦ Quindi  poeta  fourano 
per  liberar  generofo  Guerriero  da’  lacci  , con  cui 
la  lafciuia , e l’incanto  l’haueuano  tenacemente 
legato  , non  lèppe  trouar  rimedio  più  efficace  , 
che  moftrogli  dentro  vno  fpecchio  di  diamante  le 
vili  catene,  che  nella  prigione  della  libidine  l’- 
haueuano ofcenamente  fepolto  , & egli  con  vn 
guardo  folo,  che  fifsò  nello  fpecchio  , tutte  le 
fracafsò . 

Qual  huom  da  cupo , e grane  fenno  opprejfo  y 
Dopò  vaneggiar  lungo  in  se  ritiiene  , 

Tal  ei  tornir  net  rimirar  fe  ftejjo 
Ma  fe  fteffo  mirar  già  non  foftiene  ? -•>-*? 

Giù  cade  i!  guardo-)  e timido  , e dimeffo  -•> 

Granando  à terra  la  vergogna . il  tiene  ; - 

Si  chiuderebbe  y e fotto  il  mare  , e dentro 
Il  foco  per  celarfi , e giù  nel  centro  . 

Perche  e ti  am  f celerà  confpellum  fuum  reformi - 
dant . Onde  fi  può  ben  dire  , che  s’altri  gii  fana , 
uai  corpi  infermi  con  l’ombra  . Lo  fpecchio  an- 
che con  la  fola  villa  dell’ombra  fana  gli  animi  am-^ 
inaliati  . L’inuido  , l’iracondo-,  e chiunque  hà 
di  violenta  pafiìone  turbata  la  mente  miri  lo 
ipecchio , e vedrà  di  che  ftranie  forme , di  che 
nero  liuore  vada  laruato  l’affetto  ribellante  dal- 
ia ragione  . Non  vi  è armatura  più  falda  con„ 
tro  i inoltri  del  peccato  , che  vn  fragiliffìmo' 
vetro  . Perfeo  per  abbatter  Medufa , che  nodu- 
li e f ua 
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ua  nella  chima  mille  ferpenti , s’armò  di  retro , e 
confeguì  con  Io  fpecchio  folo , quel  che  a pena  fer 
ce  col  ferro , e co’l  fuoco  il  generofo  Alcide . Per 
fuggir  l’ira  di  rahbiofa  Tigre,  làfopra  J’Eufrate 
il  timido  cacciatore  non  tròua  fcampo  altroue,  che 
nello  fpecchio , e con  vn  pouero  vetro  , che  pon- 
^a  innanzi  alla  fera,  che  loperfègue,  ricompra 
fa  fuafalute.  Il  Bafilifco,  che  porta  su  gli  occhi 
Ja  morte  altrui , nello  fpecchio  troua  il  termine 
della  fua  vita  : & innocente  Criftallo  l’vccide  con 
l’ombra  * Ma  il  vero  fpecchio  , dou’altri  hi  da 
mirar  fe  Hello  per  ornamento  del  l’anima  hi.  da  ef- 
fere  ; Non  alterato  > e pieno  di  pompa  come  quel- 
lo, in  cui  Otone  vanamente  fi  contemplaua* 

• fpect*k  immunis  pompam  , quo  fe  ilio  vide*- 
hot  . 

i Hinc  turpis  , qttod  pulcher  Otho . 

Non  di  lucide  pietre,  come  vfaua  la  Licia , e l’O* 
riente*  Non.  dii  ametifto,.  e di.fmeraldo  , come 
gli  adoperaua  Nerone  per  ftar  riguardando  i giuo- 
chi de’ gladiatori  ..  Non  fallace,  e Iqrtfinghiero- 
come  quello,,  iucui  finalmente  più  che  il  ftìo  vol- 
to vagheggiò  la  fua  morte  il  fauolofb  Narcifo.  Ma. 
compoftoai  tre  luminofi  Chrillalli  * Ex  integrità- 
te  iharitatir  ; per  cui  l’anima  fi  fi  terfà  d’ogni 
macchia;  Ex  pari  tate  bumilitat'ts  ; per  cui  entra- 
li raggio  della  Diuina  grafia,.  Ex- fubtilitate  in~ 
teVetlus  ; per  cui  il  Sole  della  (apienza:  n’infonde 
il  filo  lume  , perche  in  quella  guifa  s’arriua  anche 
a vagheggiare  il  medeGmo  Dio,.  e lo  fpecchio  fa- 
rd più  miracolòfò- di.  quello»,  che  fi  ferbauaap- 
preflb  Megalopoli  nel  tempio  » di  Cerere  in  Arca- 
dia, ii  quale  fdègnanio formare ifimolacri  degli 
huomini , rapprefentauad’immagini  {blamente  di. 
Dio,  e’1  Trono  delIa-Diuinitì:.  Ma-,  perche  la  di- 
urna effenzanon-fi  lafcia.  vedére , fenon  per  mez- 
zo del  loTpecch  io  . yidemus  ntinc  per fpeeulum  in 
ewìgmnte . Noi  non  habbiamo  fe  non  due.  ftrade.- 
- ' ' \ - 
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per  giunger  a vagheggiarci  in  fpecchio  così  fublì- 
me.  L’ynaè  Jaìtradadellafapienza,  la  quale  efi 
candor  luci r eterne.  5 fyfpeculum  fine  macula. 
L’altra  é laconlìderatione  delie  opere  diurne,  per- 
cioche . Inuifibiha  Dei  per  e a , qua  fatta fune  in - 
telletta  confpiciuntur  „ Per  la  ftrada  della  upienza 
la  Sacra  Scrittura , e la  fede  ci  fiati  la  guida  , che 
con  l’appoggio  dell’vna  ,,  e co’l  lume  dell'altra  fri 
gli  errori  del  mondo  il  Peregrino  non  potrà  ò tra. 
uiare3ò  cadere.  L’altro  fenderò  ce  l’addita  ogni 
cofa  creata  , ch’in  tutte  a punto  il  fommo  Apelle  , 
quali  in  vno  (pecchie  hi  fatto  il  ritratto. di  fé  me* 
delìmo . La  terra  con  gli  animali  , con  le  piante  1 
con  l’acque  % con  le  vicende  delle  Ragioni , quali 
con  tanti  fpecchi  ce  lo  dimoflra . Il  Oelo  co’l  giro 
delle  sfere  ,,  con  l’ordine  de’  pianeti , con  i'ombre 
della  notte  9 co’lfereno  del  giorno  ce  l’apprefen- 
ta  j e non  vi  è tremulo  lume  la  sù , che  non  lia  vn 
falda  fpecchio  della  di  uinità  ..  Deue  però  la  men- 
ce h umana  lènza  chinar  mai  lo  fguardo  ftar  tem- 
pre riuolta  in  ifpecchio  così  merauigholb,  accio* 
che  altri  con  verità  le  dica  .. 

Specchio  t'e  degno  il  Cielo  , e ne  le  Stelli 
tuoi,  rimirar,  le  tuefemkianx.e  belle  - 
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Donde  ruitque  l'odio  di  Sanile  contro  di  > 
Daniele . a 

FRi  l’Imagini,  chlvfcirono  gii  dalle  inani  onni- 
potentemente induftriole  di  Dio  ( da  quelle 
mani  con  fupremo  magiftero  non  indarno  lauora- 
te  altorno  ne’  perpetui  giri  dell’eternità  ) all’hora 
che  nello  fpecchio  della  diuiniti  rimirando  fé  me* 
defima  quella  fupeema  Idea  volfe  con  efteriori 
operazioni  formar  nelle  rele  della  natura  i ritratti 
a fe  medefima  fomiglianti , fri  queft’Immagindi- 
co,  di  Dìo,  più  d’ogn’altra  ritengono  ai  viuo  le 
fembianze.del  primiero  loro  efemplare  i Principi , 
ne’  volti  de’  quali  con  vn  raggio  particolare  della 
fua  fàccia  Diuina  Rampò  l’eterno  Maeftro  i carat- 
teri del  fuo  fàntiffimo  Verbo.  Poco  cauta  dun- 
que è quella  lingua  , ch’alia  prefenza  de’  Principi' 
degl’  odij  , de’' viti j de’ Principi  fauella  , Poco 
guernito  di  Prudenza  è quell'inge°no , che  lu/ìn- 
gato  dalla  libertà  concedutagli  di  pubicamente 
fauellare , ofa  nel  cofpetto  di  perfone  reali , far 
palei!  al  fecondo  le  reali  ignominie . Sono  i Prin- 
cipi , che  viuotw  ,■  de’  morti  Principi  , e fuc- 
celfori  , e lìmolacri . Sono  le  memorie  de’  paf- 
lati  Regi,  come  terfiffimi  fpecchi,  ne’  quali  Hf* 
fando  gli  occhi  i,prefenti  raffigurano  adombra- 
ci , nell’altrui  colpe  i propri  errori  • Quell» 

na- 
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naturai  (impacia  , che  fri  coloro  , che  fono  di 
tonditione  vguali  sì  dolcemente  con  tèneriffil 
mi  palTaggi  d’amorofe  vicende  trafcorre  ; Oà 
come  pronta  fi  rifueglia  ne’  petti  de’  grandi  ai 
Tuono  di  quelle  voci)  le  quali)  ò in  lode)  à, 
in  biafimo  de’  pari  loro  rifuonino . Oh  come 
al  rimbombo  di  quelle  heroiche  parole  , che 
contro  vft  Mar  tempeftofo  proferì  gii  quel 
gran  Dittatore  al  cimorofo  Nocchiero  c&farejn 
’veh'ìs  ) eiufqtie  fortuna)»  , fac-  Parmi  di  veder 
qualche  Principe  dell’antica  gencrofiti)  Emù- 
Jo  feliciflìmo  defiderar  con  magnanima  Inuidia 
di  ritrouarfi  incontro  quelle  medefime  tempe- 
fte,  chepofero  in  bonaccia  il  camino  alla  glo- 
ria > in  quel  medefimo  porto  da  cui  primiera  (i 
fciolfe  la  naue  delle  vittorie  di  Ce  fare,  dipar- 
tili divedere)  Signori,  che  rifuegliati  dall’honora- 
to  orido  de’  Gofìredi , de’  Ludouici , e de’  Carli , 
auuanzati  i deboli  intoppi  ,•  che  nel  feno  d’Euro- 
pa formi  gloriole  ritengono,  e che  pacificate  le' 
Chrirtiane  difcordie,  fatti  in  SantilJtma  Lega 
concordi  , fen  volino  i vittoriofi  Soldati  dalie  fe- 
licifiìine  valli  dell’Ira  li  aa’  miferi  gioghi  della  ben 
auuenturata  Paleltina  a coronarli  le  tempie  dr* 
quelle  Palme,  e di  quegli  oliui,  che  fparfi  vna 
volta  perle  vie  diGerofolima  furono  calpeltati 
da’  Sacrofanti  piedi  di  Dio:  Già  che  non  altronde 
fperando  di  riueder  Primauera  gli  horti  innaridiu 
diGetfemani  sbattuti,  e tempettati  fin’horadal 
(iato  borrendo  dello  fpirito  infernale  portato  Co- 
pra- le  penne  delP Aquilone  fotto  gl’intìuffid’vna 
Luna  Sanguigna,  nè  altronde  allettano  la  lor 
falute  i Sacri  fiori  di  Nazaret,  che  da’  Gigli 
Chriftianiflìmi , fopra  i quali  dolcemente  \o- 
1 andò  le  Api  regnatrici- , andranno  in  breue  a 
comporre  le  loro  fuauiffìme  fiale  ne’  tronchi 
de’  Cedri  incorruttibili  del  Monte  Libano,  & 
quindi  diftilfaranno  à que’  popoli  miferahili 
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jldolciflimo  riftoro  di  lungamente  fofpirata  li-* 
Serti . Ma  fudino  pure  (otta  il  graue  incirca  degli 
Elmi  più  d’ogn’alci  o fortunati  i guerrieri  genitori» 
mentre  ilor  magnanimi  figli  coronati  di  porpora 
reatino  per  le  Romane  Accademie  alle  glorie  de’ 
Padri  alleuando  Cigni  canori*  £ tu  delle  felue 
«l’Arcadia  fpirico,  e vita.»  che  gii  faceftì  parteg- 
giare per  le  Scene  Alpine  il  tuo  famofoAlfoo  fatto, 
•iù  della  Dora  » che  d’ Aretufa  amante»  come  sì  to- 
Ro  moriftì  prima  » che  vederti  adempito  il  tuo. 
nobile  vaticinio»  e come  Atropo  crudele  sì 
prettamente  hà  troncate  le  file  di  quella  Cetra» 
che  cantando  pur  dianzi  a ceneri  Amori  » e piaci, 
di  Imenei  promettefti  di  cangiare  vna  volta  in 
tromba  fonora . Ma  fieno  quelle  quelle  voci  di 
lode  al  cui  fuono  i Principi  prefenti  » fe  nonfufle- 
to  proprie  » dourebbono  fentirfi  dolcemente  ra- 
pire . Ma  come  nel  contrario  a mille  infelicilH- 
«ne  memorie  più  i Principi,  che  gli  altri  polli 
nella,  lubrica  cima  della  ruota  fi  conturbano.  Cosi 
* Signori , (corre  tra’  viui , e tra’  morti  Prin- 
cipi marauigliola  naturale  corrilpondenza . Sona 
quelle  due  cecere  fri  loro  nel  medefìmo  tuono  ac- 
cordate talmente , ch’ai  toccar  dell’vna  l’altra  ri- 
fuona.  Sono  quella  llatuaartificiofa,  ch'ai  com-. 
par  ir  del  Soie  della  gloria  degli  ellinti  Principi 
tù  l’Qrizonte  dell’altrui  labbra  forma  dolci  fli- 
ma  melodia  di  proporzionati  concenti.  Con  le. 
ceneri  de’ Regi)  Cadaueri  danno  Ja  chiarezza,  e 
lo.  fplendore  ali'azioni  loro,  i Principi  , (offerir 
non  poflono  ch’altri  vada,  con  la  lingua  femu. 
»ando  fri. quelle  ceneri  la  ruggine  de*1  vizi j»,  atti 
più  rotto  ad  ofeurare  » che  ad  illuttrar  la  filma. 
Quindi  auuiene  talora»  che  troppo,  curiofà- 
mente  inuettigandole  alcuni»  e trauoJgendole 
trouano.  frd  le  ceneri  de*-  morti  il  fuoco  della 
Adeguo  de’  viui»  che  gli  confuma.  Alofcoglia 
delia  reggia  potenza  fanno  naufraggio  le  lingue, e 

d-Oue. 
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doue  quella  Scilla  reale  apre  i fianchi  a’  morii , ed' 
a*  latraci  de’Cani  marini , non  è lecito  accollarli 
con  ficurti  di  vita  : fono  quei  latrati  Nunzi)  de* 
naifragi  : fari  per  tanto  temerità  la  mia  generofif-* 
fimi  Principi,  alla  prefenza  voftra  ragionar  dell* 
odio  di  Saul  potentifiimo  Rè,  contro  Dauidinno- 
centi  (limo  pallore . O (degni  reali  così  vilmente 
adoprati . Taci  chiunque  tu  fi) , dello  fdegno  de*  , 
grandi  poco  accorto  conoicitore  , mentre  dicefti, 
che  {blamente  Periunt fummos  fulmina  Moritesi 
Jyc-  aflìcurando  da’  Celelli  furori  le  pouere  Cap- 
panne  ..  Pregiaualì  di  ficurezza  con  la  (lanca  , e 
fuggitiua.  Erminia  in  quel  facro  Afilo  di  pace  il 
Pallore  di  paleilina , ed  apportandole  di  quella, 
fua  ficurezza  la  ragione  diceuale .. 

O che  sì  comesi  folgore  non  cade  , 

Se  non  da  Monti  in  su  Veccelj'o  cime 
Così  il  furor  di  peregrine  fpade 
Sol  de'  gran  Re  l'alt  ere  te/le  opprime . 

Ma  s’ingannaua . 11  Cielo  dello-  (degno  de*’ 
Principi  non  è di  pouero,  che  percotendo  vhat 
voltai  più  fuperbi  Acrocerauni  fpogii  adatto  di 
laette  le  fue  nuuole . Sogliono  , no’l  nego,  i 
Principi  arder  fra  loro  di  riciprochi  fdegni,ma 
rade  volte  vrtarfi  feetrro  con  fcettro  fi  fcorge. 
S'inchinarono  ben  vna  volta  gli  fcettri  reali  quafi< 
icherzando  fra!  fiori  amietere  i papaueri,i  quali 
con  la  virtù , che  inde  racchiudono  di  conciliare 
il  Tonno  fono  infallibile  augurio  di  preftilfima 
morte.  Furono  vna  volta  con  miracolo  di  natura - 
vedute  vrtarfi  le  Cicladi  nel  Mare,. inferra incon.. 
orarli  i Montii 

Pelago  credasinnare  reutilfas 

Citi  ad  a s , aut  Monte  sì  concurrere  ■ monttbus. 
- . alt os  . 

Ma  quelli  fono  sforzi  delia  Natura-, che  fi  diui- 
dèffe  dall’Italia  vna  belliffi’ma  parte  di'  effa  ; sì 
«ome  a.’mefi  addietro-dè’  paflati  contagi  d ilato  be-- 

udì- 
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neficio  di  quel  Mare , nelle  cui  acque  falucifere, 
è rimafto  fommerfo  il  veleno , che  da’  Lidi  di 
Sicilia  a’  noitri  trapaflaua , così  all’hora  fù  nitni- 
cizia  d’vn  elemento , all’hora  che  combattendo  fri 
loro  la  terra  , e’1  Mare 
J&tpit  confini  a Nereus 

yifaor  > & abfcijfos  interluit  Aquore  Mon- 
* • • tìs  • 

Mandano  i Monti , che  ftanno  immobili mini- 
stri de’  loiro  furori , i fiumi , i quali  in  vece  d’afe 
frontar  l’altezze  degli  altri  Monti  ninnici, fcorrono 
precipitofi  per  le  Valli , c,  fono  per  lo  più  preda 
de’ loro  fdegni  le  pianure  innocenti.  Gli  effera- 
ti de’ Prindpi  miniftri  de’ loro  furori , fono  fiu^ 
mi  reali,  che  non  s?inuiary>  verta- i Monti  a 
combattergli,  ma  fi  precipitano  per  le  Valli 
ad  allargar  le  pianure.  Non  fono  dunque  le 
guerre  de’  Principi  fdegni  tra  loro  ; fono-  egli, 
no  il  più  delle  volte  così  congiunti  con  gli  àni- 
mi , come  con  fangue . Sono  <Y  giuftiffimi  pretelli 
di  regia  Politica,  ò ardentiflìmi  defideri  di  glo- 
ria.. La  dolcezza  di  diuenire  eterni  per  mezzo 
delle  penne  degli  Scrittori  perfuade  loro  a trattar 
l’armi.  Il  defio,  c’hanno  gli  animi  regi  j del  can- 
to d’Homero , la  parer  loro  grato  il  foono  del- 
le trombe  d’Acchille.  Le  magnanime  imprelè 
talhora  de’  genitori  fono  amari , e vergogno- 
fi  rimproucri  all’oziolà  pace  de’ figli.  Le  guer- 
re non  fono  vizij  de’  Principi , fono  neceflitd 
del  Principato . E'  ben  degno  d’eterno  biafimo 
quel  Signore  che  non  fapenda  talhora  egli  me- 
defimo  le  cagioni  degli  odi}  fpande  viliflìma»- 
mente  contro  perfone  priuate  i fiumi  dell’ira  fua. 
Il  torrente  d’vn  regio  fdegno  oh  com  e per  lo  più 
tranquillo^  quieto  nell’aì tozza  de’  fooi Principi* 
Infimo  contorquens  vertice fìluas 
Cum  Jlabulis  armentaruit'* 

A molti  la.  cupidigia  del  Principe  fu: lo  fcoglro 
" io 
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in  cui  fi  ruppe  la  Naue , e dell’hauere , e detta 
vira  loro . Siila  per  fprigionar  con  pietofa  auà. 
rizia  l’oro  racchiufo  negli  fcrigni , imprigionai» 
con  auariffima  crudeltà  i po  ITeflori  di  eflb  • Ila 
bellezza  della  Conforte  fòla  morte d’Vria.  Ad 
Agrippa  , a Germanico  fù  nociua  la  regia  con- 
ditione  , pofciache  col  fangue  loro  allattò  Ti* 
berio  l’infanzia  della  fua  tirannia.  Così  in  quei 
tempi  calamitofi  i beni  di  fortuna  compar  iuariò 
in  ifcena  con  la  Mafchera  di  delitto.  Augufto 
con  maniere  honoratiffime  delfino  alla  morte  il 
fiore  degl’ ingegni  Romani  fcriuendo  gli  heredi 
dopò  Tiberio,  e dopò  i fuoi  Nipoti  nell  Impe- 
rio. Così  in  quelle  medefime  rauole',  nelle 
quali  erano  honorati  come  heredi  , erano  feri- 
tenziati  come  rei . Ma  fia  credibile  contro  i pofief- 
fori  de’ beni  di  fortuna,  e de’ terreni  ogni  regia 
maluagità.  Sia  credibile  (òtto  i fafci  della  mali, 
gnìtà  veder  Tempre  infanguinate  le  fcuri  - Chi  ere* 
derebbe  che  i beni  dell'animo , che  la  virtù  poten- 
ti filma  Maga  del  Cielo  fufle  ancor*  ella  perfeguita- 
ta?  e pure  Ariftotele  bandito, Socrate  vcci(b,Ta  fet- 
ta Intera  de’  Peripatetici  fotto  Caracalla  quali 
fpiantata , il  pericolo  di  Platone  in  Sicilia , la  let- 
tiga di  Cicerone  fatta  a lui  nel  medefimo  tempo 
funefta  bara,  il  Mortaio  d’Anazarco  nel  medefimo 
tempo ittrumento della  morte,  e fepolcro  delle 
fue  ceneri , il  bagno  di  Seneca  rifcaldato  col  pro- 
prio fangue  più  che  col  fuoco , la  Citterna  di 
Giufeppe , nel  cui  fondo  gettò  egli , e {labili 
le  fondamenta  del  fuo  trono  reale,  fanno  di  ciò 
pieniflima  teftimonianza . La  virtù  fù  la  pietra 
nella  quale  non  tanto  fi  paragonaua  l’oro  della 
fede  di  Dauid,  quanto  s’arrotaua  il  ferro  del- 
lo fdegno  di  Saul , il  quale  maggiormente  ina- 
fpriua  all’hora  che  fentiua  rifonàr  per  l’aria  quel 
fuo , ma  tanto  da  fe  odiato  Panegirico . Saul  per - 
cuffie  mille  ) iy  Dauid , 
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(Quelle  voci  di  publica  teftimonianza  aiutalo* 
rata  dalia  credenza  del  vulgo  , che  fia  Tempre 
alle  publiche  voci  de*  Popoli  affiliente  l’eterna 
veritè , furono  le  Dipfadi  velenofe,  che  morden- 
do il  cuore  di  Saul , accefero  in  effo  quell’ardo- 
re, il  quale  prendendo  alimento  dali’acque  dei 
Giordano  là  eri  lego  imitatore  di  quel  fuoco  nii- 
fteriofo,  che  difcefe  dal  Cielo  nel  (àcrifìcio  d* 
Elia,  e lì  congiunte  con  l’acque  dell’altare,con. 
altro  eftinguer  non  fi  poteua , che  col  lingue  del, 
la  fuenata  innocenza  allo  fdegno  d’vn  Ré  facrifi* 
tata,  pianghino  pure  i duci  fideliffimi  amici 
Dauid , e "Gionata  le  fciagure  dell’vno  fatte  all* 
altro  communi,  verfino  per  gli  occhi  J’aniina, 
die  dali’huraore  del  pianto  loro  prenderà  l’incen- 
dio forza  maggiore  , & dall’antidoto  auualorato 
il  veleno  bramar!  ’di  veder , ch’efca  Panini a_j 
perle  ferite.,  non  per  gli  occhia  Quali  li  luffe, 
rodisi  grand’odio  le  cagioni,  e diurne,  e mo- 
rali , e naturali , e Politiche , è fiato  ben’altre 
volte  da  ingegni  pellegrini  dimoftrato  a pieno;  nè 
io  mi  perfuado  di  poter  por  la  mano  nelle  tauole 
perfettiflime degli  Apelli,  ma  sò  bene  che  quel- 
la Veliere  , che  tanto  s’è  compiaciuta  nel  pe» 
nello  di  Tiziano,  ò d’altri  fàmofi  Dipintori, 
non  ifdegna  talhora  il  tribuno  di  pennello 
men  ingegnofo  * ne  deue  elfer  d’arroganza 
riprefo  colui  , che  le  figure  da  gli  altri  ri. 
tratte  col  proprio  ingegno,  e con  diuerlà  ma- 
niera dipinge- 

La  ragione  dunque  più  propria  è,  chenafce, 
fé  nonm’  inganno , dalle  vifeere  del  facro  Ttfto , 
fiimo  io,  che fia quella  appunto,  ch'apporta  il 
medefimo  Saul  lamentandoli  (di  quelle  Donne , 
che  cantauano  le  lodi  di  Dauid  , dicendo  egli 
Mi  hi  dederunt  mille , fo  Dauid  detem  miìlia* 
Da  quella  diminuzione  della  propria  gloria  for- 
fè in  Saul  al  paro  dello  Spirito  tormentatore  1* 

ftim®* 
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dimoio  dell’inuidi a , Ja  quale  Carnefice  crudele 
del  proprio  Padre  trafiggeuagli  con  acute  punture 
Je  vifcere . L’inuidia  , che  fe  medefìma  col  fuo 
fiero  appetito  macera  crudelmente  ; mifera  Feni- 
ce dell’Inferno  efpoita  al  Sole  dell’altrui  gloria 
muore)  e rinafce  dalle  ceneri  del  proprio  liquo- 
re) e che  a guifa  appunto  del  Chimico  Pellicano 
riuolta  nelle  proprie  vifcere  il  dio  veleno  9 fu  Ja 
potente  cagione)  onde  il  Tiranno  infellonito  de- 
flinaua  alla  morte  il  pur  dianzi  trionfante  vin- 
citore. Tacciano  hora  i publichi  rigori  delle 
leggi  Romane)  che  condannarono  alla  morte  il 
vincitore  Horatio , il  quale  nel  fuo  ritorno  dal- 
la Monarchia  9 rendendo  funefta  Ja  propria  vitto- 
ria con  la  morte  delia  forella  } tinfe  col  fangue  dì 
effa)&  fece  vergognar  la  porpora  del  fuo  trionfo; 
che  ritornando  il  noltro  Innocente  vincitore  non 
diede  come  quell'altro  la  morte  alla  propria  do- 
rella ) ma  con  la  fua  gloria  diè  vira  ad  yna  Tua 
crudeli  (lima  nemica:  AHTnuidia;  la  quale  Tem- 
pre mai  compagna  indiuifibile  della  gloria,  non 
altrimenti  accompagna  coloro  , che  perla  via 
degli  honori  caminano , di  quello  che  faccia  l’ooi. 
bra  a chi  patteggia  pel  Sole . Onde  efprimerebbe 
al  viuos’io  non  m’inganno  la  pertinacia  di  effa 
vna  imprefii)  di  cui  fu ffe  dipinto  per  corpo  vno 
ftile  d’oriuolo  efpofto  al  Sole  col  motto , Non 
dit  vmbrn  Soli  * 

Mirabil  cofa  ò Signori  9 nafce  il  Sole  fpargendo 
d’ogli  intorno  i Tuoi  raggi , e pure , aperte  le  ca- 
taratte  de'  Tuoi  fplendon , non  può  con  vn  dii  liuto 
di  luce  fommergere  vn’ombra  piccioliilima . V 
accampa  quali  per  dar  l’afTalto  il  Rè  della  luce 
intorno  vn’ombra  con  elfercito  «numerabile  di 
raggi  ) gira  qual  accorto  Capitano  dall’Orien- 
te aìl’Occafo , prende  nel  più  alto  Zenit  il  van- 
taggio maggiore  ? talhora  quali  ch’d  fe  mede* 
fimo  fembri  difarmaco  di  potenza  prende  in  corn- 

• pagnia  • 
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pagnia  per  combàttere  vn  Sagittario,  hora  quafi 
' con  machina  murale  con  l’Ariete  la  percuote, hou 
ra  quafi  nouo  Acheloo , che  combatta  con  Herco- 
]e,  prende  forma  d’vnToro,  hora  co’latrati  d’ 
vn  Cane , hora  co’  rugiti  d’vn  Leone  fpauenta,  ma 
finalmente  di fperato  dell’imprefa  piange  nel  te- 
mo dell’Aquario  l’impotenza  de’  Tuoi  fplendori, 
e vergognofo  tramonta,  quafi  chiedendo  foc- 
corfo  per  vincere  vna  poca  di  ombra  all’om- 
bre  vniucrfali  della  notte  . Auualora  quello 
mio  penfiero,  e dagli  fpirito  quella  bellifiima, 
ed  altretanto  vera  fentenza  d’Ifidoro  . Sola  mL 
feria  caret  inuidia.  All’hora  quella  ombra5ben- 
chepicciola,  dell’inuidialì  dilegua, e fparilce, 
che  tramontando  il  Sole  dell’altrui  felicita  con 
l’ombre  delle  miterie  fi  confonde.  Quello  Cer- 
bero trifauce  mai  cellari  di  latrare  contro  quei, 
ch’all’ombre  fortunate  de’  Campi  Eliti  carni- 
nano  fin  tanto  che  la  fortuna,  quafi  nuoua  in- 
furiata Sibilla  conducendone  per  vn’Inferno  di 
trauagli  non  getterà  ad  elio  in  bocca  il  dolore  , e 
velenofo  palio  dell’altrui  calamità.  Si troua Si- 
gnori, il  rimedio  contro  l’inuidia , ma  à troppo 
gran  prezzo  fi  compera.  La  propria  mifetià  è 
l’antidoto  di  quello  veleno , nè  alcuno  vccide  i- 
inuidia,  che  non  fia  prima  vcciditore della  pro- 
pria felicità.  Entrano  in  giollra  per  combat- 
ter frà  loro  quelle  due  A mazoni  generofe  , la  fe- 
licità, e l’inuidia  : oh  quanto  hanno  l’armi  frà 
loro  vguali , e quanto  ne’ colpi  cercano  il  pari 
vantaggio  , che  sì  come  l’Inuidia,  quafi  Pecchia 
infelice  , che  pungendo  lafcia  nelle  ferite  per 
pena  del  fallo  le  proprie  vifeere  , che , sì  come 
dico , l’inuidia  non  ferifee  la  Tua  nemica , che 
uel  medefimo  colpo  non  offenda  fe  inedefima, 
come  dianzi  s’è  dimollrato , e Io  dice  S Cipriano 
nel  fermone  de  2.&lo  , & littore . Calamita s e(l 
fine  remedio  adijfe  felicem  >così  era  beo  ragione . 
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che  con  delfino  vguale  la  feliciti  non  prima  vcci- 
delfe  la  fua  nemica , che  fe  medefima . E qui  tra- 
lafcio  il  detto  di  quell’ingegno  vulgare , che  per 
mancanza  della  virtù)  della  tolleranza  nelle  mife- 
rie,diceua  voler’efler  più  tofto  inuidiato,che  coni-, 
patito:  E vilti,  e pouerti  di  Spirito  ò Signori  » 
bramar  l’inuidia , come  tellimonianza  del  proprio 
commodo, non  come  fprone  alla  gloria.Temiflocle 
lo  riferifce  Plutarco  nel  libro , ch’egli  fi  della  dif- 
ferenza tri  l’odio , & tri  l’inuidia , elfendo  ancor 
giouinetto  dal  non  hauere  alcuno , che  l’inuidialfe 
argomentaua  in  fe  mancamento  di  gloria:  Nihil 
a fe  fplendidum  fieri  dicebat  ; ne  mine  m cnim  ad- 
huc  fe  inuidum  habere . Se  dunque  l’effer  da  gli 
altri  inuidiato  è argomento  da  huomini  più  ìlìu- 
Uri  fari  per  auenturà  inuidiato  alcun,  tan- 
to più  infallibile  haueri  il  teilimonio  del 
fuo  valore . Viuono  fcritte  fri  gli  Eroici  fa- 
lli immortalmente  honorate  quel J’an ime  gran- 
di , che  furono  degne  d’  edere  inuidiate  da 
Alelfandro  il  grancte  , il  quale  , come  ri? 
ferifce  Eliano  nel  lib.  n.  della  fua  vari* 
hiltoria  . ter  dice  am  odcrai  quod  ejfet  bellico - 
fui'.  Li  firn  acumi  quod  milit aridi  arte  peritus  : Se" 
leucum , quod  magni  animi  : Attalum , quod  Im * 
peratoria  dignitate  polleret  : Ptolem&um  , quod  ci 
omnia  pro/perè  f nccederent . 

Ma  fono , fe  io  non  m’inganno , di  quelli  Eroi  i 
gloriofi  fplendori  ricoperti  da  quelle  Ceneri  feli- 
ciflìme,  che  racchiufein  quella  tomba  famofa  no- 
bilitata dal  pianto  del  medefiino  Aleflandro  me- 
ritarono efler  animate  da  quei  fofpiri , che  tratti 
a forza  del  l’inuidia  da  quel  magnanimo  petto 
fpirando  in  quelle  ceneri  fecero  più  viuoil  fuo. 
co  delle  glorie  d’Acchille.  E forfè  Signori  è più 
famofo  Acchille  per  vn  folo  fofpiro  d’Aleffan- . 
dro,  che  non  fu  per  tanti,  che  tra  fife  Priamo 
con  tutto  il  Regno  di  Troia, e che  non  fu  per  quel* 
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lo , col  quale  Ettore  efalò  l'anima , e più  aitarne»” 
te  s’innalzò  egli  nel  Cielo  dell'immortalità  folle- 
nato  dall’aura  d’vn  fofpiro  d’Alefiandro , che  dal* 
le  penne  velociflìme  d’Homero  . Nè  mi  fi  dica  , 
che  Alellandro  inuidialfe  Acchille  nelle  magna- 
nime Imprefe  > ma  folamente  nell’hauer’egli 
ritrouato  chi  di  fe  fcrille  così  altamente  ; pe- 
rò che  non  pollò  credere  > ch’vn’ineegno  sì  gran- 
de 5 arricchitoli  perfettamente  della  FilofoBa  d* 
Arifìotile  agognalfe  più  tollo  l’Alchimia  defà- 
uolofi  ritrouamenti , che  l’oro  delia  miniera  del- 
le virtù , delle  quali  l’elfeoza  nell’opere  d’ Acchil- 
le rifpondeua , l'ombra  , ò la  fomiglianza  ne’ 
Poemi  d’Homero . Se  pure  non  vogliam  credere 
con  ridicola  opinione  di  sì  grand’huomo , che  sì 
vilmente  i Tuoi  fofpiri  fpargelfe  > dolendoli  della 
fcarfezza  d’vn’ingegno  , che  pur  dianzi  gli  haue- 
ra  così  nobilmente  fparfi  rammaricandoli  delia 
Pouertà  d’vn  Mondo  folo.  L’inuidia  d'huomini 
grandi  hà  forza  di  lode*  Ma  non  mai  sì  bella; 
vagheggiò  fe  medefima  la  generofa  Inuidia  d’Alef- 
fandro , fe  non  all’hora  che  fatto  fpecchio  vn  fe- 
polcf  o vide , e conobbe  nelle  delizie  della  Per- 
lìa  la  viltà  de’  fuoi  trionfi , e paragonando  le 
file  prodezze  con  quelle  d’ Acchille  non  tro- 
vò mai  citi  col  braccio  d’Ettore  refillendogli 
nobilitane  il  fuo  valore,  e quanto  {limò  egli 
il  Tuo  Buce&lo  di  gran  lunga  inferiore  à quel 
Cauallo  , che  dal  ventre  di  legno  partorioa 
huomini  di  ferro . Ma  qual  marauigiia  fi  è , che 
v nelle  grandezze  dell’Afia  trouafle  oggettopro- 
portionato  , oue  indrizzafle  la  fua  magnanima 
inuidia  , fe  già  fanciullo  frà  gli  angutli  confini 
della  Macedonia , frà  le  doméniche  mura  iiiui- 
diaua  il  Padre  ftefiò  ? E chi  non  sà , che  fòfpira- 
ua  egli  per  le  vittorie  del  Padre, eche  mentre  i fuoi 
nemici  verfauano  , per  le  ferire  il  fangue , onde 
crefceuano  adacquati  gli  allori  delle  vittorie  di 
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Filippo  , verfaua  Aleffandro  per  gii  occhi  il  pian- 
to : accioche  l’amarezza  delle  fue  lagrime  faceflfe 
innaridir  quelle  Palme  , che  verdeggiauano  inaf- 
fiate  dal  fangue  , (limando  quel  magnanimo  cuo- 
re vilifiima  Signoria  il  pofleffo  di  tutto  il  Mondo; 
di  cui  egli  fune  Patrone  > come  heredeneghitto- 
fo , non  come  generofo  conquiftatore-  Per  le  me» 
morie  d’Alcflandro  vergognauafi  Celare  di  fé  me- 
definio  , vedendo  gii  lui  Signore  dell’vniuerfo  in 
quell’età,  alla  quale  egli  era  peruenuto  preda 
dall’ozio.  Pargoleggiaua , per  così  dire,  nelle 
falce  la  gloria  di  Cefare , quando  quella  d’A- 
Jeffandro  giunta  al  termine  già  di  fuprema  gran- 
dezza hebbe  dentro  vn’auuelenato  nappo  augu- 
ra fepoltura . 

Ma  che  ? fù  forfi  ò Signori  fpirito  d’ingegno 
più  grande  in  vn  priuato  Cittadino  Romano  in 
Cefarenon  nato  Principe  Emulo  diuenir  nella 

Sjloria  del  primo  Imperator  del  mondo , di  quel- 
o che  fulie  nel  medeiìmo  Alellaudro  il  coufe- 
guirla  » 

Quelli  medefimi  {limoli  pungentifììmi  di  re- 
gale muidia,  ancorché  fotto  alcra  foggia  diui- 
feti  erano  quegli,  ch’il  generofo  Ateniefe  tur* 
bano  i notturni  ripofi , all’hora  die  fotto  la  men- 
tita mafchera  de’ trofei  di  Milciade  notturne  sì, 
ma  fplendidilfime  Jarue  gl’iuterrompeuano  il 
ibnno . Così  furono  quelle  piume  , e fù  quel 
letto , il  campo  , e l’arringo  primiero , in  cui  gio- 
Rraua  l’honore  : Campo  appunto  proportionato 
alia  tenera , e pur  alhora  nafcence  gloria  di  Te» 
miftocle.  Nè  fembri  ad  alcuno  elfer  nel  mio  di- 
fcorfo  contradizione  , fe  hauendo  tellè  bialìmata 
i’inuidia  di  Saul,  come  vitio  di  elio , hora  inauue- 
dutamente  affermi  , che  hà  la  medeiìmo  feme  di 
magnanime  operazioni . Percioche  tralalcio  come 
noce  in  quello  luogo  Afilo  fortunati  filmo  de* 
letterati  le  quattro /pezie  dell’inuidia , che  ap- 
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Ibi  Morali,  & apprelfo  i Teologi  fi  ritrouano. 
O fia  quella,  che  dal  timore  dell’altrui  gran- 
dezza ir»  noi  germoglia , della  quale  come  di  co- 
fa  talhora  non  viziofa , parla  San  Gregorio  ne* 
fuoi  morali:  Euenire  enim  plerumquc folet , di- 
ce egli , vt  non  amijfa  charitate  , & inimici  noe 
r uin  a Utificet , & rurfum  eius  gloria  fine  inni  dia 
culpa  contriftet , cum  & ruente  eo  qttofdam  be- 
ne erigi  credimus  i & eo  proficiente  qttofdam  iniu- 
fle  opprimi  formidamus . O fia  quella , ch’in  noi 
prouiamo  dalla  priuacione  di  quei  beni , de*  qua- 
li reggiamo  gli  altri  con  difgulto  noftro  polfedi- 
tori , die  propriamente  fi  chiama  zelo  come  vuo- 
le Arillotile  nel  fecondo  delia  Rettorica , e fe 
(viene  intorno  cofe  honefte  vfato,  e laudabile  5 
Però  che  di  fua  natura , quafi  mora!  Camaleonte 
di  niun  colore  è dipinto , prendendo  fidamente 
dall’oggetto  , ò buono , ò reo , d’attorno  , a cui  fi 
raggira,  non  dilììmili  fembianze  : E quefta  è 
quella , che  negli  antichi  Campioni  era  Tprone  al 
valore , e di  cui  parla  San  Girolamo  in  vna  Epù 
Itola  adLetam  de  inftitutione  filU  , Habeat  fo « 
cias  cum  quibus  difeaty  quibus  inuideat , quarum 
laudibus  mordeatur  . O fia  quella  che  nafte  in 
noi  dal  vedere  3 che  fono  per  lo  più  comparti, 
ti  a gl’ingegni  quei  beni  , de’  quali  veggiamo 
talhora  priue  perfone  meriteuoli  3 detta  da 
Arillotile  Nemefis,  cioè  indignano  ^ approuata 
sì  bene  dal  Fiiofòfo,  ma  non  già  da’ Teologi 
alfolutamente,  ma  con  Jadiltinzione  del  Caeta- 
no  riferita  da  Gregorio  di  Valenza  nei  tomo 
terzo  de’  fuoi  Teologici  Commentari . San  To- 
mafo  a.  a.  queftione  6.  art.  1.  aggiunge  la  4. 
fpecie  di  eifa  dicendo . Inuidia  eft  triftitia  de  bo- 
na alterine  in  quantum  eftimatur  diminuere 
propriam  gloriam  , ch’è  quello  appunto  , che  poco 
fa  diceuo  non  da  altra  cagione  eflèr  riàta  in  Saul 
l'inuidia,  che  dalla  diminuzione  della  propria 
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gloria  ; Mihi  dederunt  mille  > & Dauid  decer» 
milita . Era  flato  eletto  Saul  da  Dio  per  libera  - 
tot  e del  fuo  Popolo  contro  le  forze  de’  Filiftei>che 
l’epprimeuano  » e però  che  malamente  fopporta- 
no  i Principi  d’hauer  vguali , e molto  meno  d’ha'» 
ver  maggiori  negli  affari  di  molta  gloria  - 
He  quanti  nm  iam  ferre  pote/l, 

Cafarve  priorem  Pompeiuive  parem  • 

Quindi  è che  vedendo»  poiché  di -quella  gloria 
era  non  folamence  chiamato  a parte  » ma  (lima- 
to ine  iTa  di  gran  lunga  fuperiore»  viliflìmo  pa- 
ftorello,  tentò  di  fuellere  dalle  radici  quella 
verga  di  Iefle)  da  cui  doueuano  pur  vn  giorno 

germogliare  i fiori  dell’humana  faluezza . Que- 
ofofpettodi  non  rimanere  inferiore?  doue  fi 
combatte  di  maggioranza  di  gloria  ? è più  polen- 
te ne  gli  animi  più  delicati , onde  i Principi  più  d* 
ogn’altro  fentono  il  mortifero  dente»  di  quello 
verme  luGnghiere  ? lì  lamenta  appreflo  Zenofon- 
te  nellibroò.  della  Ciropedia  CiazzareRè  de* 
Medi  , che  i Tuoi  huomini  d’arme  più  volentie- 
ri combatteflèro  fotto  l’infegne  di  Ciro?  che 
lòtto  le  fue , ed  apportando  di  quello  lamento 
la  ragione  Zenofonce  dice  ; Quia  etfi  militi a Ci- 
ri amplificarci  illi  Impcrium  mirine bat  tamen 
exiftimationem . Tralascio  come  degna  di  rifo 
l’inuidia  di  C.  Caligola  ? il  quale  ? dice  Sueto- 
»io  nella  vita  di  lui;  Peni  aduerfus  omnesil- 
lius  auì  homincs  grajjatus  efi9  tumclam ? tum 
obfctiros  ? ncque  vUus  tam  abietti  conditionis^tam 
/ que  extrcm&  fottìi  vir  fuit^cuius  commodis  non  ob - 
trett-aret . Maall’hora  fù  fenza  dubbio  degno  di 
rifo  j che  Intridi*  afiropercttui  ? come  dice  il  me. 
defìmo  Autore  sbandì  dal  Mondo  i Poemi  d’Ho. 
mero  ? per  non  rimanere  come  ei  diceua  infe- 
riore d’autorità  a Platone»  cur  enim  fibi  non  li- 
cere direni  quod  Plutoni  licuijjct  » qui  eum  è repu- 
bliea  quam  conjlituebat  ciecerit  » Il  medefimo  per- 
S *ggi  Accademici  » F f fe* 
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feguitò  gli  fcrittori , e fimoJacri  di  Tito  Limo, e di 
Virgilio  ; poiché  l’vno,  vt  nullus  ingenij  minimi. « 
que  dottrini)  > e l’altro  verbofum  in  hi  fior  ia , ne* 
gligentemque  carpebat'  ma  trapafsò  dal  riio  alla 
crudeltà  ^ quando  pulchros  omnes  , fr  cornata 
adolefcentes , (i  quos  obuios  habebat  pr&inuidia 
occipitiorafo  deturpabat . Tra* quali  vn  giorno , 
C*  Eltium  pulcherrimum  adole/centem  per  fum - 
crudelitatem  pub  lice  raptari  tuffi e , fo  mi- 
ferrime  iugulari  • Ridicolo  motiuo  della  morte  di 
Trafea,  diceSifilino  nella  vita  di  Nerone,  fu, 
quod  nunquam  illum  Citata  canentem  adiuerit , 
ncque  voci  eius  f ocra  vt  reliqui  omnes  facrificaue • 
rie , quali  inuidiando  quello  honore  a gii  Dei, 
e {limando  più  degna  del  fumo  degl*  tncenfì 
l’aria  della  Tua  voce,  che  i fimolacri  di  Gioue. 
Ma  quelli  fono  quali  dell'inuidia  i primi  principi} 
fece  ella  l'vltimo  sforzo  dei  fuo  potere  in  Tibe-' 
rio,  conducendolo  ad  inuidiar  la  grandezza  etian- 
dio  della  propria  Madre*  A lhora  che  itrafcinan- 
do  l’adulazione  i più  degni  Senatori  a’  piedi  di 
Tiberio,  e di  Liuia,  non  volfe  egli  che  a lei  fi 
deiTe  per  decreto  pur  il  littore  , vietando  l’altare 
dell’adozione,  e d’altre  cofe  fomiglianti;  ed  ap- 
portando di  ciò  la  ragione  Tacito  dice  efpri- 
meudoal  viuo  l’immagine  dell’inuidia;  Mulie- 
bre faftigium  in  diminutionem  fui  accipiens . Ma 
non  è merauiglia,  che  inuidiafle  il  fallo  della 
Madre  prefente,  chi,  poco  doppo  doueua  inui- 
diar la  gloria  della  Nipote  lontana , la  quale  vie» 
tando  la  tagliata  del  Ponte  nel  Reno , e facendo  in 
quel;  giorno  l'vfikio  di  Germanico  fuo  marito, 
con  la  lingua?,,  e con  la  mano.,  quella,  alle pa. 
role,  quelita'  doni  fètogl  tendo,  trattenne  l’cfer- 
cicoche  tumultuofo . 6 metteua  in  fuga , onde  dar 
mentandofene-Tiberiodiceua  ; Xibil  i am  Impeti 
rotori  r elici um-.  Se  vn&  donna  riuede  le  fquadre, 
videa  l’infegne  , {tende  la  mano  a’  donatiui: 
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effe  già  Agrippina  negli  eferciti  di  maggior 
autorità  de’  Jegati  quietata  da  vna  Donna  la  fedi- 
xione  9 alla  quale  non  potè  refiftere  il  nome  di 
Principe.  Ma  non  mai  acquiftò  tanta  fede  il  dee* 
to  Ariftotelico  : Propinquità*  inuidere  folety  fé  non 
alhora  che  dall’inuidia  d’vn  fratello  furono  arre», 
fiate  dall’altro  le  fupreme  grandezze  . Flauto 
Sabinio  fratello  maggiore  d’età  9 ma  minore  di . 
configlio  9 lo  dice  Tacito  nel  lib.  3 . delle  fuo 
hiftorie  ; per  l’inuidia  che  portaua  alla  gran» 
dezza  di  Vefpafiano  fuo  fratello  minore  9 maneg- 
giando la  pace  con  Vitellio  > mentre  egli  ville. ; 
no’l  Iafciò  giungere  al  conquitto  dell’Imperio  ; . 
Tamquam  dice  l’Autore  Inuidta  9 & emular  ione 
fortunam  fratris  morate  tur >y  e fe  non  era.  Sabino 
dal  modefimo  Vitellio  fatto  precipitare  dalle  fica- 
ie Gemonie , non  mai  afcendeua  il  fratello.a  quel-, 
le  della  Monarchia.  Così  con  iftranio  accoppia- 
mento di  fati  contrari j 9 quelle  medefime  leale; 
feruirono  per  falire  all’altezza  della  gloria  a Ve- 
fpafiano 9 che  poco  prima  erano  bruite  per  di- 
fendere al  profondo  delle  iqiferie  all'inuidiolo, 
fratello  « Non  poteua  in  altro  l’inuidia  del  fuo 
potere  moftrar  più  largo  campo  9 che  nella  Uree, 
tezzadel  fangue,  fe  forfè  non  contenta  > e quali 
fdegnando  l’imperio  lopra  gli  huomini  foli  non 
foggiogaua  etiandio  gli  Dei  9 che  non  per  altro; 
cred’io  fdegnati  eglino  contro  Prometeo  9 sì  fie- 
ramente il  punirono  9 che  per  l’inuidia.  npn  po- 
tendo elfi  {offrire  9 che  gli  huomini:  mortalfauui,. 
uati  per  lui  andando  ad  occupare  il  feggiofrà  lev 
fieìle  9 rendettero  riftretti  gli  fpaziofi  Campii 
del  Cielo  9 e malamente  s’io  non  . m’inganno*, 
comportauano  le  ttelle-  dello  Scorpione.»  e dell’ 
Erigone»  che.  Virgilio  diminuì  (fe  loco  i confini 
per  ripor  fra  effe  la-ttqlla  dì  Cefare . 

An  ne  nouum  Coeli fydus  te  menfibus  addati* 
focus  Erigonem  inter  y Chelafquecfe - 

; F f 2 quen. 
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'■  quante: panditur  * 

Ma  quelli  fono  penfieri  morali  , che  mifaran. 
do  1 Cieli  co’  breuiflìini  compari  dell’antica  fu. 
peritinone  non  più  oltre  di  quella  villa  caduca 
per  il  Diafano  de’  celelti  corpi  fi  Rendono  5 Sà 
bene  che  timore  alcuno  di  diminuimento  di  glo- 
ria ) e di  beatifica  vifione  ■»  confequentemente 
ombra  d’itiuidia  cader  non  puole  in  quelle  men- 
ci beate  3 appagate  * e felici  pofifeditrici  di  quel- 
la h eredità  , quatn  coharedum  numerus  non 
anguftat  3 dice  S.  Gregorio  ne’  luci  morali  ; Ma 
sò  ancora  3 Siami  lecito  di  rinouare  ilparalello 
tra  Chrilto,  e tra  Prometeo  , fatto  vn’altra  vol- 
ta in  quello  luogo  da  lingua  religiofàs  ma  50  an- 
cora dico  3 che  non  per  altra  cagione  3 che  per  1* 
inuidiaf  ù confitto  in  vn  Monte  col  fianco  aperto 
all’ Aquile  deuoratrici  di  quel  celefle  Prometeo  3 
fcefo  dal  Cielo  3 per  dar  di  nuouo  vita  con  Io  fpi- 
rito  3 ma  efaltato  3 a chi  già  la  diede  con  vn  dokif- 
fimo  refpiro  5 Già  che  quello  fpiramento  di  vita  3 
che  già  nel  terrellre  Paradifo  quali  fcherzando  in» 
fuffUuit  in  Adami  altro  non  fù  che  piccola  ca- 
parra di  tutto  quello  fpirito,  che  doueua  mandar 
fuori  Iddio  per  la  falute  del  mondo . Signori, 
doue,  doue  la  Morte  lià  fpuntate  le  fue  faette 
ben  è ragione  che  l’inuidia  troni  ancora  rotte  le 
fue. 

Pafcitur  in  viuis  liuor  pojl  fata  quiefeiu 

E le  fù  eià  detto  forti s vt  more  diletfio  3 non 
dee  l'inuidia  oppofta  come  dicono  i Teologi  all’ 
Amore,  ed  alla  carità  > effer  più  potente  delia  mor- 
te. E fe  a quella  fù  detto  o mors  ero  mors  tnay  ben 
è ragione  3 che  al  morir  di  Chrifto  morendo  la 
morte  , muoia  ancora  l’inuidia  nel  mio  ragiona- 
mento 3 condotto  poco  felicementee  a fine  5 Im- 
peroche  faceami  di  meflieri  per  faueilarne  degna- 
mente accordar  ilCanto  di  quello  mio  malconcio 
ragionamanto  al  Tuono  di  quella  Cetra  d’oro, con 
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cui  talhora  la  perfeguitat»  innocenza  raddolciua 
la  tormentata  fierezza . Poteua  l’innocentilfimo 
foratore  con  I’armoniofe  corde  del  fuo  ftrumento, 
quali  con  faldiffime  fila  incatenare , ed  imbriglia» 
re  a Tuo  talento  la  rabbia  d'vno  fpirito  infernale  5 
non  poteua  con  l'ammirabile  concento  delle  virtù 
mitigar  Io  fdegno  d’vn  huomo,  e pure  fe  crediamo 
a Platone  l’huomo  giufto  altro  in  fenon  racchiu- 
de, che  di  tutte  le  Facoltà  dell’anima  vn  concen- 
to fuauiflimo . Così  con  prodigiofa  metamorfofi 
raddolcito  l’Inferno  rim  afe  implacabile  il  cuor  dv 
vnRè.  Ed  io  Signori  fè  con  la  roca  armonia  di 
quello  mio  mal  concertato  difcotfo,  diuerfo  ifi 
ciòdaDauid,  chf  conia  Cetera  addormentaua 
lo  fpirito  infernale  potefli  per  il  contrario  deftar 
negli  animi  altrui  queflo  moilro  dell'inuidia,  oh 
quanto  haurei  di  non  poca  lode  honoraca  teftimo- 
nianza  ; Ma  a fcopo  così  baifo  non  s’indrizzanò 
quelle  faetre  , impennate  dalla  maligniti  a più 
fublime  ber&glin  - Altri  rhi»  imitatori  di  Dauid 
Vittorio fo , e trionfante  hanno  fpiegate  le  pompe 
de*  loro  virtuofi  ragionamenti  , temano  quelli 
colpi . Io  che  imitatore  di  Dauid , non  vitto* 
riofo,  ma  fuggitiuo  con  eflo  dentro  laìpelon-  -■ 
ca  del  mio  ballo  fapere  m’afcondo,  far* 
pendo  ottimamente  che  dentro  l’ 
olcurilfima  grotta  della  mia 
ignoranza,  fentirò  più 
tollo  ri  tuonar  gli 
Echi  della* 

< pietà, 

• . . «he  dell*  in»- 

~ ’ - uidia.  r . 
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Li»  Calamita  della  Corte  * 


a XTNa pietrai  sì  ardita 

V Là  per  l'Indico  Mar  , che  da  natura 
Tragge  afe  il  ferro  il  fura 

Hai  legno  ingutfa  > che  i 'Nauigi/  affonda  • 

Fò  voloneieri  trapalare  all*  orecchie  voftre 
'Signori  le  note  di  quello  fpirito  canoro  , che  in- 
orando già  fopra  l’etrufco  Elicona  aura,  de’fua- 
liiflìtni  Carmi  , «fonare  tri*  Tauri  del- 

l'antico Pindaro  l'amate  bellezze  delia  fua  Laura? 
parendo  a me  , che  non  difeonuenga  a Tofcano  Di* 
wtore,I’eIeggerfi  in  quelli  Aringhi  per  iìcunrfcor. 
ta  quel  gran  Mae  Rio  della.  Tolcana.  S’irroge  % 
che  mentre  queRo  canta  le  meraiuglìe  di  Ru- 
tilerà Pietra  , rapprefènta  così  al  viuo  in  quella 
il  dubbiofb.  progreflo  del  mio-  ragionare  » che 
gii  pormi  che  na  diuenuta  per  mio  effempio  , 
e paragone  della  mia  fortuna,  e norma  della 
mia  lingua.  B Imperciochesì  come  la  Calamita 
non  tri  gli  fcogli  della  Sicilia,  ma  trarl'Arene 
dell’Indico  Mare  qua!  nafeofta  ingannatrice  Sirena 
con  inuifìbil  forza  aie  rapito  quel  fèrro,  del  qua. 
le  vanno  armati  i Nauigi  j , fili  in  modo  che  le 
vanno  doppoi  ricoperti  anzi  aHorbiti  dal  tacque , 

alho- 


0 Tetr.titlla  cdMf.  Stadi' pi»  diutrfa  , t nnw*  bifi-  X. 
* iftdt  in  fillio  lik,  llfCikit^Dn^ 
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alhosa  appunto,  che  fi  credeuano  di  poter  fran. 
ger  con  quel  medefimo  in  mille  parti  il  feno 
del  l’acque  : a Così  la  purpureaCalamita , che 
nata  da  quel  Duce. 

Al  etti  fermo  , si  cui  petto  , alla  cui  defitto 

Commife  il  Citi  la  Cura 

Dell*  Italiche  Mura . 

Ha  potuto  confi  amabile  violenza  inuolare  in 
quelle  Accademiche  fponde  il  ferreo  ingegno 
mio  , che  a ragione  douerei  temere  tri  l’onde  del- 
la profonda  cognitione  di  quelli , h che  con  tan- 
ta gratitudine  incominciano  ad  afcoltarmi  ntani- 
fefto  Naufragio  d’honore . Però  in  quella  gui- 
fa , che  gl’indiani  nocchieri  depolla  dalle  Na- 
ui  loro  il  fèrro  » l’inróftrano  , e l’inchiodano 
di  nodorofi  legni,  filmandoli  di  poter  iuperare 
l'occulta  fierezza  della  calamita  , più  con  la  ce* 
dente  natura  del  legno , che  con  la  repugnante 
•conditione  del  fèrro  , neli’ifteflà  maniera  fpero  an. 
ch’io  di  potere  fchiuare  neil’incominciata  naui- 
gatione  del  mio  Dìfcoifo  ogni  rcflio  della  fortu* 
na , fe  nella  mia  prontezza  faccia  apparire  più 
la  mia  deuotione , che  il  mio  Papere , onde  of- 
fequente  vie  più  che  eloquente  diuenuto ,.  mi 
palefi  al  mondo  (quanta  però  fari  lecito)  af- 
fai più  adorator  de’ Principi,  che  adornato  del- 
le colè  mie*  Bramo  per  tantoché  quella medefi. 
ma  Calamita,  che  fino  ad  hora  m’è  fiata  guida, 
mi  ferua  per  Polo  , intorno  al  quale  , mentre  per 
breue  tempo,  mi  raggiro,  parlando,  eglino 
folleuando  la  mente  loro  dal  Magnete  a’  Ma- 
gnati raffigurino  nella  vera  Calamita  della  .« 
Terra,  la  miftica  Calamita  della.  Corte-  Del- 
la quale  nè  in  quello  luogo,  fi  difdirà  punto 
il  ragionare,  rivendendo  quiui  d’intorno  J’I1«. 

F£  * ltt- 

4 Gum< ì nel  P,  Fid.  Prtlog, 

k Vide  cerne  /òpra.,,  ' !■  . .. 
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luftrifiìma  corona  d’animate  Pietre  , non  di  quelle 
che  gii 

a Canoro  fabro  al  la  gran  Tebe  erejfe . 

Ma  fol  di  quelle  ch’in  Diurno  architetto  per  a «- 

foli  elefife  dell’ecelelìaftica  Mole  ; b E ne  meno  lì 
ìfdiri  il  trattarne  in  quello  tempo, nel  qualeauui- 
Cinatolì  il  Principe  de’  Pianeti  alla  noftra  fronte, & 
al  Celefte  Cancro , hi  per  opinione  del  legatario 
della  natura,  anzi  di  lui,  ch’é  vn’altra  Natura,  co* 
fecondi  fuoi  raggi , nell’ofcure  vifcere  della  Terra 
da  terreno  vapore  quiui  racchiufo  formata  la  Ca- 
lamita, la  quale  fe  da  noi  farà  leggiermente,  e nel. 
laefterna  inuoglia  confiderata  apparici  fenza 
dubbio  alcuno- vn  fallo . 

Decolor  obfcurus  vili sr  non  tilt  repexanr 
Cifariem  Regum  nec  candida  Virgìnis  ornat 
Colla*  nec  injtgni  fplendetper  cingala  morfti- 
Macella  farà  dapoi  nell’interno  feno delle  fue 
prerogatiue  con  maggior  diligenza  contempla, 
ta. 

ÌHoua  fi  migri  videa  j mìracttlt*  fax* 

Tunc  fuperat  fuUhrot  calta* , & qui c quid 
Eoi s 

Indù * littori  bus  rubra  fcrutatur  in  Alga . 
c Ne  gii  mai  ò TeHala  Maga  ne*  prifligi  fuoi 
vide  incanto^  più  di  quello  milìeriofo Né  qual 
fia  più-  diligente  inuelligatore  degli  occulti  mi- 
racoli della  Natura  vidde  più  prodigiofa  N»' 
cura  di  quella  , d Dì  maniera,  che  Te  già  dal- 
le dure  Selce  ammirò  nel  deferto  l’errante  Po- 
polo della  Giudea  , ò nelle  cime  del  Mónte 
della  Luna  ammirarono  i Centurioni  di  Tiberio? 

fgor- 


a Guar.  come  fopra. 

k così  interpreta  quella  fini,  d'enfi  Sol  " per  «• 

eeffùm,  ir  rectjfùm  ad  no  fi  rum  eteri,  ejl  caufa  perpetuale, 
ner aliovit , ér  earruptianit ...  Cjaud.  de  Magnete  • 

« CUud.  ibid, 
d Sente,  noi  q.lih.6,c*p,t>t 


• ' discorso  xiy:  éfy 

(|orgare  i fiumi,  e fiumi , che  per  fette  amplifiìmé 
partì  fcorrono  vittoriofi  nel  Mare;  « In  famigliali* 
teguifa  potrebbe  eloquente  Dicitore  delNoftro 
miftico  fallò  trarne  ano’  egli  con  merauiglie  degli 
, affollanti  fboi  yi  fiumi  copiofiflimi,  &inefauftid* 
eloquenza  : Ma  perche  la  mia  tenue  capacità  mi 
toglie  il  potere  effettuare  così  giulto  penfiero$  po- 
tranno^ loro,  è Signori  entrando  con  la  mente;  non 
sò  fe  più  mi  dica  nello  fpeco di  Magniefa  ( Metro- 
poli della  Calamita-, ) ò nell'antro  di  Socrate  of* 
feruar  quiui  quanto  famigliami  fieno  i principi) 
della  Calamita , alla  Calamita  de’  Principi , e 
quanto  bene  fi  raffrontino  infieme  le  naturali  do- 
ti di  quella  » e pregi  fublinw  , ed  Eroici , che  fi 
ritrouano  in  quelli'.  E perche  ; £ Non  s’ihco  > 
«lincia  bene  fe  non  dal  Ciclo  da  cui  naffe  ogni 
noftro  bene  , dal  Cièlo  prenderemo  il  cominciai 
mento  noftro, poiché  dal  Cielo  tanto  laCalamita, 
quanto  il  Principe  deriuano 
Al  qual  fublime  nafcimento riguardando vna 
volta  l’inftitutor  de'  Regi , il  Configliero  de* 
Principi , l’infegnator  de’  Politici  Auuertimenti» 
quantunque  ò troppo  amico  a’ Romani  , ò poco 
amico  a Dio  ; diceife . r Non  initia  nofiri , non  fi- 
ttemi non  dentane  ho  m ine  s Eijs  cura,  effe . Tutta* 
ma  sforzato  dalla  violènza  della  verità  confès- 
so altroue  , che  Principes  Imperi tt m a Deo  ha- 
\ ì/ent  i e ofqu&inftar Dei  effe  ; ò come  bene  tràlè 
nubi  del  fallò  /puntano  i raggi*  della  vera  cre- 
denza , e tra  le  Caligini  dell’infernò  trapaffa  la 
luce  di  Pàradifo . d,  Imperoche  eftèndo  Iddio  fo- 
Jamente  quello,  che  tiene  la  corona  fopraRègi, 
e lo  fcettro  fopra  i Regnatori  ( sì  come  a caratte** 
ri  d’oro  la.  feri  tta  falcia  deila  fua  velie  lo  /piega 
- " < F f f all’ 


or  Pliti.lib.i.c. 96.  b Corti. Tac.  lAt/r.Xy.  c 
d \jipQC  Rtx  Regktry&  Doviti  US  dornvia’itniv:  *. 
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, > affralire  della  fede.  ) Per  quello  con  fonimi 


prouìdenza  ne  falcio  {cricco  il  Politico  : Che  ila  , 
il  principe- vn  Vicario*del  fupremo  Signore  5 vn 
Viceré  de  Ice  Ielle  Monarca,,  vn  Luogotenenre  d* 
Iddio*  .lì'  il  Principe  era  le  fue  genci  quali  fri* ^al- 
tre {felle  vn  Sóle,,  che  pure  i Popoli  Tuoi  » lui 
Ttnquam  aÀ  clarum  , & beneficati»  fydus  tetta* 
firn  aduolant  » Sole  , che  co»  fplendòre  dell» 
fua  Maeftade  illuftra,  e co’ raggi  della- fua' ma- 
gnanimità feconda,  a ma  quello  Sole  deue  rico. 
nofeere  lafualuce  daquel  lume  innaccefììbile,  in- 
cui  s’abbaccinano'  gli  occhi  più  lincei*  della  Na. 
tura,,  s’abbagliano  le  pupille,  più  aquiline  degli 
huomini,  s’ofcurano  leluripiù  acuce  degli  An- 
geli, s’tdihanali  fguardi  più  infocati  dé’Serafini  « 

Da  quella  immenlb  Oceano'  non  meno  di  luce), 
che  di  potenza  traggono-  doppoi  l’òrigin  loro- 
tutti  i fiumi  dell’humanopotere  . Quindi  sì  co- 
me quelle- fiumare  ,*  che  dalle,  più<  alte  cime 
dell'Ape nnino*  feendono,  & 1 ’ar ricchifcono j feor- 
rendo>  difFufi  argenti  v fono  flati'  quiui  prima 
per  occulte  latebre-  trasfufè  dal  Maré  *•  £ Così; 
qual.fi  fia  più  potente-  dominio,  qual  più  vado* 
Imperio,  qual  più  formidàbil  Monarchia  dicono, 
fceogni  fiio  valore  dal  Diuitr  volére,- &ogni  fua'. 
potenza'dall’ónnipotenza.’Diuina-,  che  perciò  ter-- 
minando'conquelJ’iftèflToj,  col  quale  demmo  prin- 
cipio* al*  noftro  ragionare  , pocrem;  giuifcamence: 
conchiudére  , che  Brincipiffur  fummum  rerum 
htdicium  Dij  dedèrunt 

Mà  da  quello  Tubi  ime  a f più  ballò  y dal  Mote, 
re  al  Centro  r da  Dio  difendiamo  alla  Terra  ,• 
non  già;  con)  volo  fauolofo  di;  Dedala,  ma  col 
dotto  Remigio  dèlie  Platoniche  quadrighe  , ò col' 
denoto  fpirito  del  Regio  Vate,  il  quale  difeendén^ 

/ ■'  * ’ da 
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do  talhora  viuo  nella  Terra  poceua  i Clauftri  pet’ 
nettar  del  chi  ufo  Inferno» 

La  Tèrra  dunque  Signori  »,  noumeno  che  della1. 
Calamita  deue  elfer  riconofciuta  per  Madre  » e ti* 
uerita  per  nutrice  del’  Principe  » Laonde  per  mio» 
auuifo  anzi  per-  auifo  de’facri , & de*  profani  fcrit- 
tori  fari  appunto  il  Principe  quell'huomo  primie- 
ro » che  fé  bene-  fù  fopra  tutte  falere  creature- 
formato a fomigjianza  del  fuo  fattore  » è .pers- 
eguale alfaltre  per  iL  limo  »,  dal  quale  fiì.  tratto- 
mirabilmente  1»  prima  volta  . Sari,  quel  fimo* 
lacro  Babilònico  ».  che  fe  bene  fù  riguardeuole  fo- 
pra gli  altri  per  la  maefti:  de’pretiofi  metalli  del 
fronte»  edelpetto-,  è pero  eguale  agli  altri  ne* 
piedi»,  e delle  terrene  paflloni  »,  e dèlie  vicifiìtu- 
dini  della,  fortuna-  fari-  il  Platonico- Silèno  » l'O- 
merico C.hirone  »,  che  fe  bene  ei  puoi  regger  con- 
iò Scettro  gli:  Acchilli  de*  Popoli  foggetti  » ed  è 
fra  noi  fpirante  fimolacroda  Dio  »,  é però'circon- 
dato  anch’egli  dalle  membra  dèlie-  dure  lèggi  de*  ‘ 
finii».  dall’occulte  "fraudi  »-  e not*credute  inlidie 
dè’  fuoi  piit  cari-.  11  principe-  dunque  nella. fcuo- 
la  di  Delfo  ammaeftrandò  ».  come  fuofe  fé  me  defi- 
mo ».  ticonolca  la-  volubilità  della  poluere  della 
fua  vita  » e cortie  nei  fragile  * e luteo  vafadel Tuo- 
corpo  quali  da  nimica  Parca  filata,  fcàrga  precipi- 
tofàmenre  all’vltim’hora  • Riconofca.  in-  quella 
atomici  momenti  dèlJafua  vita  j.eftingua  in  quel- 
lafreddezza ifuoi  furori  ».  mifuri  conia  viltà)  dì 
quella  il  fuo  fafto  ("e  come  l’auuera  ne’  Tragici 
profani  la  dolènte  Altmena  );conlidèri  come  mal; 
fi  diftii>guino  fri',  loro.  Jè  ceneri-  de’  Giganti  dai 
quelle  de’  Pigmei , che  però-diceua: 

*i  Timtte  fuper  fiata*  tam> paruus  cìnis 

Her etile  us  e fi  , hunc  il  le  decreuit  Gigas  , • ‘ 

^.quanta  Xitan  in  nihil  moles  abit  ? 

E f 6 Ani- 


a.  Sin.  tn.Here,  Hct.y, 
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. Anilis  heu  me  ccepit  Alcidem  fimus  , , 

Hic  tumulus  tilt  efiy  ecce  vixitotam  Hercules 
Comp’ euit  vrnamyquatn  lene  e fi  pondtrs  mi  hi 
Cui  t otite  JEther  pondus  incubuit  lette. 
Riconofca  quanto  fia  vano  iJ  fupporrc  le  ce- 
«eri  al  pelo  grauiflìmo  dell’humanegrandezaei 
poiché 

a Jdoiono  le  Cittày  mancano  i Regni  y 
f Copre  ifafii  y-e  le  pompe  arena  y ed  herba 
R l'huem  d'effer  mortai  par  che  fi {degni  . 

Che  pur  quello  infegnatono  le  paludi  dtMfU 
rio  , il  pupillo  di  Pompeo  , il  ferro  Senatorio  di 
Cefare j i fuochi  di  Qrefo-,- le  pietre  diNicia,i 
vincoli  di  Tolomeo-,  le  (cure  di  Foca  , la  ferrea 
gabbia  di  Baiazette,-  onde  porrem  giuftamente- 
efdamarecol  Tragico; 
b O regnor um  magnus  fallai 
*.  "Fortuna  bonity  in  precipiti 
Dubioque  nimis  excelfa  locas 
Uunquam  placidam  feeptra  quietem 
. Certumve  fui  tennero  dieny. 

Hor  dunque  conofcendo  tutto  quello  beniflìni® 
non  permetta  in  alcuna  maniera-il  Erincipe , che 
il  fuo  Eroico. Ghriftiano  penfamento  Zìa , come  pii 
grò , e lento , preuenuto  da  quello  , che  anco  nel 
fuo  moto  il  Libico  ferpente,  la  Mauritana  faetr 
ta,  il  vento  , l’ombra,  ih  fogno,  che  l’ifleff® 
penfìero  preuiene  , poiché  », , 

l Tempora  labttntur,  tasi  tifò  fentfcimtts  annis 
Etfttgiutitfre.no  non  rem  orante  dies  ♦ 

d Ma  gli  è tempo- hor  mai  ( acciò  ch'egli  non  ne 
£e  voli  imprudentemente  dalle  nottre  mani  ) che 
dalle  tenebre  s nelle  quali*  fe  ne  giace  fepolta,  fi 
tragghi  fuora  in  quella  chiara  luce  di  Roma  , anzi 
dtlMondo  la  Calamita,  prerogaciua  della  quale-' 

tra-- 

‘fri:  

^TifiGjer.e  \$<(l  io.  b Sen.Trag.t • 

Quid  d.  Stona  hi  nel  fine*  • 
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era  l’altre  più  fegnalata,  è il  védere  , a che  quali* 
% hora  arrotata  ad  acuto  Bile  di  ferro  le  doni  tanto 
di  moto  ( è quali  Bò  per  direj  di  vita  , che  quali 
Magocelefie  racchiufo  non  tra’  cerchi  Tuoi,  ma 
tra  innargentata  Piflìde  , e circondato  d’ogn’intor. 
no  da  gli  aerij  fpiriti  di  Borea,  e di  Noto,  d’Euro  , 
e di  Fauonio  , va  del  continuo  per  mezzo  di  luci» 
doCdBallo,  ofierliando  quell’Orfa , che  /piega 
fotto  al  noftro  gelato  l’aurate  chiome  de’  Tuoi 
fplendori.  Hor  chi  vidde,  chi  vdì , chi  leiTe  gii 
mai  prodigio  eguale  a quello,  ò-fimigliante  mera» 
uiglia  ? b E1  vero  che  minuto  pefce  ferue  ben£ 
Ipelfo-per  guida  ad  immenfa  Naue  j E’  vero , che 
gl’infidi  venti  guidarono  gii  per  inftabili  campi 
dell’acque  Ternamente  Hippalo  : E'  vero,  che  per 
i medefimi  ondofi  tratti  l’immobile  Bella  del  Cie- 
lo, diede  ficuro  moto  a’  Fenici , ma  gli  è vero  an* 
cora,  che  quelli  poteron  folamente  porger  foccor» 
fo,  e dare  aita,  ò fotto  la  ferenità  del  Cielo, ò nella 
bonaccia  del  Mare , ma  la  nolira  Calamita  più  ach 
cotta  aliai , e più  amica  di  qualfiuoglia  prudente 
Tifi  , e di  qualfiuoglia  amante  Palinuro , anco  tra 
lo  firepito de’ tuoni,  tra’l lampeggiar  de’ baleni, 
tra  lo  ltrifciar  de’  folgori , era  lo  Brider  de’  venti* 
tra  il  rumoreggiar  de’ flutti  Marini,  Bò  per  dire 
% adonta  della  nimica  fortuna , dimoflra  altrui  il 
^diritto  fenderò,  e ficuro  lo  conduce  nel  Porto; 
altretanto  profpero  auuenimento  deue  fperare  il 
Principe,  quando  arrotata,  come  fuolelamen- 
■ te  alla  Pietra  della  pietà , tenga-  mai  Tempre  ri- 
uolto  lo  fguardo , a quella  diuina  cinofura  , dal» 
Ja  quale  depende  il  moto,  anzi  dalla  quale  depero- 
de  l’immobilità  delL’Vniuerfo  . In  cui  fi  fermi 
hormai  dal  moto  de'  Tuoi  inganneuoli  configli 
quell’empio  moflro  de’  Politici  ,»  e le  Tue  vo» 
ci-  degne  Tol  d’vn  Ateo , ò d*  vn  Diagora  fi  mefeo- 

lino 

« P.fsìd 
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lino  co’ latrati  di  Gerbera;  di  quello  intendo  % 
•be  tolto  l’inchioftro;  da.  Flegetonte ,.  volle  mac- 
chiar con  efiò  il  candore  della.  Chriftiana*  Dottri- 
na. laiche  non  l’ombra  9 ma.il  corpo  del  Dilli- 
no  Cultaabbraccia.il  Principe lenza  il  quale  ,, 
tome,  vano  Camaleonte  y come  volubil  Glauco  * 
A come  Proteo,  variabile  r priuo  intutto,  -della-do- 
puta  gratitudine,  verlo  il  Tuo  Fattore  9.  e priuo  in- 
Acme  della,  neceffaria  prudenza  dell’vniuerfaL 
|iu(titia  reftariaben  torto  fommerfo  dall’onde  d’- 
infolcnte  fuperbia  > Di  maniera  che  aguifad’vn, 
miouo  Caligola,  aguifa  d’vn’akro.  Dominano ,, 
Ugnila  d’vn.rlforto  Giuftiniano , allhorache  fardi 
più  che  mai  foggetto  a! Tuoi  nemici , ed  a filoi  più. 
amati,, bramerà d’effer, chiamato  Patrone,  e Si- 
gnore quando  proueri.  l’ira  vindice  del  Cielo  , co- 
mandcra  d’effere  adorato  per  Dio  ::  Vicari  Domi- 
nus  Deufque  ncfter  ,,  quandoTard  fttmataeterno  ,, 
anzi  l’iftenaecerniti  ,,  no  firn  ita  fancit  eternità* 
Per  la  qual  co&il  Principe  invece  de  quei  rogiti 
aicolti  le  confuete  giuftiflune  veci  di  quella,  trom- 
ba, anzi  di  quell’QracoladegU  Stòici , a ilqua— 
le  lenza,  cono&et  la.  verità  ,,  ne  lafciò  fcrirto  ve- 
racemente ..  Che  in . hoc  profumi  nm  incute tumque 
f rote £t i Mane  alternisi  « (libusreciprocum  y.  in. hoc 
tnquam  prò  col  lofio  y &•  in  omnet.  tetnpefia- 

tts  expofito  Mwt  y nullus.  pontHS:  ,-  nifi  pi  et  atis. 

•fi  ^ 

b Confiderà  i religiofi/efempid’huomini,  anco 
«•n  ce ligiofi  ,.  i quali  benché  peni  flutti  tempero- 
A dclMÒttdoconlaciecaTcorta  del l’Idolatria  fcoc* 
«fiero  , tcneuano  però  mio  Ito  lo.  (guardo  alla: 
Piaggi  or,  Qrfa.dolce  Religione  ,.che  perciò  Adria» 
Porgiti  vÌ3Ì.fimolacrj  vanii  da!  Tempi.,  &;AJel- 
twdrov  Seuero  i.  vuui  , ammendue li  riempirono 

del- 


* Stn.de  Con/  ad  Politi,- 
t Lampridio., 


©TSCORSaXlV: 
dèlia  veneratione  di  quello  Dio  ) che  empì  gii  il 
Tempio  di  Gierufalemme  d’ineffabil  maeili,  le- 
cuiti  per  lertredèfime  ónde  i pietofi  progreflì  , che;' 
ftce  nella  Tua  religiofa  nauigationc  quel  Nocchie- 
ro della'iprimiciua  Chic  fa  y quel  vindice  dell’- 
Ecclefiaftiea  libertà  , quell’amplificatore  del  no- 
me diuino , quel  modello  del  Chriftiano  Impera* 
«re*  'quel ’fimolacro  della  vera 'pietà*.  Conftan- 
tino  il  Magna,  mi  Credoche dèuiate  intendere» 
il  quale  contra;  Maffimiliano^  Herciileo,  ’contra 
Mazzentio,  e conrra  Hicinio  Amfisbeni  della  * 
verità  ) furie  dèlia  fede  y moftrf  della  crudeltà  » 
mimftri  dell’Inferno  y combattendo  , piti  vinfe 
con  la  Croce  5 che  con  là  fpada’)  più  coir  lo  feu- 
do dell’amordìuino  , che  con  quillo  di  Diaman- 
te) più  col  fuoco  della  Carità1  y che  co*Tampl 
dello  fdegno , e cercando  di  cònquiOare  più  la  Ce- 
leite , che  la  terrena  Gìerufalémme , ambi  più  d* 
eiiet  Cittadino  dèh  Cielo’)  che  Imperato?  dèlia 
Terra  • Hbr  faccia- il  PrincipecRe  dasìfattrefem- 
pi)-  diuenuro anch’egli  tlempiodè*  Pòpoli Tuoi* 
fv  muoua  ad*  indrizaar  mai  Tèmpre  al  Bòrea  del 
Diuino  fpirito  tutte  l'opere  loro'  > d’òndè  pollino' 
riceuerdopornel  corfo'delloro  offequio  anta  de*» 
oelefti  fentimenti  ) poiché 

a Non/ìc  inflettete fenfus 

Humana*  e ditta  vaienty  quamvìta  Kegètitis \ 
b A quella  prima  fuccede ,,  non  feconda  però  di; 
merito  ) la  feconda  nobililEmaD'ote  della  Cala- 
mita' ; ilàfiV quella  negra  pietra  per  fuà  naturai  ri- 
gidezza contra  li  (guardi  amorofiy  in  fe  ffeffa  tut- 
ta<ritrofa , quando  alla:  villa  improui fa  del  ferro  *, 
traggo  dàllaTredézza  di  lui  tante  amoro fo>  Caló- 
re , che 

Flagrar  anhelatfilexy  & amie  am  fauci*  fen*- 
tir 

M#- 

A CUud.Qde  Htn  etnf 
k rUn.Ub.},c*p. i y f. 
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; Materiem  placidofque  Chalybs  cognofcit  Minia- 
rti r 

tt  B perche  nella  fua  lontanza  , quali  che  prò 
infauste  brame  fi  confuma.. 

b Hoc  abfenteperijt  trifli  m or  tenti *  * torpent 
Membra  fame  , vena  fatte  fitis  confumit  aper* 
tas . 

Ver  quello  ammolita  all’inferno  fuoco  la  durez* 
aa  5 accelerata  all’ardor  la  tardanza- , corre  velo- 
cemente ad  vnirfi  coll’amato  ferro. 

c Arcanis  tr abitar  gemma  de  coniuge  nodis  , 
Hinc  proprias.  renouat  virèsy  binefufa  per  ar^ 


tUS-i 

jifpera f ecr e tumferuant  alimenta  vigor  em . 

Hor  qual  forza  agguagliar  fi  potrà  giamai  alla, 
tua  forza, ,.  ò amorofo  legame  della  Natura  ,,  doU 
ciffima  violenza  de’ Cuori . 

d Hi  mene  o foauijjìmo  dell' Alme  ?• 

Qua  libi  fette  puer  none/l  permiffa  potcflàs  ?- 
T am  geli  das  rupes , cuiufque  carenti  a fenfu 
Membra  ferii,  tam  faxa  tuie  obnoxia  telis 
Et  lapida  fata  ardoragk,  ferramene  tenetu* 
lUecebrit  , rigido  regnant  in  marmore  fiamma  — 
e Nè  vi  ftimate  ,ò  Signori , che  quello  che  cosi 
leggiadramente  è flato  fauo loggiato  delia  Calamin- 
ta del  Poeta,  fia  in.tutto  lontano  da  quello,  che 
dottamente  n’infegnò  il  Peripatetico  • Impercioi 
che  ,,ò  deriui  quefto  marauigliofo  affetto  da  conv 
«nini  afpetti  delia  itella  di  Marte  ,,  ò nafehi  dalla 
commune  fimpatia  loro  : hanno  tutti  i Corpi  dal- 
la materia  prima,  vna  certa  appetenza , con  cui  de- 
siderando, qual  feminal’huomola  congiuntone 
delie  cofe , ,fu  da  Efiodo  fotto  la  forma  d’Amor 
re  con.  carmi  dottifiìmi  celebrata  • Hora  quer 


e 


■ ..  a CUud.de  Magnete,  t' Climi  ih; 

• CUud.tkid.  d Clciud  ihid.  ...  v 
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fto  amorofo  defiderio , qual  hora  fi  ritroui , anzi 
quall’hora  regni  nel  Principe,  puoi  con  effondo!* 
cernente  a fé  rapire  gli  humani  petti 9 anco  più 
duri  9 e più  rigidi  di  qualfiuoglia  ferro  inefora- 
bile  . Et  in  vero  chi  non  sì  , che  il  medefimo 
auuenir  fuole  all’amato  principe  9 che  al  fereno 
Cielo  1 

4 Non  alia  facies  efl  , quieti  moderatique  Impo* 
rn  yquàmf eretti  Codi  3 ac  nitentis . ' 

b Che  s*  il  Culo  in  que (la  ■' 

——■■Ridente  9 e vaga 
Stagion  ch'infiora  9 e rinouella  il  Mondo  . 

Fà  moftra  altrui  di  quelle  fereniffime  bellezze  , 
delle  quali  illuftramente  s’adorna  , come  fe  dir 
voleffimo  ò della  ricca  purpura  dell’Aurora)  deli* 
oro  fufo  del  Sole  » del  notturno  Manto  de'  Tuoi 
Zaffai  3 dell’innaurato  trapunto  delle  ftelle  * *• 

c E come  ignuda  y e fenza  nube  alcuna 
potando  per  lo  mobile  dementa 
Miftoy  e confufo  l'un  con  l'altro  argento 
Tra  le  Nmfe  del  Ciel  danza  la  Luna  • 

Non  è così  bieca  pupilla  s né  così  fbfcalueésehé 
non  fia  allettata  > anzi  rapita  a vagheggiarlo  9 va- 
gheggiaco  ad  amarlo*  amato  a polfederlo  . Cosi 
quando  il  Principe  difcopre  a’  Popoli  fuoi  il  volto 
tutto  ridente  d’humanid  9 le  luci  pregne  d'amo* 
re  ) le  mani  colme  di  gratie  9 mentre  le  sà  cono* 
fcere  9 che  egli  non  fia  meno  fopra  di  Ioniche  per 
loro)  anzi  ch’egli  è piti  loro  9 ch’eglino  non  fot» 
di  lui . Che  dimolira  che  qual  Ape  Regina  3 ò 
nonfifdegna  giamai3  ò che  fe  fi  fdegnani  l’ira 
inerme,  d Che fiprouare , ch’egli hferue  delle 
giufte  lance  d’Aftrea  più  per  liberare  lacorrifpon* 
Senza  dell’affetto  altrui  , che  per.  aggiuftar  la 

pena 

” « Stn.it  tltR.  b Guer.t  fiÌjAtt,W 
e Mar.  Smetti  Maritimi 
d Cubitele, 
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pena  all’altrui  demerito  ? Chi  farà  di  così  dura  li* 
■re  compofto  > chi  fpirerà  così  viperino  fenfo  , chi 
diaueri  mente  d’ Aleno  tale,  che  non  gli  corrif- 
fonda  in  Amore  , òfe  non  le  corrifponde  , non 
•Jo  proui , e fé  non  lo  proua  , non  lo  conofchi  al- 
meno? É per  quello  amando  la  feliciti  del  Tuo 
Principe,  e temendo  il  fuo  male,  non  brami  la 
«onferuation  di  quello  che  lo  coniCeru* ,.  che  non 
delìderi  di  fpargere  il  proprio. /àngue, per  quello» 
ch’è  flato  così  fcarfo dell’altrui , e nonelegga  vo- 
lontariamente di  morir  per  Ja  vita  di  quello  x che 
viue  più  nella,  vita  de’  fuoi , ch’in  fe  hello  non  vi- 
lle . Quello  efperimentarono  gii  i Teodofi,  i qua- 
gli facendo  ritornar  nella  Corte  J’amicitia,  fi  com- 
piacquero più  d’eternar  lèllefll  nt‘  cuori  de’ Popo- 
li, che  nei  marmi  di  praffirele  . Quello  efperi- 
mentarono gii  gii  Augufti,  quello  Txiti  , que- 
llo gli  Antonini,,  4 ch’amando  i Popoli  foggetti 
più  che  con  humana  cariti  furono  tiueriti  in  Ter- 
ra fopra  gli  huomini , b e conolcendo  che  i fud di- 
ti allhorache  lafeiano  d’efler  cari  divengono  ne- 
mici ,/e  quei  c che  Menti  cuf  iunt , rnetui  t imeni , 
anzi  perche 

■I 7on  fic  excubtA  , é*  circumfiantifk  ft «ha. 

. Quam.tueatur  j&mor 

Più  fi  difefèro  con  De  frezze  d’amore  * che  con  I*' 
armi  di  Marte,  equiadi  eleegendopiùi  Cittadi- 
ni amati  , che  .armati  , più  cercano  la  Corona 
*bf truMtos  ciues  , che  cb  dcbcllntos  hoftes  , e più. 
ambirono,  il  titolo  *di  Pio  , <che^AugUho , per 
ièntir , concio,  credo ne’  gloriofi  trionfi,  loro  , 
rifonar  per  le  contrade  da  loTo  non  gii  r ilarcite,  ò 
rifatte  s,  ma  amplificate  ed  aggrandite  , il  iuono 
idi  quelle  defideratiffiuae  voci  .. 

f Hic 


+ Zenefonti . 
è Cianci. ni  Htn, 
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Htc  urne  sditi  Pater  , atque  Princeps . 

Ma  egli  è poco,  è poco  ò Signori , che  i Rr inca- 
pi Amanti fieno  vincendeuolraente  riamati  da* 
fuoi  volendolo' quefto  la  Natura  , ma  gli  éauue- 
nuto  tallhora , che  diffondendoli  per  Jegge  d’inu- 
fitata  cortefia  J’amorolà  heredità  ne’fucceflori  fi- 
gli , fono  fiati  bene  fpeflo  riueriti  , & inchinati 
come  Padri  , quelli  che  era  lorod’vopo  d’eflèr  ri- 
conofciuti  come  Bambini,  poiché  diuenutiiior 
cingotti  leggi  9 & i fanciullefchi  cefii  commanda- 
menti , poterono  reggere  i Popoli  benché  douel- 
Jèroeffer  retti  dalla  Notrice , epoteron  domina- 
re nella  pace  quieti , e trionfar  nella  guerra  glc- 
riofi;  benché  non  fapeflero  diftinguere  i giuochi 
dall’ingiurie  > e gli  fcherzi  dalle  minacele  ; sì  co- 
me appunto  fi  racconta  de' Macedoni,  che  guida- 
to pompofamente  1’lmperator  loro  giacente  nella 
Culla  fuegliò  i Soldati  alla  pugna  più  co’  vagiti  le 
co*  pianti  » che  col  Tuono  delle  trombe  , ò con  lo 
ftrepiro  de*  tamburi , più  li  moflp  * fpargcre  il 
proprio  fangue,  il  veder  fuggere  il  latte»  cheli 
dar  le  ferite  » e più  incitò  9 a Aggiogare  r nemici 
con  le  proprie  falce»  che  fatto  non  harebbe  con  le 
catene  altrui  ; onde  con  la  Culla , ch’era  ricouero 
del  Capitano  fatto  feudo  de*  Soldati  » anzi  fère- 
tro, e Tomba  de1  nemici»  vinfero  i Macedoni  lz 
pugna  per  amore , ch’era  fiata  commofladal  lo  (de- 
gno. Dalla  qual  cola  potremo  raccòrrò  la  verici 
di  quello  che  cantò  vna  volta  d’ Amore  il  Tragi- 
co, che 

a Nulla  pax  iflipuerc  ftrorbem 
Spargi t effufas  agili s fagittas 
Quaque  nafcentemvid.it  ora  folem 
Quaque  ad  occafusvidit  ora  feros  , 

b E'  grande  in  vero , ò Signori , quefto  amoro- 
fo  rapimento  della  Calamita  » ma  s’accrefce  il 

Tuo 

a Stn.trAg. 8 b Plat.in  l9.Phn.libycap.l^.S% 
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Juo  ftupore  allhora  > che  inuolando  qualche  cinto 
di  ferro , tì  commune  la  fua  con  la  virtù  di  quella  *1 
in  tal  gufò,  ch'egli  ancora rapifre  * e con  leganti 
inuifibili  tiene  a fe  auuinto  il  fecondo  anello , che 
Je  fuccede , il  quale  con  l’arte  della  inuelcando  al- 
tri che  poco  auuertiti  lo  feguono } formano  tutti 
miti  , e fofpelì  catena  in  tal  modo  riguar- 
deuole,  che  ne  fi  dar  dubbiolì  y s-’elia  più  pen- 
da da  gli  occhi  cupidi  de’  riguardanti , ò dall’iftef- 
ià  inuolatrice  Calamita . a Alla  quale  credéran- 
noforfe  , che  fomigliante  lìa  quella  del  Rè  altre- 
tanto  imprudente , che  fortunato  , con  le  quali 
fi  Rimò  di  poter  frenare  lo  sfrenato  orgoglio  del 
tempeftofo  feno  d’Abida  , ò pur  queUad’oi  o,  con 
Ja  quale  fi  compiacquero  di  circondare  i Tempi  gl’ 
Idolatri  Abitatori  delle  Occidentali  Campagne? 
b ò finalmente  quella»  che  eoa  gli  aneliidelle 
parole  andaua  incatenando  per  ^orecchie  i cuori  - 
Hercole  il  franco  ? c nò  » nò  » che  quefti  erano 
fidamente  ò diffrendij  d’infolente  fdegno  » ò orna- 
menti di  fallace  Religione,  ò efenipi  di  potente 
loquacità  ; ma  nella  noftra  fi  deue  riconofcere 
quella  Catena  di  diuerfi  voleri , che  perla  virtù 
che  communica  loro,  la  rettrice  prudenza  depen- 
dono inuiolabilmente  dal  commando- d’vn  Prin. 
cipe  folo , perloche  io  non  faprei  a chi  meglio  af*- 
fihiigliarla  , che  a quella  dorata  , con  la  quale 
non  gli  Dei  come  già  fìnfe  Homero  , ma  i gra* 
di  di.  tutte  le  cole  come  infegnarono  i Platoni- 
ci , per  mirabil  ordine  quafi  per  vinificante  fpiri- 
to  infierae  collega  te  pendono  dal  primiero. 
Rotore , 

d Spiritai,  inttts  alti , tttosque  infttfapt»  an 

tjts 
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DISCORSO  XIV.  tir 
Mens  agitai  molem  % & magno  fe  torpore  mi? 
fcet  . 

Spirto  anni  eterna  legge 
Legge  fcritta  anzi  nata  > 

La  cui  foaue , ed  amor  of a forza 
a Verfo  quel  ben  y che  non  intefo [ente  y 
Ogni  cofa  creata 
Gli  animi  inchina  y e la  natura  sforza. 
Laonde  sì  come  eftinta  quella  vita  commune  ré. 

farebbe  il  Mondo  vn  fcheretro  d'incompoftc fi 

membra , vn  cadauero  d'eltrema  deformità  » va 
fepolcro  d’eftmta  perfettione  , 
b — — Rudis  indigeftaque  moles 
Nec  quicquam  nifi pondus  iners  congefiaque  ]eo. 
dem 

Non  bene  iuntfarum  di ( cor  dia  fé  mina  rerum  . 
Così  difciolto  il  Mondo  Politico  dalla  Catena  del- 
la prudenza  cefarebbe  il  Cielo  della  Religione)  a* 
ettinguerebbe  ogni  luce  di  lealtà  , vacillarebbe 
la  Terra  della  lìcurezza  » mancarebbe  ogn’altr® 
elemento  dell’humano  commercio  s nè  farebbe  al- 
tro ch’vn’antica  confulìone  d’infidie  , vna  cata. 
(trofie  di  tradimenti  y ò per  dir  col  Filofofo  per 
ben  dire  e Nihil  ipfe  per fefuturus  > nifi  onus  ) & 
pruda  fi  mens  illa  Imperij  fubtraheturre . Preda  al- 
tretanto  opima)  quanto  facile)  pefo  a fe  ftefl'o  gre- 
ueofcurator della  propria  bellezza)  macbinator 
della  propria  rouina) 

4 r — - Vis  confilij  e Xpert 
Mole  ruit  fua . 

Catena  veramente  marauigliofa^he  fol  ne  lega 
per  cuftodirne)  die  ne  ftringe  per  farne  più  for- 
ti) che  ne  congiugne  per  farne  amare.  Mifterio- 
fa  Calamita  ) Simbolico  fallo  ; hor  cedino  purè 

a te 
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a te  le  ftraordinarìe  lodi  loro  , cedinoilor  fubli. 
mi  Encomi , cedino  i lor  faltofi  Panegirici  quegl* 
immenfi  Marmi)  che  erelfe  gii  fopra  ie nubi 9 e 
ftò  per  dire  incontra  al  Cielo  il  fauolofo  Egitto  > 
che  quelli  elfendo  innalzati  più  per  oftentatione  di 
barbarico  portento  » che  per  memoria  d’auueduto 
prouedimento , più  per  cuftodia  di  vojubil  Cene- 
re > che  difefa  di  llabil  virtù)  atcraflero  meno  l'in- 
gegno ) che  l’occhio  del  curiofo  Peregrino  : ma  la 
noitra  Calamita  altretanto  più  grande  di  pregio  » 
che  non  erano  quelli  di  Mole  > più  inlìgne,che  non 
dimoftra  9 e meno  efpofta  alle  luci 9 che  allamen- 
te  fi  nel  difprezzo  dello  fguardo  cauto  il  difeorfo, 
acciò  raffiguri  in  lei  l’impronta  del  pienofo  Patro- 
ne ) il  fimbolo  dell’amato  Principe  9 il  Ieroglifico 
dei  prudente  Regnatore , ò per  raccorre  il  tutto  in 
vno , l’immagin . voftra  Uluilrifs.  Signori  da  me 
rapprefentata  nel  limpido  fpecchio  del  mioDif- 
corfo  , a per  non  defraudar  di  quella  il  Teatro 
delia  virtù  heroica  , non  fi  potendo  feguitat il 
Chrilliano  Principe  fenza  calcar  diligente  i veftigi 
loro  • Nè  potendoli  immitar  loro  9 e tor  d’altron- 
de che  da  loro  medefimi  la  veramorma  9 & il  prò-, 
prio  efemplare . Nomo  enimqui  vos  unitari  cupit 
exemplar  extra  vos  quirit  • b Hor  felicilfimi  noi* 
che  incatenati  da  così  dolce  legame  9 godiamo  in 
«nezzo.della  (èruitù  l’amata  libertà  9 e pregiando, 
ci  del  titolo  di  fruitore  obbediamo  a quelli)  che 
meno  Principi  9 che  configlieri , ci  fouralianno  9 
non  per  ambition  di  comandarci  9 ma  per  defide- 
rio  di  prouederci . Del  qual  fauore  , come  di  ce - 
Ielle  dono  9 primieramente  ne  dobbiamo  rendere 
infinite  gratie  alla  diuina  Prouidenza } poiché 
Sii  pulebrius  9 mi praft antim  muntts 
Beorum  quam  ca/lus  9 & fanftus  9 & Dys 
Simillimui  Princeps . 

po- 


* Plituin  Partir, 
b PlihibiA. 


DISCORSO  xrv.  6tr 
Pofcia  perche  nel  Terreftre  Mare  della  Corte 
dimoftra  il  Principe  non  meno,  prudentifliiro» 
Nocchiero  , che  fideJiffima  Calamita , fari-  d’? 
vuopo  a noi  fedamente  di  procacciarti.  vnacarts 
per  nauigarlo  con  la  dovuta  ticurezzza . «Poiché 
Quemndmodum  in  mari  tranquillitatis  > actempe - 
jflatisfunt  vicijfltudines  diceua  I’eruditirtimo  Pila* 
toj  Ita  in  vita  multe.)  ac  varia  veniunt  cìrcun flore* 
tie^que  homines  in  aduerfbs  fortuna  ca/tts  tral.  unu 
Per  fabricaria  dunque  con  arte  ci  feruireniQiinipri? 
ma  del  quadrante  d’humiJiffimooflequio,coI  quat- 
te trouaremo  l’altezza  del  Polo  , della  grada  del 
Patrone  , aggiultaremo  la  retrogradacione  de'* 
Pianeti  dell'humane  paflìonì,  e riconofcer  emo  il 
moto  delle  medefìme  Stelle  erranti  de’  Miniftri  , e 
lafciando.poi  di  legnami  (opra  gli  fecoli , e le  Sir* 
ti  pericolofe,  tergendone  di  quefle  in  ognicemi* 
poj  equando  altri  a penavi  s’incontra,  evi  sfa- 
feia  miferamente  la  Naue  e Umilmente  rralafcianr 
do  di  notami  i fanti  (girandone  d’ogn’intorno.  in» 
numerabili  , c’efporremo  indifferentemente  ad 
oftro , ed  a tramontana , e ci  difporremo  , ò a tol- 
lerare i mìferabili  incontri  della  tempelfa  , ò a 
godere i dolciflimi  frutti  della  tranquilliti,  che 
perciò  feguitando  il  dottiamo  Nocchiero  diceua, 
b Bene  inflitteti , & obfequentis  homìnis  eft  nequt 
mutati  ob  rerum  euentum  , qua  videntur  profperey 
& cù flauti  animo  decut  in  aduerfls  feruare . Come 
fe  dir  volefl‘e  porta  il  Cortigiano  a guifa  d’imper- 
mutabile fcoglio  incifo  nel  petto  . 

Kecfpe , neemetu  : 

E nel  vedere  frangerti  a piedi  l'onde,  eftingu  cr- 
fi  in  quello  i cadenti  folgori,  diflìparfi  d’intorno  le 
Nubi , efclami  vittoriofo  ad  alta  voce . 

Medi/s  tranquilla s in  vndis  • 

Con  la  qual  esitanza  quati  di  ferrea  naturatoti 

du- 


a Ptat  de  cmf,  ai  xAppol, 
b Platjbii. 
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dubiti  punto  di  non  effer  facilmente  rapito  dalla 
dominante  Calamita  9 pur  che  gli  tenga  da  fe  lon- 
tano il  Diamante  della  fouuerchia  fiima -di  fe  flef- 
fb  ; perche  aQuanto  qttis  efi  obfequio  promptior  j 
tanto  magis  opibus  9 & honoribus  extollitur . Im- 
pari a riceuer  la  palma  della  fua  deuotione  dalla 
palma  9 la  quale  allhor  più  li  folleua  fublime , che 
più  riuerénres’incurua  ; Apprenda  da  quella  of- 
lèruanza  tralalciar  l’offeruanza  della  legge  com- 
mune  del  feruitio . Che  angufta  probità s efty ad  le • 
gem  bonurn  effe  : E preueneodo  nel  feruire  il  com- 
mandamento,  faccia  nalcere  quali  in  vn  punto  me- 
delìmo  l’efecutione  col  delìderio  di  chi  comman. 
da.  b Cheeon  quelle  maniere  non  pur  potrà  ef- 
fer  rapito  > e ritenuto  tra*  più  cari  9 ma  potrà  anco 
inuolare  9 e la  gratia  del  Principe  9 e l’affetto  de’- 
fuoi  Miniftri , che  farà  il  Porto  9 dentro  al  quale 
ed  egli  y ed  io  per  opera  della  noftra  Calamita  ri- 
pofando  9 potrà  ciafcuno  di  noi  cantare  col  me* 
delìmo  Poeta  9 che  quindi  ne  traile  la  prima  yolta^ 
Cb'in  carne  offendo  veggio  trarmi  à ritta 
• Ad  vnaviua  dolce  Calamita* 


z 


i 


FINE. 


a Tae  can.f.hift.j, 

*»  Petr, nella  fan^di [opra , 
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Delle  cofe  notabili,  che  fi  con- 
tengono in  queft’Opera . 


Accademie  perche  fi 
vietino,  pag.  114 
checofafia.  1 19.  Tue 
lodi . iui. 

Acquifti  da’pericoli.xxx 
Accademie  quanto  gio- 
uamento  apportino, 
belle  fimiiitudiii.  13 
Accademie  con  quali  ar. 

mi  combattano . 118 
Accademia  è fpeccliio 
doue  rhuomo  ricono, 
(ce  i proprij  difetti . 
XXI 

Accademia  è mercato  di 
virtù.  11 7 

Achille  feroce  piange  in. 
coniòlabilmente  Ja*^i 
perdita  delia  dama 
toltagli . 

Accorgimento  di  fe  Aef- 
fo  quel  che  operane 
glinuemini.  238 
Adustioni  nelle  Cor- 


ti.  , a) 

Adunanze  moderne, per. 
che  fi  chiamano  acca* 
demie.  jijr 

Affettinone  biafimeuo- 
le, e da  che  nafee.  zS7 
Affètti  fi  debbono  mode- 
rare, non  ifuellere* 
Affètti  neceffarij  fino 
che  fiamo  nel  mondo  • 

sr 

Alcibiade  villaneggiato 
in  vna  comedia  da  Eu. 
polide  lo  fi  gettare 
in  mare.  91 

Alefiàndro  Macedone  fa- 
feinato  dalla  feltrici  fi 
dima  figlio  di  Gioue  * 
64.Ù1  fine  riprelb  per- 
che defideraffe  d'effer 
Diogene.  6.  adeguò  le 
virtù  co’vitij.  xa8.  in 
fine. 

Amore, come  definito  di 
Gg  Di#- 
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Diotima  j e da  Maflr- 
moTirio.  119 

Amore  de’figliuoli  nelle 
infelicità^  che  cofa  ha. 
i4i 

Amore  qual  Zìa-maggio- 
re 9 quello  dei  padre 
verlò  il  figliuolo  , ò 
del  figliuolo  verfo  il 
padre;  37 

Amor  diuino,  fabro  di 
mille  tormenti.  3*6 
Amor  materno, e Tuoi  ef- 
fetti . 2f7 

Ambafciadori  varij,  e 
loro  virtù.  176. in  fine 
Ambinone  quanto  Ila 
imprefla  nei  cuor  di 
tutti . 44 

Ambinone  fpeflo  è ca- 
gione di  virtù. 44.  vin- 
ta dal  Cortigiano.  44 
Amicitia  doue  in  parti- 
colare fi  'generi . “117. 
doue  fi  ritroui . 1 1 8 

Amicitia  de  buoni  tanto 
gioueuole  al  buon  co- 
Itumei  quanto  la  mu- 
tinone dell’afia  vtile 
al  caeioneuole . 114 
Annibaie., e fuoi  encomi/. 
x$z.  doppo  moit^vit 
torie  fi  lafci^  vincer 
da’praceri.  310 
Animi  grandi  nelle  loro 
operatióni,  che  Hab- 
biano  perfine.  3 6z 
Animi , grandi  non  lem . 
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pre  quegli  che  fon* 
natinobili.  418 
Animo  fiumano  non  fi 
fatia  nelle  cofe  mon- 
dane , e perche.  394 
Animi  fi  fanno  fomi- 
glianti  nell’  Accad  e- 
mie  per  la  conuenien- 
za  de’  virtuofi  eferci- 
tij.  117 

Anime  ragioneuoli  fra 
di  loro  vguali  nella 
petfettione  della  na- 
tura. ijrz.  fecondo  i 
Platonici  prima  d’én* 
trar  ne’ corpi  habita- 
uano  nelle  ftelle.  16$. 
beono  alla  coppa  di 
Bacco  incielo,'  & ad 
vna  tazza  commune. 
117.  alla  coppa  della 
fraude . iui. 

Animo  forte  nelle  infer- 
mità , & nella  morte 
defcritto . 300.  3 60 

Arme  dà  combattere  nel 
móUdo  quali  fienov 

372-379-  ■ ■ 
Antidoti  contro  alla  ma- 
lenconia.  179 

Anima  della  poefia,  che 
tòfa  fia.  140. 14& 
Anima  humana  , che 
hebbe  da  Dio  nella 
fua  creationè . ifj 
Anima  quando  firifue- 
gli.  ; 1 jiz. 

Antichità  molto  ama. 
" “ tri- 
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trice  di  fe  ftefla . 161 
Angeli  buoni  fri  di  Jo- 
rocontrarij  nella  elet. 
tione  de’ mezzi  ad  vn 
fine.  71 

Angeli  vno  fuperioreal 
l’altro.  77.  in  fine 
Annone  bandito  da  Car 
taginèfi  per  humor 
tirannico  per  haucr 
legato  vn  leone . jo. 
infine 

Artificio  di  pittori  efpe- 
rhnentati.  io  6 

Arpocrate  come  adorato 
da  gli  Egitij.  143 
Aftiage  mancia  per  ordì- 
ne  dei  Ré  padrone  il 
fuo  HgJiuolo.48,infine 
Attioni  dupplicace  nelle 
comedie  di,  diuerfì 
Autori.  108 

Auaritia  vinta  dal  Cor- 
tigiano . 43 

Auuercimenti  d’Afpafia. 

2-2.7*  infine 

Auuertimenti  da  darli 
ad  vn  Principe  gioua 
ne-  241.  infine 
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Bellezza  come  lì  chiami. 

W i 

Bellezza  quanto  defide-» 
rata  dalle  donne.  23^ 
Beuanda  data-aTelema. 
co  da  Glena , che  colà 
folle.  6.  in  fine 
Bene  publico  procurato 
da  piu  valorofi-  35:7’ 


B 


<tn  M 

"'li  *iT  « ?J17  r J' I j 

AndodiS-Elilabetta, 


CAR  ita,  & Hurn  il  ti 
come  meglio  lì  man. 
renghino.  288 

Calamità  come  meglio 
lì  tolleri.  433.  > 

Cameade  come  chiamar. 

fe  la  bellezza.  2.3 £ > 
Cagione  dell’  imperfen* 
tione  : de’  componi- O 
menti  moderni . 137 
Calano  XSinnofofifta  fi  * 
getta  nel  fuoco.  2.  Pi- 
fteifo  pedante  parago-  J 
nato  con  vn  declama- 
tore dilputare  delia 
fortezza,  u * 3 
Cagioni  diuerfè  del  fa-' 
u ore  del  Cortigiano  . ' » 

ìè 

Calunniatori  à chi  affi-' 
migliati.  ■ * 407 


& come  vien  da  ella  Caligola  qual  folTe  nel 


Apportato.  . 406 

Barba  d’oro  d’Efculapio. 

140:.:  il  an  ' ' ‘ 


la  fua  giouentù  , & 
'nell’età  più  matura* 
294  infine 


Bellezza  dura  poco.  3. 37 jCaìone,eiue  qualità. 

* a Ce. 
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Celefti  diletti  fanno 
fpreggiare  ogni  altro 
diletto,  3<tó.efegue 
Chiome  tagliate  che  li- 
gnifichino) e che  figu- 
rino. 306 

Chi  non  ammetta  Plato- 
ne alla  carica  di  nego- 
tio  importante . 17? 
Choro  nelle  comedie 
tiene  luogo  di  arme 
offenlìue.  91.  officio 
proprio  di  lui  è il  ri- 
prendere^!. era  per- 
meilo fole  a Poeti  ec 
celienti . 9! 

Clima  gioueuole  a gli 
ingegni*  ifjr.  infine 
Cicale  invidiate)  e per 
che,  no 

Città  hanno  i numi  tu- 
telari. 7f 

Coftume  di  Semiramide 
nell'adornarlì . 237 

Cognitione  di  lettere  al- 
meno mediocre  uecef- 
faria  ad  vn  Principe- 
3.  neceffaria  ad  vn 
Cortigiano . iui 
Conuerfatione  d’huomi- 
ni  letterati  gioueuole 
per  l’acquuto  delle 
fcienze.  io.  11 
Cócetti,ò  acutezze  ttop, 
po  frequenti  nelle 
poefiebiafimeuoli.  1 3 j 
Concioni  di  Elettra  fo. 
pia  le  ceneri  del  fra-, 
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tello . 60.  di  Paolo 
Emilio  in  morte  de’fi- 

fliuoli.&i.  della  figlia 
iGefte.  324.  diD. 
Virgilio  Cefarino . 
297  .di  Santa  Elifabet» 
ta.407.  di  San  France- 
fcoXauerio.  37S 
Concioni  di  Santa  Tere- 
fa  nella  Republica  di 
Genoua.  343 

Concordia  degli  Accade* 
mici)  e degli  Stoici  in. 
torno  alle  palfioni-  67 
Confcientia } e fua  forza 
mirabile  negli  animi 
humani.  x6i 

Cortigianijfue  condicio- 
ni)  & paragoni  vari». 
19 

Cortigiani  quali  Rimati 
dal  volgo.  40 
Cortigiani  incanutifco- 
no  feruendo)  efempij . 
48 

Cortigiano  quali  quali- 
tà deue  hauere . 6i 
Cortigiano  lenza  rraua* 
gli  a chi  paragonato» 
42.  più  quello  che  pa» 
ga  con  oro  ) che  non  6 
J’vtile)Che  eglifpera. 
49.  affomigliato  ad 
Ercole  tramutato  in 
donzella.  jri 

Cortigiano  )&  religiofo 
folo  differenti  neimo- 
i tiuo...  ...  49 

Cor- 
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'Cortigiano  nobile  in 
corte  auuilifce.  yo 
Corte  lungamente  de- 
ferita, f».  è vna  fcuo- 
t iadiferuitù.  34.  vn 
teatro  di  gladiatori. 
41. come  pruoua  i Tuoi 
feguaci.  141.  fue  mi- 
ferie  . 4 6 

Corte  non  a tutti  è l’i- 
ftefi'a , nè  è proportio. 
nata  a1  letterati . >0 

Compratori  d’vna  cafa , 
perche  non  poteuano 
leuar  via  Immagini , 
che  dentro  li  ritroua- 
uano.  in 

Coniglio  di  Teofraflo, 
e di  Luciano  a gli  ora- 
tori. 133 

Configlio  d’  Hiperide 
alle  donne)  circa  l'an- 
dare alle  publiche 
raunanze. 

Configlio  di  Temillocle 
nel  maritar  ie  figlie . 
z6$ 

Coftumed’Agatocle.41 8 
Cofiumedi  chi  loda.2?  1 
Concupifcentia  doue 
fondata.  316.  qual  fia, 
e Tuoi  effetti.  317 
Conformiti  vniuerfal- 
mente  d’ingegni,  per 
che  non  fi  dia.  177 
Compagnia  di  Giesft  lo- 
data. 373.  paragona- 
ta alla  compagnia  di 
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riferua  de  gli  Sparta- 
ni. 374.  alla  compa- 
gnia di  amanti  dell* 
eferciro  Tebano . 377 
Compagnie  di  dotti  > Se 
indotti  fanno  bella 
compofitione.  11.13 
Conuerfatione  con  huo- 
mini  letterati,  quanto 
gioueuole.  10.11 
Conuiti  honorati  da  di- 
feorfi  di  lettere  . 1* 
Componimenti  fono  di 
diuerfe  forti . ixy 
Confuetudine,  e fua  for- 
za. »3jr 

Cornelia  come  chiama* 
ua  i figli.  3J7.  in 
fine 

Credenza  di  Mercurio 
Trifmegiflo  intorno 
all'anima.  117 
Comedia , Se  Tragedia 
fi  formano  con  la  me- 
defima  arte . 99 

Comedia  bene  ordinata 
hi  due  attioni . io* 
Comedia  ha  tre  tempi» 
ouero  etadi . 90 

Comedia  onde  haueffe 
origine.  87.  hi  del 
maledico.  Se  del  ri- 
dicolo . 8 6 

Comedia  hi  per  fine  il 
diletto,&  I’vtile.  89 
i Comedia  di  Gratino 
contro  d‘ Vliffea.  9* 
Comedie  che  permeo- 
CS  3 fe- 


T A V O LA 


teuan®  dire  male  de 
morti]  durarono  poco 
tempo . 92 

Comedie  che  contengo 
no  duplicate  attioni. 
102 

Comedianti  difone/ìi 
puniti-  92 

Codardia  deTudditi  a ffi- 
cura  la  tenerezza  del 
principato  nafcente 
78-  79 

Componitori  tallhora 
non  intendono  ie  prò. 
; prie  fcritture , e per 
che . 1 7 1 

Continenza  , ò tolle^ 
ranza  qual  di  loro  fìa 
più  nobile . 6x 


•l’rvAfmolieue  come  fi 
* :li  J nafconda  , o fi  con- 
• foli..  4i8 

./Dama  tolta  ad  Achille 
; i lo  fi  piangere . ! f4 
Danaro  teatrale  qual 
o>  foife  in  Atene . ) 93 
Demoni  in  qual  < lin- 
guaggio parlino./ 131 
i Difetti-  della  giòuenrù . 

*7?  ••  ’ j 

: Dei  protettori  della  Ot- 
ti. 7S 

Defcrittione  del  gior 
no, & dèlia  notte.  106 
Detrattione  quanto  gran 


.hiàncamento  fia.  404. 
e fegue . 

Detto  di  Dione  Tiranno 
di  Siracufà,  inuitato 
.fi -vendicarli.  14 
Detto  di  Antioco . • 294 
Detto  di  Seneca  delle 
conditioni  de  gli  huo- 
mini . 14 

Detto  di  Luigi  Rè  di 
Francia.  34 

Differenza  tra  l’opera- 
tioni  deila  femmina,  e 
della  Donna.  274 
Diffetti  de’letterati  qua- 
li. 28  29 

Difficoltà  incontrate  da 
li  huomini  valoro, 
per  cimentar  la  vir. 
tù . 24 

Dionigi  Tiranno  di  Sici- 
iia,facrificò  a Tuoi  Diji 
perche  Platone  gli  era 
capitano  in  cafa . ■ 1 f 
Diurna  Onnipotenza  do- 
ue  meglio  fi  conofca . 
160 

Dio  hi  riguardo  alpu- 
X ■ blico  regimento  del 
Mondo.  363 

Digniti  conferita  a non 
meriteUole  che  operi . 
W 

Difetto  fi  caua  dalla  va- 
li  rieri.  104 

Dione  efortà  gli  Alef- 
fandrini  che  li  diano 
'liberti  di  parlare,  e di 
rifpon- 
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rifponder . 90  Dolore,  e fuoi  effetti. 


Difcordia  dei  fudditi 
procurata  da  Tiran- 
ni , e perche.  194.  e 
fegue . 

Difcordia  fe  poffa  efler 
fra  gli  Angeli , e co 
me.  7 z.  73.  fe  tanto 
•.  frd  i tutelari  delle 
, Prouincie  quanto  fri 
i cuftodi  delle  perfo- 
ne  priuate  - y 4.  75” 
Dottrina  neceflaria  a chi 
vuol  poetare.  i6y. 
gioua  a regolar  i ca- 
ltumi.  iz.  in  paragone 
dell'efempio  ineffica- 
ce nelle  cofe  morali.!. 
3*  tiene  a freno  la  vio- 
lenza ne’  Principi.  4, 
corregge  l’animo  ap- 

paflìonato.9.1’addoIci- 
fce,e  lo  fì  manfueto.ia, 
j Donzelle  di  varie  natio- 
ni  deftinate  a diueder- 
fi  vffici,  309 

Dolcezza  conofciutada 
Acchille.  47 

Donna  di  che  natural- 
mente s’appaghi  }ed  in 
che  s’impieghi*  14$ 
Donne  Ateniefì  portan 
il  Fialo  nelle  felle  di 
Bacco . 87 

Donne  famofé  diuerfe. 
345'.  in  fine 

Donne  crudeli.  401 
Documento  di  Platone.) 
*7* 
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ECho  defcritta . 83 

Effetto  di  gran  bene- 
fitio.  377 

Effètti  del  dolore.,  zfz 
Effètti  del  dolore  delle 
donne  ordinarie,  zòo 
Effètti  della  malenco- 
nia.  170 

Egitto  come  defcritto 
daHomero.  n8 
Egitto  fuperllitiofo  a- 
dora  cofe  immonde* 

33-  87 
Eletcione  di  Vefcoui  dif- 
ficile) e che  contenga 
infe.  438 

SEIifabetta  lodata  dalle 
attiòni  di  otto  anni. 
397.della  vitameuata 
in  corte.  398.  dal  per- 
donare a chi  l’fia- 
ueua  offefa.  401.  dal- 
la. patienza  nelle  a- 
uuerfità.  403.  e dal- 
le paci  da  eifa  fatte. 
399.dallc  armi)  con  le 
quali  combattè  nel 
mondo.398.  dalla  toJ. 
leranza  mentre  era 
offefa  dal  marito.  40! 
dalla  cariti.  403.  ca- 
lunnia datali,  & come 
fi  portò  in  quella. 
404*  potendo  noa 
* 4 vuol 


vuol  vendicarli . 405. 
bando  di  Elifabetca  3 
& come  da  effa  Top 
portato,  fui.  accufata 
di  parti  ale  al  figlio. 
404.  d’impudica.40f 
dopò  la  morte  del  ma. 
rito  ciò  che  fece. 
407.  quel  che  ditte  a’ 
Grandi  del  Regno, 
fui.  habito  che  prefe . 
iui.  come  fi  portò  in 
quello  quanto  all’hu 
miltd  , nell’aiutare 
poueri , nel  fàbricar 
monafterij  , nel  fer 
uir  infermi  3 ne’  lun- 
ghi digiuni . 410.41  z 
Ambitione  quanto 
fuggita.  408»  viaggio 
fuo  come  Tanto  9 & 
pouero . 409 

fcmulationi  nelle  corti. 

Emulatione  ha  gran  for- 
za. 123.  Non  c fo- 
rnito dell’odio . 124 

Ermaco , e Polieno  più 
impararono  con  la 
conuer  fazione  5 che 
con  la  dottrina  d’E- 
picuro . 2 

Efempio  di  Confaluo  3e 
diScipioni.  279 
Efcufatione  bella  dell’ 
autore  . 39 

Efemplare  d*  ottimo 
Priucipe,  TEccellen 


AVOLA 

cifiìmo  Sign.  D.  Fran- 
cefilo Gonzaga . 280 
Efempij  di  numilti. 
44 


Efempij  di  huomini 
grandi  3 che  piangono 
le  fciagure . 

Efempij  di  fofferenza 
nelle  ingiurie.  4 6 

Efempio  quanto  forza 
habbia.  2.  Non  fi- 
nifce  doue  comincia. 
4 

EferciciJ  delle  lettere 
fono  necefiari  nelle 
Corti.  4.  vietati  ti- 
rannicamente a po- 
poli foggetti  da  chi. 
113.  prohibiti  inpe. 
na a*  ribelli.  114 
Efcufatione  leggiadra  di 
effer  (lato  il  primo 
in  quell’  Accademia 
a parlare.  ux 
Efercito  d’Amanti  in. 
uincibile  pretto  Pla- 
tone. iijT 

Eti  più  atta  a far  verfi  • 
140 

Etiopi  onde  prendeua. 
no  faggio  dell’indole 
de’  loro  fanciulli  « 
132 

Euripide  9 e Teocrito 
come  chiamino  i fi- 
gliuoli. xf  8.  infine 


fati- 


FAtiche  doue  volen 
tieri  s’impieghino . 

334-  , - J , 

Fanciulle  con  chi  deb- 
bano maritare . 263 

Fanciulla  Caftaglionefe 
a noftri  tempi  efem- 
pio di caftità ? cornea 
gli  antichi  Lucretia, 
e Virginia.  184 
Fame  che  cofaè.  43 
Fabriche  fatte  dalla  Re- 
gina Elifabetta.  41 1. 
in  fine 

Fallo  che  cofa  fofle . 87* 
portato  dalle  donne 
d’  Atene  nelle  fefte 
di  Bacco.iui.  legato  ad 
vn  Tirfo,  e portato  da 
gli  Egittiani  , e per- 
che.  iui. 

Fallica  poefia , che  cofa 
folle, e fua  origine.  86 
Fauola  deue  hauere 
vniti,  cioè  rimirare 
vna  fol  attione  di  vna 
fol  perfona . 99 
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no  dello  Stato . 

Fine  della  Comedia  qua- 
le, e per  quai  modi  fi 
confeguifca.  88.  della 
Tragedia  per  quii 
mezzi  s’ottenga.  8f 
Figlia  di  Gefte,  e Tuo  la- 
mento. 3*4.efeguc 
Fiumi  vari)  riueriti  da 
diuerfi  popoli  per  va- 
rie fue  qualità.  3 3 
Forza  della  confuetudi- 
ne.  138 

Forza  della  dottrina.  4 
Forza  ed  effetti  dell’  a- 
mor  materno.  *79 
Forza  del  Diuinoamo. 


re . 3 66 

Fortuna  chccofa  fia.416 
da  chi  ritrouata  . iui. 
da  chi  hebbe  l'impe- 
rio. iul. 

Fortuna  perche  pazza,  e 
cieca.  417.  contra  chi 
s’arma.411 . chi  la  ten- 
ga prigione.  427 
Fortuna  fauorifee  i mal- 
uagi , e perfeguita  gli 


eminenti 


•V.  J>.tivna  < yy  Viyiu^uii  . 420 

Fauola  di  Fetonte  rico-  Fortuna  moftra  ad  Otta- 


nofciutanella  ruina  di 
Lucifero . 69.  79*  di 
Bacco, di  Perfeo,d’Er- 


di  Minerua,d’Efcula- 
pio,  trouate  ne’Profe- 
74.7  f 


ti. 


uio  la  monarchia  deì- 
l’vniuerfo,a  Marc’An- 
tonio  la  perdita.  77 


cole,  di  BelJerofonte  /Fortuna  buona  fà  diue 

eli  M in0i>iio  .4 5 "C  ni/.  i/l!  — — — . - - _ - _ _ 


nire  trilli , cattiua  in. 
fegna  à regolare  la 
vita.  65,64. 


Filofofiactiffimialgouer^Fortunato  non  concia 

Gg  jr  “* 


oc 
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> * ; ne  anco  fé  Beffo.-*  6$ 

. . Furot  Poetico . 1 67 

Furor  dii  quante  forti  . 
1 41.  diuino  in  quante 
maniere  fi  confiderà 
C iui.  a qual  fi  riduce 
come  fpecie.  141*  Pef- 
che  introdotto  • ; iui. 

, furor  poetico  che  co - 

: rafia.  14*-  è immagi 
% nato  .1 

!Xuror  poetico  di  molti . 
149  • 


f » 


G 

to'}  l . 

Aftfco- à*to  daciuel. 
li  às  Mitilene  a’ 
popoli  ribelli  • 1 14 

.Genio  duca  tuCta  la  vita 

81  ; • n 

•Genio  predominante  le 

i<  fi  dia,e  che  operi*  61 
7 Genio  d’Ottauiano. for- 
midabile al  Genio  di 
\ M. Antonio.  Tf 
Geni  j Dei  miri  bri  prelfo 
i Gentili  ncmati'To- 
v pici. 7J".  detti  fatali  da 
. SimmacOjedlaTertul- 
- liano  . iui.  cuftodi 
delle  Città  > e 
^ ' PròuinciVjìe  abbahdo, 
nauanò  qv  ìandofopra- 
fiiua  laici  rruina.  7 6 
Gerterofitd'  M”'  animo  , 
onde  prend  'a  qualità 
v ' fecondè  i*  l 'latonici . 

4 X _ «- 


138.  in  fine 
Gioue  toglie  la  metà  del 
ceruelloa  chi  entra  a 
gli  altrui'fèruigi  - 41 
Giouani  perche  dazia- 
tone non  ammeflì  a* 
negotij  ciufli-  2 7% 
Giudjcio  ne*  componi- 
menti quanto  neeefla- 
rio.  ' n? 

Giuditta  vedoua,  éfue 
i 'lodi.  137 

Giouanni  Bologna  fcul- 
tore  eccellentiflìmo  di 
fchefidoleua.3f*infine 
Giouentù  Romana  con 
fanguinofi  fpettacoli 
* fifaceuaanimofa.  6 7. 
in  fine 
Giulio  Agricola  éfclulo 
dà  Dómitiano1daI  go- 
ueino  dalla  proUitt- 
'cia,  & fopporta  • 4,8 

Gloriache  cofa  fia  • 3 3 $ 
|GH  animi  grandi  affron- 
tano le  difficoltà . 
Gonfiezza’ dello  ftilfe  ri- 
prfcfe.  ijCT.efegue. 
Grati  de*  benèfici , quali 
fidimoflrinor  3^9 
Guerra  non  nacque  con 
l’humànà  vita}  ma  co- 
minciò in  Cielo . 6j 
Guerra  non  è così  fpàué* 
s tofà  come  appare . 67 
Guerre  due  in  Cièlo, del 
Dragone  contra  S.Mi- 
chiele  j e di  Gabriello 
con- 
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contro  il  Principe  de) 
laPerfia.  68 

• H 

HIpparco  Iodato  da 
Platone  , perche . 

H3 

Hiperboli  eccelli  u e d’al- 
cuni  componimenti 
notate.  I 13 1 

Hebrei  perche  honoraf 
fero  sì  prontamente  il 
vite!  d’oro.  34 
Huomo  fuhito  nato  falu 
ta  con  lagrime  il  Sole, 
e perche.  J'7-5'8 
(Huomo fauio  dominale 
fèelle . % 1 

.Huomo  difprezzato  tro- 
ua  però  chi  Io  flima . 
9T 

-Huomini  grandi  pian- 
gono le  feiagure.  yy 
.Huomini  grandi  non  de- 
uono  effer  auuiliti  da 
Principi  . y 1 

Huomo  politico  nel 
< mondo  è lumiera  . 8. 

non  dee  attender  alle 
* folecofe  priuate.  iui. 
quali  hanno  da  elTere 
gli  fèudi  di  Jui.  9 
Huomini  eccellenti  han- 
no hauuto  molte  im- 
perfettioni  2 y.  voglio- 
no effer  impiegati  in 
cofe  minute.  jy 
Huomo  animale  iijdo- 

' «A* 


mito  dettò  da  Plato- 
ne  ,e‘chrlo  dominio. 
Huomini;  elicti  poffeggo- 
no  qualche  buòna 
qualità.  3y-3<5 

Honori  a men  degni  taL 
hor  dati,  perche.  4$ 
Huomo  fàggio  reputa 
fol  premio  Ja  propria 
virtù.  227 


IAmblico , che  foftanze 
rnezane  porge  fra  Dio» 
el’huonlo.  114 
Iddio,  & il  nulla  non  fi 
poifono  diffinire  . 84 
Ignoranza,  & potenza 
come  fiatino  male.  4» 
infine 

Iliade,  & Vliffea  riguar» 

! dano  la  Tragedia.  89 
II  non  rifentirfi  nelfe 
graui  percoffe  da  che 
animo  fia.  42,7 
Il  tempo  è maeftro  de* 
buoni  habiti.  27^ 
Imitator  buono»  come 
deue  eflèr. 

Imagine  di  Virgilio  da 
Caligola  leuata  dalle 
librarie.  94.  ripofta 
nell’Erario  da  Alef- 
fandro  Seuero.  [pf 
Immeriteuoli  fluoriti 
fon  più  ficuri  d^lla 
durata  del  fauor  lóro» 
* 6 e per- 


T A V 
t perche  • 79 

Infelicità  preferite  fà  ri- 
cordare le  pallate  feli- 
cità. 4x8 

Infelicità  fenza  parago- 
ne,quale.  433 

Ingegno  come  s'aguzzi, 
ili 

Ingegno  > e fue  lodi.  1 60. 
perche  Ha  maggior 
ne’malenconici . idi 
Ingegni  perche  ineguali 
nella  loro  perfettio 
ne.  178-  efegue 
Ingegnofì  hanno  tutti  vn 
ramo  di  pazzia . 1 79 
Indifferenza  infegnata 
da  Socrate.  262 

Inclinatione  buona, vni- 
ca  con  buon’habito, 
come  operi.  239 
Intelletto  deli'huomo , e 
fue  lodi.  160 

Inferiore  obedifee  al 
maggiore  anco  fri  gli 
Angeli.  77 

Infolenza  de  gli  amatori 
di  Penelope.  47 
Iride  non  lì  può  dipinge* 
re.  io d.  perche  detta 
Taumantide*  iui.  fua 
deferittione  * iui. 
Ira  & fue  male  qua- 
lità. 47.  è come  vn 
guerriero  combatten- 
te per  la  ragione . yd. 
nel  petto  del  fàggio 
c dolce  come  il  mie- 
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le.  iui.  accompagnati 
dalia  ragione  non  è 
vietata . iui. 

Ifada  giouanetto  Spar- 
tano, perche  in  vn* 
ilteffo  tempo  fù  pre- 
miato, e gafh'gato  dal. 
la  patria,  117 


Lagrime  di  Enea  fi 
con  fiderà  no-  yg 
Lagrime  fino  a che  Le- 
gno fi  permettano  a gli 
nuomini  grandi, fenza 
che  perdano  il  titolo 
di  tolleranti.  74 
Lagrime  deuono  eflere 
moderate  dalla  ragio- 
ne . iui. 

Lagrime  più  alla  don- 
na > che  all*huomo 
permeffe.  7S 

Lagrime  di  huomini 
grandi , che  piangono 
lefciagure.  77.  fono 
argomento  d*  animo 
ingenuo.  77.  in  fine 
Lamento  di  Paolo  Emi- 
lio nel  fuo  trionfo  per 
la  morte  di  due  figli . 
62 

Lamento  di  Elettra  Ver- 
gine. do 

Legislatori  di  diuerfe 
natio  ni.  367 

Legislatore  1 che  hà  P 
oc- 
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òcchio  alla  publica  fe- 
licità , quello  che  dee 
fchifare  . 89  90 

Legislatori  che  a diuerfe 
deità  rapportauano  1’ 
origine  delle  lor  leg- 
gi- 3*7 

Leoni  da  chi  primamen- 
te domati  , e da  chi 
auuinti  al  carro  trion- 
fale. fo-fi 

Legge  medelìma  da  di- 
uerfo  Signore  al  Cor 
tigiano,  & al  Religio- 
fo . 49.  in  line 

Lettere  regolano  i coftu 
mi  de  gli  huomini.ii. 
in  fine . 

Lettere  fono  neceflarie 
nelle  corti.  3 

Letteratiche  di  fretti  han 
no.  14.  come  lì  hanno 
da  portare  in  corte. 
*7 

Letterati  in  corte*  17* 
quali  fieno.  1 8 

Letterati  di  corte  info- 
ienti 9 e pieni  di  loro 
inedefimi.  19.  troppo 
feueri  9 & importuni . 
11.13.  loquaci  9 e te- 
merari • 1 6.  cenfori 
delle  cofe  altrui*  3° 
Libri  fono  configlicri 
morti.  8- in  fine 
Libertà  de’  letterati  for 
midabile  a’  Principi 
maluagi.  113 


Linguaggio  di  Corté 
qual  Ha.  tz 

Loquacità  gagliarda  di 
cne  fia  argomento  . 
130 

Lode  vera  qual  polla  di* 
mar  fi.  119 

Lode  della  Sereniflima 
Cafad’Efte.  13* 
Lodi  difpreggiate  ren- 
don  l’huomo  di  quel* 
le  più  meriteuole.  98 
Lodi  della  Sereniffima 
Cafa  de  Medici . 131 
Lucifero  defcritto . 68 
Lucifero  perche  poi  dra- 
gone fi  dica . 70 

Luoghi  infami  da  perso- 
ne virtuofe  fono  no- 
bilitati . 398 

M 

MA  ria  Vergine  9 e 
fuoi  encomi  .310 
Maledici  duellati.  448 
Matrimonio  hà  feruitù  « 
e follecitudini . 313 
Matrimonio  come  fi  hi 
da  celebrare.  313 
Magnanimità  che  faccia  * 
all’altre  virrù.  411 
Madri  d’vnico  figlio.414 
Malenconici  di  due  for- 
ti. 1 61 

Malenconia  perché  tan- 
to propria  degli  inge- 
gno!?. ufi 


Macedone  r ipofa  (opra 
d’Omero,  &lochia- 
ma  Platone  de*  Poeti. 
9S 

Marc’Antomo  efortaro 
da  vn’Aflrologoà  non 
concorrer  con  Cela- 
re. 77 

Margite  ridicolofamente 
deferii  to-  8 8 

Margite  impara,  dalla 
moglie  l’vfo  naturale 
delle  donne.  8^ 
Margite  Poema  d’Qme 
ro  fi  ritrae  alla  Co- 
media , come  l’Iliade, 
el’Vliffea*  riguarda 
noia  Tragedia-  89 
Miniftri  de’  Principi  pa- 
ragonati alla  Luna.4£ 
Magnificenza  oue  nafce . 

40  T 

Medicina  da  chi  nata  . 
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pianta  da  Elettra  Tua. 
cara  forella . 60* 

Morte  de’  figli  di  Paolo- 
Emilio  pianta  da  Ipi 
con  molta  tolleranza* 
62 

Morte  doue  ponga  la  fe- 
licità del  fuo  regno - 

*4  9 ; *■ 

Morte  degna  di  pianto- 

qualfia.  281 

(Morti  perche  fi  debbo- 
no lodare-  227 
Mortificatone  propria 
del  Cortigiano.  6% 
Mufica  feconda  gli  Ac- 
cademici di  quante 
forti  fi  troui  in.  Cie- 
lo- 14* 

Mutationi  varie  di  for- 
tuna- 42-0 

N 


171  in  fine. 

Metafora  di  chi figliuo-  , , 

la.  1 3 come fideue, Aturg  d’Alcun^^ 


adoprare  . 134.  ado- 
perata moderatamen- 
te che  effetto  faccia, 
ìui  - 

Miracolo  grande  della 
Sapicntia  eterna  .127 
Miracoli  di  Santa  Rlifa- 
betta  vari}.  413 

Mifcriade  mortali  -376 
Miferie  della  vita  huma- 
nadefcritte-  301 

Morte  di  Orette  finta 


IN  fpelohche  della  Sco. 

tia-  3^ 

Naue  Salamina  come 
adoperata  daAtenie- 

fi-  c “35 
Nerone  chi  haueffe  per 
cari . 4f 

Kiuna  cofa  da  principio 
è perfetta  , e come  fi 
perfcttioni.  137 
Nobilita  d’animo  in  che 
confitta-  a34 

No- 
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• - Unneti  ne*  componi- 
menci  poetici  néceffa- 
tifi  ; 133 

O 

OCchio  , intelletto 
del  corpo.  iìi 
• Obedientia  dell’inferio 
re  al  maggiore  fi  ri 
troua  anco  fra  gli  An- 
gioli. 78 

Opere  di  natura  ponnó 
hauer  più  d’vn  fine  . 

TO$ 

'Opinione  del  vulgo  dan 
neuole.  i8.  nonfem- 
pre  da  difpreggiarfi . 
40 

'Oro  fecondo  fattgùe.  f r . 
inghiottito  da  vn'àua- 
ro  moribondo . ini. 
Orti  di  Adone  > e di 
Tantalo  di  che  eran 
ripieni.  13  j 

‘Oratote  deue  efler  vni. 

1 • uerfale  nelle  fetenze  . 
167 

Origine  di  Cupido.  3 jr4‘ 
egli  non'fefifcei  cùo- 
- ri-.  * iui. 

P 

TnAradifo , e fiioibeni. 

r 3 

'Paragóne  del  B . Litigi 
Gonzàga  con  l’Ecbeì- 
icntiflima  - Sonora 
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Priricipeffa  BiBiana. 
,167.  in  fine 

S.  Paolo  Apoflo’lo  com- 
battuto dalla  concu* 
pifeenza . 

Paragone  è quello  che 
giuftifica  le  partite  • 
104.  di  perfohe  inde- 
gne acerbiflìmo  da 
huomini  ben  nati . 47 
Parole  è troppo  antiche, 
ò gonfie  nelle  pòefie  fi 
confiderano;  1Ì8 
Paci  varie  fatte  da  Eli- 
fabetta.  400 

Patienza  di  Elifabetta 
ben  deferitea.  40  z 
Pafquino  perche  da 
Adriano  Serto  non 
forte  facto  gittaré  nel 
Teuere.  51 

Paflìoni  fon  qualità  ttà- 
turali  per  comparar 
le  virtù. 

Peccato  di  Lucifero  in 
che  formalmente  còtt- 
fifteflè. 

pairnéftana  famiglia  lo- 
data. 

peHbna  di  baflb'  flato  fa. 
‘ -’lità^in  alto  > come 
operi.  417 

Perfone  che  fogliorib 
feonuòlgere  le  ben  or. 
drnate  Republiche.89 
Perfbne  grandi,  & nòbi- 
li deuono  da  grandi’, 
• (kPrencipi  elìère  fil- 
mate 
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mate  non  auuilite. 
yo 

Pena  d’vn  colpeuole  é 
ammaeftramento  di 
mille . 90 

Permani  che  cofiume  ha- 
ueuano . 402 

f ico  Mirandolano  Ioda- 
to . 291 

Piegheuolezza  di  natu- 
ra neceffaria'ad  vn 
Cortigiano . 44 

Pittagorici  come  Jufin 
gaflèro  il  Tonno . 3 83. 
in  fine . 

Pianto  argomento  di 
animo  ingenuo  . 78. 
S9  . 

Pittori  han  ingannati 
gli  vccelli  con  l’vua 
da  loro  dipinta . 106 
Poefie  come  deuono  ef- 
fe re  compofte.  134 
Poefia  come  perfuade . 
140 

Poefia  lènza  imitatione 
che  colà  fia,  e come 
per  efla  s’arriui  alia 
gloria.  137.  efegue. 
Poefie  di  Teognide  Tra- 
gico ripreie  di  fred- 
dezza . 3 

Poefia  d’Omero  folafti- 
mata  degna  d’vn  Prin- 
cipe ad  Aleflàndro 
Magno . j?  3 

Poefia  propria  dc’gio. 
Bani.  . ' 140 
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Poefia  Fallica  qual  {of- 
fe. 87 

Poeta  come  debba  por- 
tarli nell’  imitare  . 

141 

Poema  drammatico , e 
fue  parti  - pj 

Policrateche  fine  fece. 
422 

pompeo  Magno 5 e fue 
iodi  . 427  42  6 

Poderi  deuono  procurar 
di  mantener  viua  la 
virtù  de’  loro  mag- 
giori. 228 

Porfenna  , e detto  Tuo 
memorabile.  344 
Pouerti  èingegnofa,  & 
infegna  gran  cofe . 43 
Premio  dei  merito  ne- 
ceflàrio  in  vno  fiato . 
330.  e fegue. 

Popoli  fudditi  imparano 
dal  Prencipe  Ubbi- 
dienza . 2 

Prefasi  nelle  natiuità  di 
molti  - 251 

Proprietà  de  begl’inge- 
gni.  128.  in  mie 
Principio  dè*  migliori 
componimenti  quale. 
128 

Principato  nafcente  s’af- 
ficura  con  la  codardia 
de  fudditi . 78.  Felice 
in  cui  il  Prencipe  fi 
contenta  di  donare 
il  proprio  j che  rice- 
ttóre 
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lieré  l'altrui.  si 
Principi  fono  fimolacri 
di  Dio  nel  gran  Tem- 
pio del  mondo  para- 
gonati al  Sole.  4I 
Principi  ignoranti  limili 
a Polifemo  acciecato . 

4.  troppo  ftudiofi  ri- 
prefi.  io.  qual  modo 
tener  debbano  nello 
fìudiare . 8 

Principi  fanti . 37$.  in 
(ine. 

Principe  della  Perfia 
che  lignifichi  in  Da- 
niele) quando  contro 
di  lei  combatte  Ga- 
briello. 71.  in  fine 
Principe  fé  ha  da  effer 
ftudiofo  di  fcienze 
fpeculatiue . ap8 
Principe  perche  fauorif- 
ca  l'ignorante  , & il 
non  nobile  9 più  che  il 
nubile9  & il  lettera- 
to. 3f 

Principe  amando  vno  , 
che  non  hà  qualità  al- 
cuna amabile  9 perche 
lofi.  37 

Platone  perche  fondalle 
la  fua  accademia  in 
luogo  d’aria  corrot- 
ta» ié- e fegue. 
Pfamenito  piagne  per  la 
medichi  d’vn’amico  9 
e non  per  la  morte  del 
figliuolo^  perche,  79 


/•XVal'armonia  fi  poC 
W fa  concedere  nelle 
sfere  celefti . 1(54 

Qual  piaga  è infanabile. 
433 

Qual  donna  fia  degna  di 
maggior  lode  * afa* 
*f3 

Quali  imprefe  fi  tentino 
con  poca  prudenza  » 
3 8$. in  fine. 

£ 


JJ  Agion  di  Stato  dell* 
fX  fortuna  in  quanti 
punti  confida.  416» 
Ragione  non  deue  edere 
oppreifada  gli  affet- 
ti. 74- 3T 

Ragion  vera  del  fauore 
del  Cortigiano . 4» 
Republica  come  fi  facci* 
più  vigorofa.  33  jj 

Religiofo  ) e cortigiane* 
paragonato . 7» 

Ricompenfa  della  virtù* 
che  dimodri  in  vnar 
Republica.  330.  co- 
mandata da  Piatone. 
331.  quante  cofe  da 
lei  deriuano.iui.muo- 
ue  all’operationi.  332 
Rimembranza  delle  vir- 
tù de  gli  antenati  mol« 
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«o  vtile  a’ pòfteri.  $6 7 
Ricordanza  degli  altrùi 
cattiui  coftumi , pec- 
che deteftata  da’  mal 
uaggi . 

Riprenfioni  fcurrili  in*' 
fruttuofe.  90 

Repudio  d’Rnone  fatto 
da,  Paride  > e rappre- 
sentato da  E luidio 
prelo  dà  Dominano 
per  rimprouero  dei 
fuo  diuortio.  32 
r Riftoro  nell 'fiumane  ca- 
lamità. 434 

'Riprendercene  comedie 
rinouató  doppo  la  Si- 
gnoria di  Macedoni. 

9Ì  n 

„ Riprenfioni  a che  fine  in. 
trodottq  nella  come- 
dia  . 90. 

Roberto  Cardinal  Bel- 
larmino lodato.  197. 

198 

Roma  dvn  Teatro.  174 
R omolo  come  fondò  1* 
Imperio . 41 8>  ordinò 
didimamente  la,  Re- 
publica , iui. 
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neceffaria  al  Poeta  . 
,1 66  . . 

Scienza  cibo  dcll’ani- 

‘ ma , n.  V ’ 4 

Segno  di  verace  , pudico 
amore.  aòj; 

Segno  d’animo  Iterale  - 
Ifè 

Socrate  . villaneggiato 
non  fi  fdegna . 92, 

Seruire  in  corte  è piò 
Spender,  che  guada- 
gnare. fO 

Similitudine  bella  di  fa- 
uoriti  fenza  meriti. 

4Z  .! 

Siila  fauorito  dalla  for- 
tuna , e fue  attionU 

Ì49  i 1 
Sofferenza  del  corteg. 
giano  quanto  grande  . 
4f*4<5  ' 

Sole  > e delle  hanno  per 
oggetto  la  publica 
conferuatione  •.  362» 
Solone  perche  antepoito 
a.  Temiltocle. . 371 

Spelò  eccelfiue  de  gli 
Ateniefi  nelle  Come- 
die, 91 

Speculatati  fono  poco 
atti  alle  cofe  pratiche 
&alli  maneggi  . 9. io. 

S Attillimi  fra  gli  Eroi  Spartani  che  diflero  di 
quali  reputati.  384!  Venere.  421 

Scuola  di  fenno  è aperta  Spelonca  memorabile  in 


in  Roma.  2,74 
Scientia  efquifita  non  è 


Inghilterra.  364.  Nel 
Cherlbnefo  , e nella 
Scq- 
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Scoria  . 366.  di  Sant’ 
Ignatio.  3^4 

Statua  d’amore  nell’Ac- 
cademia. 117 

Statue  di  Mercurio  , d’ 
Ercole, e d’amore  con. 
fegrate  vnitamènte  • 
iij' 

Statua  d’vna  donzella  di 
Cadigliene,  che  fi  la- 
fciò  vccider  per  la  ca- 
diti. 184 

Simia  de*  virtuofi.  ni 
Steriliti  abborrita  in 
tutte  le  cofe.  12 1 
Studi  di  Licurgo  coman- 
dati alle  donzelle  di 
Sparta.  308  in  fine 
Studio!!.  5.9. 

Scudiofo  erra  nell’eleg- 
gerfi  per  habitatione 
Ja  corte.  14.  come  de- 
ue  trattenerli  ih  quel* 
la.  iui. 

Strabone  che  cofa  riferi- 
fee  delle  Vergini  de- 
sinate al  culto  diuino 
nel  Tempio  di  Diana 
Perfica.  322 

Succefiione  è natural- 
mente bramata  dall’ 
huomo,  dalle  fière,  e 
• dalle  piante.  3x4 
Superbo  che  hi  meriti, 
ogni  cofa  fi  arroga. 
<58 


O LA 


TAcere  quanto  Ha 
diffìcile.  ur 

Tauole  de*  grandi  cir- 
condate dà  letterati . 
io  11 

Tempo  rimedio  delle 
humane  fciagure.244 
in  fine . . 

Tebano  come  delcriua  la 
fortuna.  421 

.Temperamento  qual  fia 
il  migliore.  1*3.  gio- 
ueuoìiffìmo  alle  qua- 
lità dell’ingegno . iur. 
Tiefte  , efue  caiamiti. 
4 9 

Tiberio  lèrue  a’  fiioi  fèr- 
uidori , Scconli  ferui 
- - altrui  implacabile  lì 
dimoftra . 78 

Timante  da  chi  pigliaife 
- l’Idea  dellTfigenia  fa- 
mofilfima  Fauola . S9 
Timor  di  Dio  , come 
chiamato  dalla  Sere- 
niflima  Virginia  Du- 
chefia  di  Modona  » 
44?  , ■ 

Tiranni  che  cofa  temano 
dà  letterati.  114 
Tiranni  che  procurino, 
uf.in  fine. 

Tiranni  inimici  delle 
lettere.  114 

‘ E per  qual  cagione.  114 

Ama- 
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Amano  le  difcordie  ne’ 
fuddiri.  140 

Timore  agguzza  l’inge- 
gno . in 

Tolleranza  di  molte  an- 
tiche matrone  nella 
morte  de’  propri)  fi- 
gli. 261. in  fine 
Trifmegifto  perche  im- 
pofe  filentio  a Tatio 
fuo  difcepolo.  in 
Temiftocle,  & Pericle  in 
che  voleuano  feruire 
la  patria,  37 


VÀrietà  jche  cagiona 
diletto  nella  Poefia 
nafce  dagli  Epifodi] 
inneftati  alla  fauola. 
119.  cagiona  diletto . 
iui . 

Varietà  di  fetenze  fi  dee 
apprendere  anche  da 
vari)  Maeftrij  & efem- 
pi  di  ciò . 11 

Verità  doue  ricouri-i  14 
Verginità  da  chi  traeffe 
l'origine.  311. quanto 
s’innalza  fopra  la  fra- 
- «ilità  humana.  313. 

doue  regni . iui.  fua 
. polfanza  . 314.  fuoi 
effetti  . 38©.  Sprezza 
i piaceri  del  Tenia  per. 
tneflì  dal  matrimo- 
nio, e perche.  317- 
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tiene  frà  le  virtù  eroi- 
che il  primo  luogo. 
318.  fua  bellezza  . 
32.3.  vtilicà • 317.  in 
ella  tutti  i beni  epilo- 
gati . 3ijr.  come  fia 
fiata  chiamata  . iui, 
quale  ella  fia . iui.  do- 
ue hà  il  fuo  proprio 
martirio . iui. 

Vergini  Vefiali . 308 

Vergini  Spartane.  308 
Vergini  di  Delfo . 309 

Vergini  di  Diana  Perti- 
ca. 311 

Vergini  Religiofe  per- 
che fi  tagliano  i ca- 
pelli. 305 

Vecchio  appreffo  Seneca 
incanutisce  in  corte 
riceuendo  ingiurie  , 
& rendendo  gratie  . 
47.  in  fine. 

Verbo } quello  che  di  lui 
differo  i Profeti)  come 
venga  raffembrato  • 
74.  in  fine. 

Vfficio  del  Pontefice  - 
438.  qual  fi  debba 
eleggere.  439 
Vfficio  d’vna  compagnia 
negli  eferciti  de  gli 
Spartani.  374 

Vigilanti  Eroi.  4 61 
Vigliacchi)  p'.che  fol- 
leuati  dalla  fortuna. 
417 

ViUfUMC  maJagcuoJmen- 

te. 
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te  fopportate.  91 1 
Virtuofi  fi  deuon  far  co* 
nofcere . 1 1 8 

Virtù  come  dolce.  400. 
331-333. 

Virtù  pellegrine  di  di* 
uerfi  antichi.  tS9 
Virtù  non  è Tempre  ne’ 
Palagi.  418 

Virtù  eroica  , che  cofa 
fia.  31 6.  quando  più 
rifplenda.  iui.intorno 
a che  s’adopri.  iui.per 
eflafidiuenta  più  no- 
bile $ e più  vicino  a 
Dio.  iui.  a che  indriz- 
zi le  fue  operationi  • 
iui. 

Virtù  9 & vitij  deriuano 
dalle  pafiionÌ9  fecon* 
do  che  in  male  9 ò in 
benel’huomo  dii  quel, 
le  fi  vale.  fi. 

Vita  del  Cortigiam^che 
cofa  fia.  1 41. in  fine 
Vita  mortale)  atciua,  e 


contemplatiua  * 380/ 
di  rado  s’accoppiano 
In  vn  foggetco  9 e per- 
che . iui. 

Vita  noftra  condannata 
a pagare  vn  funefti/II- 
mo  tributo  di  pianto  • 
S 7 

Vlifle tormentato  dagli 
amatori  di  Penelope . 
47 

Vniti  della  fauola  in  che 
confida , & in  quanti 
modi  contro  di  lei  fi 
pecchi.  99.  e fegue9  fe 
fia  necefiaria  nella 
drammatica.  101 
Vfanza  antica  per  fegno 
di  dolore.  30 6 
Vfanza  introdotta  da 
gli  antichi  dell’ora- 
cioni  funebri  molto 
lodeuole.  ziS 
Vfure  de’ Greci  à Luna 
credente. 
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